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Cap.I.  L’JJforia  Ef  terna  della  Chi  «fa  111$  ^ 

#kmt:  X. 

CENTURIA  DECIMA; 
PARTE  L 
L’  1J torta  ef terna  della  Gliela.' 

CAPITOLO  L 

Intorno  agli  avvenimenti  profperi , che  decaddero, 
alla  Chtefa  durante  il  corfo  di  quefta  Cen- 
turia Decima . 

I.  HE  lo  flato  del  Criftianeftmo  in  quefta  Ceti-  Propagazjm» 
V a turia  abbia  (offerto  varie  calamitofe  vicende 

. . i n r j • n*  Crutuoa. 

originate  in  parte  da  quella  forprendente  ignoranza  , 
che.  diede  libero  il  freno  alle  sregolatezze , ed  in  parte 
da  un’infelice  concorfo  di  cagioni  di  un'altro  genere, 
egli  è un  punto  unanimemente  compianto  da  quei  va- 
ri Scrittori,  che  ci  anno  trafmeifa  1’  Illoria  di  quelli 
miferabili  tempi  . Nulla  però  di  manco  in  mezzo  a 
tutte  quefte  tenebre  alcuni  raggi  di  luce  furono  {cor- 
ti di  tempo  in  tempo  , ed  accaddero  diverfi  avveni- 
menti , che  fi  meritano  un  luogo  negli  annali  prò. 
fperofi  della  Cbiefa  . 1 ^Neftoriani  nella  Caldea  dille-, 
fero  le  loro  conquide  di  la  dal  monte  Imaus,  ed  intro- 
durrò la  profeftìone  della  loro  religione  fin  dentro  la 
Tartaria  propriamente  cosi  detta,  i cui  abitatori  era- 
no finora  viifuri  nel  loro  flato  naturale  d’ ignoranza 
e ferocia  , incolti  e felvaggi  . Gli  fleffi  avventuro!» 
miffionarj  fparfero  di  grado  in  grado  la  cognizione 
del  Vangelo  tra  quella  pofTentifTtma  nazione  de’  T ur- 
IJl.della  Cbiefa  Vol.LTom.\.  y R ebit 
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chi , o Tartari , eh’ erano  conofciuti  folto  il  nomedi 
Kart*,  e confinavano  col  Katbay , o pure  eolia  parte 
fettentrionale  della  China  (1)  . L’  induftria  laboriofa 
di  cotclla  fetta  , ed  il  loro  zelo  per  la  propagazione 
della  Fede  Cristiana  fi  meritarebbono  lenza  dubbio 
alcuno  i più  alti  e fublimi  encoraj  , fe  eglino  nel 
tempo  fiefio  non  averterò  fparfi  i loro  errori,  i quali 
avendo  una  volta  adottati,  vollero  perpetuamente  di- 
fendere , ed  anche  a di  nortri  pertinacemente  difen- 
dono. 

II.  Il  principe  di  una  tale  regione  , che  i Nefto- 
riani  convertirono  alla  Fede  Crtftiana , all'un  fe  , ove 
da  noi  vogliali  preflar  credenza  alla  tradizione  vol- 
gare , il  nome  di  Giovanni  dopo  il  fuo  battelimo, 
cui  erto  aggiunfe  il  foprannome  di  Presbytir,  per  un 
principio  di  modefìia  . Quindi  fu,  come  s’ imagina- 
no alcuni  uomini  dotti  , che  i fuccellori  di  quello 
Monarca  ritennero  cotclli  nomi  fino  al  tempo  di 
G erigi s Khan , il  quale  fiori  nel  fecolo  quattordicefimoj 
e furono  ciafcun  di  loro  chiamati  Presbytcr  Johannes , 
o Prete  Giovanni  (2):  ma  tutto  ciò  feco  porta-un’aria 
troppo  favoiofa  , od  almeno  trovali  avanzato  fenza 
niuna  folida  pruova  ; che  anzi  per  contrario  egli  ap- 
parile evidente,  che  il  famofo  Pretcgiamai  , il  qua- 
le ha  fatto  tanto  romore  nel  Mondo  , non  cominciò 
- — * a re- 


CO  Jof. Simon,  y4jfem.ini,  Bibliotheca  Orientai.  Va- 

tìcan.  Tom.  Hi.  P art.  II.  pag.  482. & Herbelot  , 

Bibliotheque  Orientai,  pag.  25 6. 

(2)  Vii.  AJJemani  Biblioth.  Orientai.  Vatican.  toni. 
Hi.  Part.  11.  pag.  282. 
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a regnare  in  quella  parte  dell’  Afta  prima  della  fine  CEìrr: 
dell’ undecima  Centuria.  Tuttavu  però  egli  -è  certo 
fuor  di  ogni  contraddizione  * che  i Monarchi  della  na- 
zione chiamata  Karity  la  quale  forma  un  ampliflìma 
parte  dell’  Imperio  del  Gran  Mogollo  , ed  è da  alcu- 
ni denominata  una  provincia  de’  Turchi  , e da  altri 
una  tribù  de’  Tartari  , abbracciarono  il  Criftianefimo 
in  quella  Centuria  ; e che  una  confiderevole  parte 
della  Tartarìa , o Sàzia  Afictica  vivea  fotto  la  giu- 
redizione  fpirituale  de’ Vcfcovi,  eh’  erano  tra  di  loro 
mandati  dal  Pontefice  Neftoriano  (1). 

III.  Se  noi  rivolgiamo  gli  occhi  al  Mondo  °cci 
dentale,  trovaremo  che  il  Vangelo  fi  apriva  la  lira • Nor- 

da  con  maggiore,  o minore  rapidezza  per  mezzo  le  mandi*, 
più  rozze  ed  incolte  nazioni  . Il  farnofo  archipirato 
Rollo  figlio  di  un  Conte  Norvegiano  , eflendo  (lato 

7 R 2 sban- 


(1)  L'  ultimo  dotto  Mr.  B.  Teofilo  Sigefredo  Bayer 
nella  fua  Prasfat.  ad  Mufeuni  Sinicum  pag.  145.  ci  ha 
informati  del  fuo  difegno  di  voler  dare  al  Mondo  un 
accurato  Jpfcconto  delle  Chiefe  Nclloriane  ftabilite  nel- 
la Tarrarìa  e China  , ricavato  e tratto  da  alcuni  cu- 
riofi  antichi  pezzi  di  antichità  e da  monumenti  che 
tuttavia  non  fono  ufeiti  alla  pubblica  luce.  La  di  lui 
opera  doveva  effere  intitolata  Hifloria  Ecclefiarum  Si- 
nicarum  , & Septentrionalis  Alia:  ; ma  la  morte  pre- 
venne l efecuzione  di  quefto  intcrcjfante  piano  , come 
anche  di  altri  ben  molti  , che  quefto  grande  uomo 
svea  formati , e che  indubitabilmente  averebbero  f par- 
fa  nuovo  lume  J opra  l’ IJ tori  a de’  Criftiani  Afiatici. 
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CrwT:  X.  sbandito  dalla  Tua  terra  nata  (i) , erafi  potto  nella 
precedente  Centuria  alla  tetta  di  una  rifoluta  banda 
di  Normanni , e fi  era  impadronito  delle  provincie 
marittime  della  Francia , donde  prete  ad  infettare  tue* 
to  il  paefe  all’  intorno  con  perpetue  incurtìoni  e de- 
predamenti . Nell’anno  pi 2.  quetto  valorofo  capitano 
abbracciò  con  tutta  la  fua  armata  la  Fede  Crijìiana% 
e ciò  fu  nella  feguente  occatìone  : Carlo  il  Semplice , 
cui  mancava  non  meno  lo  fpirito  che  il  potere  ond’ 
efpellere  quetto  bellicofo  ed  intrepido  invafore  fuora 
de’  fuoi  dominj  , fu  obbligato  a ricorrere  al  metodo 
della  negoziazione . Di  fatto  egli  fi  efibì  di  cedere  a 
Rollo  una  confiderevole  parte  de’  fuoi  territorj , fotto 
condizione  eh’  egli  confentiffe  a conchiudere  una  pa- 
ce, a fpofarfi  Gifcla  fua  figliuola  (2),  ed  abbracciare 
il  Crijìiaueftmo  . Quefti  termini  furono  accettati  da 
Rollo  fenza  la  menoma  efitazione  ; e la  fua  armata 
feguitando  1’  efempio  del  loro  Duce  profetarono  una 
religione,  di  cui  erano  totalmente  ignoranti  (3).  Or 
coietti  pirati  Normanni  , come  rilevafì  da  molti  au- 
tentici monumenti  , erano  affolutamente  fenza  reli- 
gione di  fotta  alcuna  ; _e  perciò  non  erano  frenati  , 

mer- 


(1)  Holbergi  Hittoria  Danorum  Navalis  in  Scriptis 
Societatis  Scient.  Hafmenf  Pare.  111.  pag.  357. 

(2)  sii  tri  Scrittori  con  maggior  politezza  ne  rap - 
pref aitano  /’  offerta  di  Gl  Tela  , come  uno  de’  metodi  , 
.che  Carlo  il  Semplice  impiegò  per  attenere  la  pace 
coir  Archi- pirato  Rollo  ( Maciaine  ). 

(3)  Boulay , Hittor.  Àcad.  Parif.  tom,  i.  pag.  2 ptf, 
tr  Vaniti,  Hiitoire  de  France,  tom.  ii.  pag.  587. 
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mercè  la  forza  del  pregiudizio,  dall  abbracciare  una  re*  CekT: 
Hgione  che  loro  prefentava  i più  vantaggiofi  profper* 
ti.  Or  da  quello  Rollo  , il  quale  ricevè  nel  fuo  bu- 
tefimo  il  nome  di  Roberto , egli  fu  appunto  che  la 
iàmofa  linea  de’  Duchi  Normanni  derivò  la  Tua  origi- 
ne; poiché  la  provincia  di  Brettagna , ed  una  parte  di 
Neuflria , che  Carlo  il  Semplice  trafmi('e  a quello  fuo 

fenero  per  mezzo  di  un  folenne  atto  di  cooceflione, 
urono  da  quello  tempo  in  poi  conofciute  Cotto  il 
pome  di  Normandia  (1) , eh’  effe  derivarono  da’  loro 
novelli  poffeffori . 

IV.  La  religione  Crijliana  fu  introdotta  nella  Po-  p****/'”,e 
fonia , mercè  gli  zelanti  sforzi  di  pietà  donnefea  . 
Dambroivka  figliuola  di  Boleslao  Duca  di  Boemia  , 
mercè  la  forza  di  fue  replicate  efortazioni , perfuafe  il 
di  lei  marito  Mieislao  Duca  di  Polonia  ad  abbando* 

Bare  il  Pagane  fimo , in  confeguenza  di  che  abbracciò 
tffo  il  Vangelo  A.D.96 5.  Non  così  torto  furono  re- 
cate a Roma  le  notizie  di  quello  sì  aggradevole  av- 
venimento, che  il  Romano  Pontefice  Giovanni  Xlll 
mandò  in  Polonia  Egidio  Vefcovo  di  Tu/culum  , ac- 
compagnato da  un  numerofo  treno  di  ecclefiartici , af- 
fine di  fecondare  i pii  sforzi  del  Duca  e della  Do* 
eheffa  , i quali  defìderavano  etm  impazienza  la  con- 
verdone  de’ loro  fudditi.  Ma  V efortazioni  ed  ì cona- 
ti di  cotefti  divoti  miflionarj,  i quali  erano  imperiti 

' - *«  • del 


(1)  Neuflria  ella  fu  propriamente , e non  già  Bret- 
tagna quello  < che  ricevè  il  nome  di  Normandia  dà 
Normanni,  i quali  /colsero  Rollo  per  loro  Capo  ( Ma- 
dame ) . 
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Cknt-  X.  del  linguaggio  del  popolo  » eh’  erano  venuti  per  in* 
ftruire,  farebbero  (lati  intieramente  fenza  niuno  effet- 
to j fe  non  follerò  (lati  accompagnati  dagli  editti  , 
dalle  leggi»  ed  altri  mezzi  adoperati  da  Mici  tino;  la 
qual  cola  vinfe  1’  oft inazione  de’  «lottanti  Po  archi. 
Allorché  dunque  ft  videro  girtati  i fondamenti  del  Cri - 
f lianejimo  in  Polonia  , due  nazionali  Arcivefcovi  , e 
fette  Vefcovi  furono  confacrati  per  un  tale  mmiltèro, 
il  cui  zelo  e fatiche  furono  feguitt  da  si  felici  fueceift, 
che  tutto  il  corpo  del  popolo  abbandonarono  di  grado 
in  grado  le  loro  antiche  fuperlliziom , e fecero  pubblica 
profusone  della  Religione  di  Gesù  Cristo  (i). 
la  Retinone  y,  La  Religione  Crifiiana  fu  Itabilua  nella  Ru/fir. 
hlin  in  Mo  per  mezzi  m ogni  maniera  fomighanti  a quelli  , che 
fcovu . avear.o  cagionala  la  di  lei  propagazione  nella  Polo- 
nia; poiché  non  dobbiamo  noi  riporre  alcuia  troppo 
grande  fiducia  o fperanza  in  quei  profetiti , che  furono 
fatti  al  Criftianefimo  tra  i Ruffiani  nella  precedente 
Centuria  ; dappoiché  cotelle  converfioni  non  furono 
nè  permanenti  nè  iolide , e dappoiché  evidentemente 
ft  rileva  che  coloro  di  una  tale  nazione , i quali  fol- 
to il  regno  di  Baffi  io  il  Macedone  avevano  abbrac- 
ciata la  dottrina  della  Chiefa  Greca  , ricaddero  torta- 
mente dopo  nella  fuperflizione  de’  loro  maggiori.  Wlo- 
domiro  Duca  della  Ruffia  e Mofcovia  fi  prefe  in  mo- 
glie 


(i)  Dttgloffi  Hifloria  Polonica  lib.  ii.  pag.  pi.  lib. 
Hi.  pag.pì'  (7  23 p.  — — Regenvolfcii  Hirtoria  EccleC 
Slavon.  lib.  i.  cap.  i.  pag.  8.  ■ H.nr.  Canifii  Lrfln- 

nes  Antiqus  tom.  iii.  Part.  I.  porr.  41.  ■ — Sohgnac  v 
Hilloirc  de  Pologne  tom.  i.  pag.  7 1. 
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glie  nell’anno  961.  Anna  forella  di  B afillo , i l fecondo  Cent;  X. 
Imperatore  Greco  di  an  tal  nome  ; e quella  zelante 
principila , mercè  le  di  lei  replicate  preghiere  e pia 
importuniti» , perfuafe  finalmente  il  di  lei  riluttante 
fpoft^a  ricevere  la  Fede  Cri/liana , onde  fu  realmen* 
te  battezzato  A.D.  9 87.  affumendo  in  tale  occafione 
il  nome  di  Baftlio.  I Ruffiani  feguitarono  fpontanea- 
ttaente  l’efempio  del  loro'principe , c noi  almeno  non 
abbiamo  niun  racconto,  che  nella  loro  converfione  li 
folle  impiegata  compulfione  alcuna  o violenza  (1);  e 
quella  li  è la  vera  data  , ove  cominciare  1’  intiero 
Ilabilimento  del  Critlianeftmo  fra  i Ruffiani . Wlodo - 
miro  e la  fua  Duchelfa  fono  collocati  nel  piìl  alto 
ordine  de’  Santi  Ruffiani  , e fono  tuttavia  venerati  a 
Kiovia , ove  ne  giacciono  fotterrati , con  grandini  ma 
divozione  . I Latini  non  pertanto  non  predano  niua 
riguardo  alla  memoria  di  Wlodomiro  , eh’  eglino 
ci  rapprefentano  come  affolutamente  indegno  degli 
onori  de’ Santi  (2). 

VI.  Gli  Ungari  ed  Avari  aveano  ricevute  alcune  Ed  in  tfi- 
deboli  cognizioni  del  Crijìianefimo  fotto  il  regno  di  sberla . 
Carlo  Magno ; e ciò  fu  ia  confeguenza  di  quelle  mi- 
fure , eh’ erano  date  prefe  da  quello  zelantilfimo  prin- 
cipe per  la  propagazione  del  Vangelo  . Tuttavìa  pe- 
JJl.dcllaCbicfaVol.l.Tom.  4.  7 S rò 


4 

~ (1)  Antoni i Pagi  Critica  in  Baronium  tot»,  iv.  ad 
Annusa  9^7-pag.  5 5. Se  adAnnum  xoi^pag.iio. — - 
Car.  Du  Frefne  Familia:  Byzan  tinte  pag.  143.  Edit. 
Pariftens . • ■ ' • 1 • ' 

(2)  Ditmarus  , Merfeb.  lib.  vii.  Caronte,  pag.  417. 
toma.  Scriptor.  BruaJVic.  Leibaitii. 
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Ceht:  X.  rò  cotelle  nozioni  furono  ben  torto  e facilmente  eflinte 
per  varie  circoflanze,  eh’  ebbero  la  origine  loro  dalla, 
morte  di  Carlo  Magno',  ed  ei  non  fu  prima  della  Cen- 
turia, onde  prefentemente  noi  fcriviamo,che  la  Reli- 
gione Crifliana  ottenne  un  fitto  Aabilimento  tra  co- 
tede  bellicofe  nazioni  (t).  Verfo  fa  meta  di  quella 
Centuria  Bufofude r e Gyvla , o Gytas  due  capi  Tur- 
chi » i cui  governi  erano  (ituati  lungo  le  fponde  del 
Danubio  (2)  , fecero  pubblica  profeltione  del  Criflia- 
neftmo,  e furono  battezzati  in  Confìanttnapoli . Il  pri- 
mo di  colloro  apollatò  immantinenti  dopo  , e ritor- 
nò alla  religione  de’ Tuoi  maggiori;  mentre  che  il  fe- 
condo non  Gaiamente  perfeverò  fermo  e collante  nel- 
la fua  novella  profjlfione,  ma  eziandìo  moflrò  il  piu 
zelante  impegno  per  la  converfione  de’  Tuoi  fudditi  , 
i quali  in  confeguenza  del  fuo  efprelto  ordine  furo- 
no inflruiti  nelle  dottrine  e precetti  del  Vangelo  da 
Hierotbeus  dotto  prelato,  da  cui  era  flato  egli  accom- 
pagnato nel  fuo  viaggio  a Coflantinopoli  . Sarolta  fi- 
gliuola di  Gylas  fu  in  apprelfo  data  in  matrimonio  a 
Geyfa  capo  della  nazione  Uhgara , che  fu  da  lei  per- 
fuafo  ad  abbracciare  quella. Divina  Religione,  in  cui 
e Ita  era  fiata  educata  . Nulla  però  di  manco  la  fede 
di  queflo  Principe  novellamente  convertito  fu  debole 
ed  incollante , ed  egli  ritenne  una^  fortiffitna  propen- 
lìone  verfo  quella  fuperftizione  > ch’egli  era  flato  ob. 

bli- 


( 1)  Paul*  Dcbrezeni  Hifloria  EccleC  Reformator» 
in  Ungaria  Part.l.  cap.  iii.  pag.  ip. 

(2)  Gli  Ungati  e Tranfilvani  erano  in  quello  tem- 
po cono f cinti  «'Greci  fatto  il  nome  di  Turchi . 
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bligaco  ad  abbandonare  ; ma  la  fua  apoftasia  fu  pre>  Cent:  X. 
venuta  mercè  le  pie  rimoltranze  di  Adalberto  Arci- 
velcovo  di  Praga , il  quale  fi  portò  in  Ungarìa  verfo 
la  fine  di  quetta  Decima  Centuria,  e da  cui  parimen- 
te Steffano  figliuolo  di  elio  Gcyfa  fu  battezzato  con 
grande  pompa  e i'olennitk  . Or’  a quello  giovane  prin- 
cipe egli  fu  principalmente  tenuto  il  Vangelo  della 
fua  propagazione  e ftabilimento  tra  gli  Ungari  , la 
cui  intiera  converfione  fi  fu  il  frutto  del  fuo  accelif» 
fimo  zelo  per  la  caufa  di  Cristo;  imperciocché  egli 
perfezionò  queìche  fuo  padre  ed  avo  aveano  folamen- 
te  cominciato  ; iiabilì  Vefcovi  con  graffe  rendite  iti 
diverii  luoghi  ; erede  magnifici  templi  per  lo  culto 
Divino;  e mercè  la  influenza  d’ initruzioni , minaco», 
premj  , e caftighi  , egli  portò  i fuoi  fudditi  , quali 
lenza  veruna  eccezione  , ad  abbandonare  la  fcellerata 
fuperllizione  de’  loro  idolatri  maggiori  « Or  coteiie  si 
vìgorofe  procedure  , per  le  quali  Steffano  introduffo 
la  Religione  di  Gesù  Cristo  tra  gii  Ungati,  a lui 
procurarono  1 piu  diltinu  e iegaalati  onori  di  fanti- 
tà  ne’fecoli  fufleguenu  (1). 

• 7 s 2 vir.  • 


(t)  / Greci,  Germani,  Boemi,  e Polacchi  preten- 
dono ciafcun  di  IQro  per  fe  medeftmi  f onore  peculiare 
di  effere  flati  i fondatori  della  Religione  Criltiana  nel? 
Ungheria, e le  toro  rijpetnve  pretenftoni  anno  introdot- 
ta non  pieciola  ofcurttd  in  quefla  materia  . I Germani 
alligano , che  la  Religione  Galìnni.  fu  portata  in  Unghe- 
ria da  Gifeia  fonila  del  loro  Imperatore  Enrico  II.  , la 
qual'  ejfendo  fiata  data  in  matrimonio  a Steffano  Re  di 

quel-  ' 
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VII.  La  Religione  Crifliana  fi  trovava  in  uno  fiafo 
molto  difordiuato  fra  i Danefi  fotto  il  regno  di  Gar- 
in Danima r-monc;  e nulla  oliando  la  protezione  che  la  medefimari- 
ea*  cevette  dalla  fua  Reginl,  che  pubblicamente  profefla- 

vala,  pure  fu  obbligata  a contendere  con  molte  difficul- 
tk  , e ad  incontrare  moltiflima  oppofizione  . Per  vero 
dire  la  faccia  degli  affari  fi  andò  a cambiare  dopo  la 
morte  di  Gormone . Elfendo  fiato  disfatto  il  fuo  figlio 
Araldo , foprannomato  Maritando,  da  Olone  il  Grandi 
A.D.  9 451. , abbracciò  il  Vangelo,  e fu  battezato  in* 

fie- 


fetla  nazione  , perfuafe  quel  Principe  ad  abbracciare 
Vangelo.  I Boemi  d'  altra  banda  ci  dicono  , che  Stef- 
fano  fu  convertito  per  lo  minifièro  di  Adalberto  Arci • 
ve f covo  di  Praga.  I Polacchi  affermano , che  Geyfa  ef- 
fe ndoji  cafato  con  una  Principeffa  Griiliana 'della  laro 
nazioneynomata  Adeleida  forella  di  Micislas  Duca  di 
Polonia,/»  indotto , per  .le  di  lei  rimoflrdhze  ed  e fona- 
zioni , a fare  profejjione  del  Criftianefimo  . In  confe- 
gucnz»  di  un  diligente  ed  accurato  efame  di  tutte  que- 
lle pretenftoni  y noi  abbiamo  fogniti  gli  fentimsnti  e de- 
tifoni  degli  Scrittori  Greci , dopo  di  avergli  attentamen- 
te paragonati  e rifcontrati  cogli  fiorici  Ungari  ; ed  in 
quejlo  particolare  noi  ftamo  incoraggiati  per  l'.autoritì 
del  dotto  Gabriele  De  Juxta  Hornad  , il  quale  nella 
fua  Opera  intitolata  Initia  Religioni  Chriftianas  inter 
Hungaros  Ecclefiaj  Orientali  adferta,  pubblicata fi  a Franc- 
fort  nell  anno  1740.  decide  la  preferite  que filone  in  fa- 
vore de  Greci . Tutti  gli  altri  racconti  di  una  tale  ma- 
teria fono  oltremodo  imperfetti , e J oggetti  a molte  dub- 
biezze e difficoltà . 
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"Geme  colla  fua  conTorte  e col  Tuo  figliuolo  Sucno  o Cekt'  X. 
Sturino  da  Aduldago  Arcivefcovo  di  Amburgo , o pu- 
le come  altri  allegano,  da  Poppane  pio  ecclefiaffico  , 
il  quale  accompagnò  l’Imperatore  in  quella  fpedizio-  , 
ne  . Egli  è probabile  , che  Araldo  educato  da  Tyr * 
fua  madre, ch’era  una  Cri/liana,  non  fu  oltremodo  av- 
verfo  alla Relig’one  di  Gesù  Cristo:  tuttavia  però 
è certo  che  la  fua  converlinne  fu  meno  effetto  della 
fua  propria  elezione,  che  dégl’irrefiftibili  comandi  del 
fub  vjttoriofo  nemico  . Imperciocché  Olone  perfuafò 
che  i Vane ft  non  averebbern  giammai  definito  dallo 
loro  iiicurfioni  rifili  , e dalle  rapine  , per  tutto  quel 
tempo  che  follerò  perfeverati  nella  religione  de’  loro 
maggiori,  la  qual'  era  cosi  atta  e propria  a nutrire 
una  ferocia  di  temperamento  ed  animare  a gefta  mi- 
litari , fecela  una  condizione  principale  del  trattato 
di  pace  , ch’elio  conchiure  con  Arrido  , vale  a dire 
che  tanto  egli  quanto  i Cuoi  fudditi  dovettero  riceve- 
re la  Fede  Criftiano  ( i ) . Dopo  la  converfione  di 
quello  principe  Adridago  e Pappone  impiegarono  lelo- 
i9  mioilfenaii  fatiche  tra  i Cimbri  e Doneft , affine  dr 
indurgli  ad  imitare  un’efempio  cotanto  illuftre  ; e le 
loro  clonazioni  furono  coronate  di  faccetti  notabilmen- 
te felici;  al  che  dicefi  che  abbiano  contribuito  in  ua 


(t)  Adam,  Brem.  Hiftor.  l'ib.ii.  cap.ii.  (y  iii.pag, 
té-  cap.xv:  pag.  20.  in  Lmdenbrogii  Scriptoribus  Re- 
rum Septemrionalium Alb.  Kranzii  Wandalia  , 

hb.  iv*  c»p,xn.  — *—  JLudtuigti  Reliquia:  Manufcripto- 
rum  tom.ix.  pag.  io . — — Pontòppidani,  Aonales  Eo-_ 
defix  Danicas  Diplomatici  tomri." pag.  jp. 
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Cent.  X.  modo  particolare  gli  Itupendi  miracoli  operatili  da 
Poppone  (i).  Per  tutu»  quel  tempo,  die  ville  Aral- 
do , egli  usò  ogni  faggio  e probabile  metodo  di  con- 
fermare i fuoi  fuddin  nella  religione , eli’  elfi  ave- 
vano abbracciata  . A quello  fine  egli  itabdi  Vefco- 
vi  in  varie  parti  de’  luoi  domiiij , pubblicò  eccellenti 
leggi,  abrogò  colìumanze  fuperftizioife , ed  impnfe  fe- 
verilfimi  freni  a tutte  le  pratiche  viziofe  e feorrerre. 
Ma  dopo  tutti  cotelli  pii  sforzi,  e falutari  m Iure,  che 
promeiteano  cosi  belle,  fperanze  e lieti  proipetti  alla 
nafeente  Cbiefa , Sueno  o Sivcno  fuo  figlio  apoflutò 
dalla  verità , e durante  il  corfo  di  certo  fpazio  di 
tempo,  involfe  i Crifìiani  nelle  piò  profonde  calami- 
tà ed  anguftie  , e tracolli  colla  maflima  crudeltà  ed 
L ingiultizia  . Tuttavia  però  quello  tiranno  perfecutore 
nienti  a fuo  torno  i pelanti  e duri  colpi  dell’  awer- 
fità  : il  che  produfle  un  falutare  cangiamento  nella 
fua  condotta,  e felicemente  fecelo  ritornare  a miglior 
partito  , concioliachè  ellendo  Itato  elpullo  dal  fuo  re- 

Sno  , ed  obbligato  a cercare  la  fua  falvezza  in  uno 
ato  di  efule  tra  gli  Scozzefi  ^ egli  nuovamente  ab- 
bracciò quella  Religione  che  aveva  abbandonata  , e 
nel  fuo  riftabilimento  a’  proprj  iuoi  domiti)  , elercitò 
jl  più  ardente  ed  eie mplare  zelo  ««Ila  caulà  del  Cri - 
7? 7F“ 


(1)  Jobannìs  Aàolpb.  Cupriti  Annales  Epifcoporum 
Slesvic,  cop.  xtii.  pag.  78.  — — Adam  Bremenù  itb.  ij. 

cap.  xxvi.  pag.  2 2.  & capire  xliv.  pag.  28.  Jo • 

barn  Stepban.  Ad  Saxonem  Grammat.  pa^.  207. 

Molleri  Introduci,  ad  Hilloriam  Qierlones.  Cimbric. 
P art.  II.  cap.  Hi,  §.  14. 
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Jiìanefimo , ch’egli  flu.lioffi  di  promuovere  coll' ultimo  ^1MT: 
sforzo  del  fuo  potere  fi),  Ne'U  H 

Vili,  It*  quefìa  Centuria  Decima  egli  fu,  che  i wegia. 
primi  albóri  della  Luce  Evangelica  furfero  tra  i Nor- 
vegiani , come  rileviamo  da’  più  autentici  monumen- 
ti . La  converfione  di  coteflo  popolo  fu  tentata  nell’ 
anno  51  3 3.  dai  loro  Monarca  Hagcn  Adelfleen  9 eh* 
era  dato  educato  tra  gl’  In gfe fi  , ed  il  quale  im- 
piegò certi  ccclefiaflici  di  quella  nazione  ad  inllruire 
i luoi  fudditr  nelle  .dottrine  del  Crifìianefmo  :•  ma 
i funi  pii  sforzi  furono  renduti  infrurttuofi  da  quel- 
la brutale  orinazione  onde  perfeverarono  i Norvegia- 
ni  ne'  loro-  antichi  pregiudizi  ; e 1’  aflTiduitV  e ze- 
lo , onde  il  fuo  fucceflóre  Araldo  Graufeldt  profeguY 
lo  llelfo  piano  di  riforma  r furono  parimente  fenza 
veruno  effetto  (2),  I principi, che  fuccederono,  molto 
lungi  dall’effere  difanimati  da  cotefli  oflacoli , perfifle- 
rono  fermamenre  del  degno  loro  propofitoj  ed  Haccr 
prz  gli  altri,  cedendo  alle  preghiere  di  Araldo  Re  di 
Danimarca  y cui  era  effo  tenuto  della  corona  Norve* 
grana , abbracciò  egli  medefimo  la  Religione  Cri/iian<ry 
e raccomandolla  col  maffimo  fervore  agli  fuoi  fudditi  4» 
in  un’  afferablò*  del  popolo,  che  fu  tenuta  nell’ anno 
£45-  (3)'  QLUC^3  raccomandazione , nulla  oliando  la 

' fo 


( 1 ) SuMon.  Grammat.  Hiftor.  Danef.  lib.  *.  pag. 

j85.  Pontoppidan  , De  geflis  & vefligiis  Dano- 

rum  extra  Damarti  tono,  ti,  cap.i.  §.  r.  & %. 

(2)  Eric.  Pontoppidan,  Annalcs  Eeclef.  Danicz  Di- 
plomar, tnm.i . pag.66 . 

(3)  Torm.  Torfxi  Hiftoria  Norvegie»  tom.  ii.  pag. 
183.  & 214. 
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CekT:  X.  folennitk  e zelo  , onde  fu  la  medefima  accompagnata, 
fece  poca  imprelTione  fopra  gli  animi  di  quefto  fiero 
e barbaro  popolo  ; nè  certamente  furono  etti  intiera- 
mente guadagnati  dagli  zelanti  conati  di  Olaa  per 
convertirgli  al  Crifiianefimo , quantunque  la  pia  diligen- 
za di  quel  Principe,  che  a lui  proccurò  1’  onore  del- 
la fytitk,  non  fu  dell’ intutto  fenza  effetto  (i).  Quel- 
che  però  diede  1’  ultimo  compimento  alla  converfio- 
ne  de’  Norvegìani , fi  fu  la  loro  foggezione  a Suona- 
ne" o Siveino  Re  di  Svezia , il  quale  avendo  fconfit* 
to  il  loro  monarca  Olao  Tryc  Guefon , diventò  padro- 
ne della  Norwegia , ed  obbligò  i di  lei  abitatori  ad 
abbandonare  gli  Dei  de’  loro  maggiori , ed  abbracciare 
nniverfalmente  la  Religione  di  Gesù  Cristo  (i)  . 

Fra 


(1)  Torfeus,  lib.c.  pag.  457. 

(2)  Il  Dr.  Mofemio  atinbuifce  in  quefto  luogo  a 
Sweino  r onore , cb'  è dovuto  al  fuo  predece fiore  Olao 
Tryc-Guefon  fe  onore  pojja  ftimarft  f aver  promof- 
fa  una  religione  razionale  e Divina , per  via  di  coni- 
pulftone  e violenza , di  fervo  e fuoco . Olao,  che  aveva 
abbiurato  il  Paganeiimo  in  Inghilterra durante  il  tem- 
po di  fua  gioventh  , in  confeguenza  di  un  ferverò fo  e 
patetico  di/corfo  , che  aveva  egli  intefo  da  un  prete  Brit- 
tannico,  fece  ritorno  a Norwegia,  con  ferma  rifoluzio- 
ne  di  propagare  il  Criflianefimo  per  tutti  gli  fuoi  domi- 
ni. A quello  fine  effo  viaggiò  di  provincia  in  provìncia , 
accompagnato  da  una  J celta  banda  di  foldati  , e colla 
fpada  ella  mano  compiè  le  funzioni  di  mijfvmario  ed 
' Apofìolo . Il  fuo  mi  nifi  èro  effendo  in  tal  gufa  corrobo- 
ra- 
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Fra  i varj  Dottori  che  furono  mandati  ad  inftruire  Cbnt:  X. 
quello  barbaro  popolo,  il  più  eminente  cosi  nel  me- 
rito che  nell’  autorità  fi  fu  Gutebaldo  Prete  ligie • 
fe  (1).  Dalla  Norwegia  il  Cri/liane  fimo  fparfe  la  fua 
luce  (aiutare  per  le  adiacenti  contrade,  e fu  predicato 
con  felicità  di  fucceffi  nelle  ifoie  Orkney  , eh’  erano 
in  quello  tempo  foggette  a’  Re  Norwegiani  , come 
anche  nella  Jrelandia , ed  Antica  Groenlandia’,  pofcia- 
chè  egli  è evidente  da  molte  circollanze  e monumen- 
ti di  autorità  indubitata,  che  la  malfima  parte  degl! 
JH.dellaCbiefa  Vol.l.Tom .4.  7 T atri  - 


rato  , fu  feguito  da'  fucceffi  che  fe  ne  deftderavano  per 
tutte  le  provincie  , eccetto  quella  di  Drontheim  , la 
quale  ft  [allevò  in  ribellione  contro  di  lui,  ed  attaccò  il 
Oilìianefimo  coll'tfìeffo  genere  di  argomenti , ebe  aveva 
Olao  impiegati  in  i/lab, Urlo  . Quefìa  oppofizionc  cagio- 
nò varie  fanguinofe  battaglie , le  quali  però  terminarono 
colla  disfatta  de  rubelli  e del  nume  Thor,r£'  era  la  lo» 
ro  deità  tutelare , la  cui  fatua  Olao  flrafcinò  dal  fuo  luo- 
go , e fece  pubblicamente  bruciare  alla  veduta  degli 
adoratori  della  mede  fimo.  Or  queflo  avvenimento  abbat- 
tè il  coraggio  degli  abitatori  di  Drontheim  , i quali  fi 
fottomifero  alla  religione  ed  alle  leggi  del  loro  conqui- 
Jìatore  : ed  in  quefto  modo  prima  del  regno  di  Suenone, 
almeno  prima  della  / confìtta  di  Olao  per  opera  di  quel 
Principe , la  Norvegia  era  Crifliana.  Vedi  /'Moria  della 
D nomarci , ultimamente  pubblicata  in  lingua  Francefe 
da  Mr.  Malie*  Profeffore  di  Belle  Lettere  in  Copenha- 
gen voi.  i.  pag.^z.&  53.  (Maciaine). 

(1)  Chron.  Danicum  a Ludewigio  edirum  in  Reli- 
quia Manufcriptorum,  tom.itt.  pag.  11.  16.  & 17»  ■' 
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abitanti  di  cotede  contrade  aveano  ricevuto  il  Van- 
gelo in  quella  Centuria  (x). 

IX.  NELLA  Germania  le  pie  gefla  di  Otone  il 
Grande  contribuirono  in  una  fegnalata  maniera  a 
promuovere  gl’interdfi  del  Criftianeftmo , ed  a fidarlo 
e dabilirlo  fopra  fodi  fondamenti  per  tutto  1’  Impe- 
rio . Or  quello  Principe  veramente  grande  , la  cui 
pia  magnanimità  lo  fregiò  di  un  lullro  infinitamente 
fuperiore  a quello,  eh’  egli  derivò  dalla  fua  dignità 
Imperiale  fu  mai  fempre  conllantemente  impiegato 
in  elìirpare  le  reliquie  delle  fuperflizioni  antiche,  ed 
in*  fodenere  e confermare  la  Cbiefa  infante,  la  qua- 
le in  diverfe  provincie  non  era  tuttavia  arrivata  ad 
alcuno  confiderevole  grado  di  confidenza  e vigore  . 
Quindi  affinchè  vi  potelTero  edere  regolatori  e pallo- 
ri 


(1)  Interno  alla  converftone  de  oli  abitatori  delle  t fo- 
le dette  Orkney,  ne  potrai  offervare  l'Opera  di  Torna 
Torfsei  intitolata , Hilloria  Rerum  Orcadenfium  itb.  i. 
pag.  2 2.  Chiunque  poi  de'  nofl ri  lettori  brama  un  raccon- 
to degl'  Icelanderi  , potrà  confultare  Arngritn.  Giona 
nella  fua  Opera  intitolata  Cynogsa  Uh»  /•  come  anche 
Arìus  Multifc.  in  Schedis  Islandire  ; ed  anche  Torfeo 
nella  fua  ldoria  Norwegiana  tom.  ii.  pag.  378.  375?. 
dT  417.  Inoltre  potrà  offervare  Gabriele  Liron  nella 
fua  Opera  ^ebe  porta  il  titolo  Singularites  Hidoriques  Ò* 

Litteraires  tom.  i.  pag.  138. Il  medeftmo  Torfeo 

ci  da  un  pieno  ragguaglio  della  introduzione  del  Cri- 
fiianefirtìo  nella  Groenlandia,  nella  fua  ldoria  Norwe- 
giana tom.ii.  pag.  374.  come  anche  nella  fua  Groenlan- 
dia Antiqua  cap.  uvii.  pag.xiy. 
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ri  per  governare  la  Cbicfa , e contribuire  tra  per  la  Cent 
loro  dottrina  ed  efempio  alla  riforma  e progredo  di 
un  popolo  incolto  ed  illiterato  , egli  (labili  Vefcovi 
in  diverfi  luoghi  , e generofamenre  erede  e dotò  ì 
Vefcovadi  di  Brandenburg  , Havdberg  , Meijfen  , 
Magdeburg  , e Naumburg  ; per  gli  quali  eccellenti 
ftabilimenti  fu  la  Cbiefa  fornita  da  varie  parti  di 
eminenti  Dottori  , le  cui  inftruzioni  furono  l’ occafio- 
ne  che  ufciffero  in  campo  nuovi  operieri  nella  mede  ‘ 
Evangelica , e fi  raoltiplicadero  in  quefto  modo  i mi- 
nidri  di  Cristo  di  tempo  in  tempo.  Per  la  muni- 
ficenza dello  (ledo  Prìncipe  egli  avvenne  ancora,  che 
furono  eretti  molti  conventi  per  coloro,  i quali  fcegliea- 
no  di  terminare  il  loro  corfo  Criftiano  nel  ritiro  di  una 
vita  folitaria;  ed  in  virtù  de’ fuoi  ordini  efpredi  egli 
avvenne  ancora,  che  furono  ftabilite  fcuole  predo  elle 
in  ogni  città  per  la  educazione  della  gioventù  . Or 
tutto  quefto  ci  potrà  fervire  per  dimoftrare  la  gene- 
rofità,  e zelo  di  quefto  sì  illuftre  Imperatore,  il  cui 
merito  averebbe  forpadati  ì più  alti  encomj  , fe  la 
di  lui  prudenza  e moderazione  fodero  fiate  uguali  *al 
fervore  della  fua  pietà  , ed  alla  rettitudine  delle  fue 
intenzioni  : ma  la  mal  regolata  divozione  della  Impe- 
radrice  (1),  e la  grande  barbarie,  e l’ignoranza,  che 
dominavano  in  quei  tempi , delufero  quello  buon  Prin- 
cipe, e lo  fecero  entrare  in  Quella  nozione,  ch’edo  noti 
potefie  fare  cofa  più  convenevole  al  fuo  carattere  d’ 
Imperatore  Crifliano , che  di  caricare  gli  ecclefiaftici 

7 T 2 di 


(1)  Vedi  la  vita  di  quefla  Imperatrice  , il  cui  nome 
fi  era  Adelaida  nell'  Opera  intitolata  Leétiones  antiqua: 
di  Errico  Canifio , tom.  Hi.  Part.  I.  pag.  69. 
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di  ricchezze  ed  oneri;  e che  niuna  cofa  era  maggior- 
mente atta  e prop-ia  a tirare  fopra  di  fé  la  D.vina 
protezione»  quanto  l’ efercizio  di  una  (terminata  libe- 
ra nk  verfo  i Tuoi  miniftri.  In  confeguenza  di  quefta 
divagante  fantasia»  Otone  apri  i fonti  della  fua  opu- 
lenza»! quali  cominciarono  a (correre  nel  feno  delia 
Qbtefa , a guila  di  un’ inondante  torrente»  per  modo 
che  i Vefcovi  » i monaci'»  e le  cafe  religiofe  furono 
refe  ftraricche  per  la  di  lui  liberalità  ; ma  i fecoli 
fuffeguenti  bene  fi  accorfero  degl’  infelici  effetti  di 
quella  cotanto  ecceffiva  e mal  giudicata  munificenza; 
e propriamente  quando  gli  ordini  facri  per  quefta 
opulenza,  che  fi  avevano  elfi  acquetata  fenza  mento 

0 fatica  , fi  videro  cadere  in  grande  ri lafla mento , e 
la  dìfei piina  monadica  andò  in  una  grave  ed  enor- 
me decadenza,  come  vedremo  nelle  feguenti  Centurie. 

X.  Egli  non  fu  certamente  un  dubbiofo  contrafe- 
gno  del  progreffo  e fortezza  della  caufa  Cri/liana , che 

1 Re  e Principi  Europei  avellerò  cosi  per  tempo  co- 
minciato in  qdefia  Centuria  a formare  il  progetto  di 
una  guerra  fanta  contro  i Maomettani , i quali  erano 
padroni  della  Paleflina  . Efii  confiderarono  come 
un’intollerabile  rimprovero  a’  Criftiani,  che  quella  ter- 
ra medefima,in  cui  l’Autoie  Divino  della  loro  Reli- 
gione avea  ricevuto  il  fuo  nafei memo, eferci tato  ilfuo 
miniftèro,  e fatta  efpiazione  per  gli  peccati  de’ mortali, 
aveffe  dovuto  rimanere  abbandonata  in  balia  de’ nemi- 
ci del  nome  Crifìiano  . Di  vantaggio  riguardarono 
efii  cofa  foramamenre  giuda  , e confacente  alla  Mae- 
flk  della  Religione  Cri/liana , di  vendicare  le  calamità 
ed  ingiurie,  la  perfezione  e rimproveri,  che  i pro- 
le Ilo  ri  della  medefmu  aveano  fofferti  fono  il  giogo 
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Maomettano. Or  il  fanguinofo  fegno  fu  gtà  dato  di  fatto  CENTr  X. 
verfo  la  fine  di  quelu  Centuria  dal  Romana  Pontefi- 
ce Silve/lro  li.  y e ciò  fu  nel  p imo  anno  del  Aio 
Pontefkuto:  e quello  legno  egli  tu  un’Epiltola  fcritta 
a nome  della  Cbtefa  dt  Gerusalemme  alla  Cbtefa  uni- 
•verfale  pir  tutto  il  Mondo  (t),  nella  quale  le  poten- 
ze Europee  lono  folennemetne  efortate  e pregate  a vo- 
lere foccorrere , e liberare  i Cn/ììani  nella  Pale/lina. 

Tuttavia  però  f donazioni  del  Pontefice  furono  fenza 
effetto,  ove  però  n’  eccettuiamo  gli  abitanti  di  Pifay 
i quali  A'condocbè  fi  dice  ubbidirono  alle  Pontificie 
intimazioni  colla  matti  ma  alacrità , ed  immediatamen- 
te fi  prepararono  per  una  lanca  campagna  (2). 


CA- 


(1)  Que(ìa  fi  è f Epifilola  texviii.  nella  prima  par- 
te delta  collezione  delle  lettere  di  Sikettro  II.  , la 
quale  trovafi  pubblicata  da  Du  Chefne  nel  Volume 
III.  della  fitta  Opera  Scriptores  Hiftor.  Francor. 

(2)  Vedi  Muratori  nella  fua  Opera  Scriptores  Re- 

rum  Italicarum  toni.  Hi.  pag.  400.  * 
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C*WT:  X. 

CAPITOLO  II. 

Concernendo  agli  eventi  calamitoft , cbe  f ucce  [fero 
, alla  Chiefa  durando  il  cor/o  di  qucfla  Cen- 
turia Decima . 


reffo  de'  L T A Religione  Crifìiana  pati  meno  in  queda 
I « Sa-  | j Centuria  dalla  crudeltà  de’ fuoi  nemici,  che 


dalla  ribellione  de’  fuoi  amici . 


Monarchi 


Pagani  , folto  il  cui  governo  vivevano  i Cri/Iiani  , 
niuno  fi  portò  con  elfo  loro  in  una  maniera  odile  , 
nè  tormenrolli  colla  efecu2Ìone  di  editti  compulfivi  o 
di  leggi  penali  , a riferba  di  Gormons  e Siiieino  che 
furono  Re  di  Danimarca  . Ciò  nulla  oliando  , i loro 
affari  furono  molto  lungi  dalfelTere  in  uno  dato  fido 
o fiorito;  che  anzi  la  loro  fituazione  ella  fu  piena  d* 
incertezza  e pericoli  cos'i  nelle  provincie  orientali  che 
occidentali.  I Saraceni  nell  'Afta  ed  Africa,  in  mezzo 
alle  intedine  divifioni,  fiotto  cui  elfi  gemevano,  e le 
calamità  ond’  erano  fopraffàttì  da  differenti  pàrti,  era- 
no oltre  modo  alfidui  in  propagare  per  ogni  dove  le 
dottrine  di  Maometto , nè  i loro  sforzi  furono  infelici. 
Una  gran  moltitudine  di  Crifliani  caddero  nelle  loro 
infidie,  ed  i Turchi  nazione  valorofa  e fiera,  i qua- 
li abitavano  nella  codierà  fettentrionale  del  mar  Ca - 


/pio  , ricevettero  la  loro  dottrina  . Ma  1’  uniformiti 
della  religione  non  produffe  una  fiolida  unione  d’ ime- 
relfi  fra  i Turchi  e Saraceni;  che  anzi  per  contrario 
le  loro  diflcnfioni  e brighe  non  furono  giammai  più 
violente,  che  dal  tempo  quando  Maometto  divenne  il 
loro  capo  comune  nelle  materie  di  religione  . I fioc- 
t ' cor-; 
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corfi  intanto  de’  primi  furono  implorati  da’  Perftani  ,CEirr-  X, 
il  cui  paefe  egli  fi  fu  una  preda  delle  ambiziofe  ufur- 
pazioni  de’ fecondi,  e quelli  foccorft  furono  conceduti 
colla  più  indicibile  alacrità  e prontezza.  Di  fatto  i 
Turchi  fi  lanciarono  contro  i Saraceni  in  una  furiofa 
maniera  , gli  efpulfero  fuora  di  tutta  1’  eftenfione  de' 
termo- j Perftani  , ed  in  appreffo  con  incredibile  ra- 
pidità e felici  fucceflft,  invafero , s’impadronirono,  e 
faccheggìarono  le  altre  provincie  che  fi  appartenevano 
a quel  popolo , la  cui  deflazione  in  realtà  gli  for- 
prele  , a guifa  di  un  turbine.  Così  l’Imperio  poffen- 
te  de’  Saraceni , che  i fuoi  nemici  aveano  per  lo  cor* 
fo  di  tanti  anni  tentato  in  vano  di  rovefciare  ed  ab- 
battere, finalmente  cadde  per  le  mani  de’ fuoi  alleati 
cd  amici  . I Turchi  diedero  1’  ultima  mano  a quel 
che  intrutruofamente  aveano  dirette  le  loro  mire  i 
Greci  e Romani  ’r  poiché  improvvifamente  diedero 
quel  terribile  colpo,  che  tutto  infieme  rovinò  gli  af- 
fari de’  Saraceni  nella  Perfta  , e quindi  gli  privarono 
a poco  a poco  degli  altri  loro  dominj;  ed  in  quello 
modo  1’  Imperio  Ottomano  , che  tuttavìa  era  un’  ob- 
bietto  di  terrore  a ' Crifìiani  , fu  riabilito  fopra  le  ro- 
vine del  dominio  Saraceno  (1)  . 

II.  Nelle  Provincie  occidentali  i Crifìiani  ebbero  I oc- 

molto  che  foffrire  dall’odio  e crudeltà  8i  coloro,  i quali  gji’jno  i Ori- 
li mafero  fottS  le  tenebre  del  Papanefvno.  I Normanni , ili&ni. 

* du- 


(1)  Chiunque  deftdera  un  piU  ampio  racconto  dico • 
tefìe  rivoluzioni  , potrà  offcrvarc  pii  Annali  Turchi 
ài  Leonclavio  j come  anche  /’lftoria  Saracena  di  Gior- 
gio Eimacino  pag-  iyo.  203.  (7  210. 
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Cent.  %,  furando  una  gran  parte  di  quefla  Centuria  commife- 
ro  in  varj  luoghi  della  Francia  le  p:ù  barbare  oftiii- 
tà  , ed  invol  ero  i Criftiani  in  calamità  fenza  nume* 
ro  , per  ovunque  porralfero  Je  loro  vittoriofe  arme  • 
I Sarmati  , Schiavini,  Boemi , ed  altri  che  od  ave- 
vano conceputa  un’  avverfione  per  lo  Vangelo  , od 
erano  immerfi  in  una  flupida  ignoranza  della  Tua  in* 
trinfeca  eccellenza  , e delle  fue  immortali  benedizio- 
ni, non  (blamente  (lodiamoli  di  ellirpare  il  Cri /itane* 
ftmo  da’  loro  proprj  territorj  per  mezzo  de’  piò  bar- 
bari conati  di  crudeltà  e violenza  , ma  infettarono 
ancora  col  ferro  e col  fuoco  le  adjacenti  contrade  , 
ov!era  il  medefimo  profetato;  e falciarono  , ovunque 
ne  pervenivano , i più  terribili  marchj  del  loro  in» 
L cellante  furore.  Di  vantageio  i Dmeft  non  celiarono 
di  molellare  i Criftiani  , (intanto  che  furono  foggio- 
gati  e domi  da  Otone  il  Grande  , e così  dall’  elfere 
nemici  diventarono  amici  della  caufa  Criftiana  . Gli 
Ungari  ancora  contribuirono  la  part^  loro  a*  par  m a* 
ti  della  C bufa  , per  mezzo  delle  loro  incurfioni  in 
d verlì  luoghi  della  Germania  , che  furono  da  loro 
convertiti  in  ifcene  di  deflazione  e miferie  ; mentre 
che  i fieri  Arabi  , per  mezzo  della  loro  tirannìa  in 
Ifpàgrta  , e delle  loro  depredazioni  in  Italia  e nelle 
Ifole  circonvicini  , fparlero  calamità  ed  opprelTìoni 
per  tutte  le  contrade  intorno  a loro,  delle  quali  lèn- 
za dubbio  alcuno  i Criftiani , ch’erano  llabiliti  in  co- 
lerti parti,  ne  rifentirono  i più  gravof»  e iridi  effètti* 
Efle'tMléìnhà  Chiunque  voglia  porre  mente  alle  innumere- 

lJ  'voli  velfazioni , perfecuzioni , e calamità  , che  i Cri- 

ftiani  foffnrono  dille  nazioni,  che  continuavano  a ri- 
manere nelle  antiche  loro  fu  perdizioni  , facilmente 
v . ...  _ com-  . 
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comprenderà  la  ragione  di  quel  fervente  ed  inedia- Cbht;  L 
guibile  zelo,  che  i principi  Crifriani  difcuoprirono  per 
la  converfione  di  quelle  nazioni  , il  cui  imperuofo  e 
felvaggio  furore  andavano  effi  di  tempo  in  tempo 
fperimentando  . Un  principio  di  propia  prefervazione, 
ed  un  prudente  riguardo  alla  propia  loro  falvezza  , 
come  anche  un  pio  zelo  per  la  propagazione  del 
Vangelo,  gl’  indufle  ed  impegnò  a mettere  in  prati- 
ca ogni  qualunque  metodo, che  forte  atto  e valevole 
a fare  aprire  gli  occhi  de’loro  barbari  avverfarj,  morti 
da  una  razionale  e ben  fondata  fperanza,  che  i pre- 
cetti del  Criftianefimo  averebbero  di  grado  in  grado 
mitigata  la  ferocia  di  quelle  nazioni,  e raddolcito  l* 
alpro  loro  ed  intrattabile  temperamento  . Quindi  fa 
che  i Re  ed  Imperatori  Cri/tiani  non  lardarono  niun 
mezzo  intentato  per  tirare  colerti  infedeli  nel  feno 
della  Cbtefa  ; ed  a rale  oggetto  eglino  propofero  a' 
loro  capi  alleanze  di  matrimonio,  lor’ offerirono  certi 
dillretti  e territorj  , e truppe  aufiliarie  onde  poterfeli 
mantenere  contro  i loro  nemici  , a condizione  però 
che  abbandonartelo  la  fuperrtizione  de’  loro  maggiori , 
eh’  era  talmente  adattata  a nutrire  la  loro  ferocia  , 
ed  accrefcere  la  loro  paflìone  per  lo  fangue  e macel- 
lo. Or  cotefle  offerte  furono  accompagnate  da’  buoni 
fuccefli , che  fe  ne  attendeano,  conciolìachè  induceffero 
quei  Capi  degl'infedeli  non  {blamente  a predar’ egli- 
no medefimi  un  orecchio  attento  alle  inrtruzioni  ed 
efortazioni  de’ miflìonarj  Cri/liani , ma  eziandìo  ad  ob- 
bligare i loro  fudditi  ed  armate  a feguitarc  i loro 
efempli  in  quello  particolare . 

IJl  .della  Cbtefa  Vol.LTottt.^. 


7 V PAR- 


Part.lt. 


it\6 

Curr:  X. 


PARTE  IL 


V ljlorìtt  Interna  della  Chiefa  » 
CAPIT  OLO  L 

Circa  la  Stata  delle  lettere  e della  Filofafia  du- 
rante il  corfo  di  quejl*  Centuria  Decima  . 


Sttto  delle  let- 
tele fra  i Gre- 
ci. 


L T A deplorabile  ignoranza  di  queflo  barbaro  (é- 
I v colo  , in  cui  le  languenti  arti  erano  total- 
mente  neglette,  e le  feienze  pare»  che  già  fodero  in 
punto  di  fpirare  per  mancanza  d’  incoraggiamento  e 
fprone  , ella  è unanimemente  confeflata  e compianta 
da  tutti  gli  Scrittori  y che  ci  anno  trafmelìi  alcuni 
racconti  di  querto  periodo  di  tempo  » Né  per  vero 
dire  quell*  fatale  rivoluzione  nella  repubblica  delie 
lettere  , comparirli  forprendente  a coloro  r i quali  fi 
faranno  a confiderare  per  uaa  parte  le  terribili  vicit 
fitudini,  tumulti,  e guerre,  onde  furono  le  cofe  tut- 
te convertite  in  confusone  cosi  nel  Mondo  orientale 
che  nell’  occidentale  ; e per  V altra  quella  ignominio- 
fa  ignoranza  di  quegli  ordini  facri  y eh’  erano  (lati  de- 
tonati come  i cutlodi  della  verità  e letteratura  . Leo- 
ne foprannomato  il  Filofofo  , il  quale  afeefe  al  trono 
Imperiale  de’ Greci  verfo  il  cominctamento  di  quefta 
Centuria , fu  egli  medeftmo  un’  iniìgne  amante  delle 
lettere,  ed  un  protettore  zelante  e di  felici  aufpicj  ver- 
fo tutti  coloro,  che  fi  contraddiilingueano  celia  coltu- 
ra 
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V 

ra  delle  fetenze  (1).  Quefla  sì  nobile  e generofa  di-  Cewt:  X. 
fpofizione  fi  Teorie  con  un  luftro  tuttavia  più  grande 
nel  fuo  figliuolo  Co/tantino  Porfirogenneta  , il  quale 
non  {blamente  {copri  il  malfimo  ardore  per  Jo  ravvi- 
vamento delle  arti  e faenze  nella  Graia  (2)  , ma 
eziandio  impiegò  le  più  efficaci  mii’ure,  onde  venire 
a capo  di  quello  fine  si  eccellente . Con  quella  mira 
adunque  egli  fu,  che  Coflantino  non  rilparmiò  fpefa 
veruna  in  tirare  aila  fua  corte,  e mantenere  ne’iùoi 
dominj  una  varietà  di  uomini  dotti  , ciafcuno  de’qua- 
li  folfe  eccellente  in  alcuno  de’ differenti  generi  di  let- 
teratura, ed  in  ordinare,  che  fi  facelfe  la  più  diligen- 
te ricerca  dietro  alle  opere  degli  antichi  . Con  que- 
lla mira  ancora  diventò' egli  medefimo  un’autore  (3), 


(1)  Joan.  Albert . Fabric.  Biblioth.  Graec.  lib.  v. 
Part.il . cap.  v.  pag.  363. 

(2)  Joannes  Albertus  f abricius  ibid.  rap.v.  pag.$6. 

(3)  Noi  abbiamo  tuttavìa  rimanenti  di  Coltamino 
Portirogenneca  figliuolo  Ai  Leone  il  Filofofo  le  feguen - 
ti  Opere : 

La  vita  dell’  Imperatore  Bafilio- 

Un  trattato  fopra  1’  arte  di  governare  , in  cui  va 
egl’  inveftigando  i’  origine  Ai  varie  nazioni  , tratta 
del  loro  potere , progrejfo  , rivoluzioni , e deci  inamen- 
ti , e ci  dà  una  [erte  de'  loro  Principi  e regolatori. 

Un  difcorlo  intorno  alla  maniera  di  fchierare  in  or- 
dinanza di  battaglia  un’armata  terrelire  ed  una  forza 
navale . 

Pue 
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Cekt-  X.  e cnsi  animò  col  fuo  efempio,  egualmente  che  colla 
fua  proiezione  , uomini  d’  ingegno  ed  abiliti  forniti 
ad  arricchire  le  icienze  colle  dortiffime  loro  produ» 
zioni  . In  oltre  effo  impiegò  un  confidercvole  nume- 
ro di  valenti  penne , in  fare  prezioft  edratti  da’com- 
mentarj  ed  altre  compofizioni  degli  antichi  , i quali 
eflratti  furono  prefervati  in  certi  luoghi  per  lo  bene- 
fizio e foddisfazione  della  gente  curiofa  ; ed  in  quedo 
modo  mercè  var)  atti  di  fua  liberalità  e zelo  , que- 
llo dotto  Principe  redimi  le  arti  e feienze  ad  un 
certo  grado  di  vita  e vigore  (1).  Ma  pochi  de’Grff- 
ci  feguitarono  quello  efempio  cosi  grande  ed  illudre  : 
nè  fuvvi  alcuno  tra  gl’  Imperatori  fufleguenti  , che 
avede  uguagliato  coteili  due*  eccellenti  Principi  nel- 
lo zelo  per  lo  avanzamento  e progredo  delle  lettere, 
o che  avefl'e  porta  , per  mezzo  della  loro  protezione 
ed  incoraggiamento,  una  mano  aufiliatrice  (otto  i lo- 
ro faudi  aufpicj  per  trarre  fuora  dalla  ofeuritk  ed 
avvilimento  , il  genio  negletto  e depredo . Ma  quel 
che  tuttavia  è piò  notabile  , eì  fu  fuppodo  di  Oh 
puntino  Porfirogenncta  , che  noi  abbiamo  finora  rap- 
prefentato  come  il  redauratore  delle  lettere,  e che  i 
Greci  unanimemente  ammirano  in  quedo  carattere,  che 
abbia  recato  un  pregiudizio  condderabile  alla  caufa 

del- 

« 

Due  Libri  intorno  alle  Provincie  orientali  ed  oc- 
cidentali : il  che  fi  pub  confiderare  come  un  racconto 
dello  dato  dell’  Imperio  nel  tempo  di  quedo  Princi- 
pe (Maciaine). 

(1)  Tuttociò  evidentemente  fi  par  chiaro  da' raccon- 
ti, che  ci  ba  lafdati  Zona»  ne'fuoi  Annali  tom.  Hi, 
pag.  15  5.  Edit.  Parifiens. 
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delle  lertere  appunto  per  quegli  fteffi  mezzi  , che  fu*  Ceht:  x*  ' 
rono  da  elio  lui  impiegati , affine  di  promuovere  il  di 
lei  avanzamento;  poiché  con  impiegare  uomini  dotti 
ad  effrarre  dagli  Scrittori  dell’ antichità  quel  che  giu- 
dicavano effi  che  potefle  contribuire  all’incremento  e 
profitto  maggiore  delle  varie  arti  e fcienze  , effo  die- 
de troppa  occafione  a negligere  i fonti , e tenne  eoa 
ciò  lufingata  la  indolenza  de’ Greci  effeminati,  i qua- 
li reftrinfero  i loro  fludj  a cotefti  eftratti  , e neglefi 
fero  in  effetto  la  lettura  di  quegli  fcrittori  ond’ erano 
i medesimi  ricavati  : e quindi  sfortunatamente  accad- 
de, che  molti  de’ più  celebrati  autori  dell’antichità  fu- 
rono perduti  in  quello  tempo  per  la  pigrizia  e ne*  ■ ' , * 

gligenza  de’ Greci. 

IT.  Questo  metodo  , come  I’  evento  manifeflar  Pochi  etcelltm 
mente  indicò,  fu  realmente  di  detrimento  al  progref- 
fo  delia  vera  letteratura  e genio  di  fapere  . Di  fatto 
noi  non  troviamo  preflo  gli  Scrittori  Greci  di  quella 
Centuria,  che  un  picciolo  numero  di  quei,  che  acqui- 
la ronfi  una  diffinta  fama  , e rifplendente  riputanza 
nella  republica  delie  lettere;  talmente  che  quelli  bel- 
li ed  obbliganti  profpetti,  che  fembravano  di  forgere 
a prò  della  caufa  delle  lettere  dalla  munificenza  e 
zelo  de’  fuoi  Imperiali  mecenati  , andarono  tra  breve 
tempo  a fvanire  ; e quantunque  i Temi  delle  fcienze 
fi  foffero  abbondevolmente  feminati,  nulla  di  manco 
rimafero  infelicemente  fruffrate  le  naturali  efpettazio- 
ni  di  una  copiofa  ricolta  . Nè  certamente  la  caufa 
della  filofofia  incontrò  fucceifi  migliori  , che  quella 
della  letteratura:  egli  vi  furono  per  verità  de’filofofi, 
e tra  effo  loro  alcuni,  che  non  furono  deftituti  d’in- 
gegno e di  abilità  ; ma  niuno  ve  n’  ebbe  che  avefle 

r«- 
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,Ceht:  X.  fenduto  immortale  il  fuo  nome  per  mezzo  di  Opere, 
le  quali  fodero  degne  di  effere  trafmelfe  .alla  notizia 
de’ poderi.  Ei  vi  furono  benanche  un  certo  numero  di 
Rettorie i e Grammatici , pochi  poeti,  che  non  erano 
contentibili,  e parecchi  Storici  , i quali  fenza  meri- 
tare i più  alti  encomj  non  erano  però  totalmente 
fceveri  di  merito.  Or  tali  fi  furono  appunto  j mem- 
bri, che  componevano  in  quello  tempo  la  repubblica 
delle  lettere  nella  Grecia , i cui  .abitanti  parea  che  (i 
prendeflero  diletto  in  quelli  generi  di  letteratura  fol- 
tanto  , ne'  quali  erano  impiegate  la  indu(lria  , l’ im- 
maginazione, e la  memoria. 

Stato  dille  Ut-  III.  L'Egitto,  quantunque  gemefle  in  quello  tempo 

me  fra  t Si-  fotto  un  pefante  e duro  giogo  di  opprelfione  e fchia- 
vitù,  pure  produde  .al  Mondo  certi  Scrittori,  i quali 
in  punto  d'  ingegno  e dottrina  non  furono  per  niun 
verfo  inferiori  a più  eminenti  letterati  fra  Greci.  Tra 
i molti  efempj  , che  potremmo  noi  menzionare  per 
provare  la  verità  di  quell’  afferzione  , ci  redringere- 
mo  a quello  di  Euticbto  Vefcovo  di  Aleffandria  , il 
quale  coltivò  le  feienze  della  tifica  e teologia  con 
grandiUimi  fuccetii  , e fparfe  nuovo  lume  (òpra  le 
inedefime  per  le  fue  eccellenti  Opere.  Gli  Arabi  du- 
rante il  corfo  di  tutta  quella  Centuria  preferirono 
* quella  si  nobile  pailiooe  per  le  arti  e feienze , ch’era 
fiata  tra  di  loro  accefa  nel  fccolo  precedente;  e quin- 
di abbondarono  eflì  di  lìtici , matematici , e tilofoti , i 
cui  nomi  e caratteri  , intieme  con  un  ragguaglio  del- 
le rifpettive  loro  abilità  e talenti,  ci  vengono  dati  da 
Leone  Africano , e da  altri  dorici  Jetterarj. 

AT-  ’!-  prmm-  IV.  I Latini  ci  prefentano  uno  fpettacolo  di  un 
.. ideatali,  «,cnere  molto  differente  . Efli  erano  per  la  maggior 

par- 
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parte  fenza  niuna  eccezione,  immerfi  nella  più  bruta- Cent* 
le  e barbara  ignoranza;  talmente  che  fecondo  gli  una- 
nimi racconti  degli  Scrittori  più  degni  di  fede  , niu- 
na cofa  poteva  edere'  più  trilla  , maninconica'  , e de- 
plorabile,. quanto  le  tenebre  che  regnavano  nel  Mon- 
do occidentale  in'  quefla  Decima  Centuria  ,•  la  quale, 
rifpetto'  alle  fettere  ed’ alla  filofofia  almeno  ,•  può  chia- 
marli 1’  Età  Ferrea  de'  Latini  (1)  .•  Alcuni'  dotti  de’ 
tempi  moderni  fi  fono  ( noi'  bene  lo  con  fediamo  ) ar- 
rifchiati  dì  rivocare  in  quidione  un'  tal  punto  , ma  i' 
loro  dubbj  fono  certamente  fenza  niun  fondamento  *r 
e la  materia  di  fatto'  ella  è troppo  fermamente  (labi- 
lità da  irrefragabili  autorità  y ficchè  po(fa  perdere  al- 
cuna parte  del  fuo  credito  in  confeguenza  delle  o!k 
biezioni  ch’eflì  allegano  contro  la  medefima  (2).  Egli1 

e ve- 


(1)  Le  te/ìimonianze  , tbe  pruovano'  la  ignoranze 
che  prevaler»  nella  X.  Centuria  , fono  raccolte  da  Da 
Bnulay  nella  fua  Hidoria'  Acad.  Partfienf.  tom.  ».  pag. 
288.  r come  anche  da  Ludovico  Antonio  Muratori  nelle 
fue  Antiquitates  Italicser  Medii  jEvi  tom.iii* pag.%%1* 

tr  tOWì*  //#  òtip*  I ^ (Jl” f« 

(z)  Il  famofo  Leibnizio  r nella  fua  prefazione  acf 
codicem  juris  Naturalis  & Gentium  Diplomar.  ,-  *f- 
f rma  che  vi  fu  ma^ftor  copia  di  fetenze  e letteratu- 
ra nella'  Centuria  X.  che  ne'  fecali  (uff e cruenti , parti- 
colarmente nelle  Centurie  XlL  e XI II.  : ma  ciò  è la 
ftejfo  che  volerft  lavare  un  Etiope  ; ed  è parimente 
una  flrava gante  afferiione , che  fente  molto  di  para- 
dojfo  . Noi  faremo  in  miglior  guifa  diretti  nelle  no- 
li" 


\ 
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Cekt:  X.  è vero,  che  vi  furono  fondate  fcuole  pubbliche  nella 
maggior  parte  delle  Provincie  Europèe  , alcune  delle 
quali  furono  erette  ne1  monalterj  , e le  altre  in  quel- 
le citta  ove  rifedeano  i Vefrovi,  Egli  è vero  ancora, 
che  nulla  oliando  quella  terribile  notte  d’  ignoranza  , 
pure  di  tempo  in  tempo,  e più  fpecialmente  vedo  la 
fine  di  quella  Centuria,  fi  videro  rilucere  alcuni  inge- 
gni di  ordine  fuperiore  , che  filTarooo  gli  occhi  loro 
con  fommo  ardore  su  le  vie  della  fcienza  , e gufa- 
rono alcuni  raggi  di  luce  fopra  le  tenebre  di  un  bar- 

ba- 


flre  nozioni  di  quefta  materia  dal  Padre  Mabi  Iloti 
nella  firn  Prefazione  ad  AStorum  SS.  Ordinis  Bene- 
dimmi Quintum  Snrulum  p.  2.  come  anche  dagli 
autori  dell'  Hiftoire  Litteraire  de  la  France,  e da  Le 
Bcuf  nella  fua  Opera  che  porta  il  feguente  titolo  : 
Dilfertatio  de  Staru  litterarum  in  Francia,  3 Carolo 
Magno  ad  Regem  Roberto m , i quali  tutti  rinven- 
gono in  confe[fare  la  groffolana  ignoranza  di  quefta 
Centuria , f ebbene  ci  vorrebbero  indurre  a credere , che 
il  d$  lei  barbarifnto  e tenebre  non  f afferò  cotanto  fpa - 
ventofe  , come  fono  comunemente  rapprefentate  . Egli 
vi  anno  per  vero  dire  varie  confiderazioni  , le  quali 
non  poco  rendono  difettofe  le  ragioni  e tcftimonianzt 
eziandìo  di  cote  fri  fcrìtrori  ; noi  però  fìtto  a tal  fegno 
con  effo  loro  ei  accordiamo  , che  concediamo  che  in  quefto 
tempo  non  fi  era  affolutamentc  eftinto  in  Europa  ogni 
genere  di  fetenza  e dottrina , e che  ne'  monumenti  di 
quefta  Centuria  noi  troveremo * pochi  eletti  J pinti  , i 
quali  fepptro  penetrare , e quindi  tifcire  dalle  nubi  deli 
ignoranza  on£  era  ricoperta  la  moltitudine . 
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baro  fecolo/  ma  coftoro  furono  pochiffimi  di  numero,  Ceht:  X.! 
e la  loro  eftrema  rarità  ella  è una  pruova  iulliciente 
della  infelicità  de’ tempi,  ne’ quali  filli  comparvero  ai 
Mondo.  Ne’ Seminar;  poi  di  lettere  qualunque  eglino 
fi  fodero,  erano  inlegnate  le  fette  lcienze  liberali  nel- 
la piti  imperita  e tollerabile  maniera  , e ciò  era  fat-  ' 

to  da’  monaci , i quali  non  con  altra  mira  laceano 
conto  e llima  delle  arti  e fcienze  , fe  non  le  per 
quanto  le  mede&me  fervivano  agrinierelfi  della  reli- 
gione ed  alla  caufa  della  medeiima. 

V.  Coloro,  che  furono  i più  dotti  e gìudiziofi  iett^^Kra 
tra  gli  ordini  monadici  che  defiderofi  erano  d’nn-  d-W  CM«e 
^.  piegare  utilmente  una  parte  delle  ore  loro  oziofe  , £ Mmaftko . 
applicarono  alla  compolizione  di  annali  ed  iliorie,  le 
quali  fentivano  dell’ignoranza  e barbarifmo  de' tempi; 
tali  fi  furono  Abo,  Luitprando , Wittekmdo  , Fu Icui- 
tto  , Giovanni  Cnpoano  , Rat  erto , Flodoardo , N>tltzrot 
ErelbertOy  ed  altri  , i quali  febbene  fodero  d iferenti 
i’  uno  dall’  altro  ne’,  dipanivi  loro  gradi  di  merito  4 
erano  pero  tutti  generalmente  parlando  ignoranti  del- 
la vera  natura  e delle  regole  della  compunzione  ido- 
nea . Divedi  poeti  di  quello  fecolo  ci  diedero  evi- 
denti march;  di  un  vero  ingegno;  ma  furono  affatto 
ignudi  dell’  arte  poetica  , la  quale  non  era  per  veri- 
tk  neceflaria  a foddiifare  un  popolo , ch’era  affatto  de- 
fìituto  di  eleganza  e buon  gulto.  I Grammatici  poi  e 
Rettoria  di  coteili  infelici  tempi,  appena  fono  d -goi 
di  farfene  menzione,  poiché  il  loro  metodo  d’inllrui- 
re  era  pieno  di  ’allurduk,  e le  regole  loro  erano,  tri* 
viali,  e per  la  maggior  parte  fenza giudizio.  Lo  Itefi 
fo  giudizio  egli  può  formarli  generalmente  parlando 
della  geometria  , aritmetica,  agronomia,  e mufica  , 
IJì.dullaCbieJa  Vol.l.Tom.^.  7 X ck’’  \ 
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Cent:  X.  eh’  erano  più  o meno  infegnate  nelle  fcuole  pubbli- 
che, e di  cui,  ove  qui  fe  ne  recalle  un  racconto  più 
minuto,  riufeirebbe  ìnfipido  e di  niuna  inllruzione  o 
giovamesto . 

Stato  della  Fi-  VI.  La  Filofofia  de’  Latini  non  fi  eftefe  più  oltre 
kfifia.  c^e  a[|a  f0ja  fcienza  clella  Logica  o Dialettica , eh’ elfi 
riguardavano  come  la  fiamma  e folfanza  di  ogni  urna»- 
na  fapienza  : ma  quella  logica,  che  fu  cosi  altamen- 
te ammirata  , ella  fu  ricavata  fenza  la  menoma  per- 
fpicuit'a  o metodo  da  un  libro  di  Categorìe , che  aL* 
cuni  anno  ingiuftamente  attribuito  ad  Agoflino  , ed 
altri  a Porfirio.  Egli  è ve*o  ancora,  che  il  Timeo  Ai 
Platone  , la  Topica  di  Cicerone  ed  Ari/lo  tei  e , ed  il 
libro  del  fecondo  De  interpretatione  , con  altri  com- 
ponimenti d & Greci  e Latini , furono  tra  le  mani  di 
parecchi  Dottori  di  quella  Centuria  , come  noi  ap- 
prendiamo da  certi  racconti  degni  di  fede  ; ma  que- 
lli medefimi  racconti  c informano,  che  il  vero  fenfo 
di  cotelli  eccellenti  autori  non  era  intefo  quafi  da 
niuno  di  coloro,  che  ne  faceaao  giornalmente  ufo  (i). 
Senza  dubbio  alcuno  egli  fembrerh  cofa  forprendente, 
che  in  un  fecolo  ignorante  come  quello,  fi  fofle  giam- 
mai potuto  penfare  ad  una  tale  fottile  quillione,  co- 
me fi  è quella  concernente  alle  Idèe  Untverf ali:  tut- 
tavia però  egli  è colà  verillima,  che  in  quella  Cen- 
turia fu  la  prima  volta  portata  in  campo  la  famofa 
controverfia  ; Se  le  Idèe  Univerfali  ft  appartenejfero 
* al- 


(i)  Gunzo  Epillol.  ad  monachos  Augienfes  in  Mor- 
tene Collegi.  Amplili.  Monumcntor.  Veter.  tom.  Hi* 
pag.  304, 
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alla  clajjfe  di  obbietti , 0 di  meri  nomi  ; Ja  quale  con-  Cemt:  X. 
troverfia  ha  renduti  perplefii  ed  imbarazzati  gli  ani- 
mi de  Dottori  Latini  ne’ tempi  che  fuccederono,  ed  ha 
data  origine  alle  due  fette  oppolìe  cioè  àz'Nomìnalifi  e 
Realijìi,  Di  fatto  noi  troviamo  in  diverfi  paflaggi  de- 
gli Scrittori  di  quello  periodo  i femi  e principi  di 
quella  tediofa  ed  intrigata  difputazione  (1). 

VII.  Le  languenti  feienze  trovarono  un’  inftgne  ed RìfhUtimekt» 
illulire  protettore  verfo  la  fine  di  quella  Centura  , '* 

nella  perfona  del  dottiflimo  Gerberto  , natio,  della  o 
F rancia , il  quale  nella  fua  efaltazione  al  Ponteficato 
afiunfe  il  titolo  di  Silvrfìro  II.  Il  grande  genio  di  mano  Pmk/ì- 
quello  si  famofo  Pontefice  fu  elìenlìvo  e fublime  , 

7X2  av* 


(1)  Ciò  fi  par  evidente  dal  feguente  rimarchevole 
PaJJ*è&*°  •>  c^c  i no/fri  lettori  troveranno  nella  304. 
pugma  dell  opera  citata  nella  nota  precedente  , ed  in 
cui  il  dotto  Gunzo  fi  efprime  nella  feguente  maniera : 
Arilloteles  , genus,  fpéciem  , differentiam  , proprium 
& àccidens  fubhltere  denegavit  , qua  Platoni  fubli- 
ilentia  perfuafit  . Arinoteli  an  Platoni  magis  creden- 
dum  putatis  ? Magna  eli  utriufque  au&oritas  , quate* 
nus  vix  audeat  quis  alterum  alteri  dignitate  prasferre. 
fj)ui  noi  apertamente  vegliamo  feminati  i femi  del- 
la difcordta , e gittati  i fondamenti  per  quella  si  no- 
do  fa  e malagevole  difputazione , che  ha  fatti  lambicca- 
re i cervelli  me t affici  de' Dottori  Latini  ne’  tempi  po- 
feriori . Il  lodato  Gunzo  non  fi*  baflantemente  avven- 
turo fo  di  tentare  lo  fcioglimento  di  quefta  sì  intriga- 
ta quiflione , cb'  effo  lafcia  indecifa  ; altri  pai  furono 
meno  mode  fi , fenza  però  ejfere  più  prof  per  ofi . 
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C£i£T:  X.  avvegnaché  abbracciale  tutti  i differenti  generi  di 
letteratura  ; ma  la  fua  peculiare  inchinazione  fu  ri- 
volta verfo  gli  llodj  matematici . Le  meccaniche  , la 
geometrìa  , afìronomìa  , aritmetica , ed  ogni  altro  ge- 
nere di  fcienze,  che  avefle  la  menoma  affinità  a co- 
tefte  fcienze  sì  importanti  , furono  coltivate  da  que- 
llo reftauratore  delle  lettere  col  più  ardente  «zelo , e 
non  lènza  lieti  fucceffi  , come  abbondcol  mente  ciò 
tefìificano  le  Opere  fue  : nè  egli  qui  fermoffi  , ma 
impiegò  ogni  metodo  che  fofle  proprio  ed  atto  ad  in- 
coraggiare ed  animare  gli  altri  alla  coltura  delle  arti 
e fcienze  liberali  . Gli  effetti  t!i  quello  sì  nobile  ze- 
lo vifibifmente  fi  fcorlèro  nella  Germania  y Francia  , 
' ed  Italia , così  in  quella  Centuria  che  nella  feguente; 
poiché  tra  per  le  opere,  per  l’efempio , e per  le  in- 
coraggianti elortazioni  di  Gerbertoy  molti  furono  ecci- 
tati allo  iludio  della  fifica,  delle  matematiche,  e del- 
la fiiofofia  , e generalmente  parlando  ad  andare  in 
traccia  delle  fcienze  in  tutti  i loro  divertì  generi . Se 
. per  vero  dire  vogliamo  noi  paragonare  quello  dotti£ 
fimo  Pontefice  co’  matematici  de’  tempi  moderai  , il 
fuo  merito  in  tal  punto  di  veduta  , prelfo  che  total- 
mente fcomparirà  lotto  una  comparazione  cotanto 
fvantaggiolà  ; poiché  la  fua  Geometrìa , quantunque  fia 
facile  e perfpicua  , ella  però  non  è che  elementare  e 
fuperfìciale  (i).  Tuttavìa  però  qualunque  maififolfe, 
ella  fu  maravigliofa  in  una  età  di  barbarifmo  e te- 
nebre, e forpafsò  la  comprenfione  di  quelli  pigmei  fi- 
lo- 

W — ■ , ' ' 

(i)  Quefla  Geometrìa  fu  pubblicata  da  B.  Pezio 
nella  fua  Opera , il  cui  titolo  fi  è Thefaurus  Anecdo- 
torum  r tom.  Hi.  Part.  II.  pag.  7. 
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Jofofi  , i cui  occhi  fotto  la  favia  e felice  direzione  di  *-E>rr'  X, 
Gerbertv  non  aveano  che  giufto  allora  cominciato  ad 
aprirli  alla  luce.  Quindi  egli  fu,  che  le  figure  geo- 
metriche deferitte  da  quello  matematico  Pontefice  , 
furono  riguardate  da’  monaci  come  operazioni  magi- 
che , ed  il  Pontefice  medefimo  fu  trattato  come  ut* 
mago,  e un  difeepofo  di  Saranno  (i). 

Vili.  Tutta  volta  però  egli  non  fu  Gerberto  ^ 
tenuto  fidamente  alla  fecondità  del  fuo  ingegno  di^  ieSftll 
quelle  cognizioni,  onde  cominciò  in  quello  tempo  ad gihìoni  ed 
illuminare  le  provincie  Europèe , ma  ancora  avea  de-  eru^'z‘0n,<' 
rivata  una  parte  della  Tua  erudizione  , particolarmen- 
te nelle  cole  fifiche  , matematiche , e della  filofofìa  , 
dalle  Opere  .ed  inllruzioni  degli  Arabi , i quali  fi  erano 
ftabifiti  nella  Spagna  . Colà  erafi  egli  trasferito  in 
traccia  di  cognizioni,  ed  avea conlùmato  qualche  tem- 
po ne  fieminarj  di  lettere  a Cordova  e Siviglia  , col- 
la mira  di  afcoltare  i Dottori  Arabi  (2);  e forfè  per 
Io  di  lui  efiempio  egli  fu, che  gli  Europei  furono  di- 
retti ed  indotti  a ricorrere  a quello  fonte  d’  inftru- 
zione  ne"  tempi  apprefio;  poiché  egli  è innegabilmen- 
te certo,  che  dopo  il  tempo  di  GerbertOy  tutti  quegli 
Europei , eh’  erano  ambiziofi  di  fare  alcun  progrelfo 
confiderevole  nella  fifica,  aritmetica,  geometria,  o fi-  / 

Io- 

(1)  Vedi  fHifloire  Litteraire  de  la  France  tom.Vl. 

P*g*  558. -Du  Boulayy  Hifior.  Academ.  Parifiens, 

tom.  i.  pag.  3 1 4.  (y  jtp. Naude , Apologie  pour 
Ics  Grands  hommes  fauffemenr  accusès  de  la  Magìe  ; 
ebapitre  nix.  §.4. 

; (2)  Du  Boulayy  Hifior*  Academ.  Farifienf.  «i»r 

*•  pog-ll* 
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Cent:  X.  lofofu,  nudlrivano  il  pili  accefo  ed  impaziente  defide« 
rio  di  ricevere  le  loro  inllruzioni  o dille  lezioni  ac- 
cademiche, o dalle  Opere  de’filnfofi  Arabi , cheavea- 
no  fondace  fcuole  in  diverfe  parti  della  Spagna  ed 
Italia.  Quindi  fu,  che  le  Opere  pili  celebri  di  cotelti 
Dottori  furono  traslatate  in  lingua  Litina  , le  loro 
fentenze  e fillemi  furono  adottati  con  grande  zelo 
nelle  fcuole  Europèe , ed  un  gran  numero  di  per- 
fine fecero  palleggio  nella  Spagna  ed  Italia  per  rice- 
vere inllruzioni  dalle  bocche  di  quei  s\  fa  noli  mae- 
ftri,  i quali  per  quel  che  fi  fupponea  niente  diceanp 
che  non  fodero  profondi  millerj  di  (apienza  e cognizio- 
ni. Comunque  però  eccepiva  abbia  potuto  edere  emetta 
venerazione  per  gli  Dottori  Arabi , egli  lì  deve  non 
per  tanto  confidare , che  tutte  le  cognizioni  fieno  di 
fifica,  adronomu  , filofofia,  o matematiche  che  fiori- 
rono in  Europa  fin  dalla  X,  Centuria,  derivarono  ori- 
ginalmente da  loro  ; e che  gli  Saraceni  Spagnuoli  in 
un  modo  piìt  particolare  , poffono  elfere  riguardati 
come  i padri  della  filofofia  Europèa. 

CAPITOLO  ir. 

Intorno  a'  Dottori  e Miniflri  della  Chfefa  , ed 
alla  fua  forma  di  governo  durante  tl  corjo 
dt  (juejìa  Decima  Centuria , 

A Coloro,  che  pongono  mente  alla  primitiva 
2~\,  dignità,  ed  alla  folenne  natura  del  carattere  mi- 
nilleriale  , debbe  lo  fcadimenro  del  buon  collume  negli 
ecclefiafìici  comparire  deplorabile  oltre  ad  ogni  efpref- 
f one.  Or  quelle  corruttelle  crebbero  oltre  modo  nel  pe- 
riodo della  Cbiefa , che  ora  abbiamo  innanzi  agli  occhi. 

Co* 
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G'St  nelle  provincie  orientali  che  nell’ occidentali , gli 
ecclelìartici  erano  per  la  maggior  parte  comporti  di  un’or- 
dine'di  uomini  niente  efemplari , vergognofamente  illite- 
rati,  ed  ignoranti  (Nom.).  Or  quello  degeneramento 
dell’  oriime  Sacro  tu  fecondo  i più  credibili  racconti 
principalmente  dovuto  a’ Capi  e regolatori  della  Chic- 
fa  univerfale,  i quali  generalmente  parlando  abufàro* 
no  delle  ricchezze,  delle  quali  abbondavano,  e degli 
onori,  de’ quali  erano  Itati  ricolmati  per  menare  una 
vita  non  folo  comoda  , ed  agiata  , ma  ancora  im- 
merfa  in  un  profano  luffo  , e dedita  a paffatempi  , 
poco  convenevoli  anche  a principi  fecolari.  Nè  vi  man- 
carono di  quei  , che  fi  diedero  a commettere  i più 
odioft  delitti  , ed  abbandonaronfi  all’  illecito  impulfo 
delle  più  licenziofe  padroni  fenza  niuna  riluttanza  o 
rimordimento  , i quali  confufero  in  fomma  ogni  di£ 
fetenza  tra  il  giufto  ed  ingiurto  per  foddisfare  alleni, 
pia  loro  ambizione  , ed  il  cui  fpirituale  impèro  fu 
convertito  ip  un  temporale  difpoulmo.  Noi  polfiamo 

fòr- 


( Not.  1.  ; Chi  voglia  con  rettitudine  di  animo  fcorrere  la  Storia 
della  Chiefa  in  quello  fecólo  preilo  quei  Tenitori,  li  quali  anno  fcrit- 
*0  lènza  e fiere  agitar)  dallo  fpirito  di  partito  , come  non  di  rado  fi 
rnoilra  il.noflro  Autore,  troverà,  che  in  quello  Tecolo  lo  fcadimen- 
to  del  collume  Crilhano  non  fu  tanto  univerfale  nel  Clero  , quanta 
/ómbra  vogha  pretendere  I’  Autore  di  quella  Storia.  Egualmente  in 
Italia,  in  Francia,  in  Germania,  ed  altrove  ancora  fiorirono  Ve- 
dovi, Preti,  ed  anche  Monaci,  li  quali  illuflrarcmo  la  Chiefa  nom- 
men  colla  loro  eminente  virtù , che  colla  loro  non  mediocre  dottri- 
na . In  oltre  li  Concili  tenuti  in  quello  fecola  fono  parimenti  una 
pruova  , che  da  per  tutro  non  vi  mancarono  Vefcovi  zelanti  per  Io 
rillabilimento  della  difciplina . Sicché  da  noi  non  fi  niega  , che  in 
quello  fecolo , pili  che  ne’  precedenti  Varj , e gravi  vizj  duminafser» 
nommen  tra  laici , che  tra  clerici  ; ma  nel  tempo  llefso  avvertiamo, 
che  la  corruttela  fu  ne’  particolari  , non  fu  nel  Corpo  degli  Ecde- 
fiaflici . Vedi  Natale  di  Alessandro  , Hijior.  Ecclef,  Secoli  IX,  C X, 
Cap.  III. 


CekT'  X. 
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Cvht:  X.  formare  qualche  idèa  de’  Patriarchi  Greci  dal  folo 
efempio  di  Teofilatto  , il  quale  fecondo  ie  redimo* 
nianze  de’ più  rifpectabili  -Scrittori , fece  il  più  etnpio 
traffico  dalle  promozioni  ecclefialiiche  , e mun'  altra 
cura  e penfiero  fi  prefe  , fuorché  de’  fuoi  cani  e ca- 
valli (t).  Comunque  degeneranti  e liceoziofi  abbiano 
potuto  effere  corelti  Patriarchi  Greci  , effi  furono  ge- 
neralmente parlando  meno  fcellerati  e indecenti  di  al- 
cuni de’  Romani  Pontefici.. 

II.  L’  Moria  de’  Romani  Pontefici,  che  vilfero  in*-. 
JJIorìa  A’Ro-quefta  Decima  Centuria  , ella  è*  un’  Moria  , eh  efi- 
niani  Pentefi  bifpe  upa  ferie  orribile  de’ più  tremendi  difordini,  ed 


(t)  Quello  efemplare  Prelato  x il  quale  vendè  ogni 
beneficio  cecie [\a(lico  Jubito-'  che  diveniva  vacante  , 
manteneva  nella  fua  flalla  piU  di  duemila  cavalli  da 
caccia , cb’ejfo  alimentava  dt  pinocchi  , pifìaccbi , dat- 
ieri  , uve  pajfe  , fichi  intrifi  np  vini  t piu  fqutftti  , 
alle  quali  cofe  nggtugncpa  ejfo  i piu  ricchi  profumi. 
Un  Giovedì  Santo  mentre  che  /fava  effo  celebrando 
la  McJJa  Grande  y il  fuo  palafreniero  gli  portò  le  lie- 
te notizie  y che  una  delle  fue  favorite  giumente  fi  era 
sgravata  di  un  bel  poliedro  • laonde  ejfo  intcrmife  la 
Liturgìa  y Ifijciè  la  Chiefa  , e prefo  (he  rapimenti  ne 
corfe  alla  ftallax  ove  dopo  aver  efpreffa  la  fua  gio/a 
per  cotefto  fi  grande  avvenimento,  fece  di  là  ritorno 
all  Altare  y per  compiere  il  Servizio  Divino , che  ave  a 
lafciato  interrotto  durante  la  fua  ajfenza.  Vedi  Fleu- 
ry  Hiftor.  Ecclefuft.  livre  Iv.  pag.  pj.  Edu.  Brunel- 
le (Maciaine). 
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anche  alcune  fiate  de’  più  gravi,  e complicati  delitti,  ’ 

commefli  nella  in rrulìooe  più  rodo, che  nella  elezione 
de’  tnedsfimi  nella  Sede  Àppollolica  , come  tutti  gli 
Scrittori,  anche  quelli  della  Comunione  Romana,  una- 
nimemente confettano  (i).  La  forgente  di  cotelli  di* 
l(ì. dell  a C biffa  Vol.l.T  om.  4.  7 Y fot*  ^ 


. (1)  Ecco  come  il  dotto  Cardinal” Baronio  fi  f piega  ito 
riguardo  alla  Storia  de  Pontefici  di  quefta  Centuria  » 

En  incipit  annus  Redemptoris  non ugen teli mus  ; in  cu* 
jus  limine  conftituti,  hic  Lc&orem  monendo , praefa- 
ri  afiquid  neceifarium  duximus  , ne  quid  fcandali  pu* 
fillus  animo  patiatur,  fi  quando  videre  contigerit  abo 
minationem  defolationis  in  tempio...  Eft  piane, 'ut  > 
vix  aliquis  credat,  immo  ne  vix  quidem  fit  credi  tu* 
rus,mfi  fuis  infpiciat  ipfe  oculis,  manibufque  contre- 
ftet,  quam  indigna,  quamque  turpia , acque  deformia, 
execranda  infuper,  & abominanda  fit  coaéla  pati  Sacro- 
fannia  Apoflolica  Sedes,  in  cujus  cardine  &c.  (Not.  2.)  * 


( Not.2.  ì Bifognava  , che  qulT Autore  »veffe  patimenti  rapportato 
eib , che  il  dotto  Cardinal  Baronio  ibidem  foggiugne  : cioè  che  lo  -ftatO 
delia  Sede  Apoftoliea  in  quello  fecolo  eomeche  fia  (lato  gravemente 
ofcuraro  da  vani  Pontefici  pili  torto  intrufi  dalla  violenta,  che  legitl- 
mamenre  eletti;  pur  tuttavia  1.  niente  d'indi  ne  fofferì  di  danno  li 
Chiefa  o ne’Dogmi  di  .Fede , o nelle  Regole  della  Criftiana  Morale  ; m* 
ella  intera  ed  illefa  dalla  mano  Divina  fu  ferbata  in  metto  alle  vicen- 
devolette,  ed  a’dilordini.  Verbo  Domivi , V'ir  iute  SPIRITUS  S\?J- 
CTl  nnfolitUtum  rxi/iit , ut  non  pojfit  culpis  heminum  definii  , eti- 
amfi  atiqua  coharrntia  ipji  membri  redditi  tema  , exundantia  peccato » 
rum  in  lutum  rrfoture  defturerìnt  , f-d  eadem  permineat  femoer  inte- 
gra, vtvatt  femper  EcHefia  , uti  altera  Arca  Not  fuacr  fiuti  us  otruut 
rii  afa  . 

' a. 
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Cufh  X.  fordini  debbefi  principalmente  rintracciare  nelle  cala- 
muà  che  accaddero  alla  maflìma  parte  di  Europa , 9 
che  affli  fiero  Italia  in  modo  particolare,  dopo  l’eAin- 
aiooe  della  flirpe  di  Carlo  Magno  . Dopo  la  morte 
del  Pontefice  Benedetto  IV.  che  accadde  nell'  anno 
poy  fu  innalzato  Leone  V.  al  Ponteficato  , che  non 
fu  da  lui- piò  lungamente  goduto  di  quaranta  giorni* 
«(Tendo  flato  depoflo  dal  trono  da  Cri/tofero  , e cac- 
ciàto  in  prigione  . Cri/tofero  a fuo  tomo  fu  privato 
anch’  egli . della  dignità  Pontificia  nell’  anno  vegnen- 
te da  Sergio  III.  Presbitero  Romano , fecondato  dalla 
protezione  ed  influenza  di  Adalberto,  ch’era  un  pof- 
fentiflimo  Principe  della  Tofcanay  i\  quale  aveva  una 
fuprema  ed  illimitata  direzione  in  tutti  gli  affari  eh’ 
erino  operati  in  Roma  . Anaftafio  ///.  e Lindo  , i 
quali  dopo  la  morte  di  Sergio  nell’anno  pii.  furono 
fucceflivaroente  innalzati  alla  dignità  Papale,  non  ne 
goderono  che  per  breve  tempo  , e niente  operarono 
che  poteife  contribuire  a rendere  illuflri  i nomi  loro. 
,U.  .V-  . ' ' 11L 


i.  Tra  li  Pontefici , li  quali  governarono  la  Chiefa  in  quello  Se- 
colo X.  ve  ne  furono  di  quei  , li  quali  non  folo  menarono  una  vi- 
ta esemplare  ed  oneifa  , ma  ancora  rifulfero  per  eminente  virtù  , e 
per  uqq  /ingoiare  /àpienza  e prudenza  nel  regolare  )g  Chiefa  tra  tan- 
te vicendevolezze  \ come,  nel  procreilo  di  quello  Capitolo  farem  ve- 
dere , ni.  ciò  ft  niv,;a  dall'  Autore  . 

3-  L’  o/carità  delio  Stato  della  Sede  Apo/lolica  fu  ben  /ùpplita  da 
tanti  Vefcoyi  , ed  Ecclefia/lici , Ji  quali  in  quello  Secolo  illu/lrarono 
la  Chiefa  colla  loro  pietà  e dottrina,  ed  ancora  da  Sinodi,  ne' quali 
non  folo  non  fi  /labili  nulla , che  non  fu/fe  conforme  alla  purezza  dell* 
dottrna  V angelica , e della  Morale  Cri/liana  ; ma  ancora  fi  fecero 
ac’ varj  (labilimenti,  ne’quali  fi  vede  ben  chiaro  l'impegno  de*  Ve- 
icovi  di  riparare  Io  fcaJimento  della  difciplina , ed  il  nlatTamento  del 
co/lume  nonunea  ne’  Chierici , che  ne’  Inaici , Vedi  la  Nota  prece- 
dente. 
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III.  dopo  la  morte  di  Landò  , la  quale  fuccefle  ’ZtTr-  X 
nell’anno  p 14.,  Alberico  (1)  marchefe  o coote  di  To- 
/fi»»-»,  le  cui  opulenze  erano  prodigiofe,  e la  cui  au 
torità  in  Roma  era  difpotica  ed  illimitata,  ottenne  11  ,eficc  Rumi. 
Ponteficato  per  Giovanni  X . Arcivelcovo  di  Ravennano. 
per  condifcendere  alle  follecitazioni  di  Teodora  iua 
fuocera , le  cui  laidezze  fi  furono  il  principio  che  la 
fecera  intereflare  io  quella  promozione.  Or  quella  in- 
fame* lezione  non  recherà  maraviglia  a coloro,  i qua* 
li  fanno  che  le  leggi  di  Roma  erano  in  quello  tem- 
po aflblutamente  in  filenzio;  che  i dettami  della  giu. 
flizia  ed  equità  erano  fopraliàtti  e folpeli  ; e che  lo 
colè  tutte  erano  trattate  in  quella  £\  grande  città  pei 
interefle  0 corruzione,  per  violenza  o traude,  Giovai f 
tei  X. , quantunque  in  altri  rifpetti  lode  un’  elempio 
fcandalofo d’iniquità  e fozzure nella  Sede  Papale  (Not.3), 

-,  - 7 Y % - pu-- 


(1)  Égli  fu  Alberto  0 Adalberto  , e non  già  Al- 
berico, quegli  che  fu  genero  della  vecchia  Teodora  4 
di  cui  qui  fa  parola  il  Or.  Mosheira,  Alberico  fu  ni- 
pote dt  quejla  Teodora  per  mezzo  di  Marozia  di  lai 
figliuola y la  quale  fu  maritata  con  Alberto,  Vtd.  Span- 
hV  m Ecddiaft.  Hdtor. „ Speculi  X.  pag.  1432.  — — 

F.iury  Hill  or.  Ecclel.  livre  liv.  pag.^ji.  Edtt.  Bru- 

xelle . Qucfi'  ultimo  tflorico  porta  opinione , che 

la  giovane  1 u-odora  forgila  di  Marozia  fu  colei  , la 
quale  per  un  principio  amorofo  innalzò  al  Ponteficato 
<jio vanni  X.  (Madame).  • ^ 

( Noi.  j.  ) Giovanni  X.  come  quagli , che  concra  le  ifgole  Ec- 
clofhihche  fu  imrufo  nella  S.  Sede,  tu  più  rollo  fallò  ed  illegittimo 
Pontefice,  come  laive  il  Cardinal  Baronie  ad.  an,  gli.  Ipft  qt  P EUS 


u6\  L' l fiori a Interna  della  Chiefa  P art. TI. 

Cwìt:  X.  pUrc  fi  acquistò  un  certo  grado  di  fama  e riputanza, 
mercè  la  lua  gloriofa  campagna  contro  i Saraceni  , 
' eh’  egli  eipulfe  da  quegli  Stabilimenti , che  fi  aveano 
fatii  lungo  le  fponde  del  Garigliano  ( i ) . Tuttavìa 
però  egli  non  li  godè  lungamente  della  fua  gloria  , 
conciofiachè  la  nemicizia  di  Maronia  figliuola  di  Teo- 
dora e moglie  di  Alberico  riufeì  per  lui  fatale  r poi- 
ché quella  languinaria  donna  avendoli  tolto  pe^ifpo- 
fo  Wtdo  o Guy  marchefe  di  Tofcana  , dopo  la  mor- 
’ te  del  primo  di  lei  conforte  , indufle  gik  fuo  marito 
ad  arredare  quel  diffoluto  Pontefice,  ch’era  amante  di 
fua  madre  , e porlo  a morte  nella  prigione , dov’ 
era  dato  confinato.- Quello  licenziofo  ed  infelice  Pon- 
tefice fu  fucceduto  da  Leone  VI.,  il  quale  non  fedè 
più  che  fette  mefi  nella  Sede  Apoftolica,  la  quale  fu 

do-  * 

(l)  Nell  originale  noi  abbiamo  Montem  Garilianum; 
il  che  indubitatamente  egli  è un  errore  , concioftacbi 
il  Garigliano  fia  un  fiume  nel  regno  di  Napoli  , r 
non  già  un  monte  (Maciaine). 


nefler  'etra*  in  fermonibus  fuis  . & fanttus  in  operi  bus  fuis , qui  àb 
tfufmo. li  coenofts  jludiùus  , quibus  olmi  videbatur  ( fuo  tempore  curri 
vifum  eji  ipfi  ) Santtam  Rimanavi  Eccleftam  liberava  : modo  vero  hip 
ternari  pajfus  eji  eamycum  tam  deformia  patientem , nec  prohibens , quafi 
'dormimi  , dijJimnlaVerit  ft  videre  , cum  adirne  fluttui  eminentiores  im- 
miferit  in  navicutam  ventus , cium  Landoot  illa  defuntto , Sedem  Petti 
ita  invafit  I cannes  Ravenna s Archiepifopus  potenua  Theodor* . . . hoc 
tpfo  amo  fe  Joannem X.  in  Sedem  Apojiohcam  trurufiffe  opus  eji  affir- 
'mare  . De  htvaftme  idem  Auttot  ■ Leo  OH.  Libi  I.  Cap.  55.  ) iterum 
fidem  fatte  , «t  piane  nonni/  Pfeudo-Pcntificem  , & Antipapam  tum 
opus  fu  appellare , cufus  exordia  turpitudini t Luttprandus  eji  prof  coatti 
1 * vita  Theodor*  nobilis  /corti  • 
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dopo  di  lui  occupata  da  Steffano  PII.  La  morte  di  Cewt;  X. . 

Sjueflo  ultimo  Papa,  che  (accede  nell’ anno  pji.  pre- 
entò  all*  ambizione  di  Maroxia  un’  obbietto  degno 
del  Tuo  defideno  ; e di  fatto  eflà  innalzò  alla  dignità 
Papale  Giovanni  XI.  che  fu  il  frutto  de’  di  lei  inde- 
gni amóri  con  uno  de’  lucceflòri  di  S.  Pietro  , cioè 
Sergio  IH.  (1)  (Not.4.). 

IV. 


(1)  Il  carattere  e condotta  di  Marozia  , tutti  anno 
confejjato  che  fieno  flati  infamifftmi  , e ciò  per  la  una • 
rime  teflimonianxa , così  degli  fiorici  antichi  , che  mo- 
derni',  i quali  affermano  ad  una  voce  che  Giovanni  XL 
fi  fu  il  frutto  del  di  lei  carnale  commercio  con  Sergio 
III.  Il  folo  Eccardo  nella  fitta  Opera  intitolata  Origines 
Guelphicte,  tom.i.  lib.i.  pag.  in.  fi  è arrifchiato  di 
efentarlada  quefto  rimprovero  yed  offerire  che  Sergio  IIL 

P”'  . 


( Not.  4.  ) Sergio  III.  fiori  fa  (iicceflot  di  S.  Pietro , mentre  in- 
nalzato nella  Sede  Apoilolica  contra  ogni  dritto  Eeclefiailko , ne  fi» 
più  torto  invalere  ; così  il  Cardio 4 Baropio  ad  an.  &08.  Né  altri- 
menti debbe  dirli  di  Giovanni  XI.  di  cui  così  feri  ve  lo  fteflo  Cardi- 
nale ad  an.  95 1 In  tjus  Stephani  VII.  locum  potenti j Uvidonii  Tu- 
fiia  Marchiani! , & Morvzis  mai  rii  intruditur  Joanrut  Sergii  Pfiudopa- 
pae  ex  d eh  fiotto  MartnJa  filini , Tolta  pati  coatta  ejl  S.  Dei  Roma- 
na Eccltfia  , ut  fic  deformi  ter  a tanto  monjlro  inva  fa  conculcaretur . Di 
cu/ut  involtone  kec  balte t Lu'tprandui  &c-  Lo  fteflo  parimente  fcriv^ 
li  dotto  Cardinale  di  Ottaviano,  il  quale  prele  il  nome  di  Giovan- 
ni XII.  ad  an.  95  J.  Abortivum  ijlum  tuoi  parturiit  Roma  tyrarmii  vi 
pollini  , armis  omnia  mi  fieni,  omnia  turimi  , atout  fidrotrtent , ut  nul- 
lo patto  dicendut  tutte  fu -rii  leghi  mui  ifle  Ponti  fin  , in  cujui  elettion a 
Itx  nulla  fit  (uff rogata  , fed  omnia  vii  & metui  impìeverint  : cum , qui 
tue  ataté  diaconici  effe  pomi , cjlenfus  fit  ttnquam  in  fimo  mima* 
P oriti  fic  tm  «geni . • - - * 
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Cent:  X.  IV.  Giovanna  XI.  che  fa  meflfo  alla  teda  dell» 
Cbtefa,  merce  il  credito  ed  influenza  di  tua  madre  , 
Giovanni XJ.  fu  sbalzato  da  quefta  fommitk  di  Ipirituale  grandezza 
e XII.  yf,  [),  pjj.  da  Alberico  Ilio  fratello  per  u.i  laio  Po- 
lo, il  quale  avea  contro  di  lui  cooceputa  la  piti  fiera 
iv verdone.  La  fua  madre  Marozia  dopo  la  rijorte  di 
W>do  o Guy  marchefe  della  Tofcana  era  nuovamen- 
te entrata  ne’ vincoli  di  matrimonio  con  H<*gn  Re  d* 
Italia  , il  quale  avendo  jotfefo  il  fuo  figlialtro  Albe - 
rico  rifenù  (everamente  il  pefo  del  di  lui  rifentrmen-- 
to  , con  efierfì  stogato  il  Tuo  furore  contro  tutta  U 
famiglia  ; poiché  jìlbertco  efpulfe  da  Roma  non  fo'a- 
mente  Hugo  , ma  eziandio  Maro^ta  ed  il  Pontefice 
di  lei  figliolo,  e confinogli  in  prigione,  ove  1'  ulti- 
mo terminò  i Puoi  giorni  nell'  anno  $>3 6.  I quattro 
Pontefici , che  a loro  torno  Puccedcrono  a Giovanni 
XI,  ed  occuparono  la  Sede  Papale  fino  .all’anno 515^. 
fi  furono  Leone  VII.  Staffino  Vili.  Marino  II.  ed 
Agapeto  , i cui  poftumi  furono  più  tolto  onefti  , la 
condotta  lodevole,  ed  i caratteri  furono  deli’  intuito 
differenti  da  quelli  del  lor.o  predeceffore  , ed  il  cui 
governo  almeno  non  fu  accompagnato  da  quei  tu- 
multi e rivoluzioni,  che  aveano  cosi  (pedo  fcoftb  il 


prima  della  fua  affunztone  ni  Ponteficato  fu  di  lei  le* 
girtimp  e primo  manto.  U attentata  non- peri  egli  e fuor 
di  modo  [travasante  , fc  non  anzi  vogliane  dirlo  impn 4 
dente,  il  pretendere  di  ajfolvere  fenza  la  menoma  teftu 
torniamo  o pruova  della  dt  lei  innocenza  una  donna,  la 
■quale  fi  sa  benijfimo  che  fta  fiata  intieramente  defunta 
di  ogni  principio  di  virtù , 
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trono  Pomifi  io  , c sbandite  da  Roma  le  ineftimabilì*-E,n'*  X.  - 
benedizioni  della  pace  e concordia  . Dopo  la  morte 
di  Agapcto , la  quale  fuccelfe  nell’anno  $>5 6.  Alberico 
II.  il  quale  alla  dignità  di  confolo  Romano  accoppiò 
infierae  un  grado  tale  di  autorità  ed  opulenza  , cui 
niente  potea  refiltere  , innalzò  al  Ponteficaro  Otta k 
•viano  fuo  figlio  , che  tuttavia  fi  trovava  nella  piò. 
florida  età  della  fua  giovanezza  , ed  inoltre  defiitura 
di  ogni  qualità  , che  richiedeafi  affine  di  potere  di* 
fimpegnare  i doveri  di  quell’  offizio  così  alto  ed  im- 
portante. Or  quello  indegno  Pontcfi:c  aflunfe  il  nome  > 
di  Giovanni  XII.  e così  introduce  il  collume,  eh’  è 
flato  in  appreflo  adottato  da  tutti  i fuoi  fucceffori 
nella  Sede  di  Roma , vale  a dire  di  cambiare  ognuno, 
il  nome  loro  ufuale  in  un’  altro  novello  nella  loro 
efal razione  al  Ponteficato. 

V.  Il  fato  di  Giovanni  XII.  fu  egualmente  infelice  Fato  di  Gio- 
come  la  fua  promozione  era  fiata  fcandalofa  (Not.5.).v»no>  XII, 
Non  potendo  egli  foffrire  il  giogo  oppreflivodi  Berenga- 
rio II.  Re  A' Italia,  fpedì  ambafeiatori  nell’anno  pdcy 
ad  Otone  il  Grande,  pregandolo  di  marciare  in  Italia 
alla  teda  di  una  poflente  armata  per  liberare  la  Chic - 
fa,tA  il  popolo  dalla  tirannìa, fotto  cui  effi  gemeano. 

A cotefie  preghiere  il  perpleflb  Pontefice  aggiunte 
una  folènne  promefTa  , che  ove  il  Monarca  Gemmano. 
veniffe  in  fua  affillenza  , eflo  lo  fregiarebbe.  della 
porpora  e delle  altre  infegne  della  Sovranità  , e lo 

prò-  . 


( Not.5.  ) Vedi  la  Nota  nella  quale  abbiamo  dimagrato,  che 
Giovanni  XII,  fu  pià  toftq  Antipapi  : onde  non  è maraviglia,  efié 
•u  d»  lui  fato  folle  corri  Ipoito  alla  fua  promozione. 
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proclamerebbe  Imperatore  de’  Romani  . Oro  ne  ricevè 
con  fuo  piacere  queda  imbafceria,  ne  marciò  in  Ita- 
lia alla  teda  di  un  grotto  corpo  di  truppe , e di 
fatto  fu  Calumo  da  Giovanni  col  titolo  cTl>npera'ore 
de’  Romani.  Tutta  volta  però  eflendofi  accorto  il  Pon- 
tefice, ch’egli  aveva  operato  con  troppo  gratile  preci- 
piranza  fi  penti  del  palio  che  avea  dato,  e febbene 
avefie  giurata  fedeltà  all’  Imperatore  co  ni  fuo  legìtti- 
mo Sovrano  , e ciò  nella  più  folenne  miniera  del  Mon- 
do, pur  non  di  meno  egli  ruppe.il  Tuo  giuramento,  e 
fi  uni  con  Adalberto  figliuolo  d'  B -renoario  contro  di 
Otnne.  Quella  ribellione  però  non  fu  lafeiata  impulita, 
poiché  1’  Imperatore  ritornò  a Roma  nell’  anno  964. 
convocò  un  Concilio  innanzi  a cui  accusò  e convinte  il 
Pontefice  di  molti  crimi,  e dopo  averlo  fatto  degr  dare 
Olila  più  ignominiofi  miniera  dal  Ino  fub’im*  uffizio  , 
propole  Leone  Vili • ad  occupare  il  luogo  fù">,  il  qua- 
le fu  legittimamente  eletto  , e confecraro  con  tutte  le 
(acre  ceremonie  . Dopo  la  partenza  di  Otone  da  Romat 
Giovanni  ritornò  in  quella  città,  ed  in  no  Concilio  eh’ 
egli  affembrò  nell’anno  .964.  condannò  il  Pontefice  che 
F imperatore  avea  feelto , e rodo  dopo  fe  ne  mori  in  un 
modo  miferabile  e -violento.  Dopo  la  fua  morte,  i Ro- 
mani feelsero  Benedetto  V.  Vcfcovo  di  Roma  , in  op- 
pofizipne  a Leone  ; ma  per -Spèra  dèli’  Imperatore  fa» 
aflembraroin  Roma  un  Concilio,  né  quale  fu  annulla- 
te queda  elezione  , e fu  redituito  Leone  alla  Sede  Pa- 
pale *•  Indi!’  Imperatore  conduffe  Benedetto  ad  Ambur- 
go ,ove  fe  Be  mori  in  efilio  (1), 

VI.  I Pontefici 


(1)  Nel  racconto  che  lo  ho  dato  in  quefto  luogo  di 

Pm- 
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VI.  I Pontefici , che  governarono  la  fede  di  Roma  Cejtt.  X. 
da  Leone  Vili,  che  mori  A.  D.  $>65.  fino  a Gerberto 
o Silvefìro  IL  , il  quale  fu  innalzato  ai  Ponteficato  xvrGiovanni 
verlo  la  fine  di  quella  Centuria  , furono  molto  più  nedetto*  vK 
felici  nella  loro  amminilbazione  , come  anche  più  de- 
centi nella  loro  condotta  , di  quelche  lo  furono  i lo. 
ro  mal  regolati  predeceffori  ; pur  non  di  meno  niun 
di  loro  fu  di  tanto  merito,  (icchè  gli  donveniffe  quell'' 
applaufo  , eh’  è dovuto  ad  una  virtù  eminente  . Gio- 
vanni XIII.  che  fu  efaltato  alla  dignità  Pontificale 
nelfanno  96 5.  mercè  l’autorità  di  Otone  il  Grande , 
fu  efpulfo  da  Roma  nel  principio  della  fua  ammini- 
ftrazione  , ma  pofeia  nell'  anno  feguente  , al  ritorno 
che  fece  1’  Imperatore  in  Italia , fu  rimeflò  nella  fua 
lfi.dellaCbiefa  Vol.l.Tom.^,  7 Z fu- 


Pontefici  di  quefìa  Centuria  bo  confultato  i fonti  , cht 
ft  pojjono  trovare  per  la  maggior  parte  nell'  Opera  di  Mu- 
ratori intitolata  : Scriptores  Rerum  Italicarum  , come 
anche  in  Baronio  , Pietro  de  Marca , Sigonio  de  Re- 
gno Italia  colle  dotte  annotazioni  di  Antonio  Salilo,  in 
Muratori  negli  fuoi  Annali  d’  Italia  , in  Pagi,  ed  in 
altri  Scrittori , i quali  rutti  anno  fatto  capo  d fonti  ed 
a varj  antichi  manoferitti  , che  tuttavìa  non  Jono  fiati 
pubblicati.  Le  narrazioni  che  io  bo  fatte  in  quefto  luogo 
fono  certifftmàmente  vere  nella  fojlanza  . Tuttavìa  pe- 
rò debbeft  confeffarey  che  molte  parti  dell'  Ifìoria  Ponti- 
ficia fen  giacciono  tuttavìa  in  grande  ofeurezza  , e fan- 
no in  molto  bifogno  di  ulteriore  illufirazione  : nh  voglio 
io  negare  che  uno  fpirito  di  parzialità  fia  fiato  oltre  mo- 
do perniciofo  e nocivo  all'  Ifìoria  de'  Pontefici  con  corrom- 
perla, e renderla  incerta  in  una  moltitudine  di  luoghi. 
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Con:  X.  fublime  dignità,  nella  cui  pacifica  poffeffione  egli  ter- 
minò i Tuoi  giorni  A.  D.  972.  Il  di  lui  fucceflbre 
Benedetto  VI.  non  fu  cos'i  felice  , poiché  fu  cacciato 
in  prigione  da  Crefcenxo  figlio  della  fasnofa  Teodora , 
in  confeguenza  di  quell’  odio , che  i Romani  aveano 
conceputo  contro  della  fua  perfona  e del  fuo  governo, 
onde  fu  caricato  di  ogni  forca  d’ignominia , e fu  (Iran- 
golato  nell’  anno  974.  nell’  appartamento  ove  ne  (la- 
va confinato . Sfortunatamente  per  lui  avvenne  , che 
Otone  il  Grande  y il  cui  potere  e feverità  tenevano  in 
foggezione  i Romani , fe  ne  mori  nell’  anno  97  3.  Or 
la  faccia  degli  affari  ella  fu  intieramente  cangia  ra  per 
mezzo  di  quello  avvenimento;  talmente  che  le  liceo- 
ziofità  e difordini  , le  fedizioni  ed  alfaffinamenti  ripi- 
gliarono il  priflino  loro  dominio , e fparfero  i lor  or- 
rori per  quella  miferabile  città  . Dopo  lai  morte  di 
Benedetto  VI. , la  fede  papale  fu  occupata  da  Franco , 
il  quale  affunfe  -il  nome  di  Bonifacio  VII.  ma  godè 
della  fua  dignità  fedamente  per  breve  tempo  ; imper- 
ciocché appena  era  paflàto  un  mefe  dopo  la  fua , pro- 
mozione, quando  fu  egli  depoflo  dal  fuo  officio,  ef- 
pulfo  dalla  città  , e fucceduto  da  Donus  11.  (1)  , il 
quale  non  è per  niun’ altra  circoftanza  conofciuto,  che 
per  lo  fuo  nome  - Dopo  la  morte  di  quello  Donus 
11.  la  quale  accadde  nell’  anno  975-  Benedetto  VII. 
fu  creato  Pontefice  , e durante  lo  fpazio  di  9.  anni 
governò  la  Cbiefa  fenza  molta  oppofizione,e  terminò 


(1)  Alcuni  fcrittori  mettono  Donus  II.  prima  di 
Benedetto  VI.  Vid.  Tabu!*  Synopticac  Hiltor.  Ecclef. 
del  dotto  Pfeff  ( Madame  ) . 
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in  pace  gli  Tuoi  giorni.  Or  quella  peculiare  felicità  fu  Cimi:  X. 
fenza  dubbio  alcuno  dovuta  alla  Tua  oneilà  , e non 
vulgari  virtù  ; ma  non  può  negarli,. che  vi  abbia  an- 
cor contribuito  1’  opulenza  e credito  di  quella  fami- 
glia cui  elfo  appartenevafi  ; poiché  era  egli  flrettifli- 
mo  parente  col  famofo  A iberico  , il  cui  potere  od 
anzi  difpotifmo  era  flato  illimitato  in  Roma  . 

VII.  Giovanni  XIV.  di  lui  fucceffore , il  quale  Giovanni 
dal  Vefcovato  di  Pavia  era  flato  innalzato  al  Ponte-^^'  * 
ficato , non  derivò  hiun’  appoggio  o foftegno  da’  fuoi 
natali  , che  furon’  ofeuri  , nè  continuò  a godere 
la  protezione  di  Otone  111.  cui  fu  eflb  tenuto  della 
fua  promozione  . Quindi  trafferò  1’  origine  loro  quel- 
le calamità  , che  fopra  di  lui  piombarono  con  tanto 
furore  , e quindi  quelle  miferie  onde  fu  terminata  la 
fua  pa fl'aggiera  grandezza  ; conciofiachè  Bonifacio  VII. 
che  aveva  ufurpato  il  trono  papale  nell’  anno  P74. , 
e poco  tempo  dopo  era  flato  sbandito  da  Romaì  fe- 
ce ritorno  da  Coftantinopoli  ov’  erafene  fuggito  a ri- 
covero , e fatto  arredare  quell’ infelice  Pontefice  fece- 
ro confinare  in  prigione , e quindi  porlo  a morte . 

In  qoefla  maniera  Bonifacio  VII,  ripigliò  il  governo 
della  Chiefa  ; ma  il  fuo  regno  fu  eziandio  tranGtorio; 
poiché  fe  ne  mori  circa  fei  meG  dopo  la  fua  reftau- 
razione  (1) . Eflb  fu  fucceduto  da  Giovanni  XV.  che 
alcuni  fcrittori  chiamano  Giovanni  XVI.  poiché  corn 
elfi  allegano  , vi  fu  un’  altro  Giovanni , il  quale  go- 
vernò la  Chiefa  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi , e che 

7 2 * per 


(1)  Il  Cardinale  Flcury  dice  undici  mefi  ( Maciaine). 
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Cent:  X.  per  confeguenza  efli  chiamano  Giovanni  XV.  (i).  La- 
rdando noi  all’elezione  di  chi  legge  di  chiamare  que- 
' Ilo  Giovanni , di  cui  parliamo,  il  XV.  o XVI.  di  un 
tal  nome  , offervaremo  foltanto  ch’egli  pofledè  la  di- 
gnità Papale  dall’anno  985.  fino  al  996. : che  la  fua 
amminirtrazione  fu  per  modo  felice  , come  il  potè 
permettere  lo  flato  difordinato  degli  affari  Romani  ; 
e cbe  la  tranquillità  da  lui  abbaftanza  goduta  può  ella 
bene  afcriverfi  non  meno  alla  fua  faviezza  e prudenza, 
che  all’  eflere  luì  un  Romano  di' nafcimento  , ed  alla 
fua  difcendenza  da  nobili  ed  illuftri  maggiori.  Di  fat- 
ti egli  è ceno,  che  il  fuo  fucceffote  Gregorio  V.  che 
fu  di  nazione  Germana,  e che  fu  fcelto  Pontefice  per 
. opera  di  Otone  HI.  A.  D.  996.  incontrò  un  tratta- 

mento dell’  intutto  differente  ; poiché  Crefcente  con- 
folo  Romano  lo  efpulfe  fuora  della  città,  e conferì  la 
fua  dignità  a Giovanni  XVI.  per  1’  addietro  conofciu- 
to  fotto  il  nome  di  Filagato  . Tuttavia  però  quefta 
rivoluzione  non  fu  permanente  negli  fuoi  effetti , con- 
ciofiachè  Otone  111.  portoli  in  agitamento  per  si  fatti 
difturbi  in  Roma  , ne  marciò  in  Italia  A.  D.  998. 

alla 


(1)  Tra  cote/li  fcrittori  vi  ba  il  dotto  Pfaff  nella 
fua  citata  opera  Tabula:  Synopticas  Hiftor.  Ecclef.  Ma 
gli  fcrittori  Cattolici  Romani  , cbe  il  Dr.  Mosheim 
fiegue  con  buona  ragione  , non  contano  fra  il  numero 
de  Pontefici  quel  Giovanni , cbe  governò  la  Chiefa  di 
Roma  f>tr  lo  f patto  di  quattro  meft  dopo  la  morte  di 
Bonifacio  VII.  , conc'tofiacbi  non  fojfe  mai  flato  nelle 
debite  formale  invefìito , in  virtù  di  confacraxìóne } del- 
la dignità  Pontificia  ( Madame  ) • 
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alla  teda  di  una  poderofa  armata,  e gittando  in  pii- Ckitt. 
gione  il  novellò  Pontefice, che  i foldati  ne’ primi  mo- 
menti del  loro  furore  aveano  malconcio  e flroppio  , 
ed  oltraggiato  nella  più  barbara  maniera , riftabill 
Gregorio  ne’ primi  Tuoi  onori,  e nuovamente  collocol- 
lo  alla  tetta  della  Chiefa  (Not.  6.) . Dopo  la  morte  di 
queft’ ultimo  Pontefice,  la  quale  fuccefle  totto  dopo  la 
fua  reftaurazione  ,il  medefimo  Imperatore  innalzò  al- 
la 


[ Not.  6.  ] Prima  di  pattare  innanzi  giova  qui  riflettere , ciò , che 
nella  Nota  II.  abbiamo  di  gà  accennato  ; cioè  che  varj  Pontefici 
anche  di  quella  Cenrnria  tra  le  vicendevolezze  della  Sede  Aroftolica, 
e li  disordini  della  citt.\  di  Roma  , fi  rendettero  illuttri  non  folo  per 
elle  re  fiati  felici  nella  loro  amm  ini  illazione  , ma  ancora  per  un’emi- 
nente virtù  , e ner  gloriole  gelh  a prò  della  Chiefa  . Così  Leone 
VII.  per  mezzo  di  S.  Odone  Abate  di  Clngni  trattò  la  pace  tra 
Ugone  Re  d’  Italia  , ed  Alberico  principe  di  Roma,s’  impegnò  pei 
lo  rifiabihmcnto  delia  difciplina  regolare  ne’  monatterj  di  Roma  , dt 
Francia  , e di  altrove  ancora  , e proccurò  per  mezzo  di  lettere  rif- 
veghiare  ne’  cuori  de’  V eleo  vi  un  fervorofo  zelo  per  gii  affari  della 
Religione  ; come  1’  è principalmente  chiaro  dalla  fua  Pillola  indiret- 
ta a Gerardo  Velcovo  di  Laurea  , quale  dopo  aver  (uggenti  varj  fa- 
lutevoS  avvertimenti  , conch-ude  con  quella  mirabil  fentenza  : Hit 
amniins  Jatubther  uti  poteri*  , fi  mjgijiram  taritattm  hébutris  . 

Stetano  Vili,  che  a Leone  Vii.  fuccedette  (offerì  con  un’  eroica 
pazienza  il  grave  sfregio  ricevuto  da  Alberico , fi  adoperò  con  impe- 
gno a fcdare  li  tumulti  della  Francia  , e proccutò  di  riftabilirc  le  re- 
gole canoniche  nell’  elezioni  de’  Vefcovi  , celebrò  in  Soiflons  un 
Concilio  , e favorì  S.  Odone  nel  riflabilimento  della  difciplina  mo- 
nadica . 

Marino  II.  s’  impegnò  fortemente  nel  tempo  del  fuo  Ponteficato 
per  il  ben  della  ( hiefa  principalmente  nel  riformare  il  Clero , ed  i 
Monaci , ed  ultimamente  ebbe  la  forte  di  conchiudere  la  pace  tra* 
Principi  Cridiani. 

Agapeto  II.  anche  li  Scrittori  poco  affezionati  alla  Sede  Apodoli- 
ca , concordemente  attedano , ch’ei  fia  dato  un  Sant’Uomo,  e che 
abbia  governata  la  Chiefa  am  fiviezza . Lo  detto  fi  potrebbe  da  noi 
dimoftrare  di  altri  Pontefici  di  quello  Secolo  : fu  di  qual  capo  fi 
oonfulti  il  dotto  Natale  di  Alcflandro  H<Jh  EuUf.  Srctuii  X.  Cap,  t. 


Part.fr. 
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Cent:  X.  1»  dignità  Papale  il  fuo  precettore  ed  amico  il  farno- 
fo  e dotto  Qerberto  o Silveflro  IL  la  cui  promozio- 
ne  fu  accompagnata  dalla  univerfale  approvazione  del 
popolo  Romano  (i)  . 

L'influenza  Vili.  In  mezzo  a cotefti  frequenti  commovimenti, 
ed  autorità  de'  ed  anche  in  mezzo  agli  fcellerati  cri  mi  di  coloro,  che 
Pontefici gior-  fi  fpacciarono  per  vece-gerenti  di  CRISTO  fopra  la 
"crcfce3.1  tcrra>  il  potere  ed  autorità  de'  Romani  Pontefici  pure  in- 
fenfibilmente  aumentavafi  di  giorno  in  giorno  (Not.7  ); 
tali  fi  erano  gli  effetti  di  quelle  opinioni,  che  tratto 
tratto  andavan  prendendo  piede  per  la  barbarie  ed 
ignoranza , che  regnavano  fenza  freno  alcuno  in  quel- 
li miferabili  tempi . Otone  il  Grande  avea  per  vero 
dire  pubblicato  un  folenne  editto  , proibendo  la  ele- 
zione di  qualunque  Pontefice  fenza  la  previa  fcienza 
e confentimento  dell’  Imperadore  ; il  qual’  editto  co- 
me tutti  gli  fcrittori  unanimemente  convengono  ri- 
mafe  in  forza  dal  tempo  della  fua  pubblicazione  fino 
al  termine  di  quella  Centuria.  Egli  debbefi  oflervare 
ancora, che  lo  Ilelfo  Imperadore,  come  anche  il  fuo  fi- 

glio 


(t)  L'  1/ìoria  de'  Romani  Pontefici  di  quefìo  perio- 
do  di  tempo  non  è folamente  oltremodo  fiorile  d' inte- 
re/fon  ti  avvenimenti  , ma  eziandio  ofcura  ed  incerta 
in  molti  ri/petti  . Ne'  racconti , che  in  quefìo  luogo  fi 
fono  da  me  dati  intorno  a loro  , io  ho  principalmente 
feguito  f opera  di  Ludovico  Antonio  Muratori  intito- 
lata Annales  Itali»  , ed  anche  il  Conatus  Cronolo- 
gico — Hiftoricus  de  Romanis  Pontificibus , che  il 
dotto  Papebrochio  ha  prefijfo  alla  fua  opera  t il  cui  ti- 
tolo fi  è Afta  Sanflorum  Menfis  Maii . 

( Not,  7.  ) Vedi  la  Nota  7.  nella  tegnente  pagina. 
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glio  e nipote,  i quali  a lui  fuccederono  nell’  Impe*  Cekt  X, 
rio , mantennero  fenza  veruna  interruzione  il  loro 
diritto  di  fupremo  dominio  fopra  la  citth  di  Roma , 
ed  il  di  lei  territorio,  come  fi  può  demoflrativamente 
provare  da  una  moltitudine  di  efempj . Di  vantaggio 
egli  è egualmente  certo,  che  i Vefcovi Germani,  Fran~ 
cefi,  ed  Italiani  (Not.7. ),  i quali  non  erano  ignoranti 
della  natura  de’ loro  privilegi  e della  effenfione  di  lo- 
ro giuredizione , furono  per  tutto  il  corfo  di  quefta 
intera  Centuria  , perpetuamente  in  guardia  contro  di 
ogni  qualunque  attentato , che  potette  m-ai  fare  il 
Romano  Pontefice  per  affumerfi  egli  folo  un’  autoritìt 
di  tal  natura, dalla  quale  fulfero  lefì  gli  diritti  vedo- 
vili . Ma  tutto  ciò  nulla  oliando,  i Romani  Pontefici 
, trovarono  i mezzi  onde  aumentare  la  loro  influenza , 
e parte  alla  feoverta  , e parte  anche  con  fecreti  ftra- 
tagemmi  non  folamente  fi  arrogarono  varj  privilegi 
de’ Vedovi  , ma  eziandio  s’intrufero  nella  giuredizio- 
ne e ne’ diritti  de’ Re  ed  Imperadori  (1).  I loro  am- 
bizioft  tentativi  furono  fecondati  e giuftificati  dall» 

fcan- 


(l)  Vari  ef empii  di  cotefìe  ufurpazioni  fi  pojfono 
rinvenire  dans  1’  Hilìoire  du  droit  Ecclef.  Frantoi* 
tom.  i pag . 217.  Edit.  in  Oliavo  . 


( Not.  7.  ) Se  fi  diftingua  Divino  Primato  del  Romano  Pontefi- 
ce , ed  incremento  di  giurifdmone  , quale  li  Romani  Pontefici  per 
le  circolante  de’  tempi  cominciarono  tratto  tratto  ad  efercitare  , fi 
vedrà  chiaramente,  cne  li  Vefcovi,  Germani,  Francefi , ed  Italiani 
nominai  al  primo  fi  oppolèrd,  ma  fcltanto  al  fecondò  in  riguardo  a 
quei  Capi , ne’  quali  ad  e doloro  fembrava , che  fi  ledeffero  li  «fritti 
«fcovili . 
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Cent:  X.  fcandalofa  adulazione  di  certi  prelati  mercenari,  i qua- 
li con  poco,  o nulla  di  {inceriti  eia! tarano  la  dignità  e 
le  prerogative  della  Sede  Apoftolica  ne’  termini  i più 
pompofi  ed  eflra vaganti  . Alcuni  dotti  fcrittori  anno 
oflervato  , che  in  quella  Centuria  certi  Vefcovi  man- 
tennero pubblicamente  , che  i Pontefici  Romani  era- 
no non  (blamente  Vefcovi  di  Roma  , ma  eziandìo 
del  Mondo  tutto  ; la  quale  alferzione  ninno  finora  e* 
rafi  arrifchiato  di  farla  (1);  e ehe  anche  tra  il  clero 
Francefe  egli  era  (lato  affermato  da  alcuni  ; Che  1’ 
autorità  de  Vefcovi  , quantunque  Divina  nella  fu* 
erigine , fu  loro  tramandata  da  S.  Pietro  , il  principe 
degli  Jlpofìoli  (2)  . 

Abati' web?  IX.  ^LX  avventur°l*  conati  de’ Vefcovi  di  Roma , i 

ampliandola  quali  non  lafciarono  niun  mezzo  intentaro  per  ellen- 
lon  giuredi-  dere  |a  loro  giuredizione  , efibirono  a’  prelati  inferiori 
zume  c lepre-  un’  efempio , che  fu  da  loro  feguito  colla  più  zelante 
1 " ed  indefeffa  emulazione.  Diverli  Vefcovi  ed  Abbati  a- 

veano  cominciato,  fin’ anche  dal  tempo  quando  i di- 
tendenti  di  Carlo  Magno  federono  fui  trono  imperiale, 
ad  ampliare  le  loro  prerogative  , ed  avevano  attualmente 
impetrato  per  gli  loro  fittuarj,  e per  le' loro  pofleffìoni , 
una  immunità  dalla  giuredizione  de’ conti  ed  altri  magi- 
ftrati  , come  anche  dalle  tafle  ed  impofizioni  di  ogni 
genere.  Ma  in  quella  Centuria  portarono  «ffi  le  loro 
pretenfioni  tuttavìa  più  oltre  , poiché  afpirarono  al- 
la giuredizione  civile  fopra  le  città  e territori  , in 
cui  efercitavano  un  dominio  fpi rituale  , ed  a nulla 

me- 


(t)  Hiftoire  Litteraire  de  laFrance  tom.  vi,  pag. p8. 
(2)  Hiftoire  Litteraire  de  la  Fraoce  tom. vi.pag.i86. 

1 ■ 
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meno  tendeano  le  loro  mire , che  agli  onori  ed  auto*  Cent:  X. 
rità  di  duchi  , marchefi  , e conti  dell’  imperio  . Tra 
le  principali  circodanze  , che  animarono  il  loro  zelo 
nel  rintracciamento  di  coteile  dignità  , noi  poifiamo 
annoverare-  quelle  perpetue  e fiere  contefe  intorno  jilla 
giuredizione  ed  altre  materie,  che  regnarono  tra  i duchi 
e conti  ch’erano  governatori  delle  città,  ed  i Vefcovi 
ed  abbati  ch’erano  gli  fpirituali  regolatori  delle  mede- 
fime.  11  perchè  quedi  fecondi  avvalendoli  della  favore* 
vole  opportunità,  che  loro  offerivafi  per  la  barbarie  de’ 
tempi,  ufarono  ogni  metodo,  che  poteffe  edere  effica- 
ce per  ottenere  quel  si  alto  grado,  ch’era  dato  fino- 
ra l’ohbietto  della  loro  ambizione.  Ora  gl’  Imperato- 
ri ed  i Ke,  cui  elfi  indirizzarono  le  proluntuofe  loro 
richiede , generalmente  parlando,  le  concederono  o per 
un  defiderio  di  rappaciare  le  contenzioni  e brighe, che 
forgeano  tra  i magidrati  civili  e militari , o per  una 
divota  riverenza  all’Ordine  Sacro,  o colla  mira  di  au- 
mentare la  propria  loro  autorità , e di  confermare  il 
loro  dominio  mercè  i buoni  fervigj  de’  Vefcovi  , la 
cui  influenza  ella  era  grandilfima  lopra  gli  animi  del 
popolo.  Tali  fi  furono  i motivi  differenti, che  indug- 
ierò differenti  Principi  ad  ampliare  1’  autorità  e giu- 
redizione degli  ecclefiadici  ; e quindi  noi  veggiamo 
da  quello  fecolo  in  giù  tanti  Velcovi  ed  Abbati  inve- 
ititi di  caratteri,  impieghi,  e titoli  cosi  alieni  da’lo- 
ro  fpirituali  offizj  e funzioni,  e decorati  cogli  onori 
di  duchi,  marchefi,  conti,  e vifeonti  (1). 
]JLdellaCbiefaVol.l.Tom .4.  8 A X. 


(1)  Il  dotto  Luigi  Tomaffino  nella  fua  Optra  Difci- 

pli- 
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Cknt:  X.  x.  Oltre  a’ rimproveri  della  più  groflolana  igno- 
ranza, che  il  clero  Latino  in  quella  Centuria  cosi  giu- 
//  concubinato  ^araente  fi  merita  (1)  , erti  furono  parimente  incol- 
f«no  i vìzi  pati  in  un  grado  molto  orrendo  di  due  altri  vizj  odioft 
Clm*1"1'  M e<*  enorm‘  * del  concubinato  e limola  , che  la 
fi»  CtntJìa.  maflìma  parte  degli  Scrittori  di  cotefti  infelici  tempi 
confeflàno  e deplorano  (Not.8.).  Quanto  al  primo  di 


co- 


piina  Ecclefise  veteri  & nova  tom.  Hi.  lib . i.  cap.  xxviii. 
pag.  8p.  ha  raccolta  una  moltitudine  di  efempi  onde  pro- 
vare, che  i titoli  e prerogative  de’  Ducbi  e Conti  furono 
conferiti  a certi  Prelati  fin  dalla  Centuria  IX.  : che 
anzi  alcuni  Ve f covi  rivangano  fin  dalla  Centuria  Vili, 
f origine  ed  i primi  principi  di  quel  dominio  principe fico, 
cb'  eglino  di  prefente  fi  godono  . Ma  nulla  oftando  tutto 
ciò , fe  io  grojfolanamente  non  vada  dell'  intutto  errato  , 
non  fi  può  recare  in  mezzo  0 produrre  aleuti  evidente  ed 
indifputabile  efempio  di  quefto  principefco  dominio  pri- 
ma della  X.Centuria . 

(1)  Raterio  parlando  del  clero  di  Verona  nel  fuo 
Itinerarium , tb'ò  pubblicato  nello  Spicilegium  di  Da- 
cherio  tom.  i.  pag.  381.  ci  dice  cb'  off»  trovò  molti  fra 
cotefti  ecclefiaftici , i quali  non  fapaano  pur  anche  ripe- 
tere il  Credo  degli  Apoftolì.  Le  fue  parole  fono , Scilci- 
tatus  de  Fide  illorum  , inveni  plurimos  neque  ipfum 
fapere  Symbolum,  qui  fuilfe  creditur  Apoftolorum  . 


(Not.8.)  Vedi  la  Nota  t.  nella  quale  abbiamo  avvertito,  che  li 
vari  ■ e gravi  vizj.,  li  quali  dominarono  in  quefto  fècolo , più  che 
n e’  precedenti , nomaien  tra’  laici , che  tra’  chierici , furono  vizj  di 

. par- 
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cotefti  vizj,  egli  fa  praticato  troppo  apertamente  fic- 
chè  poffa  ammettere  dubitazione  alcuna  , Non  pochi 
de’ Preti,  e quel  che  tuttavia  è più  imprendente  aa. 
che  de’  mollaci , caddero  vittime  delle  trionfanti  allet- 
tive,  del  fedo  e dell’imperiofo  dominio  de’  loro  car- 
nali appetiti,  hcchè  entrando  ne’ vincoli  del  matrimo- 
nio o concubinato  , dilapidarono  nella  più  luiTuriofa 
maniera  una  colle  loro  mogli  od  amafie  le  rendite 
della  Cbiefa  (1)  . L'  altro  vizio  fopramenzionato  re- 
gnò con  un  grado  eguale  d’impudenza  e licenziofitk. 
Non  più  lungamente  ft  facea  1’  elezione  de’  Vefcovi 
ed  abbati , fecondo  le  leggi  della  Cbiefa  ; ma  i Re  e 
Principi,  o pure  i loro  miniftri  e favoriti, o conferi- 

‘ 8 A 2 va- 


(l)  Che  qu'efto  coftume  fojfe  introdotto  verfo  il  co- 
mìnciamcnto  di  quefta  Centuria  egli  i manifesto  dalla 
tcf timoni  anta  di  Orderico  Vitale  ed  altri  Scrittori  , co- 
me anche  da  una  lèttera  di  Mando  Ve f covo  di  Chalons 
nella  Champagne,  la  quale  ft  trova  pubblicata  da  Ma- 
billon  nella  fua  Opera  Analefta  veterutn  pag.^zp.  Edit. 
nov.  guanto  poi  alla  taccia  recataft  contro  i monaci  Ita- 
liani di  aver  eglino  confumati  i tcfort  della  Chiefa  colle 
loro  mogli  od  amafie , ne  potrai  ojfervare  F Opera  di  Hu- 
go, De  Monafterii  Farieidis  deltruftione,  cb’è  pubbli- 
cata nelle  Antiquit.  I tal.  medii  atvi  di  Muratori  tom.  vi. 
pag.  278. 


particolari , non  del  corpo  degli  Ecclefiaftici  ; mentre  anche  in  que- 
llo fecoio  da  per  tutto  fiorirono  Vefcovi  , Preti  ed  anche  Monaci, 
li  quali  illustrarono  la  Chiefa  nommeu  colla  loro  eminente  virtù  , 
che  colla  loro  domina  . 


Cemt:  X. 


Y 
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Certi  X.  vano  quelle  dignità  ecclefia diche  a’  loro  amici  e crea- 
ture , o pure  le  vendeano  fenza  rolfore  alcuno  al 
più  offerente  (1).  Quindi  accadde,  che  i più  ftupidi  e 
facinorofi  foggetti  erano  frequentemente  %vanzati  a 
porti  i più  importanti  nella  Cbiefa  ; e che  ia  varie 
occafìoni,  anche  i foldati , i magiftrati  civili,  i con- 
ti,’ed  altre  fomiglianti  perfone  , fi  vedeano  per  una 
firana  metamorfoli , convertiti  in  Vefcovi  ed  abbati. 
Gregorio  VII.  proccurò  nella  feguente  Centuria  di 
porre  freno  a coterti  due  crefcenti  malori . 
la  dìftiplina  XI.  Mentre  che  gli  ordini  monaftici  tra  i Greci 
mumajlica  v*  ecj  orientali  manteneano  tuttavìa  una  qualche  appa- 
nulla . renza  di  religione  e decenza  , 1 monaci  Latini  verlo 
il  comincianiento  di  quella  Centuria  aveano  così  in- 
tieramente perduto  di  villa  ogni  qualunque  fubordi- 
nazione  e difciplina  , che  la  martìnia  parte  di  loro 
non  fapeano  neppure  per  nome  la  rególa  di  S.  Bene- 
detto , eh’ elfi  erano  obbligati  ad  oflervare  . Un  nobi- 
le Franco , il  cui  nome  fi  era  Odo  , uomo  affai  dot- 
to e pio  proccurò  di  rimediare  a cotello  difordi- 
ne,  nè  furono  i fuoi  tentativi  dell’ intutto  infruttuoli. 
Quello  zelante  ecclefiaflico  effondo  fiato  creato  nell’ 
anno  927.  abbate  di  Clugni  nella  provincia  di  Bor- 

.■  . gQ. 


(1)  Molti  infami  e f onori  ef empii  e pruove  di  quefta 
pratica  fimoniaca  fi  pojfono  trovare  nell'  Opera  intitola- 
ta Gallia  Chriftiaoa  tom.ì.  pag.  23.  & 37.  tom.ii.pag. 
173.  & 179.  A rii  fi  può  aggiugnere  /’ Apologeticum 
Abbonis  , che  trovafi  pubblicato  alla  fine  del  Codice 
Canon.  Pithoei  pag.  398.  come  anche  Mabillon  Annales 
Benedivh  tom.  v. 
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gogna,  dopo  la  morte  di  Berno  , non  {blamente 
bligò  ì monaci  a vivere  in  una  rigotofa  offervanza 
delle  loro  regole  , ma  aggiunfe  eziandio  alla  loro  dì- 
fciplina  una  nuova  ferie  di  riti  e cerimonie,  le  quali 
erano  in  realtà  di  niun  lignificato  e di  lieve  momen- 
to, febbene  nel  tempo  medefimo  Tevere  e gravofe,  e 
»on  Scompagnate  da  un’  aria  di  fantità  (i).  Orqueda 
nuova  regola  di  difciplina  ricolmò  di  gloria  il  di  lei 
autore  , e fra  breve  girar  di  tempo  fu  adottata  ia 
tutti  i conventi  Europei;  poiché  la  madrina  parte  de- 
gli antichi  monaderj,  eh’ erano  dati  fondati  in  Fran- 
cia, Germania , Italia , Brettagna , e Spagna  ricevero- 
no la  regola  de’ monaci  di  Clugni,  alla  quale  ancora 
ì conventi  di  frefeo  riabiliti  furono  foggettati  da’  loro 
fondatori:  ed  in  quedo  modo  egli  fu,  che  l'Ordine  di 
Clugni  pervenne  a quello  si  alto  grado  di  eminenza  ed 


(l)  Vid.  Mabillon  , Annales  Benedimmi  tom.  iii. 
pag.  38 6.'&  Praefat.  ad  Afta  Sanftorum  Ordinis  Be- 
nediftini  Siculi  Quinti  pag.  xxvi.  Vide  etiam  Afta 
Sanftorum  Benedici.  Speculi  Quinti  pag . 66. , in  cui 
ejfo  parla  diffufamtnte  intorno  a Berno,  che  fu  il  pri- 
mo abbate  dt  Clugni,  il  quale  gittò  le  fondamenta  di 
un  tale  Ordine,  ed  anche  ragiona  di  Odo  pag.  122.  il 
quale  diede  al  detto  Ordine  un  nuovo  grado  di  perfe- 
xione . Il  dotto  Helyot,  dans  fon  Hidoire  de*  Ordres 
Religieufes  , tom.  v.  pag.  184.  ci  ba  data  una  compiu- 
ta ed  elegante  ifloria  delf  ordine  di  Clugni  ; e lo  flato 
prefente  di  quel  famofo  mona  (Uro  vien  deferitto  da 
Martene  nella  fua  Opera  intitolata  Voyage  Litteraire 
de  deux  Benedift.  Part.I.  pag.  227. 
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Cekt-  X.  autorità,  di  opulenza  0 dignità,  che  il  medefimo  eli- 
bì  al  Mondo  Crifttano  nella  feguente  Centuria  XI.  (1). 

XII. 


(1)  Se  noi  non  prendiamo  abbaglia , la  m affi  ma  par- 
te degli  fiorici  eccleftafiici  non  anno  capito  il  vero  fen- 
fo  e forza  della  parola  Ordine  nella  fina  applicazione 
limonaci  Cittercienfi , a quelli  di  Clugni,  ed  altri  con- 
venti. Eglino  s immaginano , che  queflo  termine  pani- 
fica una  nuova  iflituztone  monadica , come  fe  f Órdine 
di  Clugni  fojje  un  nuovo  genere  di  monaci  non  mai 
prima  piu  mieli:  ma  quedo  egli  è un  grand'errore , 
in  cui  fono  ejjft  caduti , per  confondere  l' antico  fi  Panifi- 
cato di  quedo  termine  col  [enfio , in  cui  egli  è ufato  ne 
tempi  moderni.  La  parola  Ordine  quando  è impiegata 
* dagli  Scrittori  della  X.  Centuria , f ui  principio  niente 
pii*  fignificava , che  una  certa  formolo  o regola  di  di- 
fctpltna  monajlica  ; ma  da  quefìa  primitiva  fignifica- 
xione  di  grado  in  grado  ne  derivò  un’altra  e feconda- 
rla figmficazion e ; di  modo  che  per  ti 1 parola  Ordine 
vien  parimente  intefa  un  affaci  azione  0 confederazione 
di  pii*  monafìerj  fi oggetti  alla  deffa  regola  di  difàpit- 
na  fiotto  la  giuredizione  ed  ispezione  di  un  comune 
Capo.  Jguindt  noi  concbiudiamo  , che  fOrdine  di  Clu- 
gni non  fu  un  nuovo  genere  di  monaci  , come  furono 
gli  Ordini  Cartufiano,  Domenicano,  e Francefcano,  ma 
fignificò  folamente  fui  principio  quella  nuova  infiitu- 
xione  0 regola  di  difciplina  , che  Odo  ave  a preferitta 
a monaci  Benedettini,  i quali  furono  fi  abiliti  a Clugni; 
ed  in  appiedò  fignificò  quella  prodigtofa  moltitudine 
di  monafìerj  per  l’  Europa , che  riceverono  la  regola 

fila- 
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XII.  Egli  è agevole  a farti  la  numerazione  de’ più  €fWT:  » 

eminenti  Scrittori  Greci  di  quella  Centuria  , tra  cui.^  . 
vi  fu  Simeone  gran  teforiere  di  Cojlanrinopoli , i!  qua-  cj  c/,e  fi0T„^ 
le  dall’ aver  dato  uno  Itile  nuovo  e più  elegante  alle™  « 

Vite  de'  Santi , eh’ erano  Rate  originalmente  compoliet'Mt“rM 
in  un  linguaggio  groflolano  e barbaro  , fu  contraddi- 
lli nto  fotto  il  titolo  di  Me  taf  rafie  o Traduttore  (i). 

Tutta  volta  però  egli  non  contentoflì  di  ridurre  in 
ordine,  mettere  in  polizia,  ed  abbellire  la  cronica  de\ 

Santi,  ma  giunfe  tant’oltre,  che  aumentolla  con  una 
moltitudine  di  triviali  fole  tratte  dalla  fecondità  della 
propia  fua  immaginazione  * 

Ni  CON  E,  monaco  dell’armonia,  compofe  un  trat- 
tato Intorno  alla  religione  degli  Armeni , il  quale  non 
è affatto  comentibiie , 

Alcuni  ripongono  in  quella  Centuria  Olimpioda- 
ro  (2),  ed  Oecumenio , i quali  fi  contraddillinfero  per 
quelle  compilazioni , che  furono  conofciute  fotto  il  no- 
me di  Catene  , e di  cui  abbiam  noi  avuta  occafione 
di  ragionare  più  di  una  volta  nel  decorfo  di  quella 
Illoria  : ma  per  niun  conto  è certo,  che  cotefii  due 

Serie-  - 


fi  abilita  a Clugni  , e furono  formati  per  via  di  affo- 
dazione  in  una  fpexie  di  comunità , di  cui  fu  Capo  S, 
Abbate  di  Clugni . 

Vi)  Vedi  Leone  Aliamo  , De  Symeonum  Sctiptis 
pag.  24.  — Giovanni  Bollando , Prsefat.  ad  A£la  San  fio- 
rum  Antwerp.  §.  Hi.  pag.  6. 

(2)  Chiunque  brama  un  ragguaglio  di  Oecumenio 
potrà  ojfervare  Montfaucon  nella  /«aBibliothoca  Goif- 
liniana  pag.  274.  o 
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Csnt:  X.  Scrittori  fi  appartengono  a quella  X.  Centuria  , ove 
fono  allogati  ioltanto  per  congettura. 

Egli  è molto  più  probabile,  che  il  dotto  Snida 
autore  del  celebre  Lejftco  Greco  vitfe  in  quello  pe- 
riodo di  tempo,  che  Itiamo  ora  trattando. 

Tra  gli  Arabi  niun  autore  acquiltolfi  un  grado 
più  alto  di  fama  e rinomanza  com’  Euticbio  Velco- 
vo  di  Alexandria , i cui  Annali  con  diverfe  altre 
produzioni  della  Già  dotta  penna,  fono  tuttavìa  elian- 
ti <l).  ■ . . _ 

Scrittori  La-  pjfc  eminente  fra  gli  Scrittori  Latini  di 

nettami-  quella  Centuria  fi  fu  Gerberto  o Stive jìro  /A,  di  cui 
dì  funi . fi  è gii  fatta  ricordanza  con  quell  applaufo,  eh  è do- 

vuto al  luo  merito  fingolate  . Gii  altri  Scrittori  di 
quello  fecolo  furono  molto  lungi  dall’  elfere  ragguar- 
devoli e didimi  in  alcun  particolare  riguardo. 

Odo  , il  quale  gittò  le  fondamenta  del  così  cele- 
brato Ordine  di  Clugni  , lalciò  dopo  di  fe  varie  pro- 
duzioni , nelle  quali  però  non  fi  rilevano  marchj  di 
un  grande  ingegno  o fodo  giudizio  (2). 

Jl  dotto  lettore  formerà  una  differente  opinione  di 
Rateiro  Vefcovo  di  Verona , le  cui  opere  tuttavìa 
elianti  danno  evidenti  pruove  di  fagacita  e giudizio, 
e Ipirano  da  per  tutto  un'ardente  amore  di  virtù  (3). 


(t)  Vedi  Giovanni  Alberto  Fabricio  nella  fua  ope- 
ra intitolata  Bibliographia  Antiquaria  pag.  179.  — : 
come  anche  Eufebio  Renaudoto  nella  fua  Hiltoria  Pa- 
triarcharum  Alexandrinorum  pag.  347. 

(t)  Hiftoire  Licteraire  de  laFrancc  tortivi. pag. tip. 
(3)  Idem  Ibidem  pag.  33?. 
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Atto  Vefcovo  di  Vercelli  compofe  un  trattato 
De  prejfuris  Ecclefiaflicis , cioè  intorno  a'  patimenti  e 
calamità  iella  Chiefa , il  quale  dimortra  ne’ loro  veri 
colori  lo  fpirito  e la  cofiituzione  di  quelli  tempi (i\ 
Dunstano,  il  famofo  abbate  di  Glajfenbury  , ed 
io  appretto  Arcivefcovo  di  Canterbury  , compofe  in 
favore  de’ monaci  un  libro,  De  Concordia  Regularum^ 
cioè  intorno  all'  armonìa  delle  Regole  Monaflicbe  (1), 
Elfrico  Arcivefcovo  di  Canterbury  , acqui  (loffi 
gran  nome  tra  gli  Anglo Saffoni  riabiliti  nella  Bretta- 
gna , per  mezzo  di  varie  fue  opere  (3). 

Burcardo  Vefcovo  di  Worms  egli  è altamente  (lima- 
to pretto  iCanoni(li,a  riguardo  de’  fuoi  famofi  Decreti , 
ch’egli  ha  divifo  in  venti  libri  ; quantunque  parte  del. 
merito  di  quella  collezione  di  Canoni  fia  dovuta  ad 
Olbcrto , colla  cui  affiflenza  ella  fu  comporta  (4). 

JJÌ  della  Chiefa  Vol.LT om .4.  8 B O* 


(1)  Idem  Ìbidem  pag.  281. 

(2)  Su  rìh  potrai  ojfervare  ! ampio  racconto , eh'  è da- 
to di  queflo  così  inftgne  Prelato  nell'  Iftoria  ecclefiartica 
i Inghilterra  di  Mr.  Collier  Voi.  1.  Centuria  x.  pag. 
181.  183.  184.  185.  197.  & 403.  (Madame). 

(3)  Noi  abbiamo  una  Grammatica  ed  un  Dizionari» 
compofìi  da  queflo  dottifjìmo  Prelato  ; come  anche  una 
traduzione  Anglo  Saflòna  de’  primi  libri  della  Sacra 
Scrittura , come  anche  ne  abbiamo  un  Irtoria  della  Chie- 
fa e 180.  Sermoni  . Vii.  Fleury  Hiftor.  Ecclef.  livre 
Iviii.  pag.  384.  Edit.  de  Bruxelles  (Maciaine). 

(4)  Su  tal  punto  fi  potrà  confultare  ti  Cbronicon 
Wormatienfe  nell'  Opera  intitolata  Reliquia:  Mmufcri- 

pto- 


CehT:  X.  • 
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Ceht-  X.  Odilo  Arcìvefcovo  di  Lione  (i)  fi»  l’autore  di  al- 
cuni infipidi  difcorfl  e di  altre  produzioni  , ia  cui  me- 
diocrità gli  ha  pretto  che  immerfi  in  una  totale  obli- 
vione. 

Quanto  poi  agli  Scrittori  ed  annalidi  idorici  , i 
quali  videro  in  queda  Centuria , le  lor’ opere  ed  abilità 
fono  già  date  confederate  nel  loro  proprio  luogo . 


CA- 


ptorum  di  Ludwig  tom.ii.  pag.  43.  — & Hidoire  Lic- 
teraire  de  la  France  tom.  vii.  pag.ip%. 

(1)  Odilo  fu  abbate  di  Cluni  , e non  già  Arcivesco- 
vo di  Lione , il  quale  ultimo  eminente  poflo  egli  ofìina- 
tamente  ricusi  di  accettare , nulla  oftando  le  urgenti  pre- 
ghiere impiegate  cosi  da'  Pontefici  che  dagl'  Imperatori 
per  indurlo  ad  una  tale  accettazione  . Vid.  Fleury  Hi- 
dor.  Ecclef.  livre  liu.  pag.  520.  Edit.  de  Bruxelles 
(Maciaine). 
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Cent.-  X. 

CAPITOLO  IIL 

Intorno  alla  Dottrina  della  Chiefa  in  qucjìa 
Centuria  Decima. 

I,  T"  O flato  della  religione  in  quella  Centuria  egli  fu  Lo  Stato  della 

J d tale  come  potevafi  afpetcare  in  tempi , ne'quali  Udigime. 

prevaleano  l’ignoranza  e la  corruttella  (Not.p.).  Le  più 
importanti  dottrine  del  Cri/lianefimo  furono  sfigurate, 
mentre  non  fi  videro  fiorire  in  quella  Centuria  Vefcovi, 
od  altri  ecclefiaflici  , i quali  colla  loro  dottrina  fi  fufle- 
ro  impegnati  a fchiarirle, ed  a proporle  al  popolo  fede- 
le nel'loro  proprio  e naturale  alpetto;  che  anzi  quelle, 
che  aveano  prefcrvata  tra  le  mani  degl'imperiti  la  loro 
primitiva  purezza  , furono  non  per  tanto  ofcurate  da 
una  moltitudine  di  vane  opinioni  e chimeriche  fanta- 

8 B 2 sie  * 


C Not.  9.  ) U Autore  di  quella  Storia  a (feri  (ce , che  lo  (lato  del- 
la Religione  in  quello  Secolo  X.  (ìa  (tato  in  grande  decadenza  per 
la  dominante  ignoranza  e barbarie  . Or  fe  voglia  egli  ciò  intendere 
in  riguardo  all'  efterior  polizia  della  Chiefa,  in  riguardo  alla  difci- 
plina,  in  riguardo  ad  un»  florida  comparfa,  ed  un’eminente  lumina- 
lo, e Tenibile  fplendore  dello  Stato  dell»  Religione  confidente  io  una 
ftraordin  tria  , ed  umverfale  faviezza  , erudizione , dottrina  , e fu- 
ti ti  ne’ Vefcovi,  Ecclefiailici , e Teologi,  non  fiam  noi  retili  a fò- 
fcrivere  a ciò,  ch’egli  in  quedo  Capitola  afleriice.  Ma  fe  voglia  egli 
eiò  intendere  in  riguardo  alle  dottrine  d«l  Purgatorio,  Uiò,e  Culto 
de’ Santi  , e delle  loro  Reliquie  , ed  Imagini,  uopo  non  è,  che  qui 
lungamente  ci  tratteniamo  a dimoitrare  la  verità  di  quede  dottrine 
Cridiane  ; avendo  di  già  in  varie  Note  dimodrato  , quanto  e’  fiano 
conformi  alle  Sante  Bibbie  , ed  all’  anrichiffima  Tradizione  della 
Chiefa  . Che  poi  nel  e codumanze  appartenenti  a quede  dottrine  vi 
liano  dati  in  quedo  fecolo  degli  abul),debbe  ricordarli  il  nodro  Au- 
tore , che  fin  da  tempi  Apollolici  non  vi  è data  prattpa  per  quinto 
lanta  ella  fi  fude , la  quale  non  Ila  data  foggetta  ad  abufi  per  cagion 
de*  fallì  , od  almeno  mal  idruiti  fedeli . 
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*'arr*  s'ite  , talmente  che  poco  bada  vali  alla  intrinfeca  loro 
eccellenza  e luftro:  e tutto  ciò  fi  parrà  evidente  a co- 
loro, che  col  piò  picciolo  grado  di  attenzione  fi  faranno 
a confultare  gli  Scrittori  di  quello  fecolo  . Non  meno 
i Greci  che  i Latini  fi  affaticarono  fopra  modo  ad  in- 
nalzare le  dottrine  appartenenti  al  culto  delle  imma- 
gini e de’ Santi  defunti , andando  in  traccia  con  gran- 
de «lo,  e prefervando  con  di  vota  cura  e venerazione 
le  facre  reliquie  di  Santi  uomini  e donne  , ed  accu- 
, molando  ricchezze  fopra  i preti  e monaci  la  cui 
opulenza  crefcea  col  progreflo  di  tali  cofe  . Appena 
vi  era  Criftiano  alcuno,  il  quale  olaffe  di  avvicinarli 
ai  trono  di  Dio,  fenza  renderfi  prima  propizj  i San- 
ti e le  imagini,  mercè  un  folenne  giro  di  riti  a tale 
uopo  preferirti  . L’  ardore  parimente  con  cui  erano 
rintracciate  le  reliquie  forpalfa  quali  ogni  credibili- 
tà ; poiché  dal  medefimo  erano  già  occupati  e prefi 
eutti  i gradi  ed  ordini  di  perfone  , ed  era  divenuto 
prelfo  che  univerfale  ; ed  ove  i monaci  fien  degni 
di  fede , 1’  Ente  Supremo  s’  interpofe  in  una  fpe- 
ciale  ed  eflraordinaria  maniera  per  ifcuoprire  a vec- 
chi divoti  , ed  a femplici  frati  quei  luoghi  , ove 
giaceano  difperfe  o fotterrate  le  offa  o corpi  de’  San- 
ti. I timori  del  Purgatorio,  cioè  di  quel  fuoco,  che 
dovea  diflruggere  le  rimanenti  impurità  delle  anime 
trapaliate,  furono  ia  quello  tempo  portati  al  più  alto 
fegno  di  grandezza  ; e fi  proccurò  di  perfuadere  agli 
fedeli  , che  gli  ardori  di  detto  fuoco  fi  poteffero  a- 
gevolmenre  evitare , allorché  per  mezzo  di  larghe  li- 
moline, ed  opulente  oblazioni  fi  difponeffero  a morire 
arricchiti  colle  preghiere  degli  ecclefiallici , o ricoperti 
co’ meriti  e colla  mediazione  de’ Santi.  Per  la  qual  co- 
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fa  gli  eccleliallici  Trovando  , che  cotefli  terrori  erano  ^ENT'  ^ 
ammirabilmente  adattati  ad  accrefcere  la  loro  autori- 
tà, ed  a promuovere  i loro  inrerelfi  , ufarono  ogni 
metodo  per  aumentarli, e per  mezzo  di  difcorfi  i piìi 
patetici  accompagnati  da  miracoli  non  di  rado  fittizj, 
fi  affaticarono  di  ftabilire  la  dottrina  del  Purgatorio, 
e far  benanche  vedere,  ch’eglino  avevano  una  pof- 
fente  influenza  in  quella  formidabile  regione. 

II.  Le  contefe  intorno  alla  Predeflinazione  e Gra- 
zia, come  anche  intorno  all’EucARlSTiA. , che  avea- 
no  agitata  la  Chiefa  nella  precedente  centuria,  furono 
in  quella  felicemente  ridotte  in  filenzio  . In  oltre  1’ 
ignoranza  e Rapidezza  di  quello  barbaro  fccolo  erano- 
male  adattate  a ricerche  si  profonde, come  fi  richiedea- 
no  da  quelle  contefe  ; nè  vi  era  predo  che  veruna  cu- 
riofità  fra  una  moltitudine  rllirerata  di  fapere  le  opi- 
nioni degli  antichi  dottori  intorno  a cotelli  ed  altri 
fcabrofi  punti  di  teologìa. 

III.  Che  tutto  il  Mondo  Crifliano  foffe  in  quello  promuovono 
tempo  ricoperto  da  un  denftffimo  ed  ofcuro  velo  di  bar- 

barie  ed  ignoranza  , egli  è evidente  da  un  numero  dottrine  Cri - 
prodigiofo  di  teflimonianze  ed  efempli,  eh’ è inutile /*“"**• 
di  qui  ridire  . Quella  sì  orribile  nube  fomminillrò 
una  favorevole  opportunità  ad  alcuni  poco  illruiti  fe- 
deli di  propagare  molte  affurde  e ridicole  opinioni . 

Tra  quelle  opinioni , che  sì  frequentemente  difonora- 
rono  la  Chiefa  Latina  y e di  tempo  in  tempo  pro- 
duffero  molto  violente  agitazioni,  niuna  cagionò  uno 
sbigottimento  così  univerfale  , nè  fece  così  terribili 
imprelfioni  di  terrore  o fmàgamemo,  quanto  una  no- 
zione , che  in  quello  tempo  prevalfe  dell’  immediato 
avvicinamento  dei  giorno  del  giudizio.  Or  quella  no- 

zio:  ; 
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Cisti  X.  zione  , la  quale  trafle  1’  origine  fua  da  un  rimarche- 
vole paflaggto  nel  libro  dell’  Apocalilfi  di  S.  Giovan- 
ni ( i ),  ed  era  Hata  tenuta  da  alcuni  dottori  nella 
precedente  Centuria  , fu  pubblicamente  avanzata  da 
molti  in  quello  tempo  , e fpargendofi  con  una  for- 
prendente  rapidità  per  le  provincie  Europèe  , le  ira- 
merfe  nella  pili  profonda  colterna2Ìone  e pena  ; poi- 
ché s’  immaginarono , che  S.  Giovanni  avefle  chiara^ 
mente  predetto  che  dopo  mille  anni  dopo  la  nafcita 
di  Cristo  , fi  farebbe  fcatenato  Satanno  dalla  fua 
prigione  , farebbe  venuto  1’  antìcnllo  , e che  a quelli 


(i)  Il  pajjo  qui  rapportato  fi  a deferì  tto  nel  cap.x*. 
del  libro  delle  Eivelaxtoni  ne  verji  2.  3.  4.  e 5.  ed  è 
$1  feguente  : 

2.  Et  apprehendit  draconem,  ferpentem  antiquum, 
qui  eli  diabolus  , & fatanas  , & ligavit  eum  per  an- 
nos  mille , 

3.  Et  mifit  eum  in  abylfum  , & claufir , Se  figna- 
vit  fuper  iilum  , ut  non  leducat  amplius  gentes  , do- 
nec  confummèntur  mille  anni , & poit  hsec  oportet  il* 
lum  folvi  modico  tempore. 

4.  Et  vidi  fedes  > & federunt  fuper  eas  , & judi- 
c'mra  datura  eft  illis,  & animas  decollatorum  propter 
telìimonium  Jesu  & propter  Verbum  Dei  , & qui 
non  adora verunt  belliam,  neque  imaginem  ejus,  nec 
acceperunt  charafterem  ejus  in  frontibus,  aut  in  ma- 
nibus  fuis,  & vixerunt,  & regnaverunt  cum  Chrxsto 
mille  annis . 

5.  Ceteri  mortuorum  non  vixerunt,  donec  confuta* 
raentur  mille  anni.  Hsec  eft  refurre&io  prima. 
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di  grandi  e terribili  avvenimenti  farebbe  feguito  iICnrr: 
dillruggimento  ed  incendio  del  Mondo . Quindi  fu  , 
che  un  numero  prodigiofcr  di  gente  abbandonando 
tutte  le  loro  civili  conneflìoni , ed  i loro  parenti  , e 
cedendo  alle  Cb'tefe  o monallerj  tutte  le  loro  terre, 
i tcfori,  e gli  effetti  mondani,  fi  portavano  colla  pii 
grande  preci pitanza  nella  Palefììna  , ove  immagina- 
vanfi  che  Gesù  Cristo  avelie  a calare  dal  CieIo> 
per  giudicare  il  Mondo  . Altri  poi  fi  dedicavano  per 
mezzo  di  un  folenne  e volontario  giuramento  al  Ter* 
vizio  delle  Cbitfe , deT conventi,  e facerdoti  ; e tutto 
quello  facevano  per  una  noziori^  , che  il  Supremo 
Giudice  averebbe  diminuita  la  feveritk  della  loro  fen- 
tenza  , e riguardati  con  occhio  pih  favorevole  e pro- 
pizio , a cagione  che  fi  folfero  addetti  al  fervizio  de’ 

Tuoi  miniffri . Quando  accadeva , che  fi  vedefle  un’ec- 
clillj  del  Sole  o della  Luna  , le  -cirtk  erano  deferte  , 
ed  i loro  rniferabili  abitatori  fuggivano  a ricovero 
nelle  vuote  caverne,  e fi  nafeondeano  tra  le  flraripe* 
voli  balze  , e fotro  le  fommitk  di  feofeefe  monta- 
gne . Gli  opulenti  tentavano  di  placare  la  deitk  e la 
fchiera  de’ Santi  con  ricche  donazioni,  che  conferiva- 
no agli  ordini  facerdotale  e monadico.  In  molti  luo- 
ghi fi  Iafciavano  andare  in  decadimento  i rem  pii , i 
palag; , ed  i nobili  edifizj  così  pubblici  che  priva- 
ti ; che  anzi  erano  a bella  polla  abbattuti  per  una 
certa  nozione,  che  non  fofiero  più  lungamente  di  ulo 
alcuno,  dappoiché  *t*a  già  proffìmo  il  finale  difciogli- 
mento  di  tutte  le  cofe.  In  una  parola  niuna  lingua  è 
ballante  ad  efprimere  la  confufione  e difperazione,  onde 
furono  tormentati  gli  animi  de’miferabili  mortali  in  que- 
lla occafione  . Egh.é  vero,  che  quella  generale  delu- 
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Cent:  X.  fione  fu  combattuta  da  quelle  perfone,  eh’ erano  for- 
nite di  difeernimento  , le  quali  di  tutto  lor  potere 
alla  medefima  fi  oppofero , proccurando  di  fgombe- 
rare  cotefti  infuffiflenti  terrori  , e fcancellare  dagli 
animi  del  popolo  quella  nozione  donde  ayeano  prin- 
cipio: ma  i loro  tentativi  furono  infruttuofi  e vani, 
nè  poterono  elfere  intieramente  rimofle  le  terribili  ap- 
prenfioni  e timori  della  fuperltiziofa  moltitudine  prima 
della  fine  di  quella  Centuria.  Allora  egli  fu  quando efii 
videro  che  quel  periodo  di  tempo  cosi  grandemente  te- 
muto era  gii  paflato,  fenza  che  folle  fucceduta  alcuna 
grande  calamità, e cominciarono  ad  intendere  cheSiG/o- 
vanni  non  avea  realmente  predetto  quel  ch’elfi  si  gran- 
demente temeano  (t). 

IV. 


CO  tutte  le  donazioni,  che  furon  fatte  alla 

Chiefa  durante  il  corfo  di  quefta  Centuria , feco  porta- 
no evidenti  marchi  di  quefio  vano  ed  infu/ftfìcnte  ti- 
more, ondi erano  fiate  affali  te  tutte  le  nazioni  Europèe, 
concioftachè  le  ragioni  di  cotefie  donazioni  fono  gene- 
ralmente efpreffe  nelle  feguenti  parole  : Appropinquan- 
te Mundi  termino  &c.  Fra  le  molte  innegabili  tefti- 
monianze , che  noi  abbiamo  dagli  antichi  monumenti  di 
quefia  univerfale  delusone,  che  fu  cotanto  profittevo- 
le all ' ordine  Sacerdotale , noi  ci  refiringeremo  alla  ci- 
tazione di  un  pejjo  molto  rimarchevole  nell'  Apologe- 
ticum  di  Abbo  abbate  di  Fleury  , Adverfus  Arnul- 
phum,  cioè  Arnoul  Vefiovo  di  Orleans,  la  quale  apo- 
logia è pubblicata  dal  dotto  Francefco  Puhou  nell 
Opera  intitolata  Codcx  Gmonura  Eccidi*  Roman* 

png, 
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IV.  Il  numero  de’ Santi,  ch’erano  riguardati  come  Ckwt.  X. 
romiftn  del  regno  del  Cielo,  e la  cui  tutela  era  fil- 
mata come  una  ineffàbile  benedizione,  fu  ora  mol- 1 Santi  mot- 
tiplicaro  per  ogni  parte  . Egli  fi  può  agevolmente 
rendere  ragione  di  quella  moltiplicazione  di  Santi 
quando  noi  confideriamo  che  il  timore,  a cagione 
de  motivi  già  fopra  efprelTati  , era-crefciuto  ad  una 
cosi  enorme  altezza  in  quello  fecolo  , che  rendè  ne- 
ceflària  la  creazione  di  nuovi  padroni  e protettori 
per  calmare  le  anfietà  de’ tremanti  mortali.  Inol- 
tre la  coramella  ed  empietà , che  di  prefente  re- 
gnavano  con  un’  orrendo  dominio  , è la  licenziofità 
e difloluzione  che  sì  generalmente  avevano  infettato 
1 6ri(1J  c condizioni  degli  nomini,  renderono  fa- 
cilmima  cofa  ad  acquifiarfi  la  fama  di  faotità,  poiché 
in  mezzo  ad  una  tale  perverte,  generazione,  non  fi  ri- 
chiedeva uno  flraordinario  eroifmo  di  virtù  per  elfe- 
re  ftimato  Santo , e queflo  fenza  dubbio  alcuno  eoa* 
lft-dellaChtcfa  VoLLTom .4.  g ^ tri- 

pag.  401.  Le  parole  di  Abbo  fono  le  fe gitemi  : De  fi- 
ne quoque  mundi  coram  populo  fermonem  in  ecciefia 
Par, forum  Adolefcentulus  audivi,  quod  ftatim  finito 
mille  annorum  numero  Antichrifius  adveniret,  &non 
iongo  poli  tempore  ungertele,  judicium  fuccedem,  cui 
pradicationt  ex  Evangeli»,  ac  Apocalyptì,  & libro  Da- 
rndis,  qua  pótui  vinate  rettiti.  Denique  & errorem, 
qui  de  fine  Mundi  inolevit , Abbas  meus  beane  me- 
moria Ricbardus  , tegaci  animo  protulit  , pollquam 
litteras  a Utfatenfibut  accepit,  qui  bus  me  refponde*  ' 
re  jullit . Nam  fama  poene  totum  Mundum  impieve-  ' 
rat,  qnod,  quando  Annunciano  Dominica  in  Parane- 
ve coangiffet , abfque  ullo  fcrupulo  finis  fecali  eflèt. 
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Cimi-:  X,  tribù'»  ad  accrefcere  confiderabilmente  il  numero  de- 
gli avvocati  celeftiali  . Tutti  coloro,  che  dalla  gene- 
ralità fi  diltinguevano  per  un  metodo  di  vita  aultera 
ed  efemplare,  e che  colle  loro  edificanti  azioni , s’im- 
pegnavano ad  accendere  ne’  cuori  de’  fedeli  la  quali 
eftinta  fiamma  della  celertiale  carità,  erano  in  confe- 
guenza  di  una  vantaggiofa  comparazione  riguardo  al  rilaf- 
faro  collume  della  corrotta  moltitudine,  riveriti  cornei 
favoriti  del  Cielo,  e come  gli  amici  di  Dio  (Nomo.). 

Il  Romana  Pontefice  , che  prima  di  quello  tempo 
avea  pretefo  al  diritto  di  creare  Santi  per  la  fua  fo- 
la autorità,  diede  in  quella  Centuria  il  primo  faggio 
.di  quella  fpirituale  potellàj  imperocché  ne’fecoli  pre- 
cedenti non  vi  ha  niuno  efempio  di  aver  lui  lolo 
efercitato  quello  privilegio  . Quello  faggio  fu  dato 
nell’anno  $>93.  da  Giovanni  XF.,  il  quale  con  tutte 
le  formalità  di  una  folenne  canonizzazione  arrolò 
Udalrico  Vefcovo  di  Augtburg  , nel  numero  de’  San- 
ti , e cosà  venne  a conferirgli  un  titolo  al  culto  e 
venerazione  de’  Criflieni  (1)  . Tutravolta  però  non 
dobbiamo  da  ciò  conchiudere,  che  dopo  quello  perio- 
do il’ privilegio  di  canonizzare  nuovi  Santi  forfè  fo- 
lamente  vellito  n e Romani  Pontefici  (a);  poiché  vi 

fo- 


(1)  Frane. Papi  Breviarium  Pontificum  Romanorum 
tom.  ii . pag.  2 5p. 

(2)  Que/ìa  affurda  opinione  è fiata  mantenuta  con 

gran 


( Not.  io.  ) Nella  Nota  I.  di  quella  Parte  IV.  abbiamo  di  gii 
avvertito  "non  edere  mancati  in  quello  Secolo  X.  da  per  tutto  uomi- 
ni illudrì  nommen  per  dottrina , che  per  una  eminente  e folida  pietà. 
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fono  parecchi  efempli  ne’  monumenti  , i quali  prova- 
no che  non  folamente  i Concilj  provinciali  , ma 
eziandio  molti  del  primo  ordine  tra  i Velcovi,  avan- 
zarono al  grado  di  Santi  coloro,  che  (limarono  degni 
di  quella  si  alta  dignità  , fenza  mai  confutarne  il 
Romano  Pontefice  fino  alla  duodecima  Centuria  (i). 
Allora  fu  che  AleJJandro  111.  abrogò  quello  privile- 
gio de’  Velcovi  e Concilj  , e pofe  la  Canonizzazione 
nel  novero  de’  più  imporranti  atti  di  autorità  (2)  , 
che  il  Sovrano  Pontefice  folamente  per  una  peculia- 
re prerogativa  .avea  jus  di  efe/citare. 

V.  Gli  efpofitori  e commentatori , i quali  s’im- 
pegnarono in  quella  Centuria  ad  illuflrare  e fpiegare 
le  Scritture  Sacre  non  fiufcirono  tanto  felici  in  que- 
lli loro  per  altro  lodevoli  conati  , ficchè  fi  meritalle- 
ro  qui  una  didima  e lunga  ricordanza  ; poiché  egli 
è oltremodo  incerto  , fe  le  Opere  di  Olimpiodoro  ed 
Occumcnio  debbanfi  o no  confiderai  come  le  produ- 
zioni di  quello  fecolo  . Fra  i Latini  Remi  o Remi- 
gio Vefcovo  di  Auxcrre , continuò  la  efpofizione  del- 
le Sante  Scritture  , che  aveva  efl'o  cominciata  nella 
precedente  Centuria;  ma  l’opera  fua,  comechè  fommi- 
nillri  non  ofcuri  marchj  di  un  grande  ingegno , e di 

8 C 2 un 


gran  calore  da  Fil.  Bonnano  nella  fua  opera  intito- 
lata Numifmata  Pontificum  Romanorum  tom.i.pag. 41. 

(1)  Frane.  Pagi  Breviarium  Pontificum  Romanorum 
tom.  ii.  pag.  260.  (D“  tom.  Hi.  pag.  30.  — Arni.  De  La 
•Cbapelle  , Biblioth.  Angloife  tom.  x,  pag.  105. — Ma- 
billon  Prafat.  ad  Sajculum  V.  Benediflin.  pag.  53. 

(a)  Quejìe  erano  chiamate  Causa  Majores. 


Cent:  X. 


Si  tonfi. Irta 
il  merito  He' 
evmmt’iUtori 

Hi  qutjìa  Cen- 
turia. 
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Cint:  X.  un  non  baffo  Capere,  pur  tuttavìa  ella  comparifce di- 
fettofa  in  diverfi  riguardi,  poiché  pochiffnna  cura  e pena 
fi  piglia  in  ifpiegare  il  fenfo  letterale  delle  parole,  ed 
impiega  tutta  la  forza  del  fuo  ingegno  in  diciferare  il 
loro  millico  Ggnificato , che  fu  da  lui  riguardato  come 
più  intereffante  di  quel  che  foffe  il  loro  fenfo  piano 
e letterale.  Inoltre  le  fue  fpiegazioni  rare  volte  fono 
il  frutto  del  fuo  proprio  ingegno  ed  invenzione,  ma 
generalmente  parlando  fono  mere  compilazioni  dagli 
antichi  commentatori . Quanto  poi  alle  Ojfervazioni 
morali  di  Odo  fopra  il  libro  di  Giobbe  (r),  fono  effe 
trafcritte  da  un’  Opera  di  Gregorio  il  Grande , la  qua- 
le porta  lo  fleffo  titolo.  Qui  noi  non  intendiamo  far 
più  di  loro  altra  menzione  ; ma  fe  non  per  tanto  davi 
alcuno  defiderofo  di  un’ampio  racconto  di  coloro, che 
furono  (limati  i principali  commentatori  in  quellaCen- 
turia,  ciò  troverà  in  un  libro  fcritto  di  propofito  su 
tale  (oggetto  da  Notkero  Balbulo  . 

TnhUem-  LA  k*enza  oologìa  fu  pur’  anche  in  de- 
fje  °jnqUejji]  cadenza  in  quella  Centuria  : nè  certamente  la  Cbiefa 
Centuria'.  Greca  o Latina  fomminillrò  fcrittore  alcuno  , il  qua- 
le aveffe  tentato  di  fpiegare  in  un  metodo  regolare 
le  dottrine  del  Criftianefmo  . I Greci  fi  contentaro- 
no delle  opere  di  Damafceno  , ed  i Latini  di  quelle 
di  Jfgoftino  e Gregorio  , eh’  erano  in  quello  tempo 
confiderà»  come  i maffimi  dottori , che  avevano  ador- 
nata la  Cbiefa  . Alcuni  aggiunlero  a colloro  le  fcrit- 
ture  del  venerabile  Beda  e di  Rabano  Mauro  . La 
importante  feienza  della  morale  fu  tuttavìa  maggior- 
ai en- 


(i)  Moralia  in  Jobura. 
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mente  negletta  di  quella  della  teologia  in  quello  mi- 
ferabile  (ecolo;  bens'i  furono  in  molto  credito  le  Vite 
de’ Santi,  che  Simeone  tra  i Greci , ed  Ubaldo,  Odo , 
e Steffano  (i)  tra  i Latini  aveano  formate  con  un’ 
aria  di  eloquenza. 

VII.  Le  controverse  fra  la  Chiefa  Greca  e Lati- 
na erano  prefentemcnte  trattate  con  minore  ftrepito 
ed  impetuofità  di  quel  che  lo  furono  nella  Centuria 
precedente,  a cagione  delle  turbolenze  e calamità  de* 
tempi  ; ma  pur  non  di  meno  non  fu  alle  medefime 
importo'  totalmente  Silenzio  (2).  il  perchè  quegli  Scrit- 
tori che  affermano,  che  quello  infelice  fcifrna  fi  era 
già  faldato,  e che  le  parti  contendenti  fi  erano  real- 
mente riconciliate  infieme  per  un  certo  Spazio  di 
tempo  , anno  preG  grortiffimi  abbagli  in  tale  mate- 
ria (j)»  quantunque  egli  fia  vero,  che  i tumulti  de’ 
tempi  produrtero  di  quando  in  quando  una  ceflazione 
da  fomiglianti  contefe,  e furono  cagione  di  varie  tre- 
gue, le  quali  infidiofamente  nafcondeano  la  piò  fiera 
nemici2ia  , e bene  fpeffò  fervivano  ancora  come  una 
mafchera  a’  più  traditevoli  difegni . Di  vantaggio  i 

Gre- 


(1)  Vefcovo  di  Liege. 

(2)  Michael  Lequicn  , Diflerr.  t.  Damafcenica  d« 
procerti on e Spiritus  Sa vct i xiii.  pag.  1 Fre- 
deric.  Spanheim , de  perpetua  di  {Tendone  Ecciti  orien- 
talis  Se  occidentali  Part.lV.  §.  vii.  pag.  5 25?.  & torti. 

' ii.Opp. 

(3)  Leone  Allaxio  De  Perpetua  confenfione  Eecle- 

fia:  orientalis  & occidenralis  lib..  ii.  cap.  vii.  viti. 
pag.6 00»  . , • . 


Cent.-  X. 


Carrtmverfit 
fra  le  Chi«fe 
Greca  t Lati- 
na. 
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Cent:  X.  Greci  erano  divifi  tra  loro  medefimi  , e deputavano 
con  gran  calore  circa  il  punto,  le  fodero  legittimi  i 
matrimonj  replicati  (i)  , al  quale  violento  contralto 
.diede  origine  il  cafo  fucceduro  a Leone  Imperatore  fo- 
prannomato  il  Filofofo  . Avendo  quello  Imperatore 
leppellite  fuccelfivatnente  tre  mogli  lènza  aver  da  lo- 
ro avuta  alcuna  prole  mafehile  , fi  l'posò  con  una 
quarta  , il  cui  nome  fi  era  Zoe  Carbinopftna  , e la 
qual’ era  nata  nella  ofeurità  di  una  baila  condizione. 
Or  poiché  i matrimoni  replicati  la  quarta  volta  era- 
no tenuti  come  impuri  ed  illeciti  da’  Canoni'  Greci  , 
Nicola  il  Patriarca  di  Cojìanttnopoli  folpefe  l’Impera- 
tore in  quella  occafione  dalla  comunione  della  Cbie- 
fa.  Leone  accefo  di  sdegno  per  quello  sì  rigorofo  pro- 
cedere, privò  Nicola  della  dignità  Patriarcale,  ed  in- 
nalzò Eutimio  a quello  sì  alto  uliizio  , il  quale  feb- 
. bene  avelie  nuovamente  ammello  1’  Imperatore  nel 
grembo  della  Cbiefay  pur  non  di  meno  li  oppofe  al- 
la legge  che  Leone  avea  rifoluto  di  pubblicare,  affine 
di  rendere  leciti  i quarti  matrimonj.  Quindi  unofcif- 
ma,  accompagnato  dalle  più  fiere  animolità  e rancori, 
divife  gli  eccLefialtici  , de’  quali  una  parte,  fi 'dichiarò 
a favore  di  Nicola  , e 1’  altra  a favore  di  Eutimio  . 
Qualche  tempo  dopo  di  ciò  fe  ne  morì  l’Imperatore 
Leone  , e fu  lucceduto  nell’  Imperio  da  Alcjfandro  , 
il  quale  depofe  Eutimio , e rellituì  Nicola  al  luoemi- 
nente  f'j'do  nella  Cbiefa,  Or  non  si  tolto  quello  si  ca- 

' a. 


(i)  Jl  nojìro  autore  indubitatamente  intende  i quarti 
matrimonj , concioftacbè  le  feconde  c terne  nozze  era- 
rio concedute  fotta  certe  condizioni  ( Madame  ). 
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lido  Patriarca  fu  rifhbilito  nel  fuo  uffìzio,  che  comm- ' 
ciò  a caricare  la  memoria  dell’ ultimo  Imperatore  col- 
le più  fiere  efecra  tieni  , e le  più  obbrnbriofe  invetti- 
ve, ed  a mantenere  federe  illeciti  i quarti  matrimo- 
nj  colla  più  meiplicabile  oftinazione.  Affine  adunque  di 
calmare  cotelli  tumulti,  che  prefagivano  innumerabi- 
li calamità  allo  Stato , Coflantino  Porfirogenneta  fi- 
gliuolo di  Leone , convocò  un  aflemblèa  del  clero  in 
Co/lantinopoli  nell’anno  920.,  in  cui  furono1  afloluta- 
mente  proibiti  i quarti  marrimonj,  e furono  permef- 
fi  i matrimoni  per  la  terza  volta  Torto  certe  condi- 
zioni; ed  in  quello  modo  fu  rimefla  in  piedi  la  pub- 
blica tranquillità  e pace  (1).  r 

Finalmente  furfero  parecchie  altre  contefe  di  fi- 
tpil  momento  tra  i Greci  durante  il  corfodi  quella 
Centuria,  e le  medefime  fervono  a farci  rimaner  con- 
vinti .della  ignoranza  che  prevalea  tra  quel  popolo  , 
e della  loro  cieca  venerazione  e zelo  per  le  opinio- 
ni de’  loro  maggiori . 


CA- 


(1)  Cotefti  fatti  ft  fono  fedelmente  raccolti  da  Cedre- 
to , Leonclavio  Jure  Graeco-R.om.  tom.i.  pag.  104.  co- 
me anche  da  Leone  il  Grammatico , da  Simeone  il  tei 
foriere , e da  altri  Scrittori  dell1  iftoria  Bizantina. 
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Ceht:  X. 


CAPITOLO 


IV. 


Mohiplictzio-  I. 
ne  di  Cerimo- 


nie . 


Circa  t Riti  e Cerimonie  ufate  nella  Chiefa 

durante  il  cor Jo  di  quefìa  X.  Centuria. 

' 1 

OVe  noi  vogliamo  formare  qualche  idèa  del 
gran  cumoJo  di  cerimonie  , e de’  riti  uditi 
nella  Chiefa  Crifiiana  durando  il  corfo  dì  quella  X. 
Centuria  , altro  più  non  dobbiamo  fare  che  gittare 
un’occhio  agli  Atti  di  quei  varj  Conci!),  che  furono 
aflembrati  in  Inghilterra , Germania , Francia , ed  Ita- 
lia. Il  numero  delle  cerimonie  fi  accrebbe  di  molto, 
principalmente  a proporzione  delle  feitivirà,  le  qua- 
li fi  andavano  moltiplicando  di  giorno  in  giorno  j 
poiché  ciafcuno  de'Santi  teneva  appropriata  al  fuo  fer- 
vizio,  una  particolare  felta,  una  particolare  forma  di 
culto , ed  una  particolare  loggia  di  riti  religiofi  , e 
forinole  di  Cri/hana  preghiera  ; e gli  ecclefullici  nul- 
la oliando  Ja  loro  ignoranza  e barbarie  in  altre  ma- 
terie , fcuoprivano  nella  creazione  di  nuove  cerimo- 
nie , una  maravigliofa  fertilità  d’ invenzione  . Egli  fi 
debbe  anche  oflervare , che  una  gran  parte  di  coretti 
novelli  riti  derivarono  la  ior  origine  da  quei  diverti 
errori,  che  le  barbare  nazioni  aveaflo  ricevuti  da’loro 
maggiori  , e tuttavìa  riteneanó  , anche  dopo  la  loro 
converfione  al  Crijìianeftmo  (Not.i  1.).  Gli  ecclefiailici 
. - ere? 


( Not.  ir.  ) Nella  Nou  8.  della  Introduzione , e nella  Nota  37. 
della  Parte  I.  abbiamo  di  già  avvertito,  che  quantunque  tra  li  riti 
introduca  nella  Chielà  nell’  ellctior  culto , e que’  adoperati  da  gen. 

ti- 
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credettero  , che  fenza  prenderG  la  briga  di  eftirparli  Cekt:  X. 
poteffero  dare  a’medefimi  un’afpetto  Crifliano,  con  in- 
ventare certi  riti  reiigiofi  a ciò  corrifpondemi,  o con  if- 
piegargl’in  una  maniera  Crifliana,  piò  torto  però  alle- 
gorica ; e cosi  furono  i medefimi  perpetuati  nella  Chie- 
fa , e divoraraente  trafmeflì  da  fecolo  in  fecolo.  In  ol- 
ire pofftam  noi  attribuire  un  numero  conGderevole  di 
quei  riti  ed  inftituzioni,  che  s’introdufsero  nella  Chic-- 
fa  Crilìiana  in  quella  Centuria , a certe  nozioni  che 
fi  aveano  cosi  circa  1’  Ente  Supremo  , che  gli  San- 
ti trapalati  ; conciofiachè  eglino  s’immaginavano  che 
il  Sommo  Iddio  foffe  fomiglievole  a’Principi  e gran 
(ignori  della  terra  , i quali  fono  rendati  propizj  per 
mezzo  di  preziofi  donativi  , e G prendono  diletto  e 
piacere  di  quell’ abbiette  falutazioni  , ed  altri  marcbj 
di  venerazione  ed  omaggio,  ch’eflì  ricevono  da’  loro 
fudditi  ; e credevano  ancora  che  gli  (piriti  pa flati  all* 
altra  vita  aggradevol mente  fi  compiaceffero  dello  (lef- 
lJl.dellaChiefaVolA.Tom .4.  8 D fo 


tili  troviti  gualche  analogia;  pure  fe  fi  voglia  attentamente  a mede- 
fimi  riflettere,  fi  vedrà,  che  una  tale  analogia  1’ è foltanto  in  alcuni 
“riti  delle  ’ntutto  indifferenti  ad  effere  per  la  varietà  dell’  obbictto 
fuperrtiziofi , o legittimi . Siccome  parimente  tra  li  riti  preferitti  da 
DIO  agli  Ebrei  , e que’  de’  Gentili  puranche  offe  rea  fi  una  confide- 
revole  fomiglianza  , come  anno  diraoflrato  divertì  Autori  , e fpczi- 
almente  il  Seldeno  , c Pietro  Piceo . Eppure  chi  ardirà  di  acculare 
di  fuperftizione  gli  Ebrei  , che  P ufarono  ? 

In  oltre  nella  Nota  afi.  della  Parte  II.  abbiamo  ahbafianza  par- 
lato della  origine  delle  Ceremonie , e Riti  Crifliani  , abbiamo  gi uni- 
ficata la  condotta  della  Chiefa  nel  loro  introducimento,  ed  abbiamo 
dimoflrato , che  fé  vi  è fiato  dell’  abufo  in  limili  facre  coftumanze  , 
c’  P è fiato  de’  particolari  fedeli , non  del  corpo  della  Chiefa  , come 
con  un  paffo  di  S.  Agofiino  rapportato  in  fenfo  contrario  al  Santo 
Dottore  pretendeva  dimoi! rare  P Autore  . 
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Cixt.  X.  f0  genere  di  fervlgj  (Not.n.). 

II.  La  famofa  annua  fellività,  che  fu  celebrata  in 
Fejihità , rimembranza  di  tutte  le  Anime  trapalate,  fu  infìi* 
tuita  mediante  1*  autorità  di  Odilo  abbate  di  Cluni  , 
ed  aggiunta  al  calendario  Latino  verfo  la  fine  di  que- 
lla Centuria  .(  1 ) . Prima  di  quello  tempo  era  (lato 
introdotto  un  coftumc  in  molti  luoghi  di  porgere 

pre- 


(l)  Nelf  anno  ppS. 


( Not.  12.  1 Nella  Nota  ?i.  della  Parte  II.  abbiamo  di  già  ab- 
baftanza  dimoftrato,  quanto  (Inno  conformi. alle  Sante  Bibbie  , ed  all’ 
antichiflìma  Tradizione  de’ Padri  le  dottrine  Criftiane  del  culto  de’ 
Santi,  e del  Purgatorio.  Non  intendiamo  però,  come  mai  1’  Auto- 
re, il  quale  fi  vuol  tracciare  da  fuoi  per  Profetante  nommen  erut- 
to, che  fiavio,  ardifca  deridere  l’ universi  fentimento  de’  Fedeli , cioè 
che  poflfan  eglino  render#  propizio  l’Ente  Supremo,  ed  i Santi,  co- 
me intercettori  pretto  il  medefimo  , per  mezzo  di  preziofi  donativi  , 
um'li  falutazioni  , ed  altri  fegni  di  venerazione.  Da  noi  non  G pie- 
ga , che  quelli  atti  di  offequio  qualora  fiano  fcompagnati  dalia  cari- 
tà , ed  umiltà  Criftiana  di  poco , o niun  valore  e’  fiano  ; Ma  eh! 
mai  tra’  fedeli  ben  iflruiti  della  dottrina  Cristiana  ha  di  ciò  dubita- 
to . Ognuno  ben  sà,  che  queft'  Atti  , qualora  fiano  meramente  e- 
fterni  a nulla  vagliono  . Allorché  però  tono  animati  dalla  carità  , 
( qua'e  egli  è il  fentimento  della  Chiefa  ('chi  mai  potrà  dubitare  , 
che  fiano  eglino  vilevoliflìmi  a renderci  propalo  il  Grande  IDDIO, 
ed  i Santi  , come  intercettori  pretto  il  medefrfno  . Per  d'moiìrare  la 
verità  di  oue'la  dottrina  fenz.a  partire  della  antichiffi  ria  Tradizione 
della  Chiefa  , chi  voglia  (correr  di  leggieri  le  Sante  Bibbie  cosi  del- 
la vecchia  , che  della  nuova  alleanza  vedrà  , quanto  elleno  fiano 
zeppe  di  monumenti  appartenenti  a tal  dottrina  Criftiana.  Chi  mai 
v*  è , o vi  può  eflere  , il  quale  non  fappia  li  umili  , ed  efleriori  at- 
ti di  venerazione  adoperati  verfo  gli  Angeli  del  SIGNOR^  da  A- 
bramo  , Giacobbe  , Mosè  , Daniele  , S.  Giovanni  Evangelica  &c. 
Eppure  lìmiti  marchi  di  ofsequio  fi  ufavano  a di  loro  anche  verfo  li 
Principi , Magiflrati  &c.  . Ma  a che  inrattenerci  in  un  capo  di  dot- 
trina Criftiana,  nella  cui  oppugnazione  l’Autore  di  quefta  Storia  mo- 
ftra  troppa  chiaramente  di  fcrivere  agitato  dallo  fpirito  di  partito. 
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preghiere  in  certi  giorni  per  quelle  anime,  che  ftaya-  Cent.-  X. 
no  confinate  in  Purgatorio  ; ma  cotefte  preci  erano 
fatte  da  ciafcuna  foci  età  religiofa  , (blamente  per  gli 
propj  luoi  membri,  amici,  e protettori.  Ora  il  pio  ze- 
lo di  Odilo  non  potè  rimanerli  confinato  e rtretto  in 
limiti  cosi  angufli  , e perciò  diftefe  il  benefizio  di 
cotefìe  preghiere  a tutte  le  anime,  eh’  erano  trava-  * 
gliate  fra  le  pene  del  Purgatorio  (1).  Quello  proce-  , 
dere  di  Odilo  fu  dovuto  all’  efortzzioni  di  un  certo 
eremita  Siciliano , il  quale  pretefe  di  aver  faputo  per 
una  immediata  rivelazione  dal  Cielo , che  le  preci 
de’  monaci  di  Cluni  farebbero  efficaci  per  la  libera- 
zione degli  fpiriti  trapalati  dalle  fiamme  efpiatorie 
di  uno  fiato  di  mezzo  (2)  . Di  fatto  fu  in  prima 

8 D 2 que- 

(1)  Vtd.  Mabillon , Afta  SS.  Ordinis  Benedift.  Si- 
culi VI.  Part.l.  pag.  584.  ove  i nofiri  lettori  trove- 
ranno la  Vita  di  Odilo  , infteme  col  decreto  cb'  effo 
pubblicò  per  la  infhtuzione  di  cotejìa  fefta. 

(a)  L ultimo  Pontefice  Benedetto  XIV.  fa  ufo  di 
profondo  filenxio  rifpetto  alla  origine  di  cjuefla  anni - 
ver  fari  a fefia  nel  fuo  trattato  De  Fefiis  JeSU  Chri- 
STi  , Marx*  , & Sanftorum  lib.tii.  cap.  xxii.  pag. 

6j  I.  tom.x.  Oper.  e con  quefio  filcnzio  ba  egli  aper- 
tamente dimofirato  al  Mondo  cofa  mai  egli  penfaffe 
della  medeftma.  Or  ciò  non  è il  foìo  marchio  dt  pru-  • 
denza  ed  accorgimento , che  può  trovarfi  fra  le  opere 
del  cennato  famofo  Pontefice  ( Not.  13.  ). 

( Not.  13.  ) Il  grande  Pontefice  Benedetto  XIV.  nell»  cennat* 

Opera  fi  prefigge  di  parlar  folunro  delle  Felle  d GES  J^  CRISTO, 
di  MAH I A Santiflima , e de' Santi  Bologne!!,  Che  maraviglia  adua- 

que 
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Cint.  X.  quefta  feda  celebrata  (blamente  dalla  Congregazione 
ài* Cluni;  ma  avendo  in  appreffo  ricevuta  1’  approva- 
zione di  uno  de’  Romani  Pontefici  , ella  fu  per  fuo 
ordine  folennizzata  con  divozione  particolare  in  tntte 
le  Chic f e Latine. 

III. 


que  , che 'non  abbi»  parlato  della  folenne  Commemorazione  de’  decen- 
ti . Eppure  da  ciò  con  una  troppo  sfacciata  temerità  ardifee  d’  infe- 
rire 1’  Autore  di  .quella  Storia  , che  il  Grande  Pontefice  nommen 
favio  , che  religiolò  abbia  apertamente  dimojirato  al  Mondo  &e.  Si 
taccia  pure  la  di  lui  ben  troppo  facnlega  bócca  di  proferire  limili 
bellemmie  contra  la  fantilfirfia  memoria  di  un  Pontefice  non  faprei 
dire,  (è  piti  illuftre  per  la  fua  dottrina , che  per  la  fua  religiofa  orto- 
dufl'a  pietà.  Se  Li  Proiettanti  trovano  nelleOpere  di  Benedetto  XIV. 
grandi  fegni  di  prudenza  e di  accorgimento  , onde  meriti  li  loro  e- 
logj , fi  dichiarino  pure,  e fi  proiettino  di  feguire  la  di  lui  dottrina, 
poiché  noi  ben  volentieri  li  riconofceremo  per  nollri  fratelli..  Per  al- 
tro nella  Opera  ile  Canonixationt  Santìorum  , c molto  più  ne’  quattro 
Tomi  delle  Bolle  fi  trovano  ben  frequenti,  e chiari  argomenti  atti 
a dimollrare  , che  il  cennaco  Pontefice  ben  lungi  dal  difapprovare  , 
abbia  più  tolto  fomentata  la  pietà  de’  fedeli  in  (occorrere  colle  loro 
orazioni  le  anime  de’ fedeli  trattenute  nel  Purgatorio  per  purificare 
li  loro  difetti  . 

Avendo  di  già  -formar»  quefta  Nota  , abbiam  avuta  occafione  di 
o tservare  1’  Opera  di  Benedetto  XIV.  accennata  dall'Autore  di  que- 
fta Storia  ; c<l  abbiam  veduta  cfserc  ella  divifa  in  due  Partti  . La 
Prima  ha  per  titolo.-  Delle  Fefle  di  GESÙ  CRISTO  Ncjlro  Signo- 
re, e della  Beata  VERGINE  . La  Seconda : Trattato  /opra  gli  .Atti 
di  alcuni  Santi  , de'  quali  fi  celebra  f Offizio  , e la  Mafia  nella  Città , 
e Dioctfi  di  Bologna  . Or  chi  non  refterà  forprefo  da  ftraordinaria 
maraviglia  in  vedere  , che  in  quefto  Trattato  de’  Santi  Bologne!!  , 
com- che  fufse  alieno  dal  fuo  feopo  trattare  della  Commemorazione 
de'  fedeli  Defonti , pur  tuttavìa  il  Religiofo  Pontefice  ve  ne  forma 
an  Capitolo  intero, di  cui  qui  piace  rapportare  almeno  una  porzione. 
Il  titolo  del  Capitolo  ò il  feguente.  „ Capitolo  XXII.  della  Com- 
„ memorazione  di  tutt’i  Fedeli  Defunti.  A dì  2.  Novembre.  Si  fa 
n ?.e  , , C<S S'.orno  di  Novembre  la  Commemorazione  di  tutt’  i 
„ Fedeli  Defunti  , e per  la  ragione , per  cui  abbiamo  detta  qualche 
» cola  della» Sollennità  di  tutti  i Santi-,  diremo  ancora  qualche  cofa 

„ del- 


- 
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III.  Il  colto  della  Vergine  Maria  , che  prima 
di  quefta  Centuria  era  (Iato  tirato  ad  un  fegno  altif- 
fimo  di  religiofa  venerazione , ora  ricevette  nuovi  in- 
crementi di  folennitk.  Vetlo  la  fine  di  quella  Centu- 
ria , 

— ■ . ...  .... 

n delta  Commemorazione  di  rotti  i FedeH  Defunti . 

» Il  Galefini  nelle  Note  al  Martirologio  dice  , che  l’ inltitnzione 
„ della  Commemorazione  di  tutti  i Fedeli  Defunti  incominciò  da’ 
„ tempi  degli  Apoftoli . Ma  qui  pare,  che  fia  un’equivoco.  E cola 
n certa  .derivare  dalla  Tradizione  Apoftolica  , che  la  Chiefa  preghi 
» per  li  Defunti  avendo  elsa  preghiera  chiare  pruove  nell’uno  e nell’ 
„ altro  Teftamemo  : ma  non  è cofa  certa,  nè  probabile,  che  dagli 
n Apoftofl  derivi  il  fare  in  un  giorno  determinato  la  Commemora- 
n rione  di  tutti  i Fedeli  Defunti  : Alta  anno  fatto  Ifti tutore  della 
n Commemorazione  Scc. 

„ Camminando  con  quelli  documenti  lémbra  poterli  ftabilire , che 
„ al  Santo  Abbate  Odilone  debba  attribuirli  l’ istruzione  delia  Com- 
n memorazione  di  tutti  i Fedeli  Defunti  nel  fecondo  giorno  di  No- 
,i  vembre  dopo  la  Fefta  di  tutti  i Santi . Ma  fé  Amaiario  Fortuna- 
„ to  vilse  quali  ducento  anni  prima  di  S.  Odilone  , ed  Amaiario 
,,  nel  libro  de  Ordine  antipbonarii  al  capo  Ó5.  cosi  lafitiò  ferino  “ . 
Poli  officium  Sanllorum  inferni  Officium  prò  morluis  ; multi  enim  tran- 
fierunt  de  pr a fent't  (cacio  , (fui  non  illico  SanElit  con/unquntur , prò  qui- 
tus  fo/ito  more  Offiehtm  agitur  ; „ fembra  doverfi  conchiudere  , avere 
„ il  S.  Abbate  Odilone  prefa  da  Amaiario  F idea  della  generale 
„ Commemorazione  di  tutt’  i Fedeli  Defunti  nel  fecondo  giorno 
n di  Novembre  dopo  la  Fefta  di  tutt’i  Santi,  averla  elso  prdcrit- 
» ta  a tutt’  i Tuoi  Monafterj , ed  eccitati  dal  di  lui  efcmpio  aver- 
ti la  eltefa  i Romani  Pontefici  a tutta  la  Chiefa  Univerfale  . S» 
„ pofsono  vedere  il  Cardinal  Baronio  &c. 

Or  chi  mai  non  ammirerà  , o più  tofto  non  iftupirà  in  vedere 
una  tale  e tanta  temeraria  sfacciatezza,  colla  quale  il  veramente 
sfrontatiflìmo  Autore  di  quefta  Storia  ardilce  di  attaccare  la  troppo 
ben  conta  Religione  del  Grande  Pontefice  Benedetto  XIV.  e render 
fofpetta  l’interezza  di  fua  credenza  in  riguardo  alle  preghiere  de’ Fe- 
deli per  le  Anime  de’  Defunti  con  una  pur  troppo  manifefla  men- 
zogna . Che  anzi  ben  pub  ogn’  uno  dalle  cofe  fin  qui  dette  merita- 
mente conchiudere,  che  il  cennato  Pontefice  non  Iblo  non  fia  flato 
alieno  da  tal  Capo  di  dottrina  Ctiftiana  , ma  ancora , che  il  fuo  ani- 
mo 


ClKT-  X. 


L'Uflizio  della 
Santa  VER- 
GINE MA- 
RIA. 
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Cent:  X.  ria , egli  fu  introdotto  un  coftume  pretto  i Latini  di 
celebrare  Mede , ed  aftenerfi  dalla  carne  in  onore  del- 
la Benedetta  Vergine  , in  ogni  Sabato  . Dopo  di 
quello,  fu  inllituito  ciò  che  i Latini  chiamavano Offi- 
cium  Parvum  in  onore  della  Santa  Vergine,  ii qua* 
le  fu  nella  feguente  Centuria  conferinato  il*  Urbano 
II,  nel  Concilio  di  Clermont . Di  vantaggio  ti  potto- 
, n-  ■ no  trovare  in  quello  feeolo  ro.;nifefte  indicazioni  del- 
dtl  Rofaria*.  I a inflituzione  del  Ro/ario  e Corona  della  Vergine» 
per  cui  i di  lei  adoratori  doveano  contare  il  numero 
delle  preci,  che  dovevano  efli  offerire  a quella,  nuov* 
Deità  , poiché  febbene  alcuni  mettano  1’  invenzione 
del  Rafano  nella  Centuria  XIII.,  e f attribuivano  a 
S.  Domenico , pur  non  di  meno  quella  fuppotizione  è 
fatta  fenza  niun  fondamento  (i) . Il  Ro/ario  confille 


(i)  Ciò  yien  iimoflrato  da  Mabillon  , Prasfat.  Ad 
Afta  SS.  Ordinis  Benedift.  Sascul.  V.  pag.  58. 


mo  fia  dato  piano  di  tenerezza , e di  una  pietofa  Religione  verfa  le 
Anime  de’ Fedeu  trapanati  ; mentre  in  un’opera,  nella  qu.iie  li 
pretine  di  follanti!  parlare  di  alcuni  Santi  appartenenti  aia  Citta  e 
Dioceii  di  Bologna,  pure  non  iafcia  di  ragionare  deli»  Commemo- 
razione  de'  Fedeli  Ogloati , io  che  ;en»a»  «he  *1  f°°  Icopo  più  tolto 

n°EdC°cconq!li:  olla  fu  la  condotta  de’  Protesati  nel  Menerà  la 
caufa  delia  lor  prerefa  riforma  . Or  Ce  V Autore  di  quella  Mona , 
che  viene  (pacchio  da  Tuo:  per  uomo  nommen  dotto,  eoo  <avio,  pu- 
re fa  ufo  per  follenere  li  fenumenti  de’  iuoi  Cottoci  di  menzogne  , 
calunnie  , patti  dimezzati  de’  Padri  antichi  , &c.  come  p ù coire  ab- 
biamo oflervato  nei  decorfo  di  quella  Stona  , e pia  frequentemente 
farebbeii  da  noi  olfervato , f'e  la  fretta,  che  ci  vien  data  dal:  E- 
ditore , c le  altre  noilre  cotidune  gravi  applicazioni  non  ci  avcll  ro 
impedito  di  rifcontme  almeno  li  principali  accennali  monumenti  : 
che  dovrem  poi  dire  degli  altri  Autori  Pioteuattu  «a  miaor  upuuuza 
dell’Autore  di  quella  Storia i 1 
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in  quindici  ripetizioni  dell*  orazione  Domenicale,  ed  CikT;  X. 
in  cento  cinquanta  fa!  inazioni  della  S.  Vergine  ; 
mence  che  la  Corona  , fecondo  le  differenti  opinioni 
de’ dotti  circa  l'età  della  Benedetta  Vergine,  cond- 
ite in  fei  o ferie  ripetizioni  del  Pater  nafler  , ed  in 
fei  o fette  volte  diece  falutazioni , o fieno  Ave  Maria. 

C APITOLO  V. 

Circa  f eresìe  e divi  (toni , eie  lacerarono  la  Chie- 
ia  durante  il  cor/o  di  quefta  Centuria  X. 

L /~\Uella  profonda  ignoranza  e barbarie,  che  fu-  Continuavo^ 
rono  produttrici  di  tanti  mali  in  quefta  Cen . m delFaumht 
turia,  almeno  ebbero  feco  loro  quefio  vantaggio,  chew** 
contribuirono  molriffimo  alla  tranquillità  della  Gbiefay 
e ad  impedire  il  rifufeitamento  di  nuove  fette  e nuove 
commozioni  di  un  genere  religtofo  : ma  quantunque 
non  fi  foffero  fparfe  nè  feminate  nuove  invenzioni  , 
tuttavia  rimafero  in  piedi  gli  antichi  errori.  I NeB&- 
riant  e Monofifitì  vivevano  tuttavia  fotte  il  governo 
Arabo  y ove  non  per  tanto  erano  eflì  molto  più  rigida- 
mente trattati , che  ne’ tempi  feorfi,  e fpefie  fiate  fu- 
rono perfeguitati  coll’ultima  ingiuftuia  e violenza;  ma 
poiché  alcuni  di  loro  erano  eccellenti  nelle  cognizio- 
ni di  medicina  , la  qual’  era  fommamente  filmata  ed 
avuta  in  pregio  preflb  degli  Arabi  ; e poiché  altri 
di  loro  fi  rendevano  accetti  e benemeriti  prelibi  gran 
(ignori  , mercè  il  deliro  maneggio  de’ loro  affari  dome- 
ftici,  in  qualità  di  foprafianti  e maggiordomi  , tutto 
ciò  contribuì  a diminuire  la  violenza  di  quelle  tem* 
pelle,  che  di  tempo  in  tempo  contro  di  loro  eccita- • 
vanfi.  11. 
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Cent:  X.  II.  I Manichei  o Pauliciani , i cui  errori  gih  fono 
flati  da  noi  additati  , acquiflarono  una  forza  confide- 

I Pauliciani  .rabi le  nella  Tracia  fotto  il  regno  di  Giovanni  T zi- 
mifces.  Una  gran  parte  di  quella  fetta  era  fiata  traf- 
portata  in  quella  provincia  per  ordine  di  Co/fantina 
Copronimo  fin  dal  tempo  della  fettima  Centuria  , e 
ciò  per  mettere  fine  a quelle  turbolenze  e tumulti, 
che  avevano  elfi  eccitati  nell’oriente;  ma  tuttavìa  un 
maggior  numero  di  loro  fu  lafciato  in  dietro , fpe- 
cialmente  nella  Siria  e nelle  contrade  adiacenti . 
Quindi  fu,  che  Teodoro  Vefcovo  di  Antiochia  tratto 
da  una  pia  apprenfione  del  pericolo",  cui  giaceva  efpo- 
fto  il  fuo  gregge  per  la  vicinanza  di  eretici  cotanto 
pernicioti,  induffe  l’Imperatore  per  le  fue  ardenti  ed 
importune  follecitazioni  a mandare  una  nuova  colo- 
nia di  cotefli  Manichei  dalla  Siria  a Filippi  ( 1 ) . 
Dalla  Tracia  cotefla  inquieta  e turbolenta  fetta  fece 
palfaggio  nella  Bulgaria  e Schiavonia  , ove  rifedero- 
po  fotto  la  giuredizione  del  proprio  loro  Pontefice  o 
Patriarca  fino  al  tempo  del  Concilio  di  Baftlea  , va- 
le a dire  fino  alla  Centuria  XV.  Dalla  Bulgaria  i 
Pauliciani  fecero  palfaggio  nell  'Italia,  e quindi  fpar- 
gsndofi  per  le  altre  provincie  ài  Europa,  diventarono 
oltremodo  infefti  e nojofi  a’  Romani  Pontefici  in  mol- 
te occafioni  (a), 

nr. 


(1)  Joan.  Zonaras  Annal.  lib.uvii.  pag.  109.  Edir. 
Parifiens.  pag.  16 4.  Edit.  Venet. 

(2)  Egli  oltremodo  probabile , come  già  abbiamo  avu- 
• ta  occasione  di  offervare  , che  le  reliquie  di  quejìa  fet- 
ta f poffono  tuttavìa  rinvenire  nella  Bulgaria . 
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III.  Appunto  nell’  ultimo  anno  di  quella  Centuria  Ce-st‘  X- 
ufc'i  in  campo  un  certo  innovatore  , il  cui  nome  fi 
fu  Leu  tardo , il  quale  ville  a Ve rtus  nella  diocefi  di  Cha- 
/onr,  e fra  breve  tempo  tirò  dietro  a’ Tuoi  infegnamenti  chicli  Z * 
un  numero  confiderabile  di  difcepoli.  Quello  novello  Leutardo  - 
dottore  non  potea  foffrire  il  culto  delle  immagini  , 
cui  dicefi  che  fi  foffe  oppofto  colla  più  indicibile  vee- 
menza, e dicefi  ancora  che  avelie  rotta  in  pezzi  una 
imagine  di  Cristo  , eh’  egli  trovò  in  una  Cbiefa , 
ove  portoifi  a fare  le  fue  divozioni . Di  vantaggio 
egli  fortemente  efclamò  col  maffimo  calore  contro  il 
pagarli  le  decime  a’ preti,  ed  in  parecchi  altri  riguar- 
di dimofirò,  che  non  era  affatto  cordiale  amico  alf 
Ordine  Sacerdotale.  Quel  che  però  ad  evidenza  dimo- 
ri rò,  che  catello  Leutardo  foffe  un  pericolofo  fanatico, 
fi  fu  il  fuo  affermare  che  nelle  profezie  del  Vecchio 
Tellamento  vi  foffe  una  manifella  milìura  di  verità 
e falfità . Cebouino  Vefcovo  di  Cbalons  efaminò  le 
pretenfioni  , che  quell’  uomo  fece  all’  effere  divina- 
mente infpirato,  ed  efpofe  la  di  lui  eflravaganza  alia 
veduta  del  pubblico,  ch’egli  avea  con  tanto  artifizio 
fedotto  ; laonde  precipitevolmente  gittofli  dentro  di 
un  pozzo , e così  terminò  i fuoi  giorni , come  anno 
fatto  molti  fanatici  dopo  di  lui  (1).  Egli  è fomraa- 
mente  probabile , che  quello  innovatore  a veffe  in  regna- 
te molte  altre  affurde  nozioni  oltre  a quelle , che  noi 
abbiamo  tellè  menzionate , e che  dopo  la  fua  morte 
ip. della  Cbtefa  Vol,l.Tom.\.  8 E i fuoi 


(1)  Tutto  ciò  trovaft  riferito  da  Glaber  Radulfo 
Hijìor.  lib.ii.  cap.ui. 
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Cent:  X,  \ fuoj  di/cepoli  avellerò  formata  porzione  di  quella 
fetta,  che  fu  in  appreso  conofciura  in  Francia  fotto 
il  nome  degli  Albtgenfes , della  quale  dicefi  che  ab- 
bia adottati  gli  errori  de’  Manichei. 

Ch  Anthro  jy.  Egli  vi  erano  tuttavia  in  piedi  alcune  reli- 
pomorp  aes.^uig  <jelja  fett3  degli  Ariani  in  varie  parti  d’  Italia , 
e particolarmente  nel  territorio  di  Padova  ; ma  Ra- 
terio Vefcovo  di  Verona  ebbe  una  eresìa  tuttavìa  più 
enorme  da  combattere  nel  ftftema  degli  Anthropomar- 
phites , la  quale  fu  ravvivata  nell’anno  $>35?.  Neldi- 
llretto  di  Vicenza , un  numero  confiderabile  non  fola- 
mente  della  moltitudine  illiterata  , ma  eziandio  dell’ 
Ordine  facerdotale  cadde  in  quell’  afTurdiflìma  ed  eltra- 
vagante  nozione, che  la  Deità  folle  vellica  di  una  for- 
ma umana  , ed  allìfa  , come  un  Monarca  terreno  , 
fopra  un  trono  di  oro;  e che  i fuoi  miniflri  angeli- 
ci erano  perfone  ammantate  di  bianche  vedi  , e for- 
nite di  ale  per  edere  più  fpedite  in  efeguire  gli  or- 
dini del  loro  Sovrano  . Or  quello  sì  molfruofo  erro- 
re comparirà  meno  forprendente,  allorché  noi  confide- 
raremo,  che  la  ftupida  ed  illiterata  moltitudine  tenea 
collantemente  innanzi  agli  occhi  in  tutte  le  Cbicfc 
l'Ente  Supremo  ed  i fuoi  Angeli  rapprefentati  in  pit- 
ture ed  immagini  con  figura  umana. 

La  fuperflizione  di  un’  altra  fpezie  di  occecatì  fet- 
tatori  , di  cui  parimente  falli  menzione  dai  lodato 
Rattrio  , ella  era  tuttavìa  più  ftrana  ed  allùda  di 
quella  degli  Antbropamorpbites , poiché  s immagina- 
vano, che  ogni  Lunedì  fi  celebrava  la  Mejfa  in  Cie- 
lo da  S.  Michele  nella  prefenza  di  Dio  , e quindi 
avveniva  che  in  tal  giorno  elfi  concorrevano  a gran 
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folla  in  tutte  le  Cbiefe,  ch’erano  dedicate  a quel  San-  Ceht;  X. 
to  così  altamente  onorato  (1). 

CENTURIA  XI. 

P A R T E I. 

L' IJìeria  Ejìerna  della  Chiefa. 

CAPITOLO  I. 

Intorno  agli  avvenimenti  profperi , che  accaddero 
alla  Chiefa  durante  il  cor/o  di  quejla  Cen- 
turia XI. 

I.  "V  T Ella  precedente  Centuria  alcune  languide  Centuria  XI. 

nozioni  della  Religione  Cri/liana  ì alcuni  ài- 
fperli  raggi  di  quella  luce  Divina  , ch’ella  amminiflra  *ane’ 

a’  mortali  , erano  fiate  ricevute  tra  gli  Ungati  , Da- 
neft  , Polacchi , e 'Ruffiani  ; ma  il  rozzo  e felvaggio 
fpirito  di  cotefte  nazioni  infieme  colla  loro  deplora- 
bile ignoranza , e violento  loro  attacco  alle  fuperfii- 
zioni  de’ loro  maggiori,  renderono  la  loro  totale  con- 
verfione  al  Crifìianeftmo  un’  opera  di  gran  difficoltà  , 
che  non  poteva  elfere  compiuta  tutta  in  una  volta  . 

Lo  zelo  non  per  tanto  , onde  quella  sì  importante 
opera  fu  profeguita  , fece  molto  onore  alla  pietà  de’ 

8 E 2 Prin- 


(1)  Ratherii  Epifi.  Synodica  in  Pacberii  Spicile- 
gio Scriptor.  Veter.  tom.  ii.  pag.  294.  — Sigehertus 
Gcmblac.  Chronol.  ad  annum  939. 
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Cknt.-XI.  Principi  e governatori  di  quelle  incolte  contrade,  i 
quali  unirono  infieme  la  loro  influenza  colle  fatiche 
di  quegli  uomini  dotti,. che  avevano  e(Ti  invitati  ne* 
loro  dorainj,  atiìnchè  faceflero  aprire  gli  occhi  de’ioro 
fuddiii  alla  verità  (1).  Nella  Tartarìa  (2) , e nelle  adia- 
centi regioni,  i 'Nefloriani  guadagnavano  giornalmen- 
te un  vaito  numero  di  gente  alla  profefTione  dei  Cri- 
fìianeftmo  . Egli  apparilce  ancora  evidente  da  una 
moltitudine  di  rellimonianze  irrefragabili  , che  Prela- 
ti Metropolitani , con  un  gran  numero  di  Vefcovi  in- 
feriori fotto  la  loro  giuredizione  , furono  in  quello 
tempo  ftabiliti  nelle  provincie  di  Cafgar  , Nuacbeta  , 
T urbe  fiati  , Genda  , e Tanghi  (3)  ; dal  che  poffiam 


(1)  Chiunque  de'  nofiri  lettori  dcjidera  un  raggua- 
glio de  Polacchi,  Ruffiani,  ed  Ungari  , potrà  offcrva- 
re  Romualdi  Vita  in  Aftis  Sancìorum  tom.  ii.  Fe- 
bruarii  pag.  113.  114.  & 117. 

(2)  La  Tartarìa  vien  prffa  in  quefto  luogo  nel  fuo 
pi'u  difiefo  amplijjìmo  fenfo\  poiché  tra  gli  abitanti  di 
Tarta  ria  propriamente  così  detta , ed  $ Cai  muchi,  Mo- 
gol li,  e gli  abitanti  di  Tanghi,  egli  vi  ba  una  ma- 
nife  fta  differenza. 

(3)  Marcus  Paulus  Penetus  De  Regionibus  Orien- 
talibus  lib.  i.  cap.  38.  40.  45.  47.  48.  4p.  61.  6 3. 
C 84-  Itb.ii.  cap.  39. — Eufebius  Renaudot.  Anciennes 
Relations  des  Indes  & de  la  Chine  pag.  420.  — Jof. 
Simon.  Afftman.  Biblioth.  Orientai.  Valicati,  tom.  Hi. 

Pare. 


1 
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noi  conchiudere,  che  in  quella  Centuria  e nella  fe.CEJnr.XL 
guente  vi  era  un  prodigiolo  numero  di  Criffitani  in 
quelle  fteffe  contrade  , che  prelentemente  fono  fparfe 
ed  ingombre  di  Maomettifmo  ed  idolatria.  Tutti  co- 
lerti Crifliani  furono  indubitatamente  Nefloriani  , e 
viifero  fono  la  giuredrzione  del  Patriarca  di  quella 
fetta  , che  facea  la  fua  relidenza  nella  Caldèa. 

IL  Fra  le  nazioni  Europèe,  che  tuttavia  ne  già-  Sì  tenta  in 
eevano  immerfe  nelle  loro  natie  tenebre  e fuperrti- 

ZIO-  certe  nazioni  . 


Fart.  II.  p.  D.  l r.  & c.  Quefla  fottccita  propagazione 
del  Vangelo  , mercè  il  minifìèro  de'  Nertoriani  nella 
Tartaria  , China , e nelle  provinc'te  circonvicine,  egli  è 
un  avvenimento  import antij/inro , e per  ogni  parte  degno 
d impiegare  le  ricerche  e la  penna  di  qualche  valente 
Scrittore  ben  verfato  netta  cognizione  dell'  IJlorta  ori- 
entale . Per  vero  dire  ft  deve  confeffiare  , che  fe 
quello  f oggetto  egli  è importante  , egli  è parimente 
difficile  per  molti  capi  e riguardi  . Tuttavìa  però  fu 
il  mede  fimo  tentato  ad  efeguirft,  nulla  ofìando  la  fua 
difficoltà,  dal  dotti  [fimo  Theoph.  Sigifred.  Bayer,  il 
quale  avea  raccolta  una  gran  quantità  di  materiali  re- 
lativi a queflo  intcreffiante  genere  dell ’ ilioria  del  Cri- 
rtianefimo  , così  dalle  Opere  che  fono  Hate  pubblicate 
su  quello  / oggetto  , come  da'  manofcritti  che  tuttavìa 
ne  giacciono  afcofi  ne'  gabinetti  de' curio  fi.  Ma  infetti- 
temente  per  la  repubblica  dette  lettere  , la  morte  di 
quell'uomo  cotanti  eccellente  interruppe  le  fue fatiche , 
e lo  impedì  dati  efeguire  un  difegno,  ch'era  degno  del- 
le fue  fuperiori  abilità  , e del  fuo  ben  conto  zelo  per 
gt  inter  effe  della  religione  - 
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Cekt:  X.  zioni,  fi  erano  gli  Scbiavoni , gli  Obotritì  (1),  i Ve- 
ne di  (2)  , ed  i Pruffiani  , la  cui  converfione  era  fia- 
ta tentata  con  poco  o niuno  fuccefiò  , da  certi  mif- 
lionarj , dalla  cui  pietà  e zelo  migliori  frutti  fe  ne 
farebbero  potuti  afpetrare  . Verfo  la  fine  della  prece- 
dente Centuria  , Adalberto  Vefcovo  di  Praga  avea 
proccurato  d’  infialare  negli  animi  de’  fieri  e felvaggi 
Pruffiani , le  falutari  dottrine  del  Vangelo  ; ma  elio 
perì  in  quell'  infruttuofo  tentativo,  e ricevè  nell’  an- 
no 996.  dalla  micidiale  lancia  di  Siggo  prete  Paga- 
no , la  corona  del  martirio  (3)  . Boleslno  Re  di  Po- 
lonia vendicò  la  morte  di  quello  così  pio  Apollolo 
con  entrare  in  una  fanguinofa  guerra  co  PruJJia- 
ni , ed  ottenne  mercè  la  forza  di  leggi  penali  , e 
di  un’  armata  vittoriofa  quel  che  Adalberto  non 
t potè  effettuire  per  mezzo  dell’  efortazione  ed  argo- 
JJa  esaltò,  mento  (4).  Egli  per  la  forza  de’fuoi  dragoni  (*)  co- 
firinfe  quello  popolo  felvaggio  ai  entrare  nella  Cbie- 
fa  Crifiiana  ; ma  pure  oltre  a quello  violento  meto- 
do di  converfione  , ve  ne  furono  altri  di  un  genere 

più 

(1)  Gli  Obotriti  furono  un  grande  e pojfente  ra- 
mo de'  Vandali  , i cui  Re  face  ano  la  loro  refidenza 
nel  paefe  di  Mecklenburg,  ed  il  cui  dominio  Ji  efien- 
dea  lungo  le  cofiiere  del  mare  Baltico  dal  fiume  Pene 
nella  Pomerania  fino  al  Ducato  di  Holftein  (Maciaine). 

(2)  I Venedi  foggiornavano  lungo  le  fponde  del 
Weiffel  0 Viflola  in  quel  paefe  , che  prcfentementc. 
•vieti  appellato  il  jPalatìnato  di  Marienburg  (Madame) 

(3)  Vidi  Afta  Sanélorum  ad  diem  xniii.  Aprilis 

pag-17 4*  . , 

(4)  Solignac  Hiftoire  de  Pologne  tom.  i.  pag.  133. 
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più  gentile,  che  furono  certamente  praticati  da’fegua- 
ci  di  Boleslao  , i quali  fecondarono  gli  argomenti  mi' 
litari  del  loro  Principe  mercè  la  più  perfuafiva  influ- 
enza dell’  ammonizione  ed  infìruzione  » Un  certo  ec- 
clefuftico  d‘  iilullre  nalcimento  , il  cui  nome  (i  era 
Bonifacio , e che  fu  uno  de’ difcepoli  di  S.  Romualdo, 
incraprefe  la  converlione  de’  PruJJìani , e fu  fucceduto 
in  quella  fua  pia  intraprefa  da  Brunone  (i)  , il  qua- 
le li  parti  dalla  Germania  con  una  compagnia  di  18. 
perfonc,  le  quali  erano  entrate  con  grande  zelo  efer- 
vore  nello  lì  elio  lodevole  difcgno  - Tuttavia  però  co- 
ftoro  tutti  furono  barbaramente  trucidati  da’  fieri  e 
crudeli  Prufftani  ; talmente  che  nè  i vigorofi  sforzi 
di  Boleslao  , nè  quelli  de'  Re  di  Polonia , che  a luì 
fuccederono  , poterono  indurre  quella  rude  ed  inflelfi- 
bile  nazione  ad  abbandonare  totalmente  l’ idolatria  de' 
loro  maggiori  (z); 

nr. 


(x)  Fleury  diffcrifce  dal  Dr.  Mofemio  nel  fuo  rac- 
conto di  quello  Brunone  in  due  punti  : Prima  egli  fo- 
Jliene  che  Bonifacio  e Brunone  furono  una  ftejfa  pcr- 
fona , ed  in  ciò  egli  è manifeflamente  nel  fenfo  dirit- 
to \ ma  egli  folliate  in  oltre  che  abbia  /offerto  il  mar- 
tirio nella  Ruflia  , nel  che  evidentemente  la  sbaglia  . 
Di  vantaggio  è cofa  propria  di  ammonire  chi  legge , 
che  di/lingua  diligentemente  il  Brunone  qui  menzio- 
nato da  un  monaco  dell  ijlejfo  nome  , il  quale  fondò 
f ordine  tk’Cartufiani  (Maciaine). 

(2)  Antonius  Pagi  , Critica  in  Baronium  tom.  iv. 
ad  Annuiti  1008.  pag.  97,  — & Cbrift.  Harthtocb. 

nel- 


Cbwt. 


Part.I. 


131 6 Vigoria  Ej terna  della  Chiefa 

Cekt:  XI.  ni.  La  Sicilia  avea  gemuto  fotto  il  dominio  de’ 
Saraceni  fin  dal  tempo  della  nona  Centuria  , nè  i 
/ Saraceni  replicati  tentativi  e sforzi  de’ Greci  e Latini  per  efpel- 
^dalf^sìcì-  kT&li  ^ poffeffo  di  quella  si  ricca  e fertile  regione, 
Jia.  erano  flati  finora  coronati  di  quei  fuccefli,  che  defi- 

deravanfì  . Ma  in  quella  Centuria  XI.  la  faccia  de- 
gli affari  fi  cambiò  totalmente  in  quella  Ifoia  ; poi- 
ché nell’  anno  1059.  Roberto  Guifcardoy  che  fi  avea 
formato  uno  fiabili  mento  in  Italia  alla  teda  di  una 
colonia  Normanna 4 e che  fu  in  appretto  creato  Duca 
rii  Puglia,  eflendo  rincorato  daU’efortazioni  del  Romano 
Pontefice  Nicola  II. , e fecondato  ancora  mercè  1’  af- 
fitteuza  di  Rogero  fuo  fratello  , attaccò  con  grandifli- 
mo  vigore  ed  intrepidezza  gli  Saraceni  nella  Sicilia  ; 
nè  quello  fecondo  rinchiufe  nel  fodero  la  virtoriolà 
fpada  , prima  che  fi  fotte  fenduto  padrone  di  quell’ 

•.  . Ifoia,  e l’avette  attblutamente  fgombra  e nettata  de’ 

primieri  di  lei  tiranni . Subito  che  fi  fu  recata  a com- 
pimento quella  si  grande  opera  ( il  che  non  fu  pri- 
ma dell’anno  iopo.  , il  Conte  Rogero  non  fidamen- 
te relìitui  nella  priflina  Aia  gloria  e lullro  la  Reli- 
gione Crifliana , ch’era  data  quali  totalmente  ellinta 
lotto  il  giogo  Saraceno , ma  eziandio  liabili  vefcova- 
di , fondò  monaflerj,  erelfe  magnifiche  Cbie/e  per  quel, 
la  provincia  , e conferi  agli  ecclefiaftici  quelle  im- 
menfe  rendite  e quegli  onori  si  dittimi  e fegnalati  , 
eh’  elfi  tuttavia  godono  (1)  . Appunto  ne’  privilegi 

con- 


nella  fua  Iftoria  Ecclefiallica  della  Pruffia  lib.  i.  cap. 
I,  pag.  1 2. 

(1)  Vid,  Burigni , Hifloire  Generale  de  la  Sicile , 
torri,  i,  pag.  38  6. 
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conferiti  a quello  s'i  gloriofoCondottiere,  egli  è che  noi  ^EKT‘  XT. 
troviamo  1’  origine  di  quella  fuprema  autorità  nelle 
materie  di  religione  , che  tuttavìa  c in  vedi  ta  ne’Re 
di  Sicilia  dentro  i limiti  de'  proprj  loro  territori  , e 
che  viene  conofciuta  fotto  il  nome  della  Monarchia 
Siciliana  poiché  il  Romano  Pontefice  Urbano  11.  di- 
cefi  che  abbia  conceduto  A.  D.  1097.  per  mezzo  dì 
uno  fpeciale  diploma  , a Rosero  ed-  agli  Tuoi  fuccef 
fori  , il  titolo,  l’autorità,  e le  prerogative  di  legati 
ereditari  della  Sede  Apoftolica . La  corte  di  Roma  af- 
ferma, che  quello  diploma  non  fia  autentico»;  e quin- 
di traforo  l’origine  quelle  calorofe  contenzioni  circa 
il  primato  fpirituale,  che  fonofi  eccitate  anche  a tem- 
pi noftri  fra  i Romani  Pontefici  ed  i Re  di  Sicilia  . 

I fucceflori  di  Rosero  governarono  quell' Ifola  fotto  il 
titolo  di  Duchi  fino  alla  Centuria  XII.  , quando  fa 
la  medefima  eretta  nella  forma  di  un  regno  (1).  ..... 

IV.  I Pontefici  Romani  fin  dal  tempo  àiSilve/iro  II. 
erano  flati  occupati  in  formare  piani  per  la  eftenfio-  Saraceni  nella 
ne  de’ limiti  della  Chiefa  in  Afta,  e fpecial  mente  Poi01*»» 
per  la  efpulfione  de’  Maomettani  fuora  della  Pale/lina; 
ma  le  turbolenze,  in  cui  fu  \' Europa  sì  lungamente 
involta  , impedirono  P efecuzione  di  cotefli  ardui  di- 
fegni  . Gregorio  VII,  il  più  intraprendente  Pontefice 
che  foffe  giammai  aflìfo  su  la  Sede 'Apoftolica  , ani- 
mato ed  infiammato  delle  replicare  querele , che  i 
Crifìiani  Afiatici  faceano  della  crudelrà  de’  Saraceni , 
lfì  della  Chiefa  Vol.l.T om,^,  8 F fi 


(i)  Baronii  Liber  de  Monarchia  Sicilia:  tom.xi. 
Annal.  come  anche  Du  Pin  Traitè  de  la  Monarchie 
Sicilienne. 

* 
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Cent.  XI.  fi  rifolse  cV  intraprendere  di  perlona  una  guerra  fan* 
ta  per  la  liberazione  della  Cbiefay  e giù  fu  fatta  la 
raflegna  di  più  di  50,000.  uomini , che  lo  doveano  le* 
guitare  in  quella  si  audace  fpedizione  ( 1 ) : ma  la 
briga  eh’  egli  ebbe  coll  Imperatore  Errico  IV.  , della 
quale  più  appretfo  averemo  noi  occalìone  di  parlare, 
ed  altri  non  preveduti  avvenimenti  , 1’  obbligarono  a 
mettere  da  banda  la  fua  intefa  invafione  della  Terra 
Santa.  Tuttavia  però  fu  rinnovato  il  progetto  verfo 
la  fine  di  quella  Centuria  del  fervorofo  e veemen- 
te zelo  di  un’  abitatore  di  Amient , il  quale  fu  co- 
nofeiuto  fotto  il  nome  di  Pietro  1’  Eremita  , e che 
fuggeri  al  Romano  Pontefice  Urbano  II.  i mezzi  di 
compiere  quel  eh’  era  fiato  infelicemente  fofpefo.  O- 
quello  fa  molo  eremita , in  un  viaggio  che  avea  fat- 
to per  la  Palefìina  A.D.  iopj.  aveva  olfervato  con 
fuo  inefpiiraibile  affanno  e dolore  , le  veffazioni  e 
perfecuzioni  che  i Grifliani , i quali  vilìtavano  i luo- 
ghi fanti , foffr  ivano  da  barbari  e tirannici  Saraceni  . 
Infiammato  egli  adunque  da  una  fanta  indignazione 
e da  uno  acceio  zelo,  eh  egli  rifguardò  come  gli  ef- 
fètti di  un’impulso  Divino,  implorò  i foccorfi  di  Si- 
meone Patriarca  di  Coflantinopolt , e di  Urbano  i/.,  ma 
fenza  niun  frutto . Molto  lungi  dell’  etfcrfì  P tetro  av- 
vilito o fgomentato  per  ciò  , rinnovò  anzi  i funi  co* 
nati  col  piu  e (Iremo  vigore,  portelli  per  tutte  le  re- 
gioni di  Europa , pubbiicando  le  fpaventofe  intimazio- 
ni di  una  guerra  lènta  contro  le  nazioni  infedeli,  ed 

efor- 


(r)  Gregari’,  VII.  Epifi.  lib.  ii.  3.  in  Harduini  Con-' 
CUns  tom.  vi.  Part.I.  pag.  1285. 
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«fonando  tutti  i Principi  Crifliani  a fguainare  la  fpa-  CekT:  XI. 
da  contro  i tiranni  di  Palejlina  ; oc  quivi  egli  fer- 
moffi,  ma  con  una  mira  d’impegnare  nella,  fua  caufa 
la  ignorante  moltitudine  , fecò  lui  portò  in  giro  una 
lettera , eh’  egli  diceva  efferfi  fcritta  in  Cielo  , e che 
di  Ih  era  la  medefima  diretta  3 tutti  i veri  Criftiani 
per  animare  il  loro  zelo  per  la  liberazione  de’ loro 
fratelli,  i quali  gemeano  fotto  l’oppreflìvo  incarico  di 
un  giogo  Maomettano  (1). 

V.  Quando  Urbano  II.  vide  preparata  la  fi  rada  , Pntgnjjo detl* 
mercè  1’  donazioni  dell’ eremita  Pietro , il  quale  ave-  ‘anU  * 
•va  per  ogni  parte  mefla  in  una  fermentazione  gli  ani- 
mi del  popolo,  ed  aveva  accefo  ne’ loro  petti  uno  ze- 
lo veemente  per  quella  fama  fpedizione  ; che  da  s'i  lun- 
go tempo  la  Chiefa  aveva  tenuta  in  meditazione  , 
egli  afiembrò  un  grande  e numerofo  Concilio  a Pia- 
cenza A.D.  10515. 5 e raccomandò  caldamente  per  la 

{>rima  volta  quella  facra  intraprefa  contro  gl’infede- 
i Saraceni  (2)  . Quella  ai  ardua  imprefa  fu  molto 

8 F 2 lun- 

(1)  Quejìa  circo  danza  viene  menzionata  dall'  Abba- 
te Dodechino  nella  fua  Opera  intitolata  Continuano 
Chronici  Mariani  Scoti  Scriptorum  Germanicorum  • 

Johannis  Pifìorii  tom  i.  pag.  462.  Chiunque  deftder a 
un  ragguaglio  di  Pietro  /’  Eremita  potrà  confutare 
Du  Frefne  nell'  Opera , che  porta  il  titolo  Nota  ad 
Anna  Comnena  Alexiadem  pag.  yp.  Edit.  Vener. 

(2)  Quello  Concilio  fu  il  più  numerofo  di  qualun- 
que altro  che  ft  foffe  finora  aff ombrato , e per  tal  ca- 
gione fu  il  medeftmo  tenuto  nelle  aperte  campagne  • 

In  effo  vi  furono  prefenti  dugento  Vefrovi  , quattro- 
mila ecclefta/lici , e trecento  mila  focolari  (Maciaine). 
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Cent:  XI,  lungi  dall’eflere  approvar»  dalla  maffima  parte  di  qua- 
rta sì  numerofa  aflemblèa  , [nulla  oliando  -la  prefenza 
de’ legati  .dell’  Imperatore,  i quali  a nome  del  loro 
Sovrano  rapprefentarono  con  termini  i più  patetici 
quanto  neceffario  fotte  di  porre  limiti  alla  potenza 
de’ vittoriofi  Turchi,  la  cui  autorità  e dominio  fi  an- 
davano di  giorno  in  giorno  accrefcendo  . La  propofta 
del  Pontefice  fu  non  pertanto  rinnovata  collo  lleflo 
zelo  , e co’  bramati  fuccetti  , alcun  tempo  dopo  di 
quello,  nel  Concilio  aflembratofi  a Clermont , ove  fu 
prefente  Urbano.  Quello  lludiato  e patetico  difeorfo, 
eh’  egli  recitò  in  quella  occafione,  fece  una  profonda 
e polfente  impreflì  me  su  gli  animi  de’  Franceft  , il 
cui  naturale  carattere  gli  rende  molto  fuperiori  agl’ 
Italiani  in  andare  incontro  a difficoltà, el porli  a peri- 
coli, e tentare  l’efecuzione  de’  più  pericololi  difegni  ; 
talmente  che  una  moltitudine  ìnnumerabile  comporta 
di  ogni  Torta  e condizione  di  gente  della  detta  na- 
zione fi  offerirono  in  qualità  di  volontari  *n  quella 
facra  fpedizione  (i)..  Or  quella  sì  numerofa  olle  fu 
riguardata  come  formidabile  nel  più  altiflimo  grado, 
e capace  di  fare  le  più  gloriofe  intraprefe  e getta;  men- 
tre che  in  realtà  altro  più  non  era  che  uno  (Terminato 
corpo  fenza  vita  e vigore  , ed  era  per  ogni  rifletto 

de- 


^ l)  Vid.  Theodor.  Ruinart.  in  Vita  Urbani  II.  §. 
cr*#u.  pag.  224.  2 99.  240.  272.  274.  282.  & 296. 
tona.  Hi.  Opp.  Fbfthum.  — Joan.  Mabtlloni  & Theodor. 
Rumarti  , Joan.  Harduini  Conci  fior,  tom.  xi.  Part.  II. 
pag.  1726.  — Baronius  Anna).  Ecclef.  tom.  xi.  Ad  An- 
nuiti top 5.  Num.xxxii.  pag.  648. 
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debole  e contentibile . Ciò  comparirà  fufficientemente  Cint.XT. 
evidente,  allora  quando  noi  confìdereremo  , che  quell’ 
armata  era  un  confulo  aflembramento  di  monaci  , 
baldracche  , artieri  , fatigatori  , oziofi  negozianti  , 
mercatanti,  ragazzi,  pulcelle,  fchiavi,  ed  anche  mal- 
fattori, e gente  ribalda,  e ch’era  principalmente  com- 
porta della  più  infima  feccia  della  moltitudine  , la 
qual’era  animata  dal  profpetto  delle  fpoglia  e bottino, 
e forfè  vieppiù  fperavano  di  fare  le  loro  fortune  per 
quella  finta  campagna,  che  fodero  molli  da  rettitudine 
d’intenzione.  Qu  ndi  ognuno  fi  accorgerà  quanto  poco 
potevanO  allcttare  da  si  fatta  miferabile  ciurmaglia 
od  una  buona  duci  pi  ma,  o fano  coniglio,  o fortitu- 
dine . Quella  Ipedtzione  fu  didima  fono  il  nome  di 
Crociata , e tutti  coloro  che  s’ imbarcarono  nella  nie- 
delìma  furono  chiamali  Crociferi,  non  lolamente  per- 
ché il  hnc  di  quella  guerra  fama  lì  era  quello  di  frap- 
pare la  Cioce  di  Gesù  Cristo  dalie  mani  di  que- 
gl’ infedeli  , ma  eziandìo  a cagione  di  quella  Croce 
ccnfacrara  di  varj  colori  , che  ogni  foidato  portava 
fopra  la  lua  fpalla  diritta  (1). 

VI.  In  conleguenza  di  cotelli  così  grandi  prepara-  L'iflcritdi 
ti  vi,  oitocemomiia  uomini  in  corpi  feparati,  e fotto  sferra 

dif.  f‘n,a  • 


(i)  s Ibraham  Bzovius  Continuar.  Annal.  Baronii 
tom.xv.  ad  Annum  1410.  Num,  in,  />.  322.  Edir.  Co- 
lon. — Lenfant  Hilloire  du  Concile  de  Pife  tom.  ii. 
lib.  v.  pag.  60.  — Gli  Scrittori,  che  anno  trattai « di 
quella  guerra  fama , fono  menzionati  da  Giovanni  Al- 
berto Fabricio  nella  fua  Opera  intitolata  ; Lux  Evaa-. 
gelii  toto  orbe  exoriens  cap.  xxx.  pag.  518. 
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Cemt:  XI.  differenti  comandanti , fi  partirono  alia  volta  di  Co- 
ftantinopoli  nell’  anno  1096.  affinchè  avendo  quivi 
ricevuto  aflìffenza  non  meno  che  direzione  da  Aleni s 
Comnenius  Imperatore  Greco  , poteffero  eglino  profe- 
guire  la  loro  marcia  nell’ AJì a » Una  delle  principali 
divifioni  di  quello  sì  enorme  corpo  era  condotta  da 
Pietro  1’  eremita  , i’  autore  ed  il  fomentatore  della 
guerra,  il  quale  ne  andava  cinto  di  una  fune,  e con- 
tinuava a comparire  con  tutti  i marchj  di  un’  aulle- 
to  folitario. 

Questa  prima  divifione  diretta  dall’  eremita  Pie- 
tro non  forti  que’  felici  fucceffi  , che  fi  fperavano,  a 
cagion  eh’  era  ella  per  la  fua  maggior  parte  com po- 
rta d’ingorda  moltitudine , (limolata  piò  dalla  fperan- 
za  del  bottino,  che  dall’impegno  di  arrecare  foccorfo 
a’  lor’  oppreffi  fratelli  ; quindi  nella  loro  marcia  per 
l' Ungheria  e Tracia  commifero  i piò  fcellerati  delitti, 
per  modo  che  accefero  di  sdegno  gli  abitami  delle 
contrade  per  cui  pacavano  , particolarmente  quelli 
dell’  Ungheria  e Turcomanìa  , che  fi  follevarono  in 
arme,  e trucidarono  la  maffima  parte  di  loro.  Ad  un 
limile  fato  foggiacquero  diverfe  altre  divifioni  della 
ftefla  armata  , le  quali  fotto  la  condotta  d imperiti 
capitani,  e di  uno  fpirito  debole,  andavano  vagando 
come  una  indifciplinata  banda  di  ladroni , dando  il 
facco  alle  citta,  che  trovavano  nella  loro  firada  , e 
fpargendo  miferia  e defolazione  ovunque  ne  perveni- 
vano . Non  così  però  accadde  alle  principali  arma- 
te , le  quati  condotte  da  illufiri  comandanti , didimi 
per  la  loto  nafeita  e militari  prerogative,  arrivarono 
piò  felicemente  nella  capitale  delF  Imperio  Greco  • 
Quella , eh’  era  comandata  da  Goffredo  di  Bootllon  Du- 
ca 
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ca  di  Loretta,  il  quale  fi  merita  un  luogo  tra’  mafli- Cent: XL 
mi  eroi  s1!  de’  tempi  antichi  che  moderni  (1)  , e da 
Balliamo  fuo  fratello,  era  comporta  dì  ottantamila  fcel- 
ti  (Time  truppe  fra  cavalli  e fanti  (2),  e direffe  la  fua 

mar- 


(1)  l Monaci  Benedettini  ci  anno  dato  un  ampi ijji* 
ma  racconto  di  quello  magnifico  Dace  , il  cui  caratterg 
era  un  chiaro  e luminofo  a ffembr amento  di  tutte  te  vir- 
tù Crilliane  , civili , ed  e>otc  he , nella  lor  Opera  tu  tito- 
lata Hilfoire  Litteraire  de  la  France  tom.viu.  pag^pS» 

(2)  Le  obbliganti  ed  tlluflri  virtù  di  Goffi  edo  ave- 
ano  tirato  da  tutte  le  parti  un  numero  prodigiofo  di  vo- 
lontari , i quali  erano  ambitelo [t  di  combattere  fiotto  i 
fuoi  Jlendardi  . T uttavìa  per » quejla  jJ  enorme  moltitu- 
dine rendè  perplejjo  il  valente  Duca  , il  quale  per  tal 
cagione  la  divifie  in  piu  corpi  , e trovando  in  Pietro  f 
Eremita  lo  ftejfio  fpirito  ambiziofio  e militare  , chi  era  in 
lui  prevaluto  prima  che  fi  fio  fi] e ritirato  dal  Mondo , 
dicbiarollo  generale  della  prima  divtjione  , la  quale  fu 
di/laccata  dal  rimanente  , ed  ebbe  ordine  di  marciarne 
immediatamente  a Coftaniinopnl»  • ed  in  quefito  moda 
Goffredo  fit  venne  a liberare  dalla  feccia  di  quella  fipa- 
ventevole  moltitudine , che  concorreva  al  fino  campo- 

Il  Padre  Maimburgo  , nulla  oftando  il  fuo  fmodera- 
to  zelo  per  la  guerra  f anta  , e quel  favolofio  torno  che 
lo  rende  atto  a rapprefi tararcela  ne  piU  favorevoli  punti 
di  veduta  , pure  francamente  confeffa , che  le  prime  di- 
vi foni  di  quefta  sì  prodigiofia  armata  commifiero  le  pitti 
abbonunevoh  enormità  nelle  contrade  per  cui  pajfiarono, 
e che  non  vi  fu  niun  genere  dì  tnfiolenza , ingiuf tizia  t 


/ 
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Cekt:  XI.  marcia  per  la  Germania  ed  Ungheria.  Un’altra,  ch’era 
guidata  da  Raimondo  Conte  di  Tolofa , pafsò  per  gli 
territorj  Scbiavoni . Roberto  poi  Conte  delle  Fiandre , 
Roberto  Duca  di  Normandia  (1),  Hugo  fratello  di  Fi- 
lippa  /.  Re  di  Francia , imbarcarono  le  rifpcttive  lo- 
ro forze  in  una  fiotta,  che  fu  affembrata  a Brindift  e 
Taranto , donde  furono  elfi  trafportati  a Durazzo , o 
Dyrracbium , com’era  anticamente  chiamata.  Cotelfe 
armate  furono  feguite  da  Boemondo  Duca  di  Puglia 
e Calabria  alla  tefla  di  un’  eletto  e numerofo  corpo 
di  valorofi  Normanni. 

VII.  Quest’  annata  fu  la  più  grande  e nella 
efleriore  apparenza  la  più  formidabile  , che  fi  fofle 
unquemai  faputa  da  memoria  di  uomo  ; e febbene 
prima  del  di  lei  arrivo  in  Coftantinopoli , ella  folle 
confiderevoimente  diminuita  per  le  diflicultk  ed  oppo- 
fizioni  , che  le  fu  d’uopo  d’incontrare  per  la  fìrada, 
pur  non  di  meno  qual’  ella  fi  fu  fece  tremare  l’ Im- 
peratore Greco  , e riempi  1’  animo  fuo  delle  più  an- 
fiofe  e terribili  apprenfioni  di  qualche  fecrcto  difegno 
contro  i fuoi  dominj  . Tuttavolta  però  furono  dile- 
guati i fuoi  timori  , quando  eflo  vide  cotelìe  legioni 
pattare  gli  ftretti  di  Gallipoli  , e dirizzare  la  loro 

tnar- 


e di  barbarie y di  cui  non  ft  fecero  colpevoli  e ree.  Vedi 
particolarmente  il  lodato  Padre  Maimburgo  , Hiftoire 
des  Croifades,  tom.i.  livre  i.  pag.  57.  58.  59.  60.61. 
62.  Seconda  Edizione  in  Duodecimo  (Maciaine)  . 

(1)  Figliuolo  maggiore  di  Guglielmo  il  Conq tuffa- 
tore (Maciaine). 


f 
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marcia  verfo  la  Bitinta  (1). 

La  prima  avventuro^  imprefa  (2),  che  fu  forma- 
ta contro  gl’  infedeli  , fi  fu  1’  affedio  di  Nicea  , capi- 
lJi.dellaCbiefaVol.LTom .4.  8 G pi- 


(1)  Il  noftro  autore  per  cagione  di  brevità  paffa  fotta 
filenzio  le  contefe  e gelosìe,  che  fcfjtft  crono  tra  il  Duce 
della  Crociata  e /’  Imperatore  Greco  . Il  carattere  di 
quefto  fecondo  viene  differentemente  dipinto  e deferir- 
to  da  differenti  ftorici  . Gl'  impegnati  difendìtori  della 
Crociata  ce  lo  rapprefentano  come  un  Principe  il  pii* 
perfido  , il  quale  fotta  il  manto  di  amicizia  e zelo  , a 
niente  meno  afpirava  che  alla  diftruzionc  dell  armati 
di  Goffredo  . filtri  poi  lo  conftderano  come  un  politico 
faggio  e prudente , il  quale  tra  per  artifizio  e ftratagcm- 
mi  ft  feppe  efimere  da  quel  pericolo , ch'egli  avea  ben 
ragione  di  temere  da  quelle  formidabili  legioni , che  paf- 
f avano  per  gli  fuoi  domini  ; e porzione  di  cui  , partico- 
larmente /’  armata  comandata  da  Pietro  /’  Eremita  diede- 
ro il  guafto  d fuoi  piu  fruttiferi  territori  nella  pii < bar- 
bara e cruda  maniera  del  Mondo  , e.  f archeggiarono  fin 
anche  i fobborgbi  della  capitale  dell  Imperio  . La  veri- 
tà del  fatto  fi  è , che  fe  AlefTio  non  pub  effere  J cagionato 
dalla  taccia  di  perfidia , * foldati  della  guerra  fanta  fo- 
no dair  altro  canto  degni  di  effere  accufati  di  molti  atti 
di  brutalità  ed  ingiù) tizia . Vid.  Maimburgo,  Hiftoire 
des  Croifades  livre  i.  CF  ii.  ( Maciaine  ) . 

(2)  Prima  dell ’ arrivo  di  Goffredo  in  Afia,  /’  arma- 
ta 0 piuttofto  plebaglia  comandata  da  Pietro  l Eremita 
in  una  maniera  così  ridicola , come  potevafi  af gettare  da 
un  monaco  non  intelligente  di  tali  materie , fu  disfatta 
e ragliata  a pezzi  del  giovane  Solimano  (Maciaine). 
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Carr.  XI,  pitale  della  Bitinta  , la  quale  fu  prefa  nell’  anno 
10*77.  / di  la  la  virtoriofa  armata  fece  paffaggio  nel- 
la Siria  , e nell’  anno  feguente  foggiogarono  Antio- 
chia , la  quale  infieme  col  fuo  fertile  territorio  fu 
conceduta  da’  Capi  aflembrati  a Boemondo  Duca  di 
Puglia,  Quindi  la  città  di  Edcffa  cadde  nelle  mani 
de’  vincitori  , e divenne  la  proprietà  di  Balduino  fra- 
tello di  Goffredo  di  Bouillon  . La  conquida  poi  di 
Gerufalemme , la  quale  dopo  un’afledio  di  cinque  fet- 
timane,  fi  fottopofe  alle  loro  arme  nell’anno  iopp.y 
parve  che  coronaffe  la  loro  fpedizione  de’  bramati  fuc- 
ceffi  . In  quefta  città  furono  gittate  le  fondamenta 
di  un  nuovo  regno  , alla  teda  del  quale  fu  podo  il 
famolb  Goffredo  , che  1’  armata  falutò  Re  di  Gerufa- 
lemme  con  voce  unanime:  ma  quedo  illudre  eroe,  di 
cui  le  altre  eminenti  qualità  furono  adorne  della  più 
grande  modeftia  , ricusò  un  titolo  così  fublime  (i), 
quantunque  aveffe  governata  Gerufalemme  con  quel 
. valore  , equità  , e prudenza  , che  anno  renduto  im- 
mortale il  nome  fuo  . Avendo  per  t^nto  egli  fcelta 
una  picciola  armata , che  lo  foftenefle  nella  fua  no. 

ve!- 


(i)  Tutti  gli  /forici  y i quali  ferivano  intorno  a que- 
fta  guerra  [anta , fanno  applaufo  alla  rifpofta  che  Gof- 
fredo reftituì  alla  offerta  che  gli  fu  fatta  di  una  corona 
di  oro,  come  un  marchio  della  fua  e / alt azione  al  trono 
di  Gerufalemme  ; la  rifpofta  fu  la  feguente  : Ch’  egli 
non  potea  foffrire  il  penfiero  di  portare  una  corona 
di  oro  in  quella  città  , dove  il  Re  de’  Re  era  dato 
incoronato  di  fpine  . Quefta  rifpofta  fu  fublime  nella 
XI,  Centuria  ( Maciaine  ) . 
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velia  dignità  , permife  al  rimanente  delle  truppe  che  Cent:  Xf, 
ne  facellero  ritorno  in  Europa.  Tutta  volta  peròegli 
non  fi  godè  lungamente  de’ frutti  di  una  vittoria,  in 
cui  il  iuo  eroico  valore  era  flato  cosi  gloriofamente 
{piegato  , ma  fé  ne  mori  circa  un’  anno  dopo  della 
conquida  di  Gerufalcmme  , lafciando  i Tuoi  dominj  a 
Bai  duino  Tuo  fratello  , Principe  di  Edcjfa  , il  quale 
alfunfe  il  titolo  di  Re  fenza  la  menoma  efitanza. 

Vili.  Se  noi  vogliamo  efaminare  i motivi  che  in-  Motivi  ch« 
duflero  i Romani  Pontefici , e fpecialmente  Urbano  i/.}  Ro- 

ad  accendere  quella  guerra  Tanta  , che  nel  luo  prò-  ; pr£i 
gre  fio  e fine  fu  di  tanto  detrimento  a quali  tutte  le  tipi  Èuro, 
regioni  di  Europa,  noi  probabilmente  faremo  perluali  [y 
che  la  fua  origine  debba  edere  detfvata  da  quelle  no-  * 
zioni  di  religione,  che  prevaleano  in  quei  tempi  bar- 
bari . Egli  llimavafi  cofa  inconlillente  col  dovere  e 
carattere  di  Crifttani  il  permettere,  che  quella  terra 
che  fu  benedetta  per  lo  miniltèro  dei  Salvatore 
del  Mondo  , contraddiltinta  da’  miracoli  deli'  utello 
Signore  , e conlegrata  col  luo  Sangue  Divino  , ne 
rimanere  fotto  il  dominio  de’  iuoi  più  inveterati  ne- 
mici . Egli  fu  parimente  riguardato  come  uno  im- 
portantifiìmo  ramo  della  vera  pietà  il  vnitare  i luo- 
ghi fanti  nella  Paleftina  ; i quali  pellegrinaggi  non 
per  tanto  erano  oltremodo  pericoloG,  mentre  ihe  i 
difpotici  Saraceni  erano  in  polfelfo  di  quella  contraJa:  • 

nè  certamente  vogliam  noi  negare,  che  cotelti  moti- 
vi di  un  genere  religiofo  furono  accompagnati  c ren- 
duti  più  efficaci  per  un’  anfiofo  timore  ed  apprenlìo- 
ae  della  crefcente  potenza  de’  Turchi  , i quali  ave- 
ano  già  foggiogata  la  mafiima  parte  dell  Imperio 
Greco , e potrebbero  tortamente  portare  in  Europa , e 

8 G 2 , . più 
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Ceht.-XI.  piìi  particolarmente  in  Italia , le  vittoriofe  lor  arine. 

Egli  debbefi  confettare,  che  vi  fono  parecchi  uo- 
mini dotti  , i quali  anno  alrrimenti  fpiegata  e ren- 
duta  ragione  di  quella  pia  od  anzi  mal  regolata  fpe- 
dizione . Eglino  s’immaginano,  che  i Romani  Ponte- 
fici raccomandarono  quella  facra  campagna  colla  mi- 
ra di  aumentare  la  propria  loro  autorità , ed  indebo- 
lire il  potere  degl’ Imperatori  e Principi  Latini  ; e che 
cotedi  Principi  la  foltennero  ed  incoraggiarono  colla 
fperanza  di  averfi  a liberare  per  fomigliante  mezzo 
de’  loro  più  polfenti  e bellicolì  vafTalli  , e diventare 
cosi  padroni  delle  loro  terre  e poffeffioni  (1)  . Cote- 

lle 


• (1)  Quell*  parte  di  qucfìa  ipotefi  , che  fi  rapporta 
alle  mire  de  Romani  Pontefici , è fiata  adottata  come 
una  indubitabile  verità  , non  folamcnte  da  molti  fio- 
rici protefìanti  , ma  eziandìo  da  parecchi  fcrittori  del - 
la  Comunione  Romana  . Vid.  Benedici.  Ac  col  t ut  : De 
bello  facro  in  infideles  Uh.  i.  pag.  16 . — Bafnag.  Hi- 
floire  des  Eglifes?  Reformèes  tom.  i.  period.  v.  pag. 
235.  — Vertot.  Hilloire  des  Chevaliers  de  Malthe 
tom.  i.  livre  iii.  pag.  302.  308.  livre  iv.  pag.  428. — 
Baillet  Hilloire  des  demelez  du  Boniface  Vili,  avec 
Philippe  le  Bell  pag.  yó.  — * Hilloire  du  droit  Eccle- 
fialtique  Francois  tom.  i.  pag.  296.  Ó*  299.  A coloro 
non  per  tantali  quali  fi  faranno  a confiderai  tali  co- 
fe  attentamente  , quefìa  ipotefi  comparirà  defiituta  di 
alcun  fodo  fondamento.  Egli  è certo , che  i Pontefici 
Romani  non  mai  poterono  0 prevedere  od  immaginare , 
che  tanti  Principi  Europei  , e sì  prodigiofe  moltitu- 
dini 
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fte  conghietture,  'comunque  plaufibili  in  apparenza  ,Cekt-XL 
tuttavìa  nulla  più  fono  che  conghietture  . La  verità 
del  fatto  fembra  di  effer  quella  , che  i Romani  Pon- 
- tefici  ed  i Principi  Europei  furono  fui  principio  im- 

pe* 


dini  di  popolo,  alerebbero  pigliate  le  arme  contro  gf 
Infedeli , e fojfero  marciati  nella  Paleflina  ; nè  poterò « 
no  effere  innanzi  tratto  ajficurati , che  quefla  J pedi - 
zione  farebbe  fenduta  all'  avanzamento  della  loro  opu- 
lenza ed  autorità  , poiché  tutti  gl'  incrementi  d'  in- 
fluenza e ricchezza,  che  /Romani  Pontefici  ed  il  Cle, 
ro  generalmente  parlando  derivarono  da  cotefle  guerre 
fante,  furono  di  una  data  molto  pii 4 recente  della  pri- 
mitiva lor  origine , e ne  fu  fatto  l'acqui/ìo  di  grado  in 
grado,  piuttoflo  a piccoli  felici  bocconi , che  per  mez- 
zo di  profondi  piani  ben  concertati.  Or  quello  foto  egli 
è baflante  a dimof trare , che  i Vefcovi  di  Roma  in  for- 
mando il  piano  di  cotefte  guerre , ed  efori  andò  i popoli 
alla  profecuzione  delle  medejime  , non  ave  ano  con  eia 
idèa  veruna  di  ef  tendere  i limiti  della  loro  autorità. 

A quefta  confiderazione  ne  poffiam  noi  aggiugnere  un 
altra  dt  pefo  niente  minore  nella  materia  che  fttamo 
trattando  j e quefta  fi  e la  generale  opinione  che  preva- 
leva in  cotefti  tempi  non  meno  tra  gli  eccleftaftici  che  il 
popolo,  che  la  conquifta  della  Paleiima  farebbefl  compiu- 
ta fra  breve  tempo  , ed  in  una  fola  campagna  ; che  la 
Divina  Provvidenza  fi  farebbe  interpofta  in  una  mira - 
colofa  maniera  per  compiere  la  rovina  degl'  Infedeli  ; e 
che  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme,  la  maffima  parte  de' 
Principi  Europei  fe  ne  farebbero  ritornati  a cafa  colle 

lo- 
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Cent:XI.  pegnati  in  cotefta  Crociata  per  un  principio  di  reli- 
gione (blamente;  ma  quando  poi  in  procedo  di  tem- 
po , eglino  apprefero  per  efperienza  che  cotefte  guer- 
re fante  contribuirono  maggiormente  ad  accrefcere  la 


loro  truppe  ■,  la  quale  ultima  circoflanza  non  era  perniun 
conto  favorevole  alle  mire  che  i Pontefici , perciò  che  fi 
fuppone , aveano  formate  di  accrefcere  la  lor  opulenza , 
ed  eftendere  il  loro  dominio.  Pi  tutte  le  congbietture , 
che  fono  ftate  formate  su  quefto  j oggetto  , la  piu  im- 
probabile ed  infufftftente  ft  è quella  che  fuppone , che 
Urbano  II.  raccomandò  con  tale  ardore  quefta  fpcdizio . 
ne  nella  Paleltina , colla  mira  di'  infievolire  il  potere  dell’ 
imperatore  Errico  IV.  con  cui  egli  ebbe  una  violenta 
deputazione  concernente  alla  inveftitura  de'  Vefcovi  . 
Coloro ycbe  adottano  quefta  congbietturay  devono  ejfere 
poco  intcft  ed  if fruiti  dell’  ij torta  di  quefti  tempi  ; od 
almeno  Jt  dimenticano  che  le  prime  armate , le  quali  mar- 
piarono  nella  Paleltina  contro  gf  infedeli  , furono  princi- 
palmente compofte  di  Franchi  e Normanni , e che  i Ger- 
mani , i quali  erano  rumici  di  Urbano  II.  furono  nel 
principio  in  eftrcmo  grado  avverji  a quefta  (aera  fpedi- 
zione.  Qui  fi  potrebbero  aggiungere  molte  altre  confide- 
razioni  per  iliuj  trare  quefta  materia , le  quali  per  cagio- 
ne di  brevità  da  me  fi  pafiano  fotta  filenzio. 

Quella  parte  poi  dell  ipotefi  , ebe  fi  rapporta  a'  Re  e 
Principi  di  Europa,  e fuppone  che  i medefimi  fof tenne- 
ro e promoffero  la  guerra  fanta  per  liberarfi  da'  loro 
pojfenti  vajjalli  , ella  è ugualmente  injujjiflente  ed 
improbabile  che  l'  altra , che  noi  abbiamo  teflè  confu- 
ta- 
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lor’  opulenza  ed  eflendere  la  loro  autorità  , allora 
furono  prefeniati  nuovi  motivi  per  incoraggiare  cote- 
fte  facre  fpedizioni  nella  Palefìina , e l’ambizione  ed 

ava* 


tata  . Ella  è per  verità  adottata  da  parecchi  eminen- 
ti fcrittori  come  Vertot  ( Hiftoire  de  Malthe  livre 
Hi.  pag.% 09.)  Boulainvilliers,  ed  altri  , i quali  pre- 
tendono di  avere  una  fuprriore  e non  comunale  pene- 
trazione nella  politica  di  cotefle  rimote  etadi.  Le  ra- 
gioni non  per  tanto , che  quelli  uomini  orandi  impie- 
gano per  fofìenere  la  lor  opinione , poffnno  tutte  e fi- 
fere  compre fe  in  queflo  fola  argomento  , cioè  ' Molti 
Re,  fpecialmente  tra  i Franchi,  divennero  più  ricchi 
e poffenti,  mercè  il  gran  numero  de’ loro  vaflilli,  i 
quali  perderono  la  propria  vita  e le  foftanze  in  que- 
lla Tanta  guerra  ; e perdi  entelli  principi  non  folamen- 
te  permifero,  ma  con  ogni  colore  incoraggiarono  la 
profecuzione  di  quella  guerra  per  principi  di  proprio 
intcrelle  ed  ambizione.  Or  la  debole  e fpnffata  forza  di 
quefìa  conclusone  deve  a prima  vi/la  fare  una  ben  forte 
imprejjtor.e  nell'  animo  di  ognuno.  Noi  forno  mirabil- 
mente pronti  ad  attribuire  così  _a'  Romani  Pontefici  , 
che  a ’ principi  di  queflo  barbaro  fecola  molto  maggio- 
re fagocitò  e finezza  di  quel  che  realmente  poffedef- 
fero  ; e deduciamo  dagli  eventi  i principi  e le  mire 
degli  attori , il  che  è un  modo  di  raziocinare  difetto- 
fo  ed  incerto.  Ri  f petto  d Romani  Pontefici , egli  ap- 
parifee  più  probabile,  che  la  loro  immenfa  opulenza  ed 
autorità  furono  arquiflate  piu  toflo  con  trarre  vantag- 
gio da  quelle  opportunità  che  loro  fi  offerivano  , che 
da'  piani  eh'  efft  formarono  per  la  eflenftone  del  loro 
dominio  ,0  riempimento  de'  loro  forzieri . 


Cent:  XI. 
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Cvnt.  XI.  avarizia  fecondarono  e corroborarono  i dettami  del- 
ia mal  regolata  divozione . 

Infelici  confi-  IX.  Senza  determinare  adunque  cofa  veruna  intorno 
giultizia  od  ingiuftizia  (i)  di  cotefte.  guerre  fante, 

innumerevoli 


noi 


mali  che  ne 
figuhonv. 


(l)  lo  non  pretendo  di  decidere  la  qùifìione  intorno 
alle  Crociate  ,fe  foffero  o no  legittime  ; la  quale  qùifìione 
allorché  fta  tonfiderata  con  attenzione  , e fenza  par- 
zialità , comparirà  non  folo  oltremodo  difficile , ma 
eziandìo  fommamente  dubbio  fa . Tuttavìa  però  egli  è 
cofa  propria  cf  informare  chi  legge , che  nelle  Centurie 
XII.  e XIII.  la  ginftizia  dì  quefla  guerra  fama  fu 
rivocata  in  qùifìione  , c fu  calorcj amente  dtfputata  . 
I Waldenfi  ed  Albigenfi,  cb' erano  diflinti  per  lo  no- 
me di  Cathari  o Puritani,  conftderarono  cotefìe  fpedi- 
zioni  nella  Paleflina  come  ajfolutamente  illecite  . Le 
ragioni  cb'  effi  allegarono  jurouo  raccolte  e combattute 
da  Francefco  Moneta  monaco  Domenicano  della  XIII. 
Centuria  in  un  libro  intitolato  Summa  contra  Catha- 
ros  & Waldenfes  lib.  v.  cap.  xiii.  , pag.  531.,  che  fu 
pubblicato  alcuni  anni  fono  in  Roma  da  Richini:  ma 
nè  le  obbiezioni  de'  Waldenfi  , nè  le  rifpo/Ie  di  Mo- 
neta furono  affatto  rimarchevoli  per  conto  del  loro 
pefo  e folidità  , com  evidentemente  fi  può  rilevare 
dal  feguente  efempio  : I primi  oppofero  alla  guerra 
fanta  le  parole  di  S.  Paolo  I.  Corintb.  X.  verf.  32. 
Non  date  niuna  offefa  nè  a’  Giudei  , nè  a Gentili . 
Per  gli  Gentili,  eJJi  diceano , che  fi  dovevano  inten- 
dere i Saraceni  : e perciò  i Criitiani  Europei  ft  deb- 
bono aftenere  di  far  guerra  agli  Saraceni , per  non  reca- 
re offefa  à Gentili  . Noi  daremo  la  rifpofta  di  Fran;  ' 

cc- 
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noi  portiamo  arditamente  affermare,  eh’  effe  furono 
fommamente  pregiudizievoli  non  meno  alla  caufa  della 
religione  , che  agl’  intereffi  civili  .del  genere  umano  , 
e che  in  Europa  più  fpecialmente  furono  effe  prò- 
i [Ideilo  Ghìe  fa  Vol.I.Tam.^.  8 H dut- 


cefeo  Moneta  che  ha  fatta  a quefit'  argomento  colle 
proprie  fue  parale : Noi  leggiamo,  egli  dire  , Genef. 
xii.  verf.  7.  Che  Iddio  diffe  ad  Abramo  \ Al  tuo  la- 
me Io  darò  quella  terra:  Or  noi  { Crifliani  che  abi- 
tiamo in  Europa)  fumo  il  feme  di  ^r«mo,come  af- 
ferma 1’ A portolo:  Galat.  iii.vcrf.  29.  Laonde  noi  fil- 
mo gli  eredi  della  promeffa  , e la  terra  finta  a noi 
è data  per  lo  patto  come  noftra  legittima  polfelìione. 
Da  tutto  quello  egli  apparifee,  che  fia  dovere  de’  re- 
golatori civili  e temporali  di  ufare  i loro  più  zelan- 
ti sforzi  per  metterci  in  poffeffo  della  terra  promeffa; 
mentre  che  nel  tempo  medelìmo  egli  incombe  alla 
Cbicfa,  ed  agli  di  lei  miniftri,  di  eforrare  coterti  re- 
golatori nella  più  urgente  maniera  all’  adempimento 
del  loro  dovere  . Raro  argomento  egli  è qu'fìo  vera- 
mente ! Ma  dì  graxia  finiamo  di  ascoltarlo  : La  Chie- 
fa  non  ha  dffegno  alcuno  d’  ingiuriare  o trucidare  i 
Saraceni  , nè  tale  fi  è l’ intenzione  di’  principi  Cri- 
fìtani  impegnati  in  quella  guerra  : pur  non  di  meno 
il  fangue  degl’  infedeli  fi  deve  per  neceffitk  fpargere , 
qualora  facciano  erti  refillenza,  e fi  oppongano  alle 
vittoriofe  arme  de’  prìncipi  . Adunque  la  Chicfa  di 
Dio  ella  è intieramente  innocente  e fenza  rimpro- 
vero in  quella  materia  , e non  reca  ni  una  offela  a’ 
Gentili  , conciofiacofachè  altro  più  non  faccia  ia 

re- 
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Cent: XI.  ductrìcl  d’  innumerevoli  mali  e calamiti»,  i cui  effet- 
ti fi  fperimentano  tuttavìa  a tempi  noflri.  Le  nazio- 
ni Europèe  furono  private  della  maffima  parte  de’lo- 
ro  abitanti  per  mezzo  di  cotelle  mal  giudicate  fpe- 

di- 


realta,  che  mantenere  il  di  lei  indubitato  diritto.  Ta- 
le ft  è il  fattile  raziocinio  di  Moneta  , / opra  di  cui 
egli  non  è cofa  neccjfarta  di  farvi  rifiefponi  alcune  . 

Il  Di.  Mosheim  fembra  troppo  modejìo  , che  anzi 
anche  timorofo  quanto  alla  fua  maniera  di  efprimerfi 
intorno  alla  giufìiaia  di  quefìa  guerra  (anta , che  fu  pii* 
toflo  affurda  nel  fuo  principio , e cotanto  abominevole 
nelle  odiofe  circofìanze  che  l'accompagnarono  (Not.14.). 
Forfè  il  di  lui  rifpetto  per  le  Croci  Teutoniche,  le 
quali  abbondano  nella  Germania,  e fono  i marchi  di 
un'Ordine , che  deriva  la  fua  origine  da  cotefìe  irrego- 
lari fpedizioni  nella  Palellina  , ba  potuto  cagionare 
quell'  ambiguità  e circofpezione  nelle  fu  e efprc/Jioniy 
per  le  quali  non  per  tanto  egli  è agevole  a ravvi- 
fare  la  fua  dif approvazione  delle  Crociate  — . Il  fan- 
te luogo  profanato  per  lo  dominio  degl'  infedeli  ,ft  era 
il  preteflo  apparente  di  qucfla  fanatica  guerra  . Qual 
mai  finto  luogo  fu  cotejlo  ? Gerufalemme  , dicono  i 

ca- 


( Not.  14.  ) Il  dotto  Mr.  Plettri  nella  fua  Storia  Ecdefiaftica 
Lib  Ó4.  giuftifica  la  condotta  e le  intenzioni  de’R ontani  Pontefici  nel 
formare,  e proporre  il  piano  della  Crociata,  e dimoflra,che  Urba- 
na fi.  non  volle  a ciò  determinarli,  ma  adunò  nn  Concilio  nume- 
lolìllimo  per  eliminarne  le  ragioni  e decidere  fe  fuffe  ella  colà  con- 
venevole intraprenderla. 
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dizioni  ; immenfe  forame  di  danaro  erano  trafportate  Cemt:  XI. 
nell’  Afta  per  lo  foftenimento  della  guerra  ; ed  un 
gran  numero  delle  più  poflenti  e ricche  famiglie  di- 
vennero eftinte  , 0 pure  furono  involte  nelle  più  pro- 
fonde miferie  di  povertà  ed  indigenza  . Al  certo  la 
cofa  non  poteva  fuccedere  in  altra,  guifa  ; poiché  i 
capi  delle  più  illuflri  cafe  o ipotecavano  , 0 vende- 
vano le  loro  terre  e poflefitoni  > a fine  di  pagare  le 
fpefa  del  loro  viaggio  (1)  ; mentre  che  altri  impo- 

8 H 2 ne- 


cavalieri  erranti  di  Palefiina  : ma  Ji  fono  ejjì  di- 
mentichi , che  Gerufalemme  fu  una  città  , la  quale 
per  la  condotta  de'  di  lei  abitanti , e per  la  croci fi f- 
flone  di  GESÙ’  CRISTO  , era  divenuta  odtofljftma 
agli  occhi  di  Dio  eh'  era  viabilmente  caricata  di 
una  maledizione  Divina  , ed  era  il  teatro  miferahile 
de'  pii*  tremendi  giudizi  e calamità , che  giammai  fi 
erano  inflitte  a qualunque  nazione  . Se  la  cofa  fojfe 
pajfata  altrimenti , noi  non  fappiamo  niun  diritto  che 
il  Criftianefirao  dia  a'  fuoi  profejjori  cf  impadronirft. 
de’  territori  degt  infedeli  , ed  invadere  le  po [fé /poni 
de'  medeftmi . Se  i Giudei  avejfero  tentato  la  conqui- 
fla  della  Paleflina  , averebbero  ejfl  operato  conforme, 
mente  a'  loro  apparenti  diritti  , poiché  ella  fu  per  1' 
addietro  la  loro  contrada  , ed  averebbero  anche  opera- 
to canflflentementc  co  loro  principi  di  religione  , con- 
ci opache  afpettavano  ejfl  un  Messia,/'/  quale  dove- 
va incatenare  i Re  de’  Gentili  , e ridurre  il  Monda 
tutto  J otto  il  giogo  Giudaico  (Maciaine). 

(1)  Noi  troviamo  molti  memorabili  efempj  di  ciò  ne- 

&li  i 
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neano  pef»  cotanto  intollerabili  agli  loro  vaflalli  e 
fictuarj  , che  gli  obbligavano  ad  abbandonare  le  loro 
cafe  e tutte  le  loro  cure  domeniche,  ed  arrolarlì  foc- 
to  la  facra  bandiera  della  Croce  piuttofto  per  una 
(frana  difperazione , che  per  uno  zelo  di  religione. 
Quindi  la  faccia  di  Europa  fu  totalmente  cambiata, 
e le  cofe  rune  furono  gittate  nella  più  indicibile con- 
fufione  . Noi  palliamo  lotto  filenzio  le  varie  enormi- 
tà, che  furono  cagionate  da  coietti  guerrieri  della  Cro- 


ir>  antichi  monumenti . Roberto  Duca  di  Normandia 
ipotecò  il  fuo  Ducato  a Guglielmo  fuo  fratello  Re  cT 
Inghilterra,  per  fare  le  fpefe  del  fuo  viaggio  in  Pale- 
dina.  Vid.  Hilior.  Major,  di  Matteo  Parili  Uh.  i . pag. 
24.  — Odo  Vifconte  di  Bourges  vendè  il  fuo  territorio 
al  Re  di  Francia  . Vid.  Gallìa  Chriltian.  Benediéfino- 
rum  toni.  ii.  pag.  45.  Chiunque  de  fiderà  un  maggior 
numero  di  efempli  di  quello  genere  potrà  confultare 
Car.  Du  Frefne  Adnor.  ad  Join villi  vitam  Ludovici 
Sanili  pag.  52.  — Come  anche  Boulainvillier  Sur  l’ori- 
gine & les  droits  de  la  Noblelfe  nell'  opera  di  Molet 
intitolata  Memoires  de  Litterature  & de  1’  Hiftoire 
torri. ix.  Part.L  pag. 69.  (T  Joan. Georg. Cramcr  De  Ju- 
xibus  & prorogativi  Nobilitati  tom.  i.  pag.  81.  & 
405».  Il  perchè  dal  cominciamento  di  quefle  guerre  fan- 
te, un  va/lo  numero  diStati  pertinenti  alla  nobiltà  Eu- 
ropèa, 0 furono  ipotecati , 0 totalmente  trasferiti , quali 
a Re  e principi , quali  a preti  e monaci , e non  pochi  a 
perfone  di  privata  condizione  , le  quali  poffedendo  con - 
fiderà  bili  fomme  di  danaro  fontante  , furono  abilitate  a 
fare  vani  aggio f e compre. 
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ciato  y gli  affaflinj , e le  ruberie  della  più  infernale  Cent.  XI, 
natura,  eh’ erano  per  ogni  dove  commefli  con  impu- 
nità da  coralli  foidati  di  Cristo  , com'  elfi  erano 
volgarmente  chiamati:  nè  vogliatn  noi  entrare  a de- 
fcrivere  quei  nuovi  privilegi  e diritti  , cui  coteiìe 
guerre  diedero  origine  , e che  furono  fpefle  volte  ac- 
compagnati da  grandmimi  inconvenienti  (1), 

X.  Queste  guerre  fante  non  furono  meno  pregi  udì-  infelici  effetti 
zìalt  ahi  veri  mcerelft  della  Chiefa  Crifìiana , di  quel  di  ma  tal 
che  Io  furono  agli  affari  e cure  temporali  degli  uomi- s,uerr‘f  con/,\ 
ni.  E principalmente  elle  contribuirono  in  vane  guii  e allo  Stato  ilei - 
ad  arricchire  1 eCbieft  eò  i monaiter;  con  quotidiane  ac- 1*  Religioni. 
Ctflioni  di  ricchezze  , ed  aprire  nuove  forgenti  di  opulen- 
za a tutti  gli  ordini  laeerdotali  ; imperciocché  coloro,  che 
affumevano  la  Croce , difponeano  delle  loro  pofleflìo- 
ni , come  fe  già  foifero  in  punto  di  morte  , e ciò  a 
riguardo  di  quegl’  imminenti  ed  innumerabili  pericoli, 

a ’ qua- 


(1)  Quelle  perfoncycb'  entrarono  in  cote/le  fpedizta- 
ni  , e furono  dtjìtnte  mercè  la  infegna  della  Croce 
militare , acqui /furono  con  ah  certi  rimarchevoli  dirittiy 
che  furono  oltremodo  pregiudizievoli  al  reflo  decloro  con - 
cittadini.  Quindi  avvenne , che  quando  alcuno  di  cote - 
Jìi  foidati  delle  Crociate  contraeva  qualche  obbliga- 
zione civile  , od  entrava  in  convenzioni  di  vendira9 
compra  y od  altro  famigliarne  contratto  , egli  era  pre- 
viamente richte/foy  Che  rinunziafle  a tutti  i privilegi 
ed  immunità  che  avevano  ottenuti , 0 potrebbero  otte- 
nere nel  tempo  avvenire  con  pigliare  la  Croce  . Vid. 
Le  Beuf  Memoi  res  fur  l' Hntoire  d’  Auxerra  Append. 
9om.it.  pag.291. 
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Cext:  XI.  a’ quali  dovevano  edere  efpofti  nel  loro  pafiaggio  al- 
la terra  Tanta  , e di  quella  oppofizione , che  doveva- 
no eflì  quivi  incontrare  al  loro  arrivo  ( i ) . Per  la 
qual  cofa  facevano  effi  per  la  maggior  parte  i loro 
teftamenti  prima  della  loro  partenza  , e lafciavano 
una  confiderevole  parte  delle  loro  tenute  a'  preti  e 
monaci  , aflìne  di  ottenere  per  mezzo  di  cotefti  pii 
legati  il  favore  e protezione  della  Deith  (2)  . Mol- 
ti efempli  di  quelle  donazioni  fi  polfono  rinvenire 
negli  antichi  monumenti.  Tutti  quegli  foldati,  eh’ 
erano  flati  intrigati  in  litigj  co’  preti  o monaci  , ri- 
nunziavano  alle  loro  pretenfiooi , e fommetìamente  ce- 
devano ad  un  tal  punto  , donando  qualunque  mai  fi 
foffe  , eh’  era  flato  il  foggetto  di  contralto  e dibatti- 
mento. Altri  poi, che  fi  erano  impadroniti  di  qualchu- 
na  delle  polfeffioni  delle  C/jiefe  o conventi  , o pure 
avevano  intefo  parlare  di  qualche  ingiuria , ch’era  fiata 
commedia  contro  gli  ecclefiaftici  da’ più  remoti  e lon- 
tani loro  maggiori,  faceano  la  più  liberale  refliruzio- 
ne  cosi  per  le  propie  loro  ufurpazioni , che  per  quel- 
le 


(1)  Il  traduttore  ave  qui  inferita  dentro  il  fedo 
la  nota  dell'  originale , avvegnaché  ella  fta  puramente 
ijìorica  , e faccia  una  parte  molto  intcrejfante  della 
narrazione  (Maciaine). 

(2)  Vid.  Plejfts  Hillor.  de  Meaux  toni.  ii.  pag.y6. 
79.  Ò*  141.  — Gallia  Chriftiana  Benediflinorum  tom . 
ii.  pag.  138.  & 139.  — Le  Beuf  Memoires  pour  1’ 
Hifloire  d'  Auxerre  tom.  ii.  Append.  pag.  31.  — Du 
frtfne  Nota;  ad  Vitam  Ludovici  Sanili  pag.  52. 
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le  de’  loro  maggiori , e facevano  ampia  fodjisfazione^EMt:  XI» 
per  le  reali  o pretefe  ingiurie  che  avevano  dii  coiti- 
mede  contro  la  Cbiefa  , per  mezzo  di  ricche  e ma- 
gnifiche donazioni  (3). 

Ne’  certamente  quelli  furono  foltanto  gl’  infelici 
effetti  di  cotefle  fante  fpedizioni , confidente  riguardo 
alla  loro  influenza  su  lo  flato  della  religione,  e su  gli 
affari  delia  Cbiefa  Crifliana\  imperciocché  mentre  in- 
tere legioni  di  Vefcovi  ed  abati  cingeano  la  fpada 
ne’ loro  fianchi,  e fi  portavano  in  qualità  di  generali, 
volontari,  o cappellani  nella  Palefìina , i preti  e mo- 
naci , eh’ erano  viffuri  fotto  la  loro  giuredizione , ed 
erano  più  o meno  tenuti  in  foggezione  e freno  dal- 
la loro  autorità,  fcolsero  via.ogm  reflazione , e mena- 
rono un  tenor  di  vira  poco  conforme  al  loro  iflitu- 
to  ; nè  mancarono  tra  di  elfi  quei  che  fi  abban- 
donarono ad  ogni  qualunque  fpszie  di  iicenziofità  , 
commettendo  i più  fcellerati  e ftravaganti  eccedi  fen- 
za  niuna  riluttanza  o rimordimento  - 11  rooflro  della 
fuperliizione,  che  già  era  crefciuta  ad  una  mole  mol- 
to enorme  , ricevette  nuovi  incrementi  di  forza  ed 
influenza  da  quella  guerra  fama,  ed  efercitò  con  mag- 
gior veemenza  che  mai  il  fuo  difpotico  dominio  fo- 
pra  gli  animi  d è Latini)  poiché  il  numero  de’ Santi  e 
de  padroni  tutelari,  che  di  già  era  di  molto  crefciuto 
prima  di  queflo  periodo,  fu  prefentemente  aumentato 

da 


» ■ ■■■■-  ■ ........ 

{3)  Du  Frefne  itb.c.  pag.  52. 
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Cent-  XI,  da  Santi  di  ordinazione  Grav*  e Siriana  (i)  (Not.i  5.), 
che  fino  a quelt’  ora  erano  fiati  feonofeiuti  in  Euro- 
pa, ed  una  incredibile  quantità  di  reliquie  furono  in- 
tromette nelle  Cbiefe  Europèe.  Le  armate,  che  ritor- 
narono à*\X  Stfia  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme , <èco 
loro  portarono  un  vallo  numero  di  cotefte  reliquie  di 
Santi , che  ottennero  a cariffmo  prezzo  dagli  fcairri 
Greci  e Siriani , e che  confiderarono  come  le  pili  no- 
bili fpoglia, che  svetterò  potuto  incoronare  il  loro  ri* 

tor- 


(1)  Gli  Storici  Cattolici  Romani  confejfano  , che 
durante  il  tempo  delle  Crociate  , molti  Santi  , feono- 
Jciuti  a'  Latini  prima  di  un  tal  periodo , furono  intro- 
dotti in  Europa  dalla  Grecia  e dalle  provincia  orien- 
tali , e furono  trattati  col  ma  [fimo  rifpetto  , e colla 
pii*  divota  venerazione  . Fra  cotcfìi  novelli  padroni 
e protettori  ve  ti  ebbero  alcuni  , le  gejìa  de'  quali  , 
ed  anche  la  loro  eft/lenza  furono  rivocate  in  dubio  . 
Tra  gli  altri  tale  fi  fu  S.  Caterina  , che  Baronie  e 
Cattaodro  ci  rapprefentano  come  rimojfa  dalla  Siria 
in  Europa . Vtd.  Baron.  Jld  Martyrologium  Roma- 
num  pag.  728,  — Georg.  Cattandr.  , Scholion  ad  hy- 
mnos  Ecclefije  Pag.  278.  & 279.  Opp.  Parif.  1616. 
Fol.  Tuttavia  perì  egli  è oltremodo  dubbiofo  , fe 
foffe  0 nò  giammai  eftfl’ta  quefìa  S.  Caterina , la  qua- 
le viene  onorata  come  la  protettrice  degli  uomini  dotti. 


( Nota  15.  ) Nella  Nota  31.  della  Parte  II.  ed  altrove  ancora 
abbiamo  abbaftan/a  dimostrato  quanto  Fano  conformi  ali’  autorità 
delie  Sante  Bibbie  , e all’  amichili!  nm  tradizione  de’  Padri  le  dottri- 
ne Crd liane  sp  .attenenti  al  culto  de' Santi,  e delle  Reliquie. 

Sicché  noo  ha  motivo  1’  Autore  di  dire , che  dall’  incremento  de’ 
Santi  Tutelari  Ita  creiuuca  tra  Fedeli  la  fuperttizione  . 
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torno  dalla  terra  fanta.  Eglino  commifero  cotefte  re.CEtrrtXL 
liquie  alla  cultodia  degli  ecclefiallici  nelle  Cbiefe  e 
monafterj,  ed  ordinarono  che  fi  fodero  con  ogni  più 
fina  diligenza  e cura  prefervate  nelle  loro  famiglie  da 
generazione  in  generazione  (1). 

1JÌ  della  Cbiefa  Vol.l.T ow.4.  8 I CA- 


(1)  1 fiacri  t efori  di  fiomiglianti  reliquie  che  i Fran- 
cefi  , Germani  , Bri  ctoni  , ed  altre  nazioni  Europèa 
prefervarono  ne  tempi  andati  con  tanta  cura  e diligen- 
za , e cbe  mofirano  anche  a tempi  nofiri  con  tanta  pia 
odent  azione , certamente  non  fono  pii*  antichi  di  quelle 
guerre  fante , ma  furono  allora  ottenuti  a grandi /fimo 
prezzo  da'  Greci  e Siriani.  Riccardo  Re  ^Inghilterra 
comprò  nell'anno  iipi.  dal  famofo  Saladino  tutte  quelle 
reliquie , cbe  furono  potute  trovarfi  in  Gerufalemme, 
come  apparifce  dalla  nfitmonianza  di  Matteo  Parilienfe 
Hiltor.  Major,  pag.  1 38. , il  quale  ci  dice  parimente  pag. 
666.  della  fieffa  citata  opera , cbe  i Domenicani  portarono 
dalla  Palellina  una  pietra  bianca  y in  cui  Gesù  Cri- 
sto avea  Inficiata  impreffa  la  forma  de  fuoi  piedi  . L 
Genovelì  pretendono  di  aver  ricevuto  da  Balduino  , 
Secondo  Re  di  Gerufalemme , appunto  quel  piatto  me- 
de fimo,  in  cui  fu  pofto  l’Agnello  Pafcale  onde  fu  fer- 
vito  Cristo  ed  i fuoi  difcepoli  nell'  ultima  Cena  . 
Chiunque  defidera  un  racconto  della  prodigiofa  quantità 
di  reliquie  ,cb?  S.  Luigi  portò  dalla  Palellina  /«Francia, 
noi  lo  rimettiamo  alla  vita  di  quel  principe  compofta  da 
Joinville,e  pubblicata  da  Du  Frefne,  còme  anche  po- 
trà confultare  Pleffis,  Hilìoire  de  l’Eglife  de  Meaux 
tom.  i.  pag.  110.  O4  Lancelot  Memoires  pour  la  vie 

de 

1 
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CSKT'XI. 

capitolo  ir. 

Circa  pii  avvenimenti  cal amilo ft , che  accaddero  alla 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quella  XI.  Centuria. 

Patimenti  del- 1.  T A maflima  oppofizione,  che  incontrarono  i Cri- 
U Chicli  fot-  I jn  quella  Centuria , ella  fu  da  Saraceni 

ylrJPZ U Turchi,  A quelli  ultimi  erano  ugualmente : od, ufi  . 
Ardì  Saraceni Criftiani  ed  i Saraceni,  ed  effi  ugualmente  rilentiron 

* Taicbi*  le  fatali  confeguenze  del  loro  crefcente  dominio.  Gli 

Sa* 


de  1*  Abbè  de  S.  Cyran  tom.  »/.  pag.  175.  U f adatto 
di  Cristo,  cb’è  adorato  a Bezan^on , fu  portato  colà 
dalla  terra  fama.  Vedi  Joan.  Jac.  Chjflet.  Ve  font, 0 , 
Part.  ir.  pag.  108.  & De  Lmteis  Christi  Sepul- 

chralibus  cap.  ix.  pag.  50.  . - 

Molti  altri  efempi  di  queflo  genere  di  reliquie  Jt 
poffono  ojfervare  preffo  Antonio  Matteo  nella  (uà  ope- 
ra che  porta  il  titolo  Anatema  veteris  xvi , tom.  u.pag. 
667.  — Joan.  Mabillon  Annales  Benedid.  tom.  vt. 
pop.  52.  e principalmente  f opera  di  Chi  fleto  intitolata 
Chrifis  Hiftorica  de  Linteis  Christi  Sepulchrahbus 
cap.ix.  & x.  pag • 50.  & ettam  5 9-  ^ove  no 1 troviamo 
il  fepuentc  paffo  : Sciendum  eft  , vigente  immani  Se 
barbara  Turcbarum  perfecutione , & imminente  Cbn- 
ftianee  Religioni  in  oriente  naufragio  eduaa  a bacra- 
riis  & per  Cbriftianos  quovis  modo  recondita  eccle- 
fi*  pignora  ....  Hifce  piane  divims  optbus  illettt 
prse  aliis  Sacra  qua  vi,  quo  pretio,  a e- 

tinentibus  hac  illac  extorferunt. 
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Saraceni  y nulla  oliando  -le  loro  lànguinofe  con  refe  co'  Cevt.  XI. 
Turchi  y che  loro  davano  una  collante  occupazione  , 
ed  i vigorofi , comechè  inefficaci  sforzi , che  (lavano 
elfi  continuamente  facendo  per  mettere  limiti  alla 
potenza  di  quella  si  fiera  nazione,  che  giornalmente 
ellendeva  i limiti  dell’  imperio  luo  , tuttavia  perft- 
lleano  nella  loro  crudeltà  verio  i loro  fuddid  Crijìia - 
niy  che  mettevano  a ruba , fpogiiavano,  mutilavano, 
od  uccideano  nella  più  barbata  maniera  , e carica- 
vano di  ogni  qualunque  lorta  d’  ingiurie  e calamità. 

I Turchi  dall’  altro  canto  non  lolamente  riduflero  il 
deminio  Saraceno  ad  anguftifiìmi  limiti,  ma  eziandio 
s’  impofleflsrcno  delle  più  ricche  e doviziofe  provin- 
cie  dell’imperio  Greco , di  quelle  fèrtili  contrade  che 
giaceano  su  le  colticre  del  mar’  EuJJino , e le  fotto- 
pofero  al  loro  giogo  , mentre  che  impoverirono  e 
renderono  efaulìe  le  rimanenti,  per  mezzo  di  perpe- 
tue incurfioni , e delle  più  lèvere  e fpietate  rifcoliioni. 

I Greci  non  erano  atti  e valevoli  ad  opporfi  a que- 
llo cosi  impetuolo  torrente  di  profperola  ambizione; 
poiché  le  loto  fotze  erano  indebolite  da  intelline  di- 
feordie  , ed  i loro  tefori  erano  divenuti  efaulti  a fe- 
gno  tale,  che  gli  rendevano  incapaci  di  poter  recluta- 
re nuove  truppe,  o di  pagare  le  armate,  che  già  te- 
neano  nel  loro  fervizio. 

li.  I Saraceni  nella  Spagna  li  oppofero  a’ progredì  E nelle  p'»- 
def  Vangelo  in  una  differente  maniera,  ma  tuttavia 
più  perniciofa.  Elfi  ufarono  ogni  qualunque  mètodo, 
onde  allettare  i Crifiiani  nella  piofeffione  dei  Mao - 
mettifmo  ; e perciò  erano  impiegate  alleanze  di  ma- 
ritaggi, vantaggiofi  contratti,  e luti. ghiere  ricompenfe, 

Sla  af- 
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Cent:  XI.  affine  di  fedurgii  con  fucceffi  troppo  grandi  , concio 
fiachè  un  gran  numero  di  loro  caddero  in  cotefle  fa- 
tali infidie,  ed  spollaiarono  dalla  verità  (i)  . Or  co- 
telli  allettamenti  averebbero  indubitatamente  conti- 
nuato tuttavìa  a fedurre  una  gran  moltitudine  di  Cri- 
fìiani  dal  grembo  della  Chiefa , le  la  faccia  degli  af- 
fari non  fi  folle  cangiata  in  Ifpagna  per  le  vittorio- 
fe  arme  de’  Re  di  Aragona  e Cafliglia  , e più  fpc- 
cialmente  di  Ferdinando  I.  , avendo  cotelli  principi  > 
il  cui  zelo  per  lo  Cri/ìianefimo  era  uguale  al  loro 
coraggio  militare  , disfatti  gli  Saraceni  in  varie  bat- 
taglie, e privati  di  una  gran  parte  de’ loro  territorj  e 
pofìeffioni  (2). 

Il  numero  di  coloro  fra  i Danefi,  Ungati,  ed  altre 
nazioni  Europèe , che  ritenevano  i loro  pregiuduj  in  fa- 
vore della  idolatra  religione  de’  loro  maggiori , egli  era 
tuttavìa  molto  confiderabile  ; laonde  perfeguitarono  col- 
la più  fiera  crudeltà  le  nazioni  circonvicine  , ed  anche 
quelli  de’  loro  concittadini , che  avevano  abbracciato  il 
Vangelo  . Per  mettere  freno  a quella  sì  barbara  perfe- 
cuzione  , i principi  Criftiani  efercitarono  il  loro  zelo 

in 


(1)  Joan.  Henr.  Hottinger.  Hiftor.  Ecclefiaft.  Sas- 
cuìi  XI.  §.  ii.  pag.  452.  0”  Michael  Geddes  , Ifloria 
della  efpulfione  de’  Mori  dalla  Spagna , la  quale  fi  puh 
trovare  ne'  Trattati  Mifcellanei  di  quell’  autore  tom.  ì. 
pag.  104. 

(2)  Coloro, che  bramano  un  ragguaglio  di  cotefle  guer- 
re tra  i primi  Re  Criftiani  di  Spagna  ed  i Maomettani 
0 Mori , potranno  confultare  le  lftoric  SpagnUole  di  Gio- 
vanni Mariana  e di  Giovanni  Ferrera  . 
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in  una  terribile  maniera,  proclamando  punimenti  ca-  CektiXL 
pitali  contro  tutti  coloro, che  perfifleffero  nel  culto  del- 
le diet'a  Pagane.  Quella  sì  terribile  fe verità  contribuì 
nel  tempo  fleflo  a diminuire  la  ferocia  della  perfecu- 
zione  degl’  infedeli  contra  i Crifìiani  , ed  anche  a gra- 
datamente eflirpare  il  Paganefimoy  forfè  più  che  l’efor- 
tazione  ed  inflruzioni  de’  mifljonarj,  i quali  non  erano 
fempre  pienamente  intefr  del  Vangelo,  e de’ veri  mezzi 
per  felicemente  propagarlo  e ftabilirlo  nelle  contrade 
del  loro  Apolìolico  miniftèro. 

1 P ruffiani , Lituani , Schiavimi , Obotriti,  e diver- 
te altre  nazioni, che  foggiornavano  nelle  parti  inferio- 
ri della  Germania  y e tuttavìa  giacevano  immerfe  nel- 
le tenebre  ed  orrori  del  Paganeftmo , continuavano  a 
veflare  i Crifìiani  che  viveano  nelle  loro  vicinanze  , 
per  mezzo  di  perpetui  atti  di  ollilità  e violenze  , di 
frequenti  incurfioni  ne’  loro  territorj , e con  porre  a 
morte  un  gran  numero  di  loro  nelle  più  difuraana  0 
fpietata  maniera  (1)  » 


PAR- 


(1)  Helmoldi  Chron.  Slavorum  lib.i.  cap.  avi*  pag. 
51.  & Adam  Bremenf.  Hillor.  lib.ii.  cap.  xxvii. 
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Gent,  XI. 


PARTE  SECONDA. 

U 1 flotta  Interna  della  -Chiefa. 

CAP  I TOLO  I. 

Concernente  allo  Stato  delle  lettere  e delta  filofofia 
durante  il  corfo  di  quejìa  Centuria  XI. 


Stato  delle  I.  T A declinante  condizione  dell’ 
Intere  prejjo  ì | y fa  fatale  al  progreffo  delle  lettere 


Greci. 


imperio  Greco 
e della  fi- 

lofoha  . La  Tua  gloria  e potere  lì  diminuivano  di 
giorno  in  giorno  fatto  gl’  infulti  ed  ufarpazioni  de* 
Turchi  e Saraceni  ; e mentre  che  1’  imperio  fuffriva 
per  cotefli  attacchi  di  faora  , egli  era  gradatamente 
confamato  dalla  interna  pefhlenza  delia  dìfcordia  ci- 
vile, dalle  frequenti  fedizioni  e cofpiramenti  , ed  an- 
che da  quelle  violente  rivoluzioni  , che  di  tempo  in 
tempo  Icoflero  il  trono  imperiale  , e furono  accom- 
pgnate  dalla  improvvifa  caduta  ed  efaliazione  di  co- 
loro, che  teneano  le  redini  del  governo  (i).  Tante 
ftraniere  invafioni  , tante  interne  turbolente , tanti 
Imperatori  depolli  dal  trono,  privarono  il  corpo  poli- 
tico della  fua  fortezza  e confidenza,  fconvolfero  l’or- 
dine pubblico , renderono  tutte  le  cofe  precarie  , ed 

av- 


(l)  Il  fenfo  che  comincia  nel  tejlo  che  fiegue.  Tan- 
te llraniere  invafioni , e termina  colle  parole  di  lette- 
raria ambizione , l flato  aggiunto  dal  traduttore  per  ren- 
dere via  piu  evidente  la  connejflone  con  quel  che  flcgue 
( Maciaine  ) . 
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avvilendo  gli  fpiriti  della  nazione  , raffreddarono  j 1 Gekt.  XI. 
fuoco  dell’  ingegno  , e.  foraggiarono  gli  sforzi  dell’ 
ambizione  letteraria.  Tuttavìa  però  vi  furono  alcuni 
Imperatori , come  Ale  [fio  Comncno , il  quale  fembrò 
di  coltivare  ed  incoraggiare  le  languenti  fcienze  , ed 
il  cui  zelo  fu  fecondato  da  quei  varj  prelati,  eh’ erano 
vogliofi  di  porgere  una  mano  aufiliatrice  alla  caufa 
delle  lettere.  Le  controverfie  parimente,  che  foffiAe- 
ano  tra  i Greci  e Latini y obbligarono  i primi,  in  mez- 
zo a tutti  i loro  (vantaggi , a porre  un  certo  grado  di 
applicazione  allo  Audio,  e così  gl’tmpedirono  dall’abban- 
donare  intieramente  la  coltura  delle  fcienze  : e quin- 
di è,  che  noi  troviamo  fra  i Greci  di  quella  Centu- 
ria alcuni  fcritto'ri  almeno  , i quali  fono  flati  molto 
benemeriti  della  repubblica  delle  lettere.  , 

II.  Noi  pattiamo  fotto  Glenzio  i poeti  , rettoria ì \ 

e filologi  di  quatta  Centuria,  » quali  non  furono  nè  Greci, 
altamente  ragiuardevoli,  nè  attolutamente  contentibi- 
Ji  . Tra  gli  fcrittori  d’  littoria  Leone  il  Grammatico  , 

Giovanni  Scylizes  , Ce  dreno  , e pochi  altri  fi  merita- 
no di  effere  menzionati  con  certo  grado  di  appro- 
vazione , nulla  oliando  quella  parzialità  onde  fono 
etti  degni  di  taccia  , e quello  zelo  che  difeuoprono 
per  molti  de’  favolofi  monumenti  della  loro  nazione. 

Ma  il  maflìmo  ornamento  della  repubblica  delle  let- 
tere in  queflo  tempo  egli  fi  fu  Michele  Pfello  , uo- 
mo illuftre  per  ogni  qualunque  rifpetto  , e profonda- 
mente verfato  in  tutti  i diverfi  generi  di  erudizione, 
eh’  erano  faputi  in  quefla  Centuria  . Queflo  sì  gran- 
de uomo  raccomandò  con  ogni  impegno  e calore  a’ 
fuoi  compatriotti  lo  Audio  della  filofofia  , e partico- 
larmente il  fiAema  di  Arinotele  , eh’  egli  abbellì  ed 

il- 
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Cent:  XI.  illuftrò  in  molte  dotte  ed  ingegnofe  produzioni  (1). 

Se  noi  volgiamo  gli  occhi  agli  Arabi,  troveremo  eh’ 
effi  tuttavia  ritenevano  un’  alto  grado  di  zelo  per  la 
coltura  delle  feienze  , coni’  evidentemente  fi  par 
chiaro  dal  gran  numero  di  filici , matematici , ed  a- 
fìronomi  , che  tra  di  loro  fiorirono  in  quella  Unde- 
cima Centuria  (2). 

Stato  lìdie  III.  Egli  fembrfr, che  le  arti  e le  feienze  fi  rav- 
Uttere  nell'Oc- viVaffero  in  qualche  modo  nell’occidente  tra  gli  ec- 
deludici  almeno,  e gli  ordini  monadici  ; effe  per  ve- 
rità non  erano  coltivate  da  verun’  altra  forra  di  uo- 
mini ; ed  i nobili  , ove  n eccettuiamo  quelli  tra  di 
loro  ch’crano  difegnati  ad  occupare  certe  dignità  ec- 
clefiaftiche , o che  fi  erano  volontariamente  dedicati 
ad  una  religiofa  folitudine,  trattarono  tutte  le  fpezie 
di  letteratura  ed  erudizione  con  indifferenza  e difprezzo» 
Le  fcuole  di  letteratura  fiorirono  in  varie  parti  d 'Italia 
circa  l’anno  1050;  e de’ dottori  Italiani , che  fi  acqui- 
lìarono  nome  mercè  le  opere  loro  o lezioni  accade- 
miche, parecchi  fecero  in  appreffo  paffaggio  in  Fran- 
cia, e particolarmente  in  Normandia  , ove  iflruirono 
la  gioventù  eh’  era  fi  confccrata  al  fervizio  della  Chit- 
fa  (3).  I Franceft  parimente,  quantunque  confeffmo 
le  lor' obbligazioni  a quei  dotti  Italiani,  che  fi  (labili* 

rono 


(x)  Leone  Allazio  , Diatriba  de  Pl'ellis  pag.  14. 
Edir.  Fabricii . 

(2)  Elmacini  Hidoria  Saracen.  pag.  281.— Joan.Henr. 

Hortingeri  Htjìor.  Ecclefta/ì.  Siculi  XI.  pag.  44P’  ... 

(3)  Muratori  Anriquitares  Italica  medn  xvi  tom.itt, 
pag.  871.  £3*  Giannone  Hittoire  de  Naples  tom. 
pag.  148. 


Digitized  by  Google 


Cap.L  Lo  Stato  delle  Lettere  e della  Filofofìa  1 345; 

rono  nelle  loro  provincie , pur  non  di  meno  ci  danno  <-EKT:  ^ 
nel  tempo  medefimo  un  confiderevole  catalogo  de’  pro- 
pj  loro  compatriotti,  i quali  fenza  niuno  foccorfo  fora* 
ftiere  coltivarono  le  fcienze , e non  poco  contribuirono 
all’  avanzamento  delle  lettere  in  quella  Centuria  : e(Ii 
fanno  anche  menzione  di  varie  fcuole  erette  in  diffe- 
renti parti  di  quel  regno  , le  quali  erano  tenute  in 
fomma  fama  e riputanza  , non  meno  a cagione  della 
fama  de’  loro  maeftri , che  per  la  moltitudine  de’  difce- 
poli  che  alle  medefime  concorrevano  (1)  . E per  veri- 
tà egli  è certo  fuor  d’ogni  contraddizione,  che  le  arti 
e fcienze  liberali  erano  coltivate  in  Francia , che  ab- 
bondava di  uomini  dotti,  mentre  che  la  maflìma  parte 
d’ Italia  ne  giacea  tuttavia  ricoperta  da  una  denfa  nu- 
be d’ ignoranza  e tenebre  : imperocché  Roberta  Re  di 
Francia  figliuolo  e fucceffore  di  Hupb  Capeto  difce- 
polo  del  famofo  Gerberto  , in  appreflo  Papa  Silveflro 
IL  ed  il  grande  protettore  delle  fcienze , ed  amico  de- 
gli uomini  dotti,  regnò  fin  dall’anno  1031.  (2)  ed 
efercitò  in  tutte  le  occafioni  il  più  ardente  zelo  per 
lo  reflauramento  delle  lettere,  nè  furono  i fuoi  gene- 
lfl.dellaCbiefaVol.LTom. 4.  8 K ro- 


(1)  Hiftoire  Litteraire  de  la  France  tom. vii.  nella  In- 
troduzione — Du  Boulay  Hiftoire  Academ.  Parif.  tom. 
i.  pag.  355. — Le  Beuf.  Differtation.  fur  1’  Etat  des 
Sciences  en  France  depuis  la  tnort  du  Roi  Robert.,  la 
quale  trovafl  pubblicata  fra  le  fue  differtaxioni  fur  1* 
Hiftoire  ecclefiaftique  & civile  de  Parif.  tom.  ìi.  Part.I. 

(2)  Il  Re  Roberto  morì  nelf  anno  1031.  dopo  un 
regno  di  trentacinque  anni  (Maciaine). 
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Csmt.  XL  refi  conati  fenza  feliciti  di  fucceflì  (i).  Le  proviacie 
poi  di  Sicilia  , Puglia  , Calabria y ed  altre  parti  me- 
ridionali d’ Italia  furono  tenute  della  introduzione  del- 
le fetenze  tra  di  loro  a’  Normanni  , i quali  divenne- 
ro loro  padroni  , e feco  loro  portarono  dalla  Fran- 
cia la  cognizione  delle  lettere  ad  un  popolo , che  fi 
trovava  ottenebrato  nella  più  buja  ignoranza . A Nor- 
manni ancora  fu  dovuta  la  rellaurazione  delle  lettere 
ip  Inghilterra  , poiché  Guglielmo  il  Conqui (latore 
principe  di  ftraordinaria  fagaciii  ed  ingegno  fornito, 
ed  il  grande  mecenate  de’  tempi  fuoi,  nella  fua  elal- 
tazione  al  trono  d’ Inghilterra  nell’  anno  io<55.  indut 
fe,  mercè  le  più  allettanti  folfecitazioni,  un  numero 
confiderabile  di  uomini  dotti  dalla  Normandia  ed  al- 
tre contrade  , a llabilirfi  ne’  fuoi  novelli  dominj , ed 
eiercitò  i fuoi  più  zelanti  conati  per  dileguare  quella 
felvaggia  ignoranza , eh’  è mai  Tempre  la  Tergente  in- 
faulla  d’  innumerabili  mali  (2)  . Il  ricevimento  del 
Crifìiancfimo  avea  renduti  colti  ed  inciviliti  in  una 
iiraordinaria  maniera  gli  animi  rozzi  de’  valorofi  Nor- 
manni ; poiché  cotefli  fieri  guerrieri , i quali  fotto  le 

re- 


fi) Daniel  Hiftoire  de  la  France  , tom.  Hi.  pag. 
58.  — Du  Boulay  Hiftor.  Academ.  Parif.  tom . ».  pag . 
636.  (D“  pajjim . 

(2)  Voyez  1’  Hifloire  Licteraire  de  la  France  tom. 
viii.  pag.  171. — Gl’  Inglefi  , dice  Matteo  Parifienfe  ; 
erano  cotanto  illiterati  ed  ignoranti  prima  del  tempo 
di  Guglielmo  il  Conquiftatore,  che  un’uomo,  il  quale 
inrendefie  i principi  della  grammatica  , era  da  tutti 
univerlaltnente  riguardato  come  un  prodigio  di  feienze. 
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tenebre  del  Pagane  fimo  aveano  manifeflata  la  più  in- 
dicibile avverfione  a tutti  i generi  di  fetenze  e ad 
ogni  fpecie  d’  irruzione  , fi  cuntraddillinfero  dopo  la 
loro  converfione  per  la  loro  ardente  applicazione  al- 
lo fiudio  della  religione  ed  al  rintraccumento  delle 
lettere-  . 

IV.  Questo  sì  veemente  defiderio  di  fapere,  che  tffpr»  ■«>£«#• 
di  giorno  in  giorno  fi  aumentava  , e finalmente  di- 
venne  la  paflione  predominante  delle  più  colte  e po- 
lite nazioni  Europèe , produffe  moltilìirai  felici  effet- 
ti. Alla  medefitna  pofliam  noi  con  maggiore  partico- 
larità attribuire  quel  confiderevole  numero  di  fcuo- 
le  pubbliche , che  furono  aperte  in  diverfi  luoghi  , e 
la  feelta  dì  maeftri  più  abili  ed  eccellenti  , che  non 
furon  quelli  che  per  1’  addietro  aveano  prefeduto  ne’ 

-feminarj  di  letteratura . Vcrfo  la  fine  della  Centuria 
precedente  , non  vi  erano  altre  fcuole  in  Europa , fuor- 
ché quelle  che  fi  appartenevano  a rnonafterj  , o refi- 
denze  vefcovili  ; nè  vi  eraoo  in  quelle  altri  maeftri, 
eccetto  che  i monaci  Benedettini,  per  iftruire  la  già» 
ventù  ne’  principj  della  erudizione  facra  e profana  .* 
ma  non  lungamente  dopo  il  cominciamento  di  quella 
Centuria  l’afpetto  delle  .cofc  fu  totalmente  cangiato* 
e ciò  in  una  maniera  la  più  vantaggiofa  alla  cauli 
delle  lettere  . In  molte  città  di  Francia  ed  Italia  , 
gli  uomini  dotti  tra  gli  ecclefiaflici  e fecola^  intra- 
prelero  la  grave  ed  importante  carica  d’  iltruìre  la 
gioventù,  e molto  meglio  riufeirono  in  quella  degna 
imprefa  di  quel  che  aveano  fatto  i monaci  , non  (òr 
lamente  con  comprendere  nel  loro  corfo  d’  inllruzio- 
oe  più  numerofi  generi  di  cognizioni  di  quel  che  ne 
foflero  informati  ed  intefi  i dottori  monadici  , ma 

. ..  8 K a ezi- 
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Ceht*. XI.  eziandio  con  iofegnare  in  un  metodo  migliore,  e eoa 
maggiore  perfpicuiik  e felici  fucceflì  molti  di  quegli  (ledi 
rami  di  feienze , che  gli  altri  avevano  infegnate  pri- 
ma di  loro . I più  ragguardevoli  di  coietti  novelli 
maeftri  furono  di  tal  Torta,  che  od  aveano  viaggiato 
nella  Spagna  , colla  mira  di  ftudiare  nelle  fcuole  de* 
Saraceni  ( la  qual  cola  era  oltre  modo  coturnata  in 
quello  fecolo  tra  coloro,  eh’  erano  ambiziofi  di  una 
dilìinta  fama  e riputanza  per  l’acquilto  di  Capienza  e 
cognizioni  ) o pure  che  avevano  accrefciuto  il  loro  fon- 
do di  erudizione  e filofofia,  mediante  una  diligente  ed 
attentilfima  lezione  e Radio  delle  opere  degli  Arabi, 
di  cui  a'  erano  traslatate  un  gran  numero  nella  lin- 
gua Latina  ; imperocché  con  quelli  ajuti  e foccorli 
itranieri  , furono  etti  abilitati  ad  infegnare  la  filofo- 
fia,  le  matematiche,  la  (ìfica , altronomia,  e le  altre* 
feienze  che  fono  colle  raedefime  conneffe  , in  una 
maniera  molto  pii)  dotta  e Coda  di  quel  che  fecero 
i monaci , o coloro  che  aveano  ricevuta  la  loro  edu- 
cazione da  etti  folamente  . La  fcuola  di  Salerno  nel 
regno  di  Napoli  fu  rinomata  Copra  tutte  le  altre  per 
lo  iludio  della  medicina  in  quella  Centuria  , ed  un 
vallo  numero  di  perfone  colà  concorreano  da  tutte  le 
provincie  di  Europa  per  ricevere  inltruzione  nell’arte 
di  medicare;  ma  i precetti  Medici , che  rendevano  1 
dottori  di  Salerno  cotanto  chiari  e famoft  al  Mondo, 
furono  tutti  derivati  dalle  Ccritture  degli  Arabi  , o 
pure  dalle  fcuole  de’  Saraceni  nella  Spagna  ed  Afri • 
ta  (i)  . Dalle  fcuole  ed  opere  degli  Arabi  Sapienti 
egli 

( i)  Muratori  Àmiquitates  Italie* tom.iii. pag.ptf.  — » 

Gian- 
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egli  fu  ancora,  che  derivarono  l’origine  loro  quegli CKIrT: 
affurdi  e puerili  rratti  di  divinazione  , ed  il  collume 
ancora  di  predire  gli  avvenimenti  futuri  dalla  polì* 
zione  delle  Stelle  , dalie  fattezze  del  volto  , e dalle 
linee  della  mano . Or  cotefte  ridicolofe  pratiche , pro- 
cedenti da  una  forgiva  cotanto  rifpettabile  , e mag- 
giormente adattate  a foddisfare  la  vana  curiofnà  d* 
impazienti  mortali,  furono  profeguite  ed  ammefle  in 
tutte  le  nazioni  Europèe , e col  progreflo  del  tempo 
le  prerefe  fcienze  di'  aerologia  e divinazione  acqui- 
flarono  il  più  alto  grado  di  riputazione  ed  autorità  • 

V.  Le  fette  arti  liberali,  come  venivano  in  quello frema 
tempo  appellate , erano  infegnàte  nella  maffima  parte/o/fm» 
deNe  fcuo!e,che  furono  erette  in  quella  Centuria  per 
la  educazione  della  gioventù.  Il  primo  grado  od  ordine-^ 
di  cotelìe  fcienze  fi  era  la  grammatica  , la  qual’  era 
feguita  fuccelfi  va  mente  dalla  rettorica  e logica  . Allo- 
ra.  quando  il  difcepolo  dopo  avere  apparati  cotelli  tra 
generi  di  fcienze,  eh’ erano  generalmente  parlandoco- 
nofeiuti  fotto  il  nome  di  Tnvium  , ellendca  più  ol- 
tre la  fua  ambizione , ed  era  detiderofo  di  nuovi  in-  v 

crementi  e progredì  nelle  fcienze  , era  elfo  condotto 
lentamente  per  lo  £>uadrivium  (1)  all’  illelfo  failigio 

del- 


G annone  Hifloire  de  Naples  toni.  il.  pagi  1 5 r.  — * 
Freind.  Ifloria  della  medicina  — Egli  fi  sa  benijfi* 
mo  , che  i famofi  precetti  della  fcuola  di  Salerno  per 
la  prefervaxione  della  fallate , furono  compofli  in  quefld 
Centuria , a riebiefta  del  Re  / Inghilterra  . 

(1)  Il  Triviuna  egli  fu  un  termine  inventato  ne' rem*, 

ì' 


Digitized  by  Google 


1354  L' Moria  Interna  della  Chiefa  Part.11' 

Cint. XI.  della  fama  letteraria.  Ma  quello  metodo  d’infegnare, 
eh’  era  flato  ricevuto  in  tutte  le  fcuole  occidentali , 
fu  confiderabilmente  cangiato  verfo  1’  ultimo  fpirare 
di  quella  Centuria  XI.  ; poiché  ficcome  la  feienza 
della  Logica  , folto  la  qual’  erano  in  parte  comprefe 
le  Metafi fiche , ricevea  nuovi  gradi  di  perfezione  dal- 
le profonde  meditazioni  e dall’  aflidua  indolirla  di  cer- 
ti acuti  penfatori,  ed  era  infegnata  con  maggiore  fpe- 
zialitk  e fottigliezza  di  quel  che  faceafi  ne’  tempi 
andati , cosi  la  malTtma  parte  della  giovencìi  Hudiofa 
divenne  talmente  innamorata  di  quello  genere  di  fi- 
lofofia,  che  abbandonavano  la  grammatica,  rettorica, 
e tutte  le  altre  arti  liberali,  affinchè  poteflVro  confa- 
crare  tutto  il  loro  tempo  alla  difculfione  delle  logi- 
che qoiliioni , ed  andare  in  traccia  di  metafifici  fpe- 
eolamenti . Nè  per  veritk  ciò  fu  mica  forprendente , 
allorché  noi  confideriamo,  che  fecondo  l’opinione  che 
prevaleva  ia  quello  tempo  nella  repubblica  delle  let- 
tere , un’  uomo  il  quale  folle  ben  verfato  nelle  Dia- 
lettiche , cioè  nelle  cognizioni  logicali , e metafijicbe , 
era  riputato  fuflicientemente  dotto  , e fupponeafi  che 
pon  avelie  piò  bifogno  di  niun’  altro  ramo  di  erudì- 


pi  del  Barbarifmo  per  esprimere  le  tre  fcienxe , cb' erano 
in  prima  apparate  nelle  fcuole  „ cioè  la  Grammatica  , 
Rettorica  , e Logica  ; e le  fcuole  , in  cui  erano  info- 
gnate tfuejle  fetenze  folamente , erano  chiamateT riviales. 
il  Quadrivium  poi  comprende  a le  quattro  fetenze  mate- 
matiche, cioè  /’  Aritmetica  , la  Malica,  Geometria,  ed 
Autonomìa  (Maciaine). 
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zione  (1).  Quindi  trafle  l’origine  quel  difprezzo  del- Cert: XI. 
le  lingue  e dell’eloquenza, delle  feienze  più  eleganti , e 
delle  arti  più  belle  , che  fparfe  e diffufe  la  fua  vele- 

no- 


(1)  Vid.  Roulav  Hi  fior,  Academ.  Parif.  tom.  i.  pag. 
408.  405».  511.  & 512.  E. ili  è parimente  veri fintile, 
che  rii  po/Ja  diventare  il  guflo  prevalente  anche  a tem- 
pi noftri  ; ma  egli  è un  gufo  antica  , come  noi  pojjiama 
facilmente  ravvi fare , ove  pittiamo  un  occhio  / opra  ti  fio- 
rici letteraria  della  Centuria  Xl.  Or  per  confermare  tut- 
tavìa maggiormente  la  verità  di  quefìo  detto  volgare  , 
cioè  che  forto  il  Sole  niente  vi  ha  di  nuovo,  noi 
reremo  il  feguente  pajfo  dal  Metalogicum  di  Giovanni 
di  Salisbury  , fcrittore  di  non  mediocri  abilità  , Uh.  i. 
cnp.  Hi.  pag.  741.  J Ed  ir,  Lugdun*  Batav.  16  $9.  Ponte, 
Hiltoriographi  habebantur  infame? , & fi  quis  incum- 
bebat  laboribus  antiquorum  , notabatur  ut  non  modo 
afelio  Arcadia;  tardior , fed  obtuftor  plumbo  vel  tapi* 
de,  omnibus  erat  in  rifum.  Suis  enim,  aut  magiari 
fui  , quisquis  incumbebat  inventis  — . Fiebant  ergo 
fummi  repente  philofophi  : nam  qui  illiteratus  accef- 
ferat  , fere  non  morabatur  in  fcholis  ulterius  quatti 
eo  cuniculo  temporis  , quo  avium  pulii  plumefcunt  — 
Sed  quid  docebant  novi  doftores  Se  qui  plus  fomnio- 
rum  , quam  vigiliatum  in  fcrutinio  philofophia:  con- 
fumferant  ? — Ecce  nova  fiebant  omnia  : innovaba- 
tur  grammatica  , immutabatur  dialettica  , contenute- 
batur  rethorica  , & novas  totius  quadrivi!  vias , eva- 
cuata priorum  regulis  , de  ipfius  philofophi*  adytis 
proferebant  » Solara  convenientiam  , fi  ve  rattotum  lo- 

que- 
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Cest:  XI.  nofa  influenza  per  le  provincie  Latine  ; e quindi  an- 
cora quel  Barbarifmo  e pedantefcbe  fofifticher'ie  , che 
ne’  fecoli  fuffeguenti  difonorarono  la  repubblica  delle 
lettere,  e corruppero  in  una  maniera  la  più  terribile 
la  nobile  femplicitk  della  vera  teologia  , ed  i purilfi- 
mi  fittemi  della  fapienza  filofofica . 
la  Dialettica  VT.  La  fiJofofìa  de’  Latini  in  quella  Centuria  fu 
nutgfn/oLrZ  afiolutaraente  confinata  dentro  il  circolo  delle  dialet- 
prefito  e fiima.  fiche  \ mentre  che  le  altre  feienze  filofofiche  erano 
appena  conofciute  per  nome  (i).  Quella  Dialettica  fu 

per 

. * v 

quebantur  , argumentum  foqabat  in  ore  omnium  — 
ac  ineptum  nimis  aut  rude  & a philofopho  alie- 
num  , impoflibile  credebatur  cenvenienter  8c  ad  ra- 
tionis  norma m quicquam  dicere  aut  facere  , nifi  co» - 
venienti t & rationis  mentio  expreflira  erat  .inferra  « 
Nel  lodato  autore  fi  pojfiono  rinvenire  molti  altri  pafifip 
di  fornì  gli  ante  natura. 

(i)  Per  verità  noi  troveremo  molti  perfonaggi  ne ’ 
monumenti  di  quefta  Centuria,  onorati  col  titolo  di  Fi- 
lofofi . Così  noi  afcoltiamo  di  Manegoldo  il  Filofofo  , 
di  Adalario  il  Filofofo  &c.  : ma  però  non  dobbiamo  at- 
tribuire al  termine  Filofofo , quando  fia  applicato  a cote - 
fti  Grammatici,  quel  f enfio  che  il  medefimo  portava 
■ PreJI°  antichi  Greci  e Latini , e che  tuttavìa  porta 
a tempi  nofitri  . Secondo  lo  fitìle  di  quel  che  noi  chia- 
miamo f età  di  mezzo  , ogni  uomo  di  letteratura  , di 
qualunque  genere  mai  potejfie  ejfiere  la  fiua  erudizione  f 
era  chiamato  un  Filofofo,  e quefto  titolo  finanche  dato 
agl  interpreti  della  Sacra  Scrittura  , fiebbene  una  tale 
v tlaf 
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per  verità  raiferevolmente  arida  e rterile  , per  tutto  ^EKT 
quel  tempo  che  non  fu  la  medefima  ricavata  da  ve- 
run’  altra  largente  , che  dalle  diere  Categorìe  falfa- 
raente  attribuire  a S.  Agoftino  , o dalle  fpiegaziont 
della  Filofofia  Ariftotelica  cons  porte  da  Porfirio  ed. 
Averroe.  Tuttavìa  però  coterte  Categorìe  erano  le  fo- 
le guide,  che  le  fcuole  doveano  feguire  nel  principio 
di  quella  Centuria  : nè  i pubblici  maertri  avevano  od 
ingegno  o coraggio  bartante  di  ampliare  il  firtema , 
o di  fare  altri  progredì  ed  aggiunzioni  a’  principj  di 
colerti  dettatori  in  filofofia  , la  cui  autorità  era  trat- 
tata come  infallibile  , e le  loro  produzioni  ed  opere 
furono  per  lungo  tempo  riguardate  come  perfette  , 
con  graviflimo  detrimento  della  vera  fetenza.  Ma  cir- 
ca l’anno  1050.  1’ afpetto  della  filofofia  cominciò  a 
cambiarli,  e la  fetenza  della  Logica  affunfe  un  nuovo 
fèmbiante  . Quella  rivoluzione  cominciò  in  Francia  , 
ove  parecchi  de' libri  di  Ariftotelc  erano  (lati  portati 
dalle  fcuole  de’  Saraceni  in  Ifpagna , e fu  effettuila  da 
un’ordine  di  uomini  altamente  rinomati  e comi  per 
IJUella  Chic  fa  Voi. 1. Tom. 4.  S L le 


clajje  di  uomini  foffero  generalmente  parlando  de/tituti 
di  vera  filofofia.  Vid.  Chronicon  Salernitanum  in  Mu- 
ratori Scriptor.  Rerum  Italicarum  tom.ii.  Part.  II.  cap. 
cxxiv.  pag.  2Ò5.  ove  ci  vien  detto , che  nella  Centuria 
X.  in  cui  le  fetenze  erano  preffo  che  totalmente  e fin- 
te /«Italia,  vi  erano  32#  Filofofi  a Benevento.  Tutta- 
vìa peri  da  quel  ebe  fiegue  noi  appariamo.  9 ebe  ente  fri1 
• Filofofi  erano  parte  grammatici , e parte  perfone , le  qua- 
li erano  più  0 meno  verfate  in  certe  arti  liberali  . 
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Cikt. XI,  le  loro  abiliti  ed  ingegno,  come  fi  furono  Berenga- 
rio , Rofcellino  , lldeberto , e dopo  di  loro  da  Gilber- 
to de  la  Porre  , dal  famofo  Abelardo  , ed  altri  . Or 
coteftt  eminenti  Logici,  quantunque  feguitaflero  lo Sra- 
girita  come  loro  guida,  pur  non  di  meno  pigliatone 
la  liberti  d’illuftrare f e nuovamente  modellare  la  fua 
filofofia  , ed  eftenderla  molto  ai  di  li  de  Tuoi  antichi 
limiti . „ 

VII.  I Filo f fi  di  quefio  tempo,  che  furono  ì più 
famofi  per  conto  de’  loro  zelanti  e profperofi  conati 
per  accrefcere  e raffinare  la  fetenza  della  Logica  , ed 
acccmodarla  all'  ufo  generale  , fi  furono  Lanfranco 
Italiano  di  nalci mento  , il  quale  fu  abbate  di  S.Stef- 
fano  a Coen  nella  Normandia  , e fu  di  li  chiamato 
da  Guglielmo  il  Conquiftatore  alla  fede  di  Canterbury • 
Anfelmo  di  lui  fuccetfore,  ed  Odo,  la  cui  ultima  pro- 
mozione fi  fu  il  Vescovado  di  Cambray  . Lanfranco 
fu  cosi  profondamente  verfato  in  quella  faenza  , che 
fu  comunemente  chiamato  il  Dialettico  , ed  eflo  im- 
piegò con  deftrezza  ben  grande  le  fottigliezze  della 
Logica  nella  controverfia,  che  fu  trattata  tra  lui  ed  il 
dotto  Berengario  , contro  del  quale  eflb  mantenne  la 
prefenza  reale  del  Corpo  e Sangue  di  Gesù  Cristo 
nel  Santiffimo  SACRAMENTO.  Anfelmo  in  undot- 
tiffimo  Dialogo  De  Grammatica  fparge  molto  lume 
fopra  le  tenebre  e perpleffiti  , in  cui  era  s\  lunga- 
mente giaciuta  involta  la  feienza  della  Logica  ; e fra 
le  altre  cofe  vi  inveftigando  con  non  poca  fagaciti  , 
la  natura  della  foftanza , ed  il  modo  o qualità , affi- 
ne di  far’  acquifere  nozioni  più.  giufle  di  cotefte  me- 
taf  fiche  enti  ti  di  quel  che  finora  fe  n’  erano  forma- 
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te  (0*  Quello  si  gran  Prelato,  il  quale  rifplendè  conCairr: XI. 
lurtro  ben  chiaro  e dirtinto  in  divedi  generi  di  lette- 
ratura non  meno  facra  che  profana  , fu  il  primo  de* 
dottori  Latini  ì che  dileguò  le  nubi  d'  ignoranza  ed 
ofcurità,  ond’ erano  fparfe  le  importanti  Icienze  della 
Ma  * fi  fica  e Teologìa  naturale  , come  apparifee  da  due 
libri  di  fua  compofizione  , in  cui  le  verità  intorno 
alla  Deità  , le  quali  fono  deducibili  dal  mero  lume 
della  natura,  fono  numerate  e fpiegate  con  un  tal  gra- 
do di  làgacità , "che  non  porevafi  acconciamente  afper- 
tare  da  uno  fcrittore  di  quella  Cenruria  . Elfo  fu  1’ 
inventore  di  quel  famofo  argomento,  volgarmente  ed 
erroneamente  attribuito  a Defcàrtes , il  quale  dimo- 
ftra  l’ efiftenza  di  Dio  dalla  idèa  di  un’  Ente  infini- 
tamente perfetto  , naturalmente  infitta  nella  mente 
dell’uomo,  e che  può  rinvenirli  fenza  niuna  eccezio- 
ne nel  petto  di  ogni  mortale . La  folidità  di  quello 
argomento  fu  per  vero  dire  chiamata  in  quilltone  , 
predo  che  s'i  torto  eh’  egli  fu  propofto  , da  Cannilo 
monaco  Francefe  , alle  cui  obbiezioni  fu  rifiporto  da 
Anfelmo  in  un  trattato  fcritto  cu  ptofeffo  per  ua 
tal  propofito  (2).  Odo , che  fu  il  terzo  reftauratone 

8 L 2 dcl- 


(1)  Qucfto  dialogo  può  trovarfi  nelle  opere  di  Anfel- 
mo  pubblicate  dal  Padre  Gerberon  tom.  i.  pag.  ì 43. 

(2)  Il  trattato  di  quefto  monaco  Frantele  fit  può  tro- 
vare fra  le  opere  di  Anlelmo  , inficme  colla  rtfpofta  di 
quefto  dottijfimo  Prelato \ 

<guì  nota  Archibaldo  Maciaine  , che  facendo  Anfelmo 
una  figura  molto  luminofa  nell’  lftoria  letteraria  d In- 

ghil- 
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Cent:  XI.  della  Logica , di  cui  abbiamo  fopra  fatta  menzione  , 
infegnò  quella  fcienza  col  più  grande  applaufo  , ed 
illultrolla  in  tre  dottilfirae  fue  opere  , le  quali  non 
fono  fopravvivute  alle  rovine  del  tempo  (i). 

Vili. 


ghilterra  , non  fard  cofa  impropria  di  aggiugncre  inque- 
fto  luogo  un  racconto  piu  ampio  del  Juo  carattere  e del * 
le  opere  fue  di  quel  che  (taf  fatto  dal  Dr.  Mosheim. 
La  fua  vita  ed  t Juoi  andamenti  furono  fenza  alcun 
rimprovero  , quantunque  la  fua  fpirituale  ambizione  lo> 
abbia  gtuft amente  efpofto  a ccnfura.  Le  fue  opere  fo- 
no dtvije  in  tre  parti  ; la  prima  delle  quali  contiene  i 
fuoi  trattati  dominatici , e comincia  con  un  dtfeorfo con- 
cernente alla  etilfenza  di  Dio,  à Divini  fuoi  Attribu- 
ti i ed  alla  TRINITÀ’  . Quefto  difeorfo  è chiamato 
Mono  logia,  conciofacbè  fa  compofto  nella  forma  di  un 
foltloquio  , In  quefta  prima  parte  delle  opere  di  Art- 
iglino , vi  fono  molte  curiofe  ricerche  fopra  foggetti  di 
una  molto  difficile  e mifteriofa  natura  , come  a dire  la 
Caduta  di  Satanno;  la  Ragione  perchè  IDDIO  creò  f 
uomo  ; la  Dottrina  del  peccato  originale  ; e la  Ma- 
niera della  fua  comunicazione  alla  portenti  di  Ada- 
mo ; la  Libertà  del  libero  arbitrio  ; e la  confidenza 
della  Libertà  colla  Prefcienza  Divina  . La  fecondò  e 
terza  parte  delle  opere  di  quefto  si  eminente  Prelato 
contengono  le  fue  compoftzioni  pratiche  e di  divozione'  , 
come  a dire  le  Omilìe , i Poemi , le  Preghiere  8cc.  e 
le  fue  Lettere , le  quali  fono  divife  in  quattto  libri  • 
(i)  I titoli  di  quefti  tre  trattati  fono  i feguenti  : 

De  Sophifta  j De  Complexionibus  ; De  re  & Ente. 
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Vili.  La  reftaurazione  della  Logtea  fa  immediata-  Cemt:  XI. 
mente  feguita  da  una  veemente  depurazione  fra  i di 
lei  reftaurarori  e protettori  intorno  all’  Obbietto  di  Difputnjooi 
quella  feienza  : tale  fi  fu  il  tèrmine  impiegato  dalle  Nominagli  * 
parti  contendenti  . Quefta  controverfia  che  fu  lunga-  « SLeaiiTti . * 
mente  agitata  pelle  fcuoie  , fu  nella  fua  natura  oltre 
modo  triviale  e di  poca  importanza  , ma  confederata 
nelle  fue  confeguenze  divenne  un  affare  molto  ferio 
e di  gran  momento,  concrofrachè  i deputanti  di  amen- 
due  le  parti  fecero  ufo  delle  loro  rispettive  opinioni 
in  elphnare  le  dottrine  della  religione  y e reciproca- 
mente fi  caricarono  gli  nni  gli  altri  colle  più  odiofe 
invettive,  e colle  più  obbrobriose  accufazioni.  In  un 
folo  punto  efli  furono  unanimi  y confelfando-  che  la 
Logica  o Dialettica  avea  per  fuo  Obbietto  effenzial® 
la  confiderazione  degli  Univerfali  nelle  varie  loro  re- 
lazioni e punti  di  comparazione,  poiché  le  cofe  Par- 
titolari  ed  individue  eflendo  Soggette  a cambiamento, 
non  potevano  elfere  gli  obbietti  di  una  iicura  editi*' 
mutabile  faenza  . Ma  la  gran  quiltione  fi  fu  fe  co- 
ietti Univerfali , che  venivano  dentro  la  sfera  d’  in- 
quvfizioni  logicali  y fi  appartenetelo  alla  claiTe  di  cofe 

rea 


Jl  dotto  Erirtianno  nella  fua  opera  intitolata  Narrano 
reftaorarioms  Abatia  Si  Martini  TornacenUs,  eh'  è pub- 
blicata. nello  Spicilegi um  Scripforum  veterum  di  Dache- 
rio  tono.  ti.  pag.  885?.  parla  di  Odo  nella  feguentt  onore- 
volifftma  maniera  : Cum  Odo  feptem  liberaiium  arti  uni 
effet  perito»,  precipue  tamen  in  diatesica  eminebat, 
& prò  ip(à  maxime  clericorum  frequenta  euro  exp*- 
tebat . 
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reali , o pure  a quella  di  mere  Denominazioni  ? Una 
fchiera  di  cotefti  fonili  depuratori  lollennero,  che  gli 
Univerfali  erano  indubitate  Realità  , e follennero.  la 
loro  ipotefi  coll’autorità  di  Platone , Boezio,  ed  altri 
antichi  fapienti  ; l’altra  dalle  affermarono,  eh’ erano 
mere  Parole  ed  efterne  denominazioni,  ed  allegarono 
m favore  della  loro  caufa  i rifpetrabili  luffragj  di 
Arilìotele  e Porfirio.  I primi  furono  chiamati  Reali- 
fii  a cagione  della  loro  dottrina,  ed  i fecondi  furono 
detti  Nominah/ìi  per  la  medefima  ragione  . Garcuna 
delle  parti  contendenti  furono  col  proceffo  del  tempo 
foddivife  in  varie  fette,  a riguardo  delle  differenti  gut- 
k,  in  cui  molti  fpiegavano  la  dottrina, eh  era  il  le-  • 
gno  e caratteriflica  della  loro  fetta  (1).  Quella  con- 

tro- 


t (1)  Il  dotto  Bruckero  nella  Jua  Hiftoria  Critica 
Philoloj.  iae  tom.iii.  pag.  p 04.  ci  da  un  ampio  raccon • 
to  della  fetta  de'  Nominabili  , e fi  fpazta  maltiffimo 
J opra  la  natura  e le  circofianzc  di  quefìa  logicale  con - 
teja  ; e fa  parimente  menzione  de  varj  fenttori , che 
anno  fatta  quella  fetta  e la  fua  dottrina  l obbietta 
delle  loro  inUeftigazioni  e ricerche  . Tra  cotefti  ferra- 
tori , il  principale  fi  fu  Giovanni  Salaberto , presbite- 
ro nella  dioceft  di  Agen  , il  quale  pubblicò  a Parigi 
nell'anno  1651.  in  Ottavo  un  trattato  intitolato  Phi- 
lofophia  Nominalium  vindicata  . Quefto  libro  , eh'  è 
oltre  modo  raro  , non  è fiato  veduto  da  ninno  degli 
fautori , che  anno  fcritto  di  propofito  intorno  alla  feti* 
de'  Nominabili  . Dna  copia  di  affo  , tolta  da  un  ma - 
noferino  nella  libreria  del  Re  di  Francia  , f»  a me 

\ co-  1 


Digitized  by  Google 


Cap.l.  Lo  Stato  delle  Lettere  e della  Filofofia  13  6}  Ccht'  XI 

troverfia  fece  un  prodigiofo  rumore  in  tutte  le  fcuo- 
le  per  1’  Europa  durante  il  corfo  di  molti  fecoli  fuk 
feguenti  , e produfle  fpeffe  volte  infelici  contenzion? 
ed  animofuà  tra  i Filo/ofi  e Teologi.  Alcuni  fono  di 
opinione,  ch’ella  derivò  la  fua  origine  da  quelle  di- 
fputazioni , che  furono  paffite  tra  Berengario  ed  i fuoi 
avverfarj  intorno  all’  Eucaristia  (i);  la  quale 
nozione,  quantunque  lia  avanzata  fenz’  autorità  , pu- 
re per  niun  conto  ella  è deftituta  di  probabilità  , 
poiché  non  vi  mancano  Autori,  i quali  foftengono  , 
che  la  ipoteli  de’  Nominalifìi  abbia  ella  una  grande 
ConnefTì  >ne  colla  dottrina  di  Berengario  concernente 
al  SACRAMEMTO  dell’  EUCARISTIA  . 

IX.  La  letta  de’  Nominahfli  ebbero  per  loro  capo 
una  certa  perlona  chiamata  Giovanni  , il  quale  a ri- 
guardo della  fua  fottigbezza  Logicale  fu  foprannoroa- 
to  il  Sofìjla , di'  è la  fola  circoftanza  che  noi  fappia- 
mo  della  i'ua  itloria  ( 2 ) . I fuoi  principali  difcepoli 

fu- 


comunicata  , dalla  quale  fi  rileva  che  Salaberto  , che 
fu  certamente  un  logico  aeutiffimo  ad  ingegnofo  , im- 
piego le  fue  fatiche  piuttofìo  in  difendere  la  dottrina 
de'  Nominabili , che  in  darci  un  accurato  racconto  del . 
la  loro  fetta  . Tuttavìa  peri  fi  pojjono  trovare  nel  - 
fuo  libro  varie  cofe  , le  quali  fono  molto  lungi  dalF 
effi  re  generalmente  fapute  anche  tra  i dotti  . 

(1)  Du  Boulay  Hiltor.  Academ.  Parili enf.  tom.  i, 
pag.  443.  & Gerhard,  du  Bois  Hiftor.  EccleGaft.  Pa» 
rtlienf.  tom.  i.  pag.  770.  ' 

(1)  Noi  abbiamo  quefio  racconto  dall'  autore  inco* 

£»»*. 
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Cent:  XI.  furono  Roberto  di  Parigi  , Rofcclino  di  Compiegnc  , 
ed  Arnoul  di  Laon  , i quali  propagarono  la  fua  dot- 
trina con  induRrìa  e feliciti»  di  fuccelfi , a’  quali  pof- 
fiara  noi  aggiugnere  con  qualche  probabilità  Raim- 
berto  , maeftro  di  una  famofa  fcuola  a Lilla  nelle 
Fiandre  y il  quale  dicefi,  fecóndo  il  cavillante  umore 
di  que’ tempi,  che  abbia  letta  la  Logica  Nominale  a 


gnito  del  Fragmentum  Hiltorix  Francis  a Roberto 
/ Rege  ad  mortem  Philipp»  I.  , che  trovafi  pubblicata 

nell’opera  di  Du  Gliefnc  intitolata,  Scriptores  Hifto- 
rÌ£B  Francis  toni.  iv.  pag.  90.  , le  cui  parole  fono  le 
fegucnti In  Dialettica  hi  potentes  extiterunt  Sophi- 
ftse  , Johannes  , qui  artera  Sophifticam  vocalem  effe 
chffwuit  Scc-  — Du  Boulay  ( Hi  fi  or.  Accadere.  Pari- 
fienf.  tom.i.  pag. 443.  & 611.  ) congettura  che  queflo 
Giovanni  il  Sofifta  fu  la  ftejfn  perfona  che  Giovan- 
ni di  Chartres  foprannomato  il  Sordo  , che  fu  il  pri- 
mo Medico  di  Errico  ì.  Re  di  Francia  , e fi  aveva 
acqui  (lato  un  altijjimo  grado  di  nominanza  e / ama 
per  lo  fuo  ingegno  ed  erudizione , Lo  fteffo  lodato  au- 
tore pag.  377.  ci  dice  , che  Giovanni  ebbe  per  fuo 
mnefìro  Giraldo  di  Orleans  , il  quale  fu  un  incompa- 
rabile poeta  ed  un  eccellente  rettorico  , ma  egli  ciò 
avanza  fenza  l' appoggio  di  niuna  pruova.  Dall  altra 
banda  il  Padre  Mabillon  ne' fioi  Anal.  Benedici.  tom. 
v.  Uh.  Invìi.  §.  Ixxviii . pag.  161.  frappone,  che  Gio- 
vanni il  Nominabili  fu  la  flejfa  perfona  , che  fece 
cenofcerc  ad  Anfelrao  t errore  di  Rofcelino  intorno 
alle  tre  Perfone  nella  Diviniti. 
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fuoi  difcepoli  , mentre  che  Odo , di  cui  abbiamo  gi^  Cemtì  XL 
avuta  occalìone  di  fare  rimembranza,  in/fruì  gli  fuoi 
Jcolari  nella  Realità  (t)  . Comunque  però  ciò  vada  , 
il  più  rinomato  e conto  fra  rutti  i filofofi  Nominali 
di  quella  Centuria  egli  fi  fu  Rofcrlino  di  Compì, -gne’ 
e quindi  è addivenuto  , che  molti  lo  anno  confiderà, 
to  come  il  capo  e fondatore  di  una  tale  fetta , ed  il 
medefimo  è tuttavia  confiderai)  come  tale  da  parec- 
chi uomini  dotti . 

CAPITOLO  II. 

Intorno  a dottori  e mìni/fri  della  Cbiefa , ed  alla 
forma  di  governo  durante  il  corfo  di  quella 
XI.  Centuria. 

!•  r"P  Urti  i monumenti  di  quella  Centuria  XI.  al  C irrottila  M 
JL  tamente  querelanti  de’  vizj,  che  regnavano  fra Clero. 
i regolatori  della  Cbiefa , e generalmente  parlando  fra 
gli  ordini  facerdorali  ( Not.  id  ) : elfi  parimente  de- 
IJÌ.della  Cbtefa  Vol.I.Tom.^,  8 M pio* 


(l)  Il  paffo  nell  originale  egli  è il  feguente  : Qui 
diale&icam  clericis  fuis  in  Voce  legebat  , quum  Odo 
in  Re  difcipulis  legeret  Vid.  Herimartn.  Hiftor.  re- 
ftaurationis  monafterii  S.  Martini  Tornacenfts  in  Da- 
cherii  Spicilegio  veter.  Scriptor.  tom.  ii.  pag.  88p. 


( Noti  160  ) L1  Autore  di  queliti  Storia  fa  una  dipintura  troopo 
avanzata  de’  vizj  , che  regnarono  tra  li  Regolatori  della  Chiefa  , e 
generalmente  parlando  fra  gli  Ordini  Sacerdotali  in  quello  Secolo 
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Cent:  Xt  plorano  quella  univerfale  decadenza  della  pietà  e dì* 
lupiina  , che  fu  U confeguenza  di  quella  coi  rutterà 
in  una  dalie  di  uomini  , eh’  erano  obbligati  a lotte* 
nere  , mercé  il  loro  etempio,la  loro  autorità, e le  lo- 
ro istruzioni,  gli  /acri  interelTi  della  religione  e vir- 
tù , Non  sì  tolto  i Velcovi  occidentali  furono  elevati 
al  grado  di  duchi  , conti  , e nobili  , ed  arricchiti  di 
ampli  territorj,  che  intieramente  iì  abbandonarono  ia 
bai'u  del  dominio  del  piacere  e dell’ambizione,  e to>? 
talmente  occupati  in  '/piegare  ia  magnificenza  delle 
loro  temporali  dignità  e polti,  fiequentavano  le  corti 
de’ principi, accompagnati  lempre  da  uno  fplendido tre- 
no di  (eguaci  e domeltici  (i)*  Gli  ordini  inferiori  de- 
gli ecclefialtici  furono  anche  licenzio!/  nella  propia 

lo 


(i)  Tra  gli  altri  ef empii  di  quefìa  grandezza  epi - 
fi copale  patri  chi  legge  ojfervarne  quello  di  Adalberto, 
in  Adam.Bremenf.  lib.  iti . cap.  xxui.  pag.  38.  & Ub. 
iv.  caù.  xxxv.  pag.  52.  Quello  di  Guntero  nell'  opera 
intitolata  Lcéliones  amiqu*  di  Canifio  tom.  iti.  Part. 
1.  pag.  185.  : e quello  di  Manalte  nel  Mufeum  Itali- 
cimi  del  Padre  Mabi Iloti  tom.  i.  pag.  114:  a rutti  que- 
J li  fi  pub  aggiugnere  Muratori  Antiquitates  Italie* 
jnedii  *vi  tom.  vi.  pag.  72. 


XT.  mentre  Té  cola  troppa  conta,  e<f  evidentemente  confermata 
da  autentici  monumenti , che  da  per  tutto  fiorirono  Vefcovi  , Ec- 
clenaihci  , e Moti,  ci  r li  quali  H refèro  celebri , ed  ìlluftrarono  la 
Chida  colle  loro  «m  menti  virtù  accompagnate  da  non  mediocre  dot- 
trina , co, te  indi  a poco  farem  ''edere . Sicché  li  vcy  tu  remo  di  par- 
tkulan , non  del  Corpo  degli  Ecclvlialtiei . 
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loro  condizione  ; pochi  fra  loro  prefervarono  alcune  Ceht:XI* 
reliquie  di  pierà  e virtù  , e noi  polliamo  aggiugnere 
anche  di  decenza  e dilcrezione,  mentre  che  i loro  re- 
golatori erano  immerfi  nel  luflò  , e rifcaldavanfi  a 
raggi  della  mondana  pompa  e fplendore.  Il  clero  Gre- 
co era  alquanto  meno  da  tacciarli  di  cotelìe  orrorofe 
irregolarità,  concioliachè  le  calafnità,  fotto cui  gemea 
la  loro  contrada.*  imponelfero  un  riPringimento  e fre- 
no alle  loro  pallioni,  e teneflero  in  foggezione  le  lo- 
ro licenziofità.  Tuttavia  però  nulla  oliando  cotellefà- 
lurari  rellrizioni  , pochi  efcmpli  vi  erano  di  pietà  e 
virtù  da  poterli  rinvenire  tra  di  loro. 

II.  L’  autorità  e lultro  della  Cbiefa  Latina , o per  Autorità  de" 
parlare  con  maggiore  proprietà,  il  potere  ed  il  domi-  R“n?ani  Pon’ 
nio  delli  Romani  Pontefici  fi  accrebbero  in  quella  f 
Centuria  al  più  alto  loro  periodo,  quantunque  fi  fof- 
fero  elfi  inalzati  a grado  a grado  , ed  avellerò  dovu- 
to combattere  molta  oppolizione,  e moltiffime  difficol- 
tà. Nel  fecolo  precedente  i Pontefici  fi  avevano  acqui* 
flato  un  grandilfimo  grado  di  autorità  nelle  materie 
religiofe  , ed  in  ogni  qualunque  cofa  che  fi  apparte- 
nefle  al  governo  della  Cbiefa  , ed  il  loro  credito  ed 
influenza  fi  aumentarono  prodigiolàrnente  verfo  il  prin- 
cipio di  quello  fecolo:  poiché  allora  elfi  riceverono  i 
pompofi  titoli  di  Padroni  del  Mondo , e di  Papi, cioè 
Padri  Universali  : elfi  prefederono  ancora  per  ogni 
parte  ne’ Concilj  per  mezzo  de' loro  legati, ed  affimlero 
1’  autorità  di  arbitri  fupremi  in  tutte  le  controverfie, 
che  inforgevano  intorno  alla  religione,  od  alla  difci- 
plina.  della  Cbiefa  contro  le  ulurpazioni  de’  Re  , e 
Ptincipi  . Nulla  però  di  manco  la  loro  autorità  fu 
confinata  dentro  certi  limiti , poiché  da  una  banda 

8 M 2 el- 
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Cint.  XI.  ella  fu  riftretta  da’ principi  fovrani , affinchè  non  avef. 

le  potuto  arrogantemente  afpirare  al  dominio  civile  , 
e dall'altra  fi  oppofero  alla  medefinia  gli  Iteffi  Vefco- 
vi  , affinchè  non  fi  avelie  ad  avanzare  ad  uno  fpiri- 
tuaie  dilpotifmo  , e diltruggere  totalmente  la  libertà, 
ed  i privilegj  de’ finodi  e Concilj  (t);  Dal  tempo  di 
Leone  IX.  i Papi  molto  fi  adoperarono  per  difendere  co- 
teiti  limiti, e rendere  il  loro  dominio  più  ampio, e pref- 
Io  che  univerfale  ( Nor.  17.  ) . Erti  non  fidamente 
afpiravano  al  carattere  di  fupremi  legislatori  nella 
Cbiefa , ad  una  giuredizione  illimitata  fopra  tutti  i 
Sinodi  e Concilj  fieno  generali  , o provinciali  , alla 
fola  diftribuziona  di  tutti  gli  onori,  e benefici  eccle- 
fiaitici , come  divinamente  autorizzati,  ed  a tal  prò- 

po- 


(1)  Il  dotti fftmo  Launojo  nella  fua  opera  intitola- 
ta Ailèrtio  contra  Privilegium  Sanéti  Medardi  Part. 
il.  cap.  XXXI.  Opp.  tom.  Hi.  Part.  II.  pag.  307.  ci  ha 
dato  un  accurato  racconto  delle  leggi  cccleftafììcbc , e 
della  potè (là  della  Gerarchia , durante  il  corfo  di  quefta 
Centuria  X/.,  ch'egli  ba  raccolte  dalle  lettere  di  Pa- 
pa Gregorio  VII.  dal  quale  racconto  egli  appari fee,  che 
Gregorio  comunque  ambiziofo  ft  fojjè  non  prerefe  pe  ri 
ad  una  fuprema  e difpotica  autorità  nella  Chiefa  . 


{ Not.  17.  ) Quanto  qui  fcrive  1’  Autore  non  debbe  intenderli 
dal  Primato  fu  la  Chiefa  Univerfale  di  già  in  varie  Note  -da  noi 
ftabiìito , come  di  divina  illituzione  ; ma  folca  neo  di  quell’  incremen- 
to di  giurifdizione , di  cui  li  Romani  Pontefici  credettero  poter  fare 
Jegjtimo  ufo  tra  per  le  circoflan/e  de’ tempi , e per  le  opinioni,  che 
in  qucHi  fecoh  ftavano  grandemente  in  voga. 
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polito  desinati,  ma  eziandio  portarono  ancora  si  ol- Cnrr.ptl. 
tre  le  loro  pretenliont , che  giunfero  a fpacciarlì  per 
{ignori  dell’  Univerlo  , ai  bi  tri  del  fato  de’  regni,  ed 
imperj  , e tuprenu  regolatori  lopra  i Re  e principi 
della  terra.  Or  prima  di  Eone  IX.  mun  Papagiun- 
fe  a tal  legno,  che  pretendale  quelta  illimitata  auto- 
rità , ed  alTumelTe  la  poteltà  di  trasferire  territori  a 
provinole  da’  legittimi  loro  polfediton  a novelli  par 
droni.  Quello  Pontefice  fu  quegli,  che  diede  l’efein- 
pio  di  una  tale  Imprendente  pretenlione  a’  fuoi  fuc- 
ceflori , con  concedere  a’  Norm.mni , i quali  li  erano 
{labilità  in  Italia  , quelle  terre  e territori , eh’  elfi 
aveano  di  già  ufurpati  , o che  (lavano  impiegati  a 
torre  per  forza  dalle  mani  de’  Greci  e Saraceni  (i). 
Tuttavolra  però  l’  ampiezza  delle  afpiranti  mire  de’ 

Papi  incontrò  oppolizione  per  parte  degl’ Imperatori, 
de’  Re  di  Francia , di  Guglielmo  il  conquiftatore,  che 
in  quello  tempo  trova  vali  afififo  fui  trono  d’  Inghil- 
terra, e fu  il  piò  audace  fóftenirore  de’ diritti,  e pri- 
vilegi della  reale  dignità  contro  le  impudenti  pre- 
tenfioni  della  Sede  Apotlolica  (z)re  parimente  di  al- 


(1)  Vid,  Guafr.  Malaterra  Hiflor.  Sicula  lib.  i.cap. 
ttiv.  pag.  553.  tom.  v.  Scriptor.  Italie.  M ura torti . Il 
traduttore  ave  qui  incorporata  la  nota  (5)  dell  origi- 
nale dentro  il  tefto  ( Maciaine  ) . 

(2)  Vii.  Eadmeri  Huloria  novorum  lib.  i.  pag.  29. 
la  quale  fi  trova  pubblicata  alla  fine  delle  opere  di 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Canterbury  . Egli  è cofa 
propria  di  ojfervare  in  quefìo  luogo  , che  fé  fia  vero 

da 


P art, li. 


1370  r ìji  orla  Interna  della  Chiefa 

Cekt:  XI.  -tri  parecchi  Principi.  Nè  certamente  i Vefcovi,  ed  in 
modo  particolare  quelli  di  Francia  , e Germania  , fé 
ne  itetrero  vilmente  cheti,  ed  in  un  codardo  lilcnzio, 
poiché  molti  di  effi  Uudiaronfi  di  mantenere  i loro 

_ - di- 


da  una  parte  che  Guglielmo  il  Conquiflatore  ft  oppofe 
in  molte  occafioni  colla  più  forte  veemenza  e zelo  al 
crefcente  potere  de  Romani  Pontefici  , e degli  afpi- 
ranti  Vefcovi  ; egli  non  è men  certo  dall'  altro  canto , 
che  per  venire  a capo  delle  fue  mire  ambiziofe , egliy 
a fomiglianza  di  molti  altri  Principi  Europei  , eb - 
he  ricorfo  alla  influenza  de  Pontefici  fopra  gli  ani - 
mi  della  moltitudine e con  ciò  andò  a nutrire  ed  in- 
foraggiare  /’  alterezza  , ed  ambizione  della  corte  di 
Roma  .•  imperocché  mentre  flava  egli  preparando  tut- 
te le  cofe  per  la  fua  fpedizione  in  Inghilterra,  man- 
dò ambafeiatori  al  Papa  Aleflandro  II.,  affinchè  ( co- 
me dice  Matteo  Parilìenfe,  Hiltor.  Major,  lib.  i.  p.  2.) 
fi  fofle  approvata  e giultificata  la  fua  intraprefa  dall’ 
Autorità  Apofiolica ; ed  il  Papa,  avendo  confiderete  le 
pretenfioni  delle  parti  contendenti,  mandò  uno  Sten- 
dardo a Guglielmo  il  Conquiflatore,  come  l’augurio  del- 
la vicina  fua  regale  dignità.  Egli  è fammamente  pro- 
babile , che  i Normanni  in  Italia  aveffero  fatta  la  fteffa 
umile  riebiefta  a Leone  IX.  , V domandata  la  fua  con- 
ferma , così  delle  pnjfefftoni  che  avevano  acquetate,  co- 
me di  quelle  cb'ejfi  dtfegnavano  di  ufurpare . Or  quando 
noi  confederiamo  tutto  ciò  , egli  non  fembrerà  tanto  for - 
prendente,  che  i Papi  afptrajfero  alf imperio  univcrfale , 
concio ftachè  foffero  eglino  a ciò  incoraggiati  per  le  abbiet- 
te fimmijjiom  e fervile  omaggio  de'  Principi  Europei . 
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diritti,  ed  i privilegi  della  Chic  fa  ; ma  altrettanti  diC#HT:XL 
elfi  (edotti  dagli  allettamenti  dell’interelfe,  o da’ det- 
tami dell'adulazione,  facrificarono  le  loro  libertà,  e cc- 
derono-  a’ Pontefici.  Quindi  egli  avvenne,  che  i Papi 
quantunque  intieramente  non  guadagnalo  il  loro  pun- 
to, nè  a pieno  foddisfacefferd  alla  loro  accefa  ambizione, 
pur  non  di  meno  ottennero  valle  aumentazioni  di  po- 
tere v e dilfefero  la  loro  autorità  di  giorno  in  gior- 
no ( Nor.  1 7.  Nella  pag.  1 3 58.  ) . 

III.  La  fede  di  Roma  dopo  la  morte  di  Stive ffrat 
IL  la  quale  accadde  nell’  anno  1003.  fu  fucceffiva- 
mente  occupata  da  Giovanni  XVU.  da  Giovanni 
XVI  il.  e da  Sergio  IV. , ninno  de’ quali  Ponteficari 
fu  contra.ldillinto  da  verun  memorando  avvenimen- 
to : tuttavolta  però  non  farà  fuor"  di  propofito  di  quY 
olTervare,  che  1’  elezioni  di  quelli  tre  Papi"  furono 
confermate  dall’  autorità  degl’  Imperatori,  fotto  il  cu» 
regno  furono-  eflì  eletti  a quella  sì  alta  dignità  . Be~ 
nedetro  Vili.,  il  quale  fu  innalzato  al  Pònteficato  nell* 
anno*  ioi2.  elfendo  (fato  obbligato  dal  fuo  competito- 
re Gregorio  a lafciare  Roma , fuggì  per  foccorfo  nella 
Germania , e gittofii  a piedi  di  Errico  II.  r da  cui  fu 
egli  riftabilito  nella  Sede  Apoflolica,  eh’  egli  poffedè 
in  pace  fino  all’anno  tozq..  Durando  il  fuo-  Pohtefi- 
cato  egli  fu,  che  quelli  famofì  Normanni,  che  fanno 
una  figura  così  rifplendente  nell*  iftorra  , fi  portarono 
in  Italia r e ridurrò  fotto  il  loro  dominio  molte  del- 
le di  lei  più  ricche  provincie  . Benedetto  fu  fuccedu- 
to  dii  fuo  fratello  Giovanni  XIX.  , il  quale  regolòf 
la  Cbiefa  fino  all’  anno  1033.  I cinque  Pontefici  , 

che 
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Cemt-XI,  che  noi  abbiamo  teftè  menzionati,  non  furono  incol- 
pati di  avere  difonorato  il  fublime  lor  porto  per  qual- 
che licenzioGcà  e Regolatezza , che  renderti:  difonorata  la 
memoria  de’ loro  Predeceffori  (Not,  1 8.-)  ; poiché  il  tenore 
di  lor  vita  fu  virtuofo,  ed  almeno  fu  decente  la  loro 
condotta.  Mai  loro  efempti  furono  di  pochiffimo  effet- 
to fopra  l’animo  di  Benedetto  IX.  che  fu  un  Ponte- 
fice molto  rilatfato,  e capace  de’ prò  orrendi  misfatti, 
la  cui  fcellerata  condotta  fi  tirò  fopra  il  giufto  rifea* 
cimento  de'  Romani,  i quali  nell’  anno  1038.  lo  de- 
gradarono dal  fuo  officio.  E.»li  fu  in  appallo  per  ve- 
ro dire  riftabilito  dall’  Imperatore  Corrado  alla  fede 
Papale  ; ma  in  vece  di  avere  imparata  la  circolpe- 
2Ìone  e prudenza  dalla  primiera  fua  disgrazia  , egli 
divenne  tuttavia  più  Acandalofo  nel  tenore  di  fua  vi- 
ta e ne’  Tuoi  andamenti  , e talmente  provocò  a sde- 
gno il  popolo  Romano  per  gli  ’ fuoi  replicati  delitti, 
cfte  lo  depofero  la  feconda  volta  A.  D.  1044.,  ed  in 
luogo  Tuo  eleflero  Giovanni  Vefcovo  di  Sabina  , il 
quale  alfunfe  il  nome  di  Stlvejlro  III.  Orca  treme- 

fi  do* 


( Not.  t8.  ) Nelle  Note  j»  3.  e 4.  di  quella  Parte  IV.  abbiamo 
di  già  ditnoflrato  , che  li  Pontefici , Quali  qui  accenna  I*  Au-.ore  , 
come  quelli , che  comra  le  Regole  Ecclelìaftfche  fi  videro  tartufi  nel- 
la Sede  Aportolica , furono  più  torto  fallì  ed  illeguirm  Pontefici , co- 
me noi  iriega  lo  ftcflb  Cardinal  Baronio  , ne  luoghi  in  dette  Note 
citati . Lo  ftefTo  diciamo  di  Benedetto  IX.  di  cui  così  Ieri  ve  Natale 
di  Aleilandro  . Johann!  XIX.  anno  io??,  Jubftrtwus  ejì  e/us  JSÌepot 
il  mediti  ns  IX.  decerti  annoru  m , adolrfcms  prava  indolii , & Jlaum  at- 
aue  puberi jttm  aitigli  in  libidines  efjufus  ; non  leghimi t Cornai. i , fed 
Paint  fati  ione  , tyrannide  , Ct  pecunia  , ut  Glaber  lib.  IV.  hllt.  cap. 
V.  Jcnbit.  Mon/lrum  iliud , & aia  guadam  puff  a Eulefia  ejt  gernens, 
Cf  oppreffa , & Pontifici  m foto  nomina  Benedichun  colui t , ut  me/us 
tnelum  , fc  ilice t fihifwe  vittrtt . _ 
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fi  dopo  quedo  nuovo  rivolgimento  di  cofe  , i paren- 
ti e aderenti  di  Benedetto  IX.  lì  follevarono  in  ar- 
me , difcacciarono  Stlveflro  dalla  città,  e redimirono 
ìi  degradato  Pontefice  nel  godimento  de’  fuoi  perduti 
onori,  de’ quali  non  per  tanto  egli,  non  fi  godè  lun- 
gamente , conciofiachè  eflendofi  accorto  che  non  era 
pc {libile  affatto  di  calmare  il  rifentimento  de'  Romani, 
vendè  il  Ponteficato  a Giovanni  Graziano  Archipref- 
bitero  di  Roma  , il  quale  tolse  il  nome  di  Gregorio 
VI.  Cosi  la  Chiefa  ebbe  nel  tempo  medefimo  due 
capi  Silvejìro  e Gregorio  , la  cui  rivalità  fu  T oc- 
cat.one  di  molto  didurbo  e confufione.  Qiieda  conte- 
fa  fu  poi  terminata  nell’ anno  jo4<5.  nel  Concilio  te- 
nutofi  a Sutri  dall’  Imperatore  Errico  III.  per  cut 
opera  da'  Vefcovi  quivi  ragunati  talmente  furon’  ordi- 
nate e difpode  le  cofe,  che  Benedetto , Gregorio , e 
Stlveflro  furono  dichiarati  indegni  del  Ponteficato  , e 
Sutdgero  Vefcovo  di  Bambergn  fu  innalzato  a quella 
dignità , eh’  egli  fi  godè  per  breve  tempo  fotto  il  ti- 
tolo di  Clemente  II.  (1). 

IV.  Dopo  la  morte  di  Clemente  II.  che  avvenne 
nell’anno  1047.  Benedetto  IX.  quantunque  due  volte 
degradato  nuovamente  afpirò  alla  dignità  Papale  , e 
lf. della  Chiefa  Vol.I.Tom.^.  8 N di 


(1)  In  quefìo  eompendiofo  ragguaglio  de’  Papi  , Io 
ho  feguitc  le  relazioni  di  Francefco  ed  Antonio  Pagi , 
di  Papebrock  , ed  anche  quelle  di  Muratori  ne'  fuoi 
Annali  d’Italia,  perfuafo  che  i dotti  e giudizioft  let - 
tori  giujìificberanno  la  mia  condotta  di  far  poro  conto 
di  quel  che  Baronio  ed  altri  anno  allegato  in  favore 
di  Gregorio  VI. 


Cent. 
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di  fatto  per  la  terza  volta  s intromife  per  forza  nel- 
la fede  di  S.  Pietro  : ma  nell’  anno  feguente  fu  elfo 
obbligato  ad  arrendere  il  Ponreficato  a Poppo  Vefco- 
vo  di  Brixen  , che  fu  conofciuto  fotto  il  nome  di 
Dama/o  li.  che  Errico  11.  fcelfe  Papa  in  Germania , 
e di  là  mandollo  in  Italia  a pigliare  pofleflo  di  quella 
dignità  . Dopo  la  morte  di  Damafo , che  governò  la 
fede  di  Roma  non  piò  di  ventitré  giorni  , lo  fìelfo 
Imperatore  nella  dieta  tenutali  a Worms  A.D.  1048. 
deftinò  Brunone  Vefcovo  di  Toul  perchè  a lui  fuccedelfe 
nel  Ponteficato(Not.jp.).  Quello  Prelato  è conofciuto 
nel  catalogo  de’  Papi  fotto  il  nome  di  Leone  IX.  ,e  le 
fue  private  virtù,  come  anche  i fuoi  pubblici  atti  di 

ze- 


( Nót.  19.  ) Damafo  II.  e Leone  IX.  comeche  fcelti , o per  dir 
meglio  propodi  al  Papato  da  Errico  II.  furon  al  medefimo  canoni- 
camente eletti,  e promofli  dal  Clero  di  Roma  fecondo  le  leggi  del- 
la Chiefa  Romana . Di  fatti  Leone  IX.  acconfentl  ad  Errico  II. 
che  l’ aveva  fcelto  per  Pontefice  colla  Seguente  condizione  ( come 
fcrive  Wiberto  fno  Arcidiacono  Scrittore  di  foa  vita  ) cioè  fe  vi  fulTe 
Rato  il  legitimo  e comune  confenlb  del  Clero,  e Pouolo  di  Roma, 
cui  per  le  leggi  Ecclefialìiche  apparteneva  1’  Elezione  de’  Romani 
Pontefici  . Ecco  come  fu  tal  capo  fcrive  Natale  d’  Aleifandro  : Hifl. 
facete/  Sxcut.  XI.  & XII.  cap.  1.  art.  6. ,,  His  virtutibus  ad  fuprc- 
,,  mam  Eccidi*  dignitatem  fibi  gradum  fecit  . Defuncto  namque 
,,  Damafo  II.  ab  Henrico  Imperatore  id  auiloritatis  peRimis  illis 
„ temporibus  fibi  tribuente,  in  Conventu  Wormatiensi  an.  1048. 
„ Romanus  Pontifex  defignaras  eR.  Imperatori  defìtti  adoni  ea  con- 
„ ditione  confenfit , fi  audìret  tot'ms  Cleri  ac  Romani  Populi  comma - 
rttm  el[e  fine  di(fidio  confenfum  ; inquit  Wibertus  ejus  Archidiaco- 
„ nus  in  ipfins  vita  : idemque  tefiatur  S.  Bruno  Epiicopus  Sigienfis. 
,,  Romam  peregrini  habitu  profeftus  dumiter  ageret:  apud  AuguRam 
„ Urbem  angelico  concentu  recreatus  eR  Romam  nudis  pedibus  in- 
„ greffus  fummo  Cleri,  Populique  confenfu  eleftus  eR  die  11.  Fe- 
„ nruani  an.  1049.  & die  12.  ejufdem  menfis  ,qua:  prima  eratQua- 
„ dragcfim.T  Dominica  , rito  follcmni  coronatus , ac  Leo  IX.  appel- 
„ latus  eR  (( . 
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zelo  e pietà  nel  governo  della  Cbiefa  furono  riputati  Cekt:  XL 
baftantemente  meritorj  a fargli  acquisire  titolo  e di* 
ritto  di  edere  annoverato  fra  l’ordine  de’Santi:  di  fat- 
ti fi  rendè  egli  principalmente  celebre  per  lo  veemente 
zelo  nel  follenere  i diritti  , ed  autorità  della  Cbiefa 
di  Romane  per  la  fua  lodevole  feverità  in  correggere 
e punire  certi  enormi  vizj  (i),  eh’  erano  comunali 
tra  gli  ecclefiafiiei  durante  il  luo  Ponteficato.  Al  con- 
trario però  non  vi  mancano  di  quei  che  cenfurano  col- 
la più  grande  libertà,  la  temerità  ed  ingioflizia  delie 
inibire  ch’egli  prefe  verfo  la  fine  de’ giorni  Tuoi.  Fra 
le  altre  , tale  fi  fu  la  guerra  in  cui  dio  inconfidera* 
tamente  entrò  nell’  anno  1053.  co’  Normanni , la  cui 
vicinanza  a lui  punto  non  piacea  , e eh’  egli  afflig- 
geafi  di  vedergli  nel  pofledimento  della  Puglia . Per 
vero  dire  la  fua  temerità  fu  feveramente  punita  per 
1’  efito  di  quella 'guerra , da  cui  eflò  ne  derivò  i più 
amari  fruttt-,  avvegnaché  foflè  flato  fatto  prigioniero 
da’  nemici  , e condotto  cattivo  a Benevento  . Quivi 
certe  trilli  rifleflìoni  fopra  il  fuo  infelice  fato  fecero 
una  gagliarda  impresone  negli  fuoi  (piriti  , onde 
fu  forprefo  da  un  pericolofo  genere  di  malattia  , 
per  modo  che  dopo  1’  imprigionamento  di  un’  anno 

8 N 2 elfo 


> 

(1)  Ne' diverft  Concili , cb'  egli,  affembrb  in  Italia, 
Francia,  e Germania,  propofe  rigorofe  legft  contro  la 
fi  monta  , fodomìa  , matrimoni  ince/luoft  ed  adulteri  ; 
contro  la  cojlumanxa  di  portarfi  le  arme , ch'era  dive- 
nuta univérfale  tra  gli  ecclefta/lici  ; contro  f apofìasìa 
de'  monaci , che  abbandonavano  il  loro  abito  , e rinun- 
ciavano alla  loro  profejjione  &c.  ( Maciaine). 
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Cekt  XI.  efTo  fu  mandato  a Roma  , dove  terminò  i fuoi  gior- 
Q!  a l 9.  di  aprile  A.D.  1054.  (1)  (Not.20.)  . 

V.  Dopo  la  morte  di  Leone  IX.  la  fede  Papale 
fu  occupata  nell’  anno  1055.  da  Gebardo  Vefeovo  di 
Etcbftadt  , il  quale  afonie  il  nome  di  Vittore  IL  , 
e dopo  avere  governata  la  Cbieja , circa  tre  anni  fu 

fuc- 


(1)  Vid.  Afta  Sanftorum  ad  diem  xix.  Aprilis 
tom.  tii.  pag.  642. — Hiftoire  Litteraire  de  la  France 
tom.  vii.  pag.  459.  — Giannone  Hiftoire  de  Naples 
tom.  ti.  pag.  52. 


( Nor.  20.  ) Dulia  guerra  intra  prefa  da  Leone  IX.  contra  li  Nor- 
manni così  .fcrive  lo  Hello  Natale  d’  Alellandro . „ Polìea  contra 
„ Nonbmannos  in  Apniia  infolenter  fe  gerente*  duxit  exercitum  : Pon- 
„ tificis  copiai  catcidere  Nortlimanni . V iftoribus  Leges  dedit  vittus  ipfe, 
„ ac  religione  mitigavit  , quos  annis  domare  non  poterat . San&ilTi- 
„ mo  Pontifici  ad  nutum  obtemperarunt  . Ca  forum  fepellivere  cor- 
„ pora,&  fuper  eorum  tumulai  fiafilicam  opere  magnifico  erexerunt: 
„ cieli  a Northmanms  Martyres  fune  habiti , & miraculis  claruere  , fi 
„ Wibcrto  fides . Poli  hanc  cladem  Leo  Beneventum  profefltis  eli  , 
„ Huntrido  comite, aliifque  Nobilibus  Northmannis  ipfum  honorifice 
„ iìipantibus  , eique  mmiftrantibus  , ut  Wibertus,&  Hermannus 

,,  Contrattus  teftantur Eximia  fuit  Leoni;  IX.  Santtitas,  Pfal- 

,,  terium  diebus  fingulis  rccitabat , Milfarquc  facrificium  offerebat  . 
„ Quandiu  Roma:  verfatus  eli , tribus  per  hebdomadam  diebus  a La- 
„ teranenfi  Ecclelìa  ad  S.  Peltri  privato  habitu,  nudifque  pedibus  cum 
„ duobus  aut  tribus  Clericis  , pfallendo  V orando  pargeoat  . Hu.ni 
„ cubabat , cilicio  ad  carnem  indutus  . Carirate  fuit  in  pauperes  in- 
„ credibili , Lcprofum  in  angulo  Palatii  inventarti  propriis  fublaturn 
„ humeris  in  letto  fuo  coilocavit,  quem  demde  requifitnm  cum  non 
n invenilfet,  olìiis  licet  omnibus  obleratis,agnovit  fe  CHRISTUM 

„ fub  hac  forma  fufeepifle obitus  fui  die  pramuntiato  ,extrema 

„ Unttione , Se  Dominici  Corporis  & Sanguinis  communione  muni- 
,,  tus  , ferventilfimis  pio  Ecclelìa  fùGs  precibus  , ad  vitam  migravit 

„ immortalcm multis  polì  obituin  miraculis  clarus  facris  Ec- 

„ delia'  fallis  adferiptus  eli , 


Digitized  by  Google 


Cap.11.  U Moria  Interna  della  Chiefa  1 377 

fucceduto  da  Staffano  IX.  fratello  di  Goffredo  Duca  ^*MT; 
di  Lorena,  il  quale  mori  pochi  mefi  dopo  la  fua  ele- 
zione. Niuaa  cofa  memorabile  accadde  fotto  Fammi* 
nitrazione  di  coteffi  due  Pontefici . Gerardo  Vefcovo 
di  Firenze , che  ottenne  il  Papato  A.  D.  1058.  , e 
prefe  il  nome  di  Nicola  11.  fece  nell’  iltoria  una  figu- 
ra pii»  grande  che  diverfi  de’  fuoi  predeceflori  ( j ) . 

Noi  pattiamo  fotto  filenzio  Giovanni  Velcovo  di  Vel- 
ìetri , il  quale  ufurpò  il  Ponteficato  , come  anche  il 
titolo  di  Benedetto  X.  dopo  la  morte  di  Stefano  , 
il  quale  fu  deporto  con  ignominia,  dopo  avere  pofle- 
duta  circa  nove  meli  quella  dignità  t cui  egli  non 
aveva  niun’ altro  titolo  fuor  che  quello  che  derivò  da 
illegittima  violenza.  Nicola II.  dopo  la  rimozione  di  co- 
terto  ufarpatore,  alfembrò  un  Concilio  in  Roma  A.D. 
1059., in  cui  tra  le  molte  leggi  falutari  difegnate  per 
guarire  quegl’  inveterati  malori  che  avevano  afflitta 
la  Chiefa  , fu  pattato  un  decreto  rimarchevole  per 
cangiarfi  1’  antica  forma  di  eleggere  il  Romano  Pon- 
tefice; quella  alterazione  fu  dileguata  per  impedire  i 
tumulti  e commovimenti  che  fufcitavanfi  in  Roma  , 
e le  fazioni  che  divideano  1’  Italia  , quando  dovea 
fceglierfi  un  novello  Papa.  Lo  fletto  Pontefice  ricevè 
l’omaggio  'de' Normanni,  e follennemente  creò  Rober- 
to GuiJ cardo  Duca  di  Puglia , Calabria  , e Sicilia  , 

fot- 


(1)  Oltre  4’  racconti , che  ci  fono  flati  dati  di  Ni- 
cola II.  dagli  fcrittori  dell ’ Moria  Pontificia  , vi  ha 
una  ifloria  particolare  ed  accurata  di  quefto  Pontefice 
formata  da  Monaci  Benedettini  ne/i’HirtoirC  Litteraire 
de  la  France  tom.Vll.  pag.  515. 
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Cent:  XI,  fotto  condizione  che  doveffe  olfervare , come  un  fede- 
le vallallo,  una  inviolabile  fedeltà  alla  Cbiefa  Rima- 
na , e pagare  un’  annuo  tributo  in  riconofcimento 
della  fua  loggezione  alla  Sede  Apoliolica.  Con  quale 
autorità  Nicola  confermane  il  Principe  Normanno  nel 
polfedimento  di  cotelle  provincie  , egli  è più  di  ciò 
che  noi  lappiamo  ; tuttavìa  però  è certo  , eh’  egli 
ninna  lorta  di  proprietà  avea  nelle  terre,  che  con  tan- 
ta liberalità  concedè  a’  Normanni  , i quali  già  le  te- 
neano  mercè  l’odiofo  diritto  di  conquida  (1).  Forfè  il 
Pontefice  fondò  quello  diritto  di  ceflìone  fopra  la  fit- 
tizia donazione  di Co/lanrino  il  Grande,  della  quale  fi 
è già  fatto  motto  nel  dccorfo  di  quelta  illoria  ; o pro- 
babilmente indotto  da  ragioni  fuggeritegli  da  Ildebrando , 
che  in  appretlo  occupò  il  Ponreficato  lotto  il  nome  da 
lui  adottato  di  Gregorio  ^//.,s’immaginò,che  come  ve- 
cegercnte  dì  Cristo,  il  Romano  Pontefice  folle  i!  Re 
de’ Re,  e che  per  fuo  dominio  avelie  tutta  I’  ellenlione 
dell  Univerfo.  Egli  fi  sà  benilliino,  che  Ildebrando  aveva 
un  fupremo  dominio  ne’ configli  di  Nicola  , e che  que- 
lli niente  incraprendea,nè  eleguiva  cola  veruna  lenza  la 
direzione  di  lui.  Comunque  però  ciò  vada  la  feudale 
conceflìone  fatta  a Guifcardo  da  quello  Papa  fu  quella, 
che  gittò  le  fondamenta  del  regno  di  Napoli, 'o  delle  Due 
Sicilie , e di  quella  Umanità  lopra  un  tal  regno,  che  i 
Romani  Pontefici  collantemente  pretendono , e che  i 
Monarchi  Siciliani  annualmente  nconofcono. 

VI. 


' (1)  Vid.  Muratori  Annali  cT  Italia  tom.  vi.  pag.1%6. 

Ù“  Baronius  Annal.  ad  annuiti  1060. 
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VI.  Prima  del  Ponteficato  di  Nicola  li.  i Papier 3.  Cent:  XI. 
no  {celti  non  fola  mente  per  gli  fuffragj  de’  Cardinali  , 
ma  eziand'10  per  quelli  di  tutto  il  clero  Romano  , della  'Pdvilti;)  ile' 
nobiltà,  cittadinanza,  ed  affembléa  del  popolo.  Una  elnòw‘‘dtl 
elezione, in  cui  era  intrigata  una  moltitudine  confida  e Papa. 
difcordante  , non  potea  non  produrre  continue  fazioni, 
animofuà,  e tumulti  . Il  perchè  affine  d’impedire  tut- 
to ciò,  per  quanto  folle  poffibile,  quello  fcaltrò  e prov- 
vido Pontefice  fece  paffare  una  legge,  in  virtù  di  cui  i 
Cardinali , come  anche  i presbiteri  , e Vefcovi  furono 
forniti  della  facoltà,  in  cafo  di  vacanza  nella  fede  di 
.Rowrfjdi  fcegliere  un  nuovo  Papa , fenza  inferirli  pre- 
giudizio alcuno  agli  antichi  privilegi  degl’ Imperatori 
Romani  in  quella  si  importante  materia  (1):  nè  certa- 

men- 


• (1)  Egli  non  apparì  [ce,  che  Nicola  moflraffc  affat- 

to alcuna  follecitudine  circa  i privilegi  dell ’ Imperato- 
re, e la  [uà  autorità  nell'elezione  del  Vefcovo  di  Roma, 
poiché  le  parole  del  decreto  in  tutte  le  varie  copie  del  me- 
de fimo  fono  del  feguente  fignificato:  1 Cardinali  dovran- 
no in  prima  deliberare  circa  l’elezione  di  un  Pontefi- 
ce , e quindi  fi  dovrà  richiedere  il  confenfo  dell’  al- 
tro clero  e del  popolo  per  confermare  la  loro  elezio- 
ne . Il  Papa  dovrà  effere  fcelto  dal  corpo  di  quei 
membri , che  compongono  la  Chiefa  di  Roma  , ove 
tra  i medefimi  polla  rinvenirfi  una  perfona  idonea  , 
ove  che  nò,  dovrà  edere  fcelto  altrove.,,  Tutto  que- 
„ fio  peri  fenza  in  ferir  fi  pregiudizio  alcuno  all'  onore 
„ del  noftro  carijfimo  figlio  Errico  ( il  quale  di  prefen- 
„ te  é Re  , e fra  poco  dovrà  effere  Imperatore , come 
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Cbnt.XI.  mente  furono  il  refto  del  clero  colla  cittadinanza  e 
popolo  efclufi  deli'intutto  in  quella  elezione, conciofia- 
che  il  loto  confenlo  fu  folennemente  domandato  , e 


„ noi  gli  abbiamo  già  promeffo  ) o pure  all’  onore  de • 
„ fuo't  [ucce jf ori  , a ’ quali  la  Sede  ApoHolica  conferirà 
,,  ptrfonalmcnte  e fucce /Jivamente  lo  fteffo  altijjìmo  ono- 
j,  re  „ . J Qui  noi  veggi  amo  coglier  fi  manifrfto  vantag- 
gio dal  buon  Pontefice  dalla  minoranza  di  Errico  IV. 
per  avvilire  e diminuire  le  antiche  prerogative  della  co- 
rona imperiale , e per  magnificare  /’  autorità  delia  mitra 
Papale;  poiché  effo  dichiara  come  un  diritto  Parlottale 
conceduto  dalla  Sede  Romana  a ciafcuno  Imperatore  per 
fe  medtfimo  , il  privilegio  di  confermare  l elezione  del 
Papa , quando  egli  fi  sa  molto  bene, che  un  tale  privile- 
gio era  ftato  invtfttto  negl ’ Imperatori  di  Germania  du- 
rando il  corfo  di  molti  fecali  precedenti  . Vtd.  Fleury 
H llor.  Ecclef  voi.  niii.  livre  Ix.  pag.  6$>  & Ó5.  Edit, 
Brujfell. 

Egli  è co  fa  propria  di  njjervaxe  in  quefto  luogo,  che 
quella  timida  fommifftone  di  Carlo  il  Calvo,  il  quale 
non  volle  accettare  il  titolo  L’Imperatore  prima  che  gli 
fojje  conferito  dal  Romano  Pontefice  , cagionò  coir  an- 
dar del  tempo  quell àffurda  nozione , che  fi  richiedeva  la 
conj e graziane  Papale  per  rendere  qualificati  i Re  di 
Germania  a poter  ajfumere  il  titolo  d’  imperatori  Ro- 
mani, J ebbene  fenza  una  tate  confe gr azione , coteftiRe 
avejjero  tutta  /'Italia  j òtto  il  loro  dominio , ed  efercitaf- 
fero  in  ogni  parte  della  medeftma  i vari  diritti  e pre- 
rogative della  Sovranità  . Quindi  i Re  di  Germania 
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{limato  ancora  di  molto  pefo  (1).  Tuttavia  però  in  Cent-  XL 
confeguenza  di  quefto  nuovo  regolamento,  i Cardina- 
li operarono  la  parte  principale  nella  creazione  del 
rovello  Pontefice  , quantunque  eglino  (offrirono  per 
lungo  tempo  moltiffima  oppolizione  nulla  meno  da- 
gli Ordini  Sacerdotali  che  da’citradini  Romani  ,i  quali 
Jfl.dellaChicfa  Vol.l.Tom.q,  8 0 co-  ' 


furono  in  prima  chiamati  Re  de  Franchi  e Lombardi  , 
in  apprcffo  Re  de' Romani  finn  all ’ anno  1508.  quando 
M.flimiliano  I.  cambiò  il  titolo  di  Re  in  quello  d'  Im- 
peratore ( Maciaine  ) . , • 

(1)  Il  decreto  di  Nicola  II.  circa  f elezione  del  Ro- 
tnano  Pontefice  fi  può  trovare  in  molti  autori  , e parti- 
colarmente ne  Conci!;  : ma  avendo  paragonate  infieme 
dtverfe  copie  di  quefto  sì  famofo  decreto  , Io  le  trovai 
in  molti  riguardi  affai  differenti  /’  una  dall  altra  . In 
alcune  copie  il  decreto  compari fce  abbreviato  ; ed  in  al- 
tre egli  è lungo  e proliffo  . In  alcune  egli  fcmbra  favo- 
revole a'  diritti  e privilegi  degl'  Imperatori  Romani  ; 
ed  in  altre  apparifce  di  avere  una  contraria  tendenza  . 
La  copia  pii*  ampia  e diffufa  fi  è quella  , che  troviamo 
nel  Chronicon  Farfenfe  nell  opera  di  Muratori  intito- 
lata Scriptores  Rerum  Italicarum  tom.it.  Part.  U.pag. 
645.  la  quale  però  differifce  in  varie  circoftanze  da 
quella  che  fi  è pubblicata  da  Hugo  Floriacenfe  nel  fuo 
libro  De  Regia  potevate  8c  Sacerdotali  dignitare  , in 
Baluzìi  Mi fcellaneis  tom.iv.  pag.61.  Nulla  optando  la 
di  ver  fitta  che  fi  ravvifa  nelle  copie  di  quefto  famofo  de- 
creto , effe  però  tutte  convengono  in  confermare  quei 
racconti  ycbe  abbiamo  noi  dati  de' piani  e del  Ponteficata 
di  Nicola  II. 
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Cent:  XL  coflantemente  o etano  intenti  ed  impegnati  a richia- 
mategli antichi  loro  diritti  > od  a fare  abu(b  del  privi- 
legio che  tutta v'ia  riteneano  di  confermare  la  eezio- 
ne  di  ogni  novello  Papa  per  mezzo  della  loro  appro- 
vazione e confenfo  . Nella  centuria  feguente  egli  fa 
porto  fine  a tutte  quelle  deputazioni  da  AleJJandro 
Iti.  , il  quale  fu  cosi  felice  , che  fini  e compiette 
quel  che  Nicola  avea  foltanto  incominciaro  , ed  il 
quale  trasferì  e reflrinfe  ai  collegio  de’  Cardinali  il 
diritto  di  fcegliere  alla  Sede  Apoliolica,  efcludendo  la 
• nobiltà,  il  popolo,  ed  il  redo  del  clero  da  ogni  qua- 
lunque ingerenza  in  quella  materia  (1). 

Qui’  non  farà  impropio  di  dare  al  nortro  erudito 
lettoie  qualche  ragguaglio  dell’  origine  de’  Cardina- 
li (2),  e della  natura  de’  loro  privilegi  , e funzioni  . 
Molti  fcrittori  ( 3 ) anno  trattato  quello  foggetto  io 

una 


(1)  Vid.  Mabillon  Corament.  in  Ord.  Roman,  ttìm. 
ii.  Mufei  Italici  , pag.  1 14.  — Confi ant.  Cenni  Praefat. 
ad  Concilium  Lateranenfe  Stephani  Ili.  pag.  iS.Rom. 
1735.  in  Quarto  — Frane.  Pagi  Breviarium  Pontificum 
Romanorum  tom.ii.  pag.  374. 

(2)  Il  traduttore  ba  qui  incorporata  nel  teflo  la 
lunga  ed  importante  nota  dell'  originale  di  Mosheim 
concernente  à Cardinali  . Solamente  le  citazioni  ed  i 
pafft  degli  autori  ft  fono  cacciati  nelle  note  (Maciaine). 

( 3 ) Gli  autori , che  anno  fcritto  intorno  al  nome  , 
all  origine  , e diritti  de'  Cardinali , fono  numerati  da 
Giovanni  Alberto  Fabricio  nella  fua  opera  intitolata 
Bibliogr.  Antiquar.  pag.  455.  & 45 6.  — Cafpar.  Sa • 
gittarius  Introd.  ad  Hirtoriam  Ecdelìarticam  cap.  xxin. 

pag. 
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una  maniera  molto  ampia,  e lo  anno  fparfo  di  gran*  Cent:  XL 
didima  erudizione,  la  quale  fi  merita  lenza  dubioal- 
cuno  il  più  alto  applaulo;  ma  generalmente  parlando 
fono  elfi  difettofi  in  punto  dì  perfpicuitk  e precida- 
ne : nè  certamente  a me  è noto  alcuno  di  loro  , il 
quale  fiafi  rirtretto  a ragionare  del  vero  dato  della 
quiftìone,  e che  abbia  invedigato  in  qualche  maniera 
foddisfacente  , la  vera  origine  dell*  offizio  di  Cardina- 
le , e le  ragioni  infieme  onde  fu  cagionata  la  Inltuu- 
zione  di  quell’  Ordine  di  eccieliaftici . Parecchi  uomi- 
ni dotti  anno  impiegato  molto  tempo  e fatica  in  fif- 
fare  il  fenfo  della  parola  Cardinale  , ed  in  illultrare 
il  di  lei  fignificaro  da  antichi  monumenti  e ricordi; 
ma  per  quanto  pollano  cotefte  ricerche  elfere  degne 
di  un  curiofo  filologo  , pur  non  di  meno  le  medelì- 
me  contribuifcono  poco  o niente  a rifchiarare  il  pun- 
to in  quillione,  od  a far  concepire  un’accurata  e fod- 
disfacente nozione  della  vera  origine  del  collegio  di 
Cardinali , e della  natura  di  una  tale  dignità  ecclefia- 
itica  . Egli  è certo  che  la  parola  Cardinale  , quando 
fia  applicata  a perfone  o coie,o  più  fpecialmen^e  all'. 

Ordine  Sacro  , fu  fecondo  il  linguaggio  deli’  età  di 

8 O 2 mez- 


pag.  771.  & Joan.  Andr . Scamidius  in  Supplement. 
pag- 644* — Cbrìfì.  Gryphius  Tfagoge  ad  Hiftoriam  Sx.uli 
XVll.pag.  430.  A co/loro  fi  pojfono  aggiugnere  Ludovici 
TbomaJJìni  Difciplina  Ecclelia  vetus  & nova  tom.  i . 
lib.  ii.  cap.  11 5.  11 6.  pag.  616.  & Ludovicus  Anto- 
ni us  Muratori , la  cui  dotti jfima  dtjfer fazione  De  ori- 
gine Cardinalati  fi  trova  pubblicata  nella  fua  operat 
che  porta  il  titolo  Antiquitates  ltahcai  medii  xvitom. 
v . pog.  15^. 
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Cent.*  XL  mezzo , un  termine  di  dubbia  fignificazione , e capa* 
ce  di  ricevere  una  varietà  di  fenfi  . Inoltre  egli  fi  sa 
ancora  beniffimo,  che  ne’  tempi  andati  quello  titolo 
non  fu  per  conto  alcuno  peculiare  a’  preti  e minillri 
della  Cbiefa  di  Roma  , ma  era  in  ufo  in  tutte  le 
Cbtefe  Latine  \ e che  non  folamente  il  Clero  Setola* 
rey  ma  eziandìo  il  Regolare  come  abbati  , canonici , 
e monaci  erano  capaci  di  quella  nominazione. , ed 
erano  appellati  Cardinali  , quantunque  in  fenli  diffe- 
renti . Ma  dopo  il  Ponteficato  di  Alcff andrò  Ut.  1’ 
ufo  comune  del  termine  Cardinale  fu  di  grado  in 
grado  diminuito , e fu  rilìretto  folamente  a coloro 
eh’  erano  immediatamente  intrigati  nell’  elezione  del 
Papa, e che  avevano  il  diritto  di  fuffragio  in  quella  sì 
importante  materia  (Not. zi.)i  talmente  che  quando 
, noi  . 


( Not.  ai.  ) Qpì  la  sbaglia  l'  Autore  nello  fcrivere , che  dopo  il 
Ponteficato  di  Aleflandro  ili.  l’ufo  comune  del  termine  Cardinale 
fulle  di  grado  in  grado  diminuito , e rilìretto  folamente  a coloro , 
eh’  erano  immediatamente  intrigati  nell’  elezione  del  Papa , e che 
avevano  il  diritto  di  fuffragio  in  quella  si  importante  materia  : poi- 
ché anche  dopo  di  tal  Epoca  trovafi  dato  il  titolo  di  Cardinale  a 
Preti  principalmente  Canonici . E per  tacere  di  altre  Chiefe , ci  0» 
permeilo  rapportar  foltanto  qualche  monumento  della  noflra  Attive- 
Scovile  Chiefa  Napoletana  . Ne’  Riti  Orfiniant  parlafi  della  pt.fli 
Domenica  dell’  Avvento  al  Cip.  IV.  e dicefi  .•  Debent  flirt  in  Ma» 
con  flutto  flcilicet  Diaconi,  & Presbitèri  Cardini  Ics  cum  coppie  cltufn  i 
& Cammei  cum  cottis . Parlafi  altrove  de  Matutini  del  Natale , e 
dicefi  : Pluvialibus  flt  induant  Diaconi , Presbiteri  Cardinitles.  Nel» 
fella  di  S.  Gennaro,  nel  mefe  di  Maggio  dicefi:  In  Cappella  Palati 
congregar!  debent  Diaconi  & Presbiteri  Cardmales  . Àieerto  è dubbio 
fe  quel  Cardinale!  abbracci  così  i Preti  come  i Diaconi:  tuttavia 
però  fi  trova  il  nome  di  Cardinale  chiaramente  attribuito,  a Diaconi 
in  varj  monumenti  . Così  nell’  orazione , che  lì  rapporta  nella  Cr> 
naca  di  S.  Maria  del  principio  , il  cui  autore  fiorì  nelXlll.  fecolo: 
Unir,  Conilant  inus , hanc  Diva  Reflit  ut*  Sacratiffimam  adem,  Canoni- 
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noi  andiamo  tracciando  l’origine  del  collegio  di  Cardino-  XL 
li  in  Roma , la  quiftione  non  è,  chi  fi  fodero  coloro, 
che  ne’  più  rimoti  periodi  della  Cbiefa  furono  dipin- 
ti fra  j Latini  generalmente  parlando , o pure  in 
Roma  in  modo  particolare,  dal  rimanente  del  clero, 

{otto  il  nome  di  Cardinali  j nè  andiamo  noi  tracciati* 
do  la  propia  fignificazione  di  quello  termine  , o pu- 
re i varj  fenfi , in  cui  egli  fu  per  1’  addietro  impie- 
gato, ma  il  vero  flato  della  quiftione  è il  feguente: 

Quali  mai  fi  foffero  quelle  perfone  , che  Nicola  IL 
comprefe  fotto  la  denominazione  di  Cardinali , allorché 
inveiti  i Cardinali  Romani  folamente  del  diritto  di 
fcegliere  il  novello  Pontefice  , ed  efclufe  da  quello 
importante  privilegio  il  rimanente  degli  eccleliaftici  , 
la  nobiltà  , la  cittadinanza  , ed  il  popolo  ? Quando 
ciò  fi  fappia  con  certezza  , allora  noi  averemo  una 
giufta  nozione  del  Collegio  di  Cardinali  , nella  fua 
primitiva  origine  , e fcorgeremo  ancora  la  differenza 
che  palfa  fra  i primi  Cardinali  e quelli  de’ noftri  tem- 
• P* 

tofane  Cardinale  quatuordecim  m honorem  lui  nominis  obfervaniiffjme 
dedicavi!.  Or  non  fi  dubita , che  quelli  quattoided  Canonici  Cardine  < 

li  tufferò  fette  Preti  e fette  Diaconi . £osì  nell’  ifcrizione  di  Cicco 
Loffredo  morto  nel  1468,  che  trovali  nella  Cappella  di  S.  Giorgio 
della  fua  famiglia  nella  Catedrale  parimente  leggali  : Hic  jacent  corpo- 
ra Cf  domini  Cìcci  Loffredì  de  Ntapoli  pómi  Diaconi  Cantina- 

ta ma/orìs  Eceltfu  Neapolitami . Cosi  parimente  fi  legge  in  una  me- 
moria in  mezzo  al  fnolo  di  S»  Recitata,  eh’  è dell’anno  1411.  Do- 
minus  Petrus  Nicoìaus  de  Marchefm  Neapolitanus  Stcerdos  alma  Ec- 
citftx  Canoràcut  Diaconus  Cardinali  hic  Jitus  eji . 

Lo  ftelfo  potrobbefi  dimoi! rare  da  varj  altri  monumenti , quali  fi 
Bollono  vedete  preffo  il  chiari  (Timo  Signor  Canonico  Sparano  Pene- 
tenziero  della  noftra  Chiefa  Napoletana  nelle  fue  Memorie  ljlorichs 
per  illujlrart  gli  atti  della  S.  Napoletana  Chiefa  . In  quella  dotta  O* 
pera  li  Leggitori  pofrouo  trovare  vari  » e molti  monumenti  della  no- 
Ara  Napoletana  Chiefa  dall’  ofeurità  prodotti  e dall’ erudito  Autore, 
ordinariamente , e dottamente  efpoili . - - 
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pi.  Or  ciò  può  di  leggieri  apprenderli  dell’  editto  di 
Nicola  //.  die  inette  quella  materia  nel  piò  chiaro 
lume  : Noi  abbiamo  Jììmato  propio  di  pubblicare  , di- 
ce quello  Pontefice  , che  dopo  la  morte  del  Vefcovo 
della  Chiefa  Romana  Cattolica  od  Univerfale , l'  af- 
fare della  elezione  debba  effere  trattato  principale 
mente , e prima  di  tutte  le  altre  deliberazioni , tra  i 
foli  Ve  [covi  Ctrdinuli  , i quali  dopo  dovranno  chia- 
mare al  loro  concilio  i Cardinali  clerici  , e finalmen- 
te dovranno  richiedere  il  confenfo  del  re/ìo  del  clero 
e del  popolo  alla  loro  elezione  (1),  Qui  noi  veggia- 
Hio  che  il  Pontefice  divide  in  due  cl«fli  i Cardinali^ 
che  doveano  avere  il  diruto  del  fuflVagio  nella  ele- 
zione de’  luoi  fucceffori , una  delle  quali  elTo  chiama 
Cardinali  Vefcovi  , e l’aura  Cardinali  Clerici.  Per  gli 
primi  noi  dobbiamo  manifeitainente  intendere  i Tetre 
Velcovi  che  li  appartenevano  alla  città  e territorio  di 
Roma  , che  Nicola  chiama  nello  dello  editto  Com- 
provinciales  Epifcopi  ( il  qual’  epiteto  era  flato  an- 
che prima  ufato  da  Leone-  V.  ),  e eh’  erano  dati  di- 
dimi per  lo  titolo  di  Cardinali  Vefcovi , lungo  tem- 
po innanzi  della  prelente  Centuria.  Le  parole  di  Ni- 

• co- 


(1)  H pajfo  dell  editto  , che  noi  abbiamo  qui  tra- 
dotto da  Hugo  Floriacus  in  Balutii  Mifcellaneis  tona, 
iv.  pag.  6l . , corre  così  nell'  originale  : Condituimus 
ut,  obeunte  hujus  Romance  univerfalis  ecclefia  Ponti- 
fice,  in  primis  Cardinola  Epifcopi  diligentiffima  fimut 
confideratione  traftantes,  mox  libi  Clerica  Cardinale» 
adhibeant,  fioque  reliquus  Clerus  & Populus  ad  con* 
fenfum  nova  ele&ioois  accedane  (Maciaine). 
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cola  confermano  quello  racconto  dell’affare,  e lo pon-  CehT; XI. 
gono  fuor  di  ogni  flato  poflìb’le  di  contraddizione  , 
poiché  eflo  dichiara,  che  per  Vefcovi  Cardinali  ioten- 
de  quelli,  cui  apparrenevafi  di  confacrare- il  Pontefi- 
ce eletto  J Conriofiarbè  la  Sede  stpo/ìolica  ( ufferva  il 
legislatore  Papale  ) non  p^ffa  ejfere  fotta  la  giuredizio - 
ve  di  alcuna  fuperiare  0 metmpnltano  (i),  perc<o  t 
Cardinali  Vefcovi  debbono  neceff, ariamente  fupphre  il 
luogo  di  un  metropolitano , e fì.ibihre  il  Pontefice  elet • 
to  nel  fa/ìigio  dell'  /Jpnff olirà  ejaltazianc  ed  imperio  ( 2 )• 

Or’  egli  lì  sh  molto  bene,  che  i fette  Vefcovi  di  Ro- 
ma fopra  menzionati  avevano  il  privilegio  di  confa» 
crare  il  Romano  Pontefice. 

Or'  eflendofi  debitamente  confiderate  tutte  quefte 
cofe,  noi  immediatamente  rawifaremo  la  vera  natu» 
ra  e fenfo  del  famofo  editto,  fecondo  il  quale  egli  è 
tnanifeflo  che  dopo  la  morte  di  un  Pontefice,  i Car- 
dinali Vefcovi  dovevano  in  prima  deliberare  eglino 
foli  intorno  alla  feelta  di  un  propio  fucceffore  , ed 
efarainare  il  merito  rifpettivo  de’ candidati,  che  pote- 
vano 


(1)  Nella  conf aerazione  di  un  nuovo  Vefeovo  in 
qualunque  provincia  il  metropolitano  avea  fempre  la 
parte  principale  ; poiché  dunque  non  vi  era  niun  me- 
tropolitano per  intronizzare  il  Papa  , < Vefcovi  Car- 
dinali compivano  una  tale  cerimonia  . 

(2)  Quefii  feguenti  fono  gli  fublimi  termini  deli 
editto : Quia  fedes  apoftolica  fuper  fe  metropolitanum 
hàbere  non  poteft:  Cardinale s Epifcopk  metropolitani 
vice  procul  dubio  fungantur,  qui  eleflum  antiftitem  ad 
apoftolici  culminis  apicem  provehant.  ■ i l \ 
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vano  pretendere  a quella  s'i  alta  dignità  ; e quindi 
chiamare  in  loro  ajuto  i Cardinali  Clerici,  non  (bla- 
mente per- domandare  il  loro  coniglio  , ma  eziandio 
per  unirli  con  loro  nella  elezione , La  parola  Clerico 
qui  porta  l’iltelfo  fenfo  che  quella  di  Presbitero  ; ed 
è innegabilmente  certo  , *che  il  nome  di  Cardinali 
Presbiteri  fu  dato  à’minillri  delle  28-  Parrocchie  R.0‘ 
mane  o Chiefc  principali  . Tutto  il  rimanente  del 
clero,  di  qualunque  ordine  o grado  fi  fodero,  furono 
infiertie  col  popolo  efprelfamente  e fcl  ufi  dal  diritto  di 
votare  nella  elezione  del  Pontefice  , febbene  folfe  lo- 
ro conceduto  quel  che  fi  chiama  Suffragio  Negativo , 
ed  il  loro  confenfo  venilfe  richiedo  a quel  che  avea- 
no  fatto  gli  altri . Or  da  tutto  quello  egli  apparifee, 
che  il  collegio  degli  elettori  , i quali  eleggevano  il 
Romano  Pontefice,  e che  dopo  quello  periodo  di  tem- 
po furono  chiamati  Cardinali  in  una  nuova  e non 
lolita  accettazione  di  un  tal  termine,  conliflerono  fe- 
condo 1’  originario  loro  (labili memo  fattone  da  Nico- 
la II.  in  due  ordini  folamente,  cioè  Cardinali  Vefco- 
vi  e Cardinali  Clerici  0 Presbiteri  (1). 

• ‘ Egli  è 


( I ) Jgui  fa  uopo  ^ che  noi  badiamo  a non  efferc  mala- 
mente guidati  dall'errore  di  Onofrio  Panvinio,  il  qua- 
le afferma  (*) , che  i Vefcovi  Cardinali  non  furono  ag- 
giunti al  collegio  ^'Cardinali  prima  del ponteficato  di 
Aleflandro  111:  nè  dobbiamo  noi  porgere  orecchio  alla 

fup- 

— - - w 

()  Vid.  Mabillan,  Comment.  in  Ordinem  Roman. 
pag.'i  1 5.  topi.ii.  Mufei  Italici. 
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Egli  è neceflario  di  qui  offervare  prima  che  noi  Cent. 
terminiamo  quella  digreffione  , che  il  famofo  decreto 
di  Nicola  non  potè  ottenere  la  forza  di  legge  . Egli 
è evidente , dice  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  (1),  che 
f editto  di  Nicola  è , ed  è flato  mai  femore  fen- 
xa  il  menomo  grado  di  pefo  od  autorità  . Mi  lo  in 
affermando  ciò  non  bo  il  menomo  difegno  di  addoga- 
re taccia  veruna  alla  benedetta  memoria  di  quel  Pon- 
tefice, 0 punto  derogare  dall'  appi au Co  ,cb'  è dovuto  al- 
le fue  vitti t ....  come  uomo  però  egli  era  fallibile , 
f per  la  debolezza,  la  qual' b infeparabile  dalla  uma- 
nità , era  f oggetto  ad  ejfere  f edotto  in  mifure  cb'  era- 
no i neon f fìen ti  coll'  equità  e giufìizia  . Egli  è vero, 

Ifl, della  Cbie fa  Vol.LTcm.^.  8 P che 


fuppnfizione  di  quegli  feri  fiori , * quali  s' immaginano 
che  certi  Diaconi  furono  fin  da  principio  membri  di 
quii  collegio  di  Cardinali  , da  cui  erano  ( celti  i Papi  . 
Per  vero  dire  vi  furono  nella  Chiefa  Romana  lungo 
tempo  prima  dell'  editto  di  Nicola  II.,  e tuttavìa  vi  ri- 
mangono Cardinali  Diaconi  , cioè  fopraintendenti  di 
quelle  Clliefe,  le  quali  tengono  <ff pedali  anneffi  a loro 
mede  [ime  ,e  le  cui  rendite  fono  apprnpiate  al  fofìenta- 
mento  de'  poveri',  ma  efifi  furono  evidentemente  e fri  ufi 
dalla  elezione  del  Papa,  la  quale,  in  virtù  dell' editto 
di  Nicola  , dovea  farfi  da'  Cardinali  Vescovi  e Cleri- 
ci folamente  . Quindi  noi  troviamo  i Cardinali  aper- 
tamente diflinti  da'  Diaconi  nel  diploma , che  fu  forma- 
to per  la  elezione  di  Gregorio  VII.  al  Pontefxrato . 

(1)  Anfelmi  Luccenfis  lib.  ii.  contra  Wibertum 
Amipapam  , &,  fequaces  ejus  in  Canifti  Lefìionibus 
Antiquis  tom.iii.  Part.I.  pag.  383.  * 
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Cent:  XI.  che  il  detto  Prelato  qui  ha  principalmente  in  mira 
quella  parte  deH’editto,  in  cui  Nicola  riconofce  e con- 
ferma il  diritto  degl’  Imperatori  per  ratificare  la  ele- 
zione del  Romano  Pontefice  ; pur  non  di  meno  quel 
ch’effo  dice  è indubitatamente  vero  rifpetto  all’  intero 
editto  in  tutte  le  fue  parti  ; poiché  gli  fette  Giudici 
Palatini  (i),  i quali  furono  efclufi  in  virtù  di  quello 
decreto  dall’importante  privilegio*  che  avevano  per  1’ 
addietro  goduto,  di  votare  nella  elezione  alla  Sede  A- 
poflolica , altamente  fi  querelarono  della  ingiuria  che 
fu  ad  eflo  loro  recata  ; ed  effóndo  fecondati  nelle  loro 
doglianze  da’  varj  ordini  del  clero,  e da’ clamori  dell’ 
armata,  de’ cittadini,  e della  moltitudine,  dichiararo- 
no la  lor’  oppofizione  alla  efecuzione  di  quello  edit- 
to , e recarono  molta  inquietudine  e turbolenza  ^Car- 
dinali ^ i quali  erano  fiati  coftituiti  elettori  da  Nicola. 
Per  calmare  quelli  tumulti,  Aleffandro  111.  aumentò 
il  collegio  de’  Cardinali  Elettori , avendo  conferita  una 
tale  dignità  al  priore  od  archipresbitero  di  S. Giovanni 
Laterano  , agli  archipresbiteri  di  S.  Pietro  , e S.  Ma- 
ria Maggiore  , agli  abbati  di  S.  Paolo  , e £ Lorenzo 
fuor  delle  mura  , e finalmente  a’  fette  Giudici  Pala - 


(i)  Quefìi  Giudici  furono  il  Primiceri us , Secundi- 
cerius,  Arcarius,  Saccellarius,  Protofcriniarius  , Primi- 
cerius  Defenforum,  & Adminiculator.  Chiunque  defi - 
dora  un  particolare  racconto  de'  ref pettini  offizj , fer- 
*>igj , e privilegi  di  cote/li  giudici , potrà  ojfervare  l\ 
opera  di  Grevio,  Thefaurus  Antiquit.  Du  Cange , &c. 
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tini  (r)  . In  virtù  di  tal  decreto  fu  foddisfàtto  l’ or-  Cent:  XL 
dine  fuperiore  del  clero , e celiarono  di  opporli  alle 
mifure  de’  Cardinali  elettori  : nè  per  vero  dire  potè 
edere  la  lor’  oppofizione  di  alcuna  importanza  , dap- 
poiché i loro  Capi  e duci  erano  divenuti  membri  del 
facro  collegio  indituito  da  Nicola  . //  clero  poi  infe- 
riore continuò  tuttavìa  ad  edere  odinato,  ma  la  lor’ 
oppoftzione  fu  vinta  e fuperata  nell’  ideila  maniera  , 
e furono  ridotti  a darfene  cheti  per  la  promozione 
de’  loro  capi  i Cardinali  Diaconi  alla  dignità  di  elet- 
tori . Egli  poi  non  è certo  chi  folle  colui  , fe  Alef- 
fandro  III.  od  alcun  altro  Pontefice  , il  quale  innal- 
zò i principali  Diaconi  Romani  all’  onorifico  grado  e 
qualità  di  Cardinali  ; ma  niuna  cofa  è più  evidente 
fe  non  che  il  difegno  di  queda  promozione  fi  fu  di 
porre  fine  a’  mormorii  e lagnanze  del  clero  inferiore, 
il  quale  altamente  rifentidi  della  violazione  de’  loro 
privilegi  • 

Allorché’  i diverfi  ordini  del  clero  furono  ri- 
mo® via  dall’oppofizione,  non  fu  cofa  difficile  d’im- 
porre filenzio  al  popolo  , ed  efcluderlo  da  ogni  qua- 
lunque parte  nella  elezione  del  Pontefice  : e di  fatto 
quando  dopo  la  morte  di  Alejf andrò  III.  egli  fu  pro- 
podo  di  fceglierfi  Lucio  III.  (2)  come  fuo  Fucceffore, 

8 P 2 non 


(1)  Cenni  Prjefat.  ad  Concilium  Lateran.  Stephan. 
III.  pag.  ip.  — Mabillon  Comment.  ad  £>rd.  Roman. 
pag.  115.  ex  Onuphrio  Panvinio. 

(2)  Nell'  originale  in  luogo  di  Lucio  III.  noi  leg- 
giamo Vittore  III.  il  che  fu  certamente  un'  abbaglio 
a inavvertenza  nel  nofìvo  dotto  autore  ( Maciaine  ) . 
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Ceht-XI.  non  furono  neppure  domandati  il  confenfo  ed  appro- 
vamene del  clero  e del  popolo  , che  finora  erano 
flati  mai  Tempre  ltimati  necetfarj  per  ratificare  1’  ele- 
zione , ed  un.  tale  affare  fu  trattato  dal  collegio  de’ 
foli  Cardinali  , i quali  anno  continuato  a mantenerli 
quell*  efclufivo  ed  importante  privilegio  fia'  anche  a 
tempi  noltri.  Alcuni  fautori  affermano, che  Innocen- 
xo  11.  era  flato  fcelto  nella  flelfa  maniera  da’  foli  Car- 
dinali lenza  il  conienti  mento  del  clero  o del  popolo, 
molti  anni  prima  del  Ponteficato  di  Lucio  (x).  Que- 
llo può  etfere  vero  , ma  niente  fa  al  propolito  no- 
flro,  conciofiachè  non  elfendo  Hata  dell’ intutto  rego- 
lare la  elezione  d 'Innocenzo  IL  , non  può  la  mede- 
fima  allegarfi  nel  cafo  prefente. 

Vii.  Da  quel  che  fi  è per  noi  olfervaro  nella  pre- 
cedente fezione  polliamo  conchiudere  , che  il  venera- 
bile collegio  di  Cardinali  , e la  ellenfiva  autorità  ed 
importanti  privilegi  che  godono  al  giorno  d’  oggi  , 
traggono  1’  origine  loro  dall’  editto  pubblicato  a ri- 
chielta  di  Nicola  IL  , e fotto  il  Ponteficato  di  lui  ; 
che  fotto  il  titolo  di  Cardinali , quello  Pontefice  com* 
prefe  gli  fette  Vefcovi  Romani , eh’  erano  confiderati 
come  Tuoi  Suffraganti  , e di  cui  il  Vefcovo  di  Ofìia 
era  il  capo,  come  anche  i 28.  minilfri,  i quali  ave- 
vano l’infpezione  fopra  le  principali  Chiefe  Romane  ; 
e che  a colloro  furono  aggiunti , coll’  andar  del  tem- 
po fotto  Alcffandro  111.  , ed  altri  Pontefici  , novelli 
membri,  aitine  di  calmare  il  rifentimento  di  coloro, 

che 


(1)  Vid.  Pagi  Breviarium  Pontificum  Romanorum 
toni.  ii.  pag.  61%. 
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che  fi  riguardavano  come  ingiuriati  per  l’editto  di  Ni. Ceht:  XI, 
cola , e per  corrifpondere  ancora  ad  altri  fini  e difegni 
della  polizia  della  Chteja  Romana . In  oltre  noi  veggia- 
mo  ancora  da  un’  attenta  confiderazione  di  quella  ma- 
teria , che  febbene  l’ ordine  fuperiore  de’  porporati  Pre- 
lati , comunemente  chiamati  Cardinali  , avelie  avuta 
la  Tua  origine  nella  Centuria  XI.  , pur  tuttavia  non 
fembra  che  abbia  acquillata  la  liabile  e non  deputa- 
ta autorità  di  un  concilio  legittimo  prima  del  fe- 
guente  fecolo  , e del  Pon reficaro  di  Al ejf andrò  III. 

Vili.  Quantunque  Nicola  II.  aveffc  efprelfamen- 
te  riconofciuto  e confermato  nel  fuo  editto  il  diritto 
dell’Imperatore  per  ratificare,  mediante  il  di  lui  con- 
fenfo,  la  elezione  del  Romano  Pontefice,  pur  non  di 
meno  come  furono  chiufi  gli  Tuoi  occhi  , i Romani 
ad  mitigazione  d'  Ildebrando  arcidiacono  , ed  in  ap- 
preso Vefcovo  di  Roma , violò  quello  privilegio  Im- 
periale, poiché  eglino  non  fedamente  eleflero  al  Pon- 
teficato  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  , il  quale  affunfe 
il  nome  di  Alef andrò  li. , ma  eziandio  folennetnen- 
te  lo  fublimarono  a quello  si  alto  uffizio,  fenza  nep- 
pure confultarne  1’  Imperatore  Errico  IV.  0 darglie- 
ne la  menoma  contezza . Agnefe  madre  del  giovane 
Imperatore  non  si  tolto  ricevette  notizia  di  quello 
irregolare  avvenimento  da’  Vefcovi  di  Lombardia , a* 
quali  fu  in  diremo  grado  difpiacevole  la  elezione  di 
Anfelmo  , che  aflembrò  un  Concilio  a Bafilea,  ed  a 
fine  di  mantenere  1’  autorità  del  di  lei  figliuolo  , che 
tuttavia  era  minore  , fece  creare  Pontefice  Cadola» 

Vefcovo  di  Parma  , fotto  il  titolo  di  Onorio  II.  Quin- 
di fi  eccitò  un  ben  lungo  e furiofo  contralto  fra  i 
due  Pontefici  rivali , i quali  fi  mantennero  le  loro  ri- 

fpet- 
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Cext:  XI.  fpettive  pretenfioni  anche  a forza  d’ arme , e con  ifpar- 
gimento  di  fangue.  In  quella  violenta  contenzione  A- 
leJJ andrò  li.  trionfò,  quantunque  non  mai  aveffe  po- 
tuto obbligare  il  fuo  oftinato  avverfario  a defiftere 
dalle  fue  pretenfioni  (i)  ( Nor.22.  ). 

IX. 


(i)  Ferdin.  Vgbelli  Italia  Sacra  tom.  ii.  pag.  1 66. — 
Joan.  Jacob.  Ma/covius  De  rebus  imperii  fub  Henrico 
IV.  & V.  lib.  i.  pag.  7.  — Frane.  Pagi  Breviarium 
Pondficum  Romanorum  tom.  ii.  pag.  385 .—Muratori 
Annali  d’Italia  tom.  vi.  pag.  214. 


( Not.  zi.  ) li  dotto  Abbate  Mr.  Fleuri  nella  fua  Storia  Ecde- 
' fiartica  Lib.  60.  dpferive  altrimente  la  cofa  ricavandola  da  più  anti- 
chi monumenti, ed  Autori  contemporanei.-  Egli  adunque  deferive  cosi 
la  cofa  : cioè  che  effendofi  congregati  li  Cardinali  per  l’ elezione 
del  novello  Pontefice  fu  mandato  da  Roma  al  giovane  Re  Errico  , 
ed  alla  Imperadrice  Agnefè  fua  Madre  Stefano  Prete  Cardinale  con 
lettere  in  nome  della  S.  Sede  ma  quelle  non  fi  vollero  affatto  ri- 
cevere ; ficchè  Stefano  fu  obbligato  a tornartene  in  Roma  colie  let- 
tere ancor  fuggellate  . Nel  tempo  fteffo  in  Roma  erano  forti  vari 
partiti  per  l’elezione  del  Papa  , d’onde  fi  temevano  gravi  mali . Che 
maraviglia  dunque  che  1*  Arcidiacono  Ildebrando  avendo  confultato 
co’ Cardinali , e co’ Nobili  Romani  abbia  rifoluto  di  eleggere  Papa  A n- 
felmo  Vefcovo  di  Lucca  . che  fu  nomato  Aleffandro  IL  fperando 
che  una  tal’  elezione  fuffe  per  riufeire  di  gradimento  alla  Corte  Im- 
periale , dove  Anfelmo  era  molto  conofciuto  . 

L’elezione  di  Alertandro  IL  fu  da  per  tutto  applaudita  , fuorché 
l da  Guiberto  di  Parma  Governatore  d’  Italia  ad  irtigazione  princi- 
palmente de’  Vefcovi  di  Lombardia  per  la  maggior  parte  fimoniaci,e 
concubinarj , li  quali  effendofi  congregati  con  una  grande  moltitudi- 
ne di  Chierici  infetti  de’  medefimi  vizj  rifolfero  di  non  riconofcere 
per  Papa  Aleffandro  II.  Onde  avendo  fraudolen temente  tirata  al  fuo 
partito  la  Corte  Imperiale,  fi  determinarono  ad  pna  nuova  elezione, 
ed  elelfero  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  parimente  fimoniaco  e con- 

cu- 
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IX.  Questo  contrailo  per  vero  dire  fu  dì  poca 
confeguenza  allorché  fta  o nervato  in  comparazione 
di  quei  terribili  commovimenti  , che  fi  videro  ec- 
citati nella  Cbiefa  fiotto  Ildebrando  , il  quale  fucce- 
dè  ad  Alejfandro  //,  ed  affimfe  il  nome  di  Gregorio 
VII.  Quello  veemente  Pontefice  , che  fa  di  nazione 
Tofcano, nato  da  baffi  genitori,  s’ innalzò  per  varj gra- 
di dall’  oficura  condizione  di  monaco  di  Cluni  alla  di- 
gnità di  arcidiacono  nella  Cbiefa  Romana  : e fin  dal 
tempo  di  Leone  IX.  il  quale  trattollo  con  peculiari  le- 
gni di  riguardo  e diftinzione , erafi  accollumato  di  go- 
vernare i Romani  Pontefici  per  mezzo  de’  fuoi  confi- 
gli, che  avevano  acquiftato  il  più  alto  grado  d’influen- 
za  ed  autorità.  Nell’anno  1073.,  e neH’ifteffo  gior- 
no appunto  , in  cui  fu  fotterrato  Alejfandro  II.  fu 
elfo  innalzato  al  Ponteficato,  mercè  gli  unanimi  fiuf- 
frag;  de’ Cardinali , Vcfcovi , abbati , monaci , e popolo, 
e per  confeguenza  lenza  predarli  niun  riguardo  all’ 
editto  di  Nicola  li:  e la  fina  elezione  fu  confermata 
per  1’  approvamelo  e confenfo  di  Errico  IV.  Re  de’ 
Romani  , cui  erano  fiati  mandati  ambaficiatori  a tal© 
oggetto  . Per  vero  dire  quello  Principe  ebbe  torta, 
mente  ragione  di  pentirli  del  confenfo  che  avea  dato 
ad  una  elezione,  che  divenne  cotanto  pregiudiziale  al- 
la propria  fua  autorità , e di  tanto  detrimento  gene- 
ralmente parlando  alla  fovranità  ed  independenza  de’ 

re- 


eubinario  . Quelli  tentò  metterli  per  forza  in  polTeflfo  della  S.  Sede, 
ma  per  ben  due  volte  ne  fu  refpinto.  Chi  non  vede  qui. quanto  fia 
nata  illegitima  1’  elezione  di  Cadaloo  , e quanto  contraria  ad  ogni 
regola  Ecclefiaftica  : ficchè  non  deve  recar  maraviglia , fe  Cadaioo  fia 
nato  fempre  riconofeiuto  come  Antipapa. 


% 


CestT:  XI. 

Ildebrando  ì 
innalzalo  al 
Ponteficato. 
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Cent.  xr.  regni  ed  imperj  (1).  Ildebrando  fu  un'  uomo  di  uno 
ellraordinario  ingegno  fornito  , la  cui  abilità  in  for- 
mare i più  ardui  progetti  fu  agguagliata  dalla  fua 
dellrezza  in  recargli  ad  efecuzione;  eifeodo  egli  faga- 
ce  , ed  intrepido  , niona  cofa  potè  sfuggire  dalla  (ua 
penetrazione  , disfare  i Tuoi  difegni  , od  abbattere  il 
filo  coraggio;  ed  era  inoltre  fornito  di  un’ammirabile 
9 ftraordmaria  eoftanza  , e di  un  petto  veramente  di 
bronzo  in  foftenere  i pretefi  diritti  della  corte  di  Ro- 
ma, ed  anche  nell’ afpirare  alla  fommità  dell’imperio 
univerfale  per  afccndere  a quella  sì  erta  e ftraripevo- 
le  falita  con  ardore  non  interrotto  , e con  perfeve- 
ranza  invincibile.  Tale  fi  fu  il  carattere  d’  Ildebran- 
do, e la  fua  condotta  fu  per  ogni  parte  al  medefimo 
adattata  , poiché  non  sì  tofto  egli  videfi  nella  fede 
Papale  collocato  , che  fece  vedere  al  Mondo  chiari 

con- 


(l)  Gli  fcrit tori , che  ci  anno  dato  i piu  ampli  raccon- 
ti della  vita  e getta  dì  Gregorio  VII.  fono  numerati 
da  C.ifparre  Sagittario  nella  fua  opera  intitolata  In- 
troduci. ad  Hiltoriam  Ecclefiaftic.  row.  i.  pag.  <587.  , 
e da  Andrea  Semidio  ne'  fuoi  Supplementi  tom.  ii.  pag, 
67.7.  Vid.  etiam  Affa  Sanft.  tom.  v.  Maii  ad  diena 
xxv.  pag.  5<58.  (y  Mabillon  Afta  Sanft.  Ordinis  Be- 
nedigli Sasculi  VI.  pag.  40 6.  A tutto  ciò  ft  pojjono 
aggiugnere  la  Vita  di  Gregorio  VII.  pubblicata fi  a 
Francfort  nelf  anno  17 io.  da  Giufi.  Crillofero  Dir- 
maro , come  anche  gli  autori  , che  anno  fcritta  1’ 
ifìoria  delle  contefe  che  furfero  fra  l'  Imperio  e la 
Gerarchia  di  Roma,  e delle  guerre  che  furono  cagio- 
nate per  la  difputanione  concernente  alle  Iavelliture  . 


IL. 
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contrafegni  ed  argomenti  della  fua  ftrana  ambizio-t',irT-^* 
ne.  (Not.  23.  ) Non  contento  egli  di  ampliare  lagiu- 
JJìJellaClìiefaVol.l.Tom .4.  8 Q_  re- 


( Not.  2?.  ) Non  è qui  noflra  intenzioni  di  far  lunga  A oologia 
di  S.  Gregorio  VII.  di  cui  il  noflro  Autore  fa  qui  ina  fvantag- 
giofa  dipintura  . Ci  fia  permeflb  foltanto  raoport/re  il  giudizio  , che 
di  quello  S Pontefice  anno  formato  Scrittori  illu'iri  nommen  per 
dottrina , che  per  fincerità  , e niente  fofpem  di  adertati  atracco  al- 
la orte  di  Rcyna:  che  anzi  nelle  loro  Opere  non  fono  ufi  di  tace- 
re ciò  -,  che  a loro  fentimenti  favorifea , corr.echò  a quella  Ha  pii 
tolto  di  fvan raggio  . 

Primamente  Jacopo  Benigno  Boffuet  nella  fua  Onera  intitolata  : 
Dsfcnfìo  Dei  Itrtticnis  it'tbtrrtmx , qua  rie  Pctcflatt  Etilef  fanx’t  Cac- 
tus G'tliicanus , così  parla  di  S.  Gregorio  VII.  „ Ncque  vero  h re  di- 
„ ccntes  Gregoni  VII.  pieratì  oMoqnimur , imo  ejus  commendatati 
„ Martyrologio  Romano  Jaudamus  me  mori  a m , & bonn  animo  e?W- 
„ Ce  omnia  , qu-bufvs  petentibus  haud  inviti  largiemur,  ncque  quod 
„ palliti  obiiciunt  fchismaticorum  fedamur  calumnias  , fèd  quv  ipfe 
„ fcnpferit  fi  molici  animo  referi  mus , neqne  bis  obliterati  nalumns  , 
„ qua:  prò  Ecclcfiaiìka  difciplma  magna  ac  praxbra  gefTit , ac  ne 
„ mira.ula  quidem  , qua:  a qnibufd.im  an&oribus  ipfi  tribuuntur  . . . 

„ Umilino  Gregorium  admiramur  magno  & erefto  an'mo  infur- 
„ gentem  in  Reges  Simoniacos,  & feelerum  defenfores,  fed  interim 
,,  dolemus  cura  ine  tato  temei  animo  al  extrema  , & nimia  devenif- 

,,  le Ea  rerum , ac  tem porti m nereffitudinc  Greaorius  VII. 

,,  e fanfta  Cluniacenfis  Monafterii  difciplma  per  varios  dignitatum 
„ gradus  ad  Cathedram  Petri  evedus  eli  : acerrimi  ingenii.,magnitjue 
„ animi  vir,  probis  moribus  , integra  fama,  Ecclefìaiì'cx  lihertatis, 

y,  ac  poteilatis  ftudiofiffimus atque  bare  faci  t aù  l menti (fimut , & 

„ imocentiffuna  vita  Pontifex  , dum  Sedis  Apoflolica:  jura  etiam  tem- 
„ poralia  , qua:  femel  animo  pratcepcrat , tantifper  minai  pejos  omni- 
n bus  malis  arbitretnr  . 

Il  dotto  Natale  di  Aleflaniro  nella  fua  Storia  EcdefiaH'-ca  SxruPt 
XI.  & XII.  Cttp.  t.  Art.  XI.  così  parla  di  S.  Gregorio  VII.  e 
della  fua  Elezione  : „ Alexandro  II.  ad  fuperos  translaro,  Htidcb-an- 
„ dus  &c.  vir  ingenii  vehementis , eruditionis  exquifita: , feverae  fau- 
„ dimoni*  , fludii  in  difciplinam  EcclefiaiJicam  incredibili»:  , animi 
„ intrepidi  , quem  ftmEliffimi  , ac  purijpmi  Conjllii  v'rum  Beatus  Pe- 
„ trus  Damiani  ad  Nicolaum  II  (cnbens  pnvdicat  , confpiranribt» 
„ Caxdinaiium  fuffragiis , Cleri  totius  fummo  confenfu  , omnium  Or- 
dì- t 
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Ceìit:  XI.  redizione , ed  accrefcere  l’autorità  della  Sede  di  Roma , 
faticò  indefelìamente  per  rendere  la  Cbicfa  univerfale 
foggetta  al  governo  dilpotico  ed  al  potere  arbitrario 
del  folo  Pontefice,  per  ìfciogliere  quella  giuredizione, 
che  i Re  ed  Imperatori  aveano  finora  efercitata  Co- 
pra i varj  ordini  del  clero  , e per  efcuderli  da  ogni 
qualunque  parte  nel  maneggio  e dillribuzione  delle 
rendite  della  Cbiefa  . Le  mire  di  quello  Pontefice  fi 
avanzarono  anche  più  oltre  , e tentò  di  fottomettere 
alla  fua  giuredizione  gl’ Imperatori,  i Re,  e principi 
della  terra , e rendere  i loro  dominj  tributar)  allaSe- 
de  di  Roma,  Tali  fi  furono  le  pie  ed  apoftolichc ge- 
tta 


„ dinury  appianiti  eleftus  eft  Pontifex,  ut  confiat  ex  Decreto  ele- 

„ étionis  iplius,  in  quo  hoc  elogio  exornatur In  id  precipue 

„ Gregorius  VII.  incubuit , ut  funoniacam  hacrefim  , nec  min  hx- 
,,  refim  Nicolaitarum  exllirparet.  Unioni;  Ecclefix  Gretx  cumRoma- 
,,  na  redintegrandx  fiudioliilìmus  luit,  facrorum  Canonum  cufios  di- 
,,  ligentiffimus , ac  eorumdem  oblèrvantiam  .procuravi , undecim  Con- 
„ ciba  Ronix  celebravit  &c.  Miraculu  ante  & poli  obitum  ejusSan- 

„ dtiias  comprobata ipli  hoc  elogium  lcribit  Trithemiu1;  Ab- 

„ bas  Lib:  IV.  de  viris  illultribus  Ordinis  S.  Benedici  cap.  XI.  l'ir 
„ juit  multe  doBrinx  , magri*  pinati: , prudenti tt , juflìtix , confi  ariti  A, 
„ & religioni! , qui  multa  prò  Ecclefix  defertjione , & peregit , & fu- 
„ fiinuit  . 

Anche  Hllies  Dupin,e  Mr.  Racine , ed  altri  Storici  Franteli  nien- 
te amici  della  Corte  Romana  , pure  parlando  di  S.  Gregorio  VII. 
contellano , eh’  Egli  aveva  molto  fpirito  , era  di  gran  cofe  capace  , 
enfiarne  , intrepido  nell'  efccuzione  de'  fuoi  progetti , verfato  ne'  Canoni  , 
' nemico  della  Jimonia  e del  libertinaggio  , e zelante  per  la  riforma  de' 
, cojlumi  del  Clero. 

L’  Erudito  Mr.  l’Abbate  Flcuri  nella  fua  Storia  EcclefiaOica  Lib. 
LX1II.  num  25.  foggiugne  parimenti  , che  il  cennato  Pontefice  non 
iìa  fiato  sfornito  del  dono  di  profeta , e che  pià  Autori  contempora- 
nei alle fiano  y che  fiaft  fatto  un  gran  numero  di  miracoli  nella  fua  tomba: 
thè  altri  miracoli  il  Signor  IDDIO  ftafi  degnato  operare  per  mezza)  del- 
la fua  Mitra  &c. 
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fla , che  impiegarono  l’ attività  di  Gregorio  VII.  du-  Cekt;  Xr. 
rante  rutto  il  corfo  della  vita  Tua  , e che  renderono 
il  Tuo  Ponteficato  tanto  famofo  nella  Storia  della 
Cbtefa.  Se  qui  foffe  neceflario  di  addurli  alcune  pruo- 
ve  ulteriori  dello  Arano  fuo  procedere,  della  fua  fiera 
impetuofithe  (terminata  ambizione, noi  potremmo  a p. 
pellame  a quelle  famofe  Sentenze ^ che  generalmente 
fono  dal  nome  fuo  chiamate  dettati  cf  Ildebrando  , e 
che  nella  pili  vivace  maniera  dimoftrano  lo  fpi rito  e 
carattere  di  quefìo  inquieto  Pontefice  (1)  (N0C.2A.)  . 

8 Q 2 X. 


(t)  Difhitus  Hildobrandini  . Per  quefti  fi  debbono 
intendere  27.  Apothegmi,o  fieno  brevi fentenze  intorno 
alla  fiuprema  autorità  de'  Romani  Pontefici  / opra  la 
Chìefa  un  tvir fiale , e fopra  i regni  del  Mondo , che  fi 
pojfono  trovare  nel  fecondo  libro  dell'  epiflole  di  Grego- 
rio VII.  fra  /’  Epifìola  Iv.  e Ivi.  fiotto  il  titolo  di 
Di  Rat  us  Papa:  < Vid.  Harduini  concilia  tom.  vi.  Part. 
J.  pag.  1 304.  ed  i vari  fcrittori  d'  ifìoria  ecclefuifìtca . 

Ba- 


(Not.24.)  Molto  irragionevolmente  l’Autore  di  quella  Storia  pre- 
tende dimoflrare  lo  Jìrano  procedere , la  fiera  impetuofità  e la  jì  ermi  uà -a 
ambizione  di  Gregorio  VII.  ila  quelle  famofe  fentenze  che  tener  nlmnie 
vanno  /otto  nome  di  Dettato  ai  Ildebrando  ; mentre  quella  (critmra 
fa  ila  mente  è Hata  attribuita  al  detto  Romano  Pontefice.  Non  ci  di- 
lunghiamo a dimoflrare  una  tSl  propofi/ione  potendofene  vedere  le 
pruove  predo  il  dotto  Natale  di  Aleftandro  nella  fua  Storia  Ecclefta- 
ì'.ica  : Secali  XI.  & XII.  Gap.  i.  art.  IV.  Balli  f /tanto  qui  rappor- 
tare il  giudizio  di  Ellies  Dupin  Autore  niente  fbfpetto  di  affettata 
attacco  alla  Corte  di  Roma  . Egli  adunque  cosi  ne  parla  : QyeJIO- 
pera  fu  inferita  fratte  lettere  di  queflo  Papa  , ma  ella  non  ha  alcun  rap - 


Pari. Il 
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Cent- XI.  X.  Sotto  il  Ponteficato  cT  Ildebrando  , la  faccia  del* 
la  Cbiefa  Latina  fu  di  molto  cambiata,  il  di  leigo- 
Grjii  di  Gre-  ver- 
gono V il.  • _ 

Baronio,  Lupo(*),  ed  altri  fiorici , che  in  tutte  l«oc- 
caftan i anno  fegnalato  il  veemente  loro  attacco  d Roma- 
ni Pontefici , mantengono  che  qucfti  Dettati  furono  fot' 
moti  da  Gregorio  Vii.,  e propofii  come  leggi  in  uncer • 
* to  concilio  ; e quindi  gli  fcrittori  proteflanti  fi  fono  ar- 
rifcbiati  di  attribuirgli  ad  Ildebrando.  Ma  il  dotto  Gio- 
vanni Launoio,  Natale  di  Aleffandro,  Antonio  (f)  e 
Francefco  Pagi  (£),  Elia  Du  Pio,  ed  altri  autori  di 

ri- 


(*)  Lupo  nelle  fue  Note  e Diflerrazioni  in  Con- 
cilia tom.vi.  Opp.  pag.  164.  ci  ha  dato  un  ampio  com- 
mentario fopra  i Dittati  d’Ildebrando,  cb'  egli  rif guar- 
da come  autentici  e fiacri. 

(f)  Antonius  Pagi , Critica  in  Baronium . 

(t)  Francifcui  Pagi , Breviarium  Pontificutn  Ro- 
manorum  tom.it.  pag.qyg. 


feria  folta  lettera  che  la  precede , ni  con  quella , che  la  fegut . Ch'ella 
fia  Jlata  fatta  m un  Concilio  di  Roma  , come  alcun  to  pretende  , r,:n 
y’  è alcuna  prova  . La  maggior  parte  di  quelle  proporzioni  ì ronccputa 
in  termini  odiofi  e m il  digeriti:  non  ì veri  fi  mite  in  conto  alcune,  che 
Gregorio  Vii.  il  quale  fcriveva  affai  bene , he  fia  F Autore  . EH»  ’ 
piuttofio  opera  di  qnaìche  nemico  di  Gregorio , che  ha  voluto  renlett  la 
fua  dottrina  odiofit  , comprendendola  in  quelle  27.  propofi'joni  : avvero^ 
di  qualche  altro,  che  ha  credulo  trarre  quelle  pr  pojizionì  dalle  lettere  °l 
Gregario  VII.  e ne  ha  fatta  la  raccolta , ch’ì  fiata  falle  fue  lettere  infe- 
rita. Lo  ftelfo  fe.-itimento  è flato  ancora  (o'.lenuto  da  Giovanni  Lau- 
nojo  : . Epìji.  ad  Mag.  Amontum  Faurum  Sacra  F acuitati  s Fariftoijit 
Theologum  . 
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verno  alterato  , e non  pochi  de’  più  pregevoli  diCEWT.Xt. 
quei  diritti  e privilegi  che  per  l’addietro  erano  flati 
invertiti  ne’ Goncilj , Vefcovi,  e facri  collegi  della  me- 
delima , furono  a fe  appropriati  da  quefto  Pontefice . 

Tut- 


figuardo  affermano  in  una  maniera  la  pih  pojitiva , che 
quc(lc  Sentenze  0 Dettati  furono  una  invenzione  di  pia? t* 
ta  fpacciataji  ìlei  Mondo  fotta  il  nome  di  Gregorio  VII» 
da  qualche  perfido  impoflore , il  quale  con  ciò  fi  propoft 
nell'  animo  fuo  di  adulare  i Pontefici  Romani  nelle  loro 
ambìziofe  pretenfioni  ; e come  una  pruova  di  quefia  loro 
ajjcrzìone  , efft  offcrvano  che  ficcome  alcune  di  quejìt 
fentenze  efprimono  per  verità  in  una  vivace  maniera  lo 
f pirite  veemente  di  Gregorio  , rosi  ve  ne  fono  altre , 
che  apparirono  intieramente  oppofie  à fornimenti  di 
quel  Pontefice,  fecondo  il  modo , con  cui  vengono  efpofie 
in  varie  parti  delle  fue  Epillole» 

Gli  fermati  Francefi  anno  importanti  ragioni  ( che 
non  fono  neceffarie  di  qui  menzionare  ) per  affermare , 
che  niun  Pontefice  Romano  giammai  prefunfe  di  parlare  * 
del  potere  e giuredizionc  Papale  in  termini  così  forti 9 
come  quivi  fon  pojìi  nella  bocca  di  Gregorio.  Egli  fi  può 
facilmente  concedere , che  quefìe  Sentenze  nella  loro  pre - 
fente  Forma  non  fono  già  la  compofizione  di  quello 
famofo  Pontefice  ; poiché  molte  di  effe  fono  ofeure  , e 
fono  tutte  infierire  ammaffate  fenza  tl  menomo  ordine  > 
metodo , 0 connejfione  ; ed  egli  non  fi  puh  immagina* 
re , che  uri  uomo  di  tanto  ingegno  , quanto  ne  fcuoprì 
Gregorio  5 meffe  voluto  trafeurare  0 la  perfpicuità  ola 
precifione  in  deferivere  f autorità  , e ftabilirc  quel  che 

fi!. 
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Con:  XI.  Tuttavìa  però  egli  è degno  da  offervarfi , che  il  pelo 
di  quello  avido  di  lui  appropriamento  non  andò  a 
piombare  ugualmente  Copra  tutte  le  provincie  Euro- 
pèe ; poiché  varie  di  quelle  fi  prefervaroao  alcune  re- 
liquie dell’amica  loro  libertà  e potere,  nella  cui  pof- 
fellione  concorfero  felicemente  una  varietà  di  circo- 
flunze  per  mantenervele  , 

Ma  ficcotne  noi  abbiamo  Copra  infinuato,  le  mire 
d’  Ildebrando  non  furono  già  riilrette  alla  erezione  di 
un’alfoluta.  ed  univerfale  Monarchia  nella  Cbiefa , ma 
effe  alpiravano  ancora  allo  llab  limento  di  una  mo- 
parch'u  civile  egualmente  ellenlìva  e difpotica  ; tal- 
mente che  quello  afpirante  Pontefice , dopo  avere 
formato  un  fiflema  di  Canoni  ecclefiaflici  per  lo  go- 
verno della  Cbiefa , averebbe  voluto  introdurre  anco- 
ra un  nuovo  codice  di  leggi  politiche  , fe  gli  foffe 

fla- 


fiimava  eoli  che  fojfero  i diritti  e privilegi  de'  Vefcovi 
di  Roma,  Ma  tutto  riè  nulla  oflando , fe  noi  confederia- 
mo la  Materia  di  cotefle  Sentenze,  faremo  intieramen- 
te perfuafe  c/j  elleno  almeno  in  parte  fe  appartengono 
originalmente  ad  Ildebrando  , poiché  noi  tra  quelle  ne 
troviamo  alcune  ripetute  parola  per  parola  in  dtverfe 
luoghi  delle  fue  Epidole;  altre  poi  in  verità  compari - 
J cono  inconfefìenti  con  alcuni  pajft  nelle  citate  Epiflole; 
Quindi  il  racconto  pii*  probabile  della  cofa  egli  fembra 
di  ejfer  quejlo  : che  qualche  autore  di  baffo  nome  e fi  raf- 
fe  quefìe  fenttnze  parte  dall  Epilìole  dt  Gregorio,  che 
fono  tuttavìa  elianti  ; e parte  dal  fuo  proprio  capriccio 
formate , e le  pubblici  in  quella  forma , in  cui  pref ente- 
mente  compartfcono  Jenna  giudizio  o metodo  alcuno  . 
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flato  permeffo  di  efcguire  il  piano  che  avea  formato, Cekt:  XL 
Il  fuo  disegno  fi  era  di  attirare  ne’  tegami  di  fedeltà 
ed  omaggio  a S.  Pietro  , cioè  a’  Romani  Pontefici  , 
tutti  i Re  e principi  della  terra,  e tiab.lirc  in  Ro- 
ma un’  atìembièa  annuale  di  Velcovi  , da  cui  fi  do- 
velfero  decidere  le  contefe  , che  potrebbero  inforgere 
tra-  i regni  o Ilari  fovrani,fì  dovetfero  efaminare  i di- 
ritti e pretcnlioni  de’  principi , e determinare  il  fato 
delle  nazioni  ed  imperj.  Tuttavolta  però  queifo  am* 
biziofo  progetto  ‘incontrò  la.  più  calorofa  oppofizione, 
particolarmente  dalla  vigilanza  e rilolutezza  degl'  Im- 
peratori, ed  eziandìo  da’ monarchi  Brittannici  t Frati- 
ceft  (i)(  Not.25.  ). 

Che  abbia  Ildebrando  formato  queflo  si  audace 
piano  egli  è indubitabilmente  evidente  cosi  dalle  pro- 
pie 


(1)  La  ben  lunga  nota  nell'  originale  , che  contiene 
le  ambiziofe  gefla  d'  Ildebrando  , ft  trova  inferita  nel 
feguente  paragrafo  del  te/ìo , a riferba  delle  citazioni , 
" le  quali  ft  fono  cacciate  nelle  note%  ( Maciaine  ) . 


( Not.  25.  ) L’Autore  di  queda  Storia  altrove  rapporta , come  da 
ftefTì  Principi  iti  introdotta  la  codumanza  di  cercare  da  Romani  Pon- 
tefici il  diritto  di  conquida  re  li  Regni  e d’impadronirfene  ; e di  cer- 
carne parimente  da  medefimi  l’invemtura , e la  corona  Reale  o Impe- 
riale . Sicché  per  quelle  gradatamente  introdotte  codumanze  comin- 
ciarono ad  efse re  in  voga  opinioni  appartenenti  alla  podedà  del  Pa- 
pa anche  in  riguardo  aì  dominio  de’  Regni  . Sicché  Gregorio  VII. 
non  fu  mofso  da  una  drana  ambizione  nel  Tuo  procedere  ; ma  piut- 
todo  da  fcntimenti  che  a Tuoi  tempi  erano  univerfaimente  in  voga. 
Vedi  la  Nota  25.  nella  quale  abbiam  rapportato  il  fentimento  del 
dotto  e *avio  Velcovo  di  Meaux  Yacopo  Benigno  Bofsuet  confor- 
me a ciò,  che  qui  abbiamo  brevemente  accennato. 
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Cekt:  XI.  pie  fUe  Epì fiale , come  anche  da  altri  autentici  mo* 
nutrienti  dell’  antichità  . La  natura  del  giuramento  , 
ch’egli  dirtele  per  lo  Re  od  Imperatore  de  Romani, 
da  cui  erto  domandi  che  facefle  profertìone  di  fogge- 
zione  e fedeltà  (1),  abbondevol  mente  dirnoltra  la 
flranezza  delle  lue  Dreccntìoni  : ma  la  fui  condotta 
verfo  il  regno  di  Francia  ella  è degna  di  una  parti- 
colare attenzione.  Egli  fi  si  beniffimo , che  qualunque 
dignità  e dominio  fi  goderono  i Papi  fu  originalmen- 
te derivato  e tratto  dal  regno  di  Francia , o pure 
ciò  eh’ è la  (letta  cofa , da’ principi  di  quella  nazione; 
e pur  non  di  meno  Ildebrando , o come  noi  lo  in  ti- 
tolaremo  in  appretto  , Gregorio  VII.  , pretelè  che  U 
regno  di  Francia  fotte  tributario  alla  Sede  di  Roma  , 
e comandò  a'  fuoi  .legati  che  .domandaffero  annual- 
mente nella  piò  folenne  maniera  il  pagamento  di  un 
tale  tributo  (z):  tuttavolta  però  le  loro  domande  fu- 
ro- 


ri) Su  ciò  ne  potrai  njfervtre  il  nono  libro  delle fue 
Epiftole  , e propriamente  l'  Epiftola  III.  La  formala 
del  giuramento  ella  e la  feguente  : Ab  hac  hora  & 
deinceps  , fidelis  ero  per  re£lam  fidem  Beato  Petro 
uipoftolo  , ejufque  Vicario  Papa  Gregorio  . ....  8c 
quodcunque  ipfe  Papa  praeceperit  fub  his  videlicet 
verbis  : Per  veram  obedientiam  , fideliter  , ficut  opor- 
tet  Cbrifìianum , obfervabo . Et  eo  die,  quando  eum 
primitus  videro,  fideliter  per  raanus  meas  miles  San- 
ili Patri  & illius  efficiar.  Di  grazia,  cbe  altro  b mai 
pii  fe  non  fe  un  formale  Giuramento  di  fedeltà? 

(j)  Epift.  lib.  viti.  Epift.  hb.  kxhì.  in  Harduini 

Con- 
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rono  trattate  con  difprezzo , ed  il  tributo  non  fu  Ccht. 
giammai  nè  riconofciuto  nè  offerto.  Niente  però  può 
elfere  piò  infoiente  che  il  linguaggio,  onde  Gregorio  s* 
indirizza  a Filippo  I.  Re  di  Francia  , cui  raccoman- 
da effo  un’umile  ed  obbligante  portamento,  da  que- 
lla confiderazione,  che  tanto  11  fuo  regno  quanto  l'ani- 
ma fua  erano  fatto  il  dominio  di  S.  Pietro  , cioè  del 
fuo  Vicario  il  Romano  Pontefice  , che  ave  a la  facoltà 
di  legarlo  e fcìorlo  cpsì  in  Ctelo  come  in  Terra  (1). 
Niuna  cofa  potè  sfuggire  dalla  fovragrande  ambizione 
di  Gregorio , che  afpirava  al  dominio  univerlale;  laon- 
de pretefe  che  la  Sajfonia  foffe  una  tenuta  feudale  , 
che  fi  poffedeva  in  foggezione  alla  Sede  di  Roma,  al- 
la qual’  era  fiata  effa  per  1’  addietro  ceduta  da  Car- 
lo Magno  , come  una  pia  offerta  a S.  Pietro  . Egli 
difiere,  ancora  le  fue  pretenfioni  al  regno  di  Spagna  > 
IflJeilaCbiefaVoLl.Tom .4.  8 R fo- 


Concilia  , toiru  vi.  pag.  14 y6.  Dicendum  autem  eft 
omnibus  Gallis  & per  veraro  obediemiam  przeipien- 
dum  , ut  unaquzque  domus  falcetti  unum  denarium 
annuatira  folvat  Beato  Petro  , fi  eum  recognofcant 
patrem  & paftorem  fuum  more  antiquo . Ognuno  ben 
say  che  la  domanda  , la  quale  faceaft  colta  formala  , 
Per  veram  obe^ientiam  fuppontaft  che  obbli gaffe  indif- 
penf abilmente . ' 

(1)  Lib.vii.  Epiff.  xx.  in  Harduini  Concilia  tom.vi. 
pag.  14ÒÒ.  Maxime  enitere  ut  Beatum  Petrum  , in 
cujus>  potefiate  efi  regnum  tuum  8c  anima  tua  , qui 
te  potefi  in  Coelo  & in  terra  ligare  & abfolvere  , 
libi  facìas  debitorem . 
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foftenendo  in  una  delle  fue  lettere  (i),  che  il  medefimo 
folle  la  propieth  della  Sede  Apoftolica  fin  da’ più  primi- 
tivi tempi  della  Cbiefa  , confeflando  però  nel  tempo 
medefimo  in  un’altra  Tua  lettera  (a),  che  l’atto,  per 
cui  i iucceilòri  di  S.  Pietro  avevano  acquiflata  quella 
proprietà,  orafi  perduto  e difperfo  tra  gli  altri  antichi 
monumenti  . 

Tutta,  volta  però  le  di  lui  pretenfioni  furono 
più  rifpettate  nella  Spagna  di.  quel  che  lo  era- 
no fiale  nella  Francia , poiché  con  moltifiima  evi- 
denza fi  pruova  da  autentici  monumenti , che  il  Re 
di  Aragona , e Bernardo  conte  di  Befalu  diedero  una 
favorevole  rifpofta  alle  domande  di  Gregorio  , e gli 
pagarono  regolarmente  un’  annuo  tributo  (3)  ; ed  il 
loro  efempio  tu  feguito  da  altri  principi  Spagnuoli  , 
come  noi  potremmo  dimofirare,  ove  folle  neceflario, 
per  una  varietà  di  argomenti  . Quindi  le  difpotiche 
mire  di  quello  Pontefice  furono  accompagnate  da  mi- 
nori fuccellì  nell’  Inghilterra , che  in  qualunque  altro 
paefe  . Guglielmo  il  Conquiftatore  fu  un  principe  di 
grande  fpirito  e rifolutezza  fornico  , oltre  modo  ge- 
lofo  de’  Tuoi  diritti  , e tenacilfimo  di  quelle  preroga- 
tive che  fi  godea  come  un  Monarca  Sovrano  ed  in- 
dipendente j laonde  quando  Gregorio  a lui  /crifie 

una 


(1)  Lib.x.  Epift.  vii.  Regnum  Hifpaniae  ab  antiquo 
proprii  juris  Sanili  Peni  fuifle  & foli  Apoftolicae  fe- 
di ex  a:quo  pertinere* 

(z)  Lib.x.  Epift. xxviii. 

(3)  Ve d.  Pietro  de  Marca , Hifioìre  de  BearnW./v. 
pag.  331.  & 332. 
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una  lettera,  domandando  le  fomme  arraffate  della  CehT:  XI. 
uffa  detta,  Il  folio  di  S.  Pietro  ( 1)  , e nel  tempo 
fleffo  citandolo  a fare  omaggio  per  lo  regno  d’  In. 
gbilterra,  come  un  fendo  della  Sede  Apoflolica,  Gu- 
glielmo accordò  la  prima  cofa,  ma  ricusò  la  feconda  (2) 

*8  R 2 con 


(1)  Il  Soldo  dì  S.  Pietro  , così  detto  dall' effere  raccol- 
to nella  feftivìtà  di  S.  Pietro  in  Vinculis,  fu  una  teff  a 
antica  di  un  foldo  per  cìafcuna  cafa  , m prima  conce * 
àuto  nell'  anno  725-  da  Ina  Re  de  Saffoni  occidentali  , 
per  lo  (Ir.bìlìmento  e fofìegno  di  un  collegio  Inglefe  in 
Roma,  ed  in  appreffo  fu  àijlefo  nell' anno  7514.  da  Offa 
per  tutta  la  Merda  , ed  Anglia  orientale  . In  procejfo 
di  tempo  egli  divenne  una  taffa  ferma  e generale  per 
tuffai  Inghilterra,  e quantunque  fajfe  per  qualche  tem- 
po applicato  al  fofìenimento  del  collegio  Inglefe , fecondo 
l'  originario  difegno  del  medefimo , pure  i Papi  trova- 
rono il  modo  di  appropriacelo . Egli  fu  confermato  dal- 
ie leggi  di  Canuto,  di  Edwardo  il  Confefforc , di  Gu- 
glielmo il  Conquiflatore  &c. , e non  fu  mai  totalmente  ‘ 
abolito  fino  al  regno  di  Errico  Vili.  (Maciaine). 

(2)  La  lettera  di  Guglielmo  il  Conquìfìatore  è tut- 
tavìa efiante  nè  Mifcellanea  di  Baluzio  tom.  vii.  pag. 
127.  come  ambe  nell'  IJÌoria  Ecclefiaflica  di  Collier  nel- 
la Collezione  de’  monumenti , alla  fine  del  primo  volu- 
me pag. 7x3.  Nui w.  12.  Hubertus  legatus  tuus  , dice  il 
rifoluto  Monarca  all'  audace  Pontefice  , admonuit  me  , 
quatenus  tibi  & futeefforibus  tuis  fiJelitatem  facerém, 

& de  pecunia  , quam  anteceffores  mei  ad  ecclefum 
mietere  folebant,  melius  cogita  rem.  Unum  admiii , al* 

te- 
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Cekt-XI.  con  una  nobile  orinazione,  dichiarando  ch’egli  tene- 
va il  fuo  regno  da  DIO  (blamente  e dalla  propia 
fua  fpada  . Obbligato  adunque  Gregorio  a dover  ce- 
dere alla  orinazione  del  Monarca  Jnglefe  > il  cui  no- 
me incutea  terrore  ne’  petti  anche  i piti  audaci  , il 
Pontefice  dirizzò  i Tuoi  imperiofi  mandati  in  quelle 
parti  , ove  immaginofli  che  farebbero  (lati  ricevuti 
con  maggiore  faciliti  ; per  lo  che  fcrifle  lettere  cir- 
colari a tutti  i più  polenti  principi  Germani  (1)  , a 
Grufa  Re  di  Ungheria  (2),  e Suenone  o Svarino  Re 
di  Danimarca  (3) , follecitandogli  a fare  una  folenne 
conceflione  de’  loro  regni  e territorj  al  Principe  degli 
Apoftoli , e tenerli  folto  la  giuredizione  del  fuo  Vi- 
cario in  Roma  , come  feudi  della  Sede  Apodolica  . 

- Qua- 


terum  non  admifi , Fidelitàtem  Facere  , No- 
lui,  Nec  Volo  & c. 

(1)  Vid.  in  Harduini  Concilia  la  fua  famofa  let- 
tera ( iib. fx.  Epill.  III.)  fcritta  al  Vefcovo  di  Padova, 
efortandolo  ad  indurre  Welpho  Duca  di  Baviera  , ed 
altri  principi  Germani,  a fottomettere  fe  mede  fimi  ed  i 
loro  dominj  alla  giurcdixione  Apofìolica.  Admonere  te 
volumus  , dice  il  Pontefice  , Ducem  Welphonem  , ut 
fidelitàtem  Beato  Petto  faciat  ....  Illum  enim  to- 
turn  in  gremio  Beati  Retri  collocare  defideramus  & 
ad  ejus  fervitium  fpecialiter  provocare.  Quam  volun- 
tatem  fi  in  eo  , vel  edam  in  aliis  potentibus  viris 
amore  Beati  Petti  duftis  cognoveris  , ut  perficiant 
elabora . 

(2)  Lib.iì.  Epift.Ixx. 

(3)  Lib.iu  Epill.  li. 
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Quali  fucceffi  aveflero  accompagnate  le  fue  domande  Cent. 
a cotefli  Principi,  noi  non  tappiamo  ridirlo;  ma  egli 
è certo  che  m divertì  Inoghi  i Tuoi  sforai  riufeirono 
efficaci , e le  fue  modelle  propofizioni  furono  ricevu- 
te colla  più  grande  docilità  e zelo . In  confeguenza 
della  lettera  del  Pontefice  (i)  , il  figliuolo  di  Dente- 
trio  Re  de’  Ruffiani  fi  partì  alla  volta  di  Roma  % 
affine  di  ottenere  come  un  ionativo  da  S.  Pietro  per 
le  mani  ài  Gregorio  , dopo  avere  profeffiata  la  fua 
foggexione  e fedeltà  al  Principe  degli  Apo fiali  , quel 
regno,  che  doveafi  a lui  devolvere  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  ; e la  fua  pia  riebiefia  fu  prontamente  ac- 
cordata da  quell’  officio!©  Papa,  che  fu  ellreraaraenta 
liberale  di  ciò , che  ad  elio  lui  punto  non  fi  appar- 
tenea . 

Demetrio  Suinimero  Duca  di  Croazia  e pai- 
matta  fu  innalzato  al  grado  ed  alle  prerogative  del- 
la regia  dignità  dallo  fteflo  Pontefice  nell’anno  1075, 
e fu  foiennemente  proclamato.  Re  dal  fuo  legato  a 
Salona  , fono  condizione  che  dovefle  pagare  un’  an- 
nuo tributo'  di  zoo.  pezzi  di  oro  a S.  Pietro  in  ogni 
felli  vità  Pafquale  (2).  Quello  ardito  paffo  egli  fu  in- 
giuriofo  all’autorità  degl’imperatori  di  Cofiantinopolij 
i quali,  prima  di  quello  tempo,  comprendeano  la  pro- 
vincia di  Croazia  dentro  i limiti  della  loro  fovrani- 
tà.  Il  regno  di  Polonia  divenne  anche  l’ obbietto  del- 

> le 


(1)  Lib.ii.  E pi  fi.  Ixxiv. 

(2)  Vid.  Du  Mone.  Corps  Diplomatique  , tom.  i 
Part.  I.  num.  88.  pag.  53.  & Joaa.  Lucius  De  regno 
Dalmatix,  lib.ii.  pag.  85- 


Pa  rt.IU 
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le  mifure  di  Gregorio , e fi  offerì  una  favorevole  oc* 
cafione  per  lo  efeguimento  delle  fue  propie  mire  ; 
poiché  avendo  Baftlao  II.  aflaffinaro  Stanislao  Vefco* 
vo  di  Craccovia  y il  Pontefice  non  folamente  feomu» 
nicollo  con  tutte  quelle  circoflanze  d’ infamia  eh’  egli 
potè  inventare  , ma  eziandìo  lo  efpulfe  dal  fuo  tro- 
no, fciolfe  il  giuramento  di  fedeltà,  che  gli  avevano 
prefiato  i Tuoi  fudditi,  e con  un’ efpreffo  ed  imperio- 
fo  editto  proibì  a’ nobili  e clero  di  Polonia  dì  eleg- 
gere un  nuovo  Re  fenza  il  confencimenro  del  Roma* 
no  Pontefice  (1).  Qui  fi  potrebbero  addurre  molti  al- 
tri efempli  della  eftraordinaria  ambizione  dì  Gregorio ; 
ma  quegli  che  abbiamo  di  già  menzionati  fono  ba- 
ftevoli  a far  comprendere  i valli  fuoi  difegni.  Se  i fuc- 
ceffi  di  quello  Pontefice  fodero  flati  eguali  alla  eften.- , 
fìone  delle  fue  afpiranti  mire  , tutti  i regni  di  Euro- 
pa farebbero  flati  al  giorno  d’  oggi  tributar)  alla  Sede 
Romana  , ed  i Principi  di  detti  regni  farebbero  flati 
vaffalli  o foldati  di  S.  Pietro  , nella  perfona  del  fuo 
Vicario  in  terra.  Ma  febbene  i fuoi  più  importanti 
progetti  foffero  fiati  inefficaci  , pure  molti  de’  fuoi  at- 
tentati furono  coronati  di  un  favorevole  riufeimento 
e fine;  poiché  dal  tempo  del  fuo  Ponteficatb  lo  fiato 
di  Europa  foggiacque  ad  un  confiderabile  cangiamento, 
e le  prerogative  degl’  Imperatori,  ed  altri  principi  fo- 
vrani , furono  molto  diminuite . Sotto  lamminiflrazione 
di  Gregorio  VII.  egli  fu  particolarmente , che  gl’impe- 
ratori furono  fpogliati  del  privilegio  di  ratificare,  mer- 
cè il  loro  confenfo,  la  elezione  del  Romano  Pontefi- 
ce 


(1)  Dlugolfi  Hiftor.  Polon.  tom.i.  pag.  2^5. 
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ce,  privilegio  per  altro  di  non  poca  importanza,  ìIGevt: 
quale  non  per  tanto  non  anno  eli)  mai  più  ricuperato» 

XI.  Lo  zelo  ed  attività,  che  Gregorio  impiegò  in 
eflendere  la  giuredizione  della  Sede  Romana ,ed  in  ar- 
ricchire il  patrimonio  di  S.  Pietro , in  niuna  parte  in- 
contrarono (uccelli  cotanto  rimarchevoli  conte  in  Ita * 
ha  . La  Tua  intima  familiarità  con  Matilda  figlia  di 
Bonifacio  Duca  di  Tofcana , eia  più  poflente  e ricca 
Principeffa  in  quel  paelè,  contribuì  moltiilimo  a que- 
llo fuccefib;  poiché  egl’indufle  quella  Principefla , do- 
po la  morte  del  di  lei  marito  Goffredo  Duca  di  Lo- 
rena , e di  Beatrice  di  lei  madre  r la  quale  accadde 
negli  anni  1076.  e 1077.  a Habilire  tutte  quelle  pofi 
feflìoni , che  aveva  in  Italia  ed  altrove,  a favore  della 
Cbiefa  di  Roma  , e cosi  deflinare  S.  Pietro  ed  il  fua 
Vicario  com’  eredi  de’  di  lei  immenfi  refori  » Quella 
si  ricca  donazione  fu  per  vero  dire  confiderabilmente 
fpoflata  e renduta  invalida  per  lo  fecondo  matrimonio, 
che  Matilda  contrade  nell’anno  io8p.  con  Welpbo  o 
Guelpbo  figliuolo  del  Duca  di  Baviera , e ciò  elfa  fece 
col  confenlo  del  Romano  Pontefice  Urbano  II.  Nulla 
però  di  manco  ella  rinnovò  una  tale  donazione  in 
una  folenne  maniera  nell’anno  1102.  circa  fette  an- 
ni dopo  ch’ella  feparofli  dal  fuo  fecondo  marito,  per 
cui  ella  diventò  nuovamente  fola  padrona  e donna 
delle  di  lei  vafliflime  polTelfioni  e tenute  (1)  . Ma 
_ . nul- 


(1)  La  vita  e le  gejìa  di  quefta  eroica  principe  [fa 
( la  quale  fu  uno  de  piu  forti  baluardi  della  Chief* 
Romana  contro  il  potere  degl'  Imperatori , e fu  la  pii» 
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Cbjt:  XL  nulla  oliando  quello  novello  attori  Romani  Pontefici 
non  fi  rimafero  nel  pacifico  poffedimento  di  quella 
fplendida  erediti  ; poiché  incontrarono  elfi  gagliarde 
e poflenti  deputazioni  prima  dall’  Imperatore  Etnea 
V.  e pofeia  da  divertì  altri  Principi  ; nè  certamente 
furono  i Pontefici  cosi  avventurai  in  quefta  conrelà, 
che  avellerò  prefervata  tutta  intera  1’  erediti  , quaa- 
' „ • „ ' tun- 


t onera  ed  obbediente  di  tutte  le  figlie  / pirituali  di 
Gregorio  VII.  ) fono  [late  ferine  da  Benedetto  Lu- 
chino, da  Domenico  Niellino , da  Felice  Contelorio,  • 
da  Giulio  de  Puteo,  ma  pii*  ampiamente  da  France- 
feo  Maria  Fiorentino  nc  fuoi  monumenti  intorno  alla 
Contcffa  Matilda  ferini  in  italiano,  e da  Benedetto 
Bachi nio  nella  fua  opera  intitolata  Hilloria  Monade- 
rii  Podalironenfis  . Il  famofo  Leibnizio  nella  fua  ope- 
ra Scriptores  Brunfvic  tom.  i.  pag.  629.  e Ludovico 
Antonio  Muratori  nella  fua  Optra  Scriptores  Rerutn 
Itajicarum  tom.  v.  pag.  335.  anno  pubblicato  con  an- 
notazioni le  antiche  iflorte  della  vita  di  Matilda 
compofta  da  Donizo  , e da  un  altro  fcrit tare  , il  cui 
nome  è incognito , inficine  eolia  copia  del  fecondo  atto 
di  ceffone  , per  cui  la  detta  Prtueipeffa  confermi  la 
di  tei  primiera  concefpone  alla  Clrela  di  Roma  . 
£)uì  finalmente  poffiam  noi  aggiugnere , che  niuna  co- 
fa  intorno  a quefìa  sì  eflraordinaria  donna  è maggior- 
mente degna  di  effere  feorfa  0 riletta  , quanto  1 rac- 
conti che  noi  troviamo  di  lei , e del  di  lei  fecondo  ma- 
rito Guelfo  figlio  del  Duca  di  Baviera  nell’  opera  in- 
titolata Origines  Guelphics  , tom.  i.  Uh.  Hi.  cap.  5. 
pag.  444.  (D1  tom.ii.  Uh.  vi.  cap.  iii.  pag.  303. 


Digitized  by  Google 


Cap.ll. 


L Ifìorta  Interna  della  Chiefa  141  j 


tunque  dopo  varj  sforzi  e conati  rimafero  cfiì  nel  Cnrr:  XI . 
pofledimento  di  una  confiderevoie  parte  della  raedefi- 
ma  , di  cui  tuttavìa  fi  godono  (1), 

Ifì.dellaCbiefaVol.I.Tom .4.  g S XII. 


(1)  Molti  uomini  dotti  conc biudono  appunto  dalli  fi  elfo 
atto , per  cui  quefta  donazione  fu  confermata  alla  Seda 
dt  Roma  , che  Matilda  comprefe  in  quela  donazione 
fol amente  le  di  lei  poffejftoni  allodiali  , e non  gii  i 
territori  cb'  ejja  tenea  come  feudi  dell’  imperio,  ‘come 
il  mnrebefato  di  Toscana  , ed  il  Ducato  di  Spoleto.* 
poiché  le  parole  dell'Atto  fono  le  feguenti  ; Ego  Ma- 
thildis  ....  dedi  & obtuli  ecdefiae  Sondi  Patri ... 
omnia  mea  bona  Jure  proprietario  , tam  quae  tunc 
habueram , quam  ea,  qua:  in  antea  acquifitura  erano, 
fi  ve  jure  fucceffionis,  five  alio  quocunque  jure  ad  me 
pertioent.  Vedi  l opera  intitolata  Origines  Guelph'cas 
tom.  i.  lib.  Hi.  pag.  448.  Ma  egli  è molto  quiflionabi- 
/e,  fe  quella  di  finzione  fta  così  evidente , come  fi  è 
prete fo , poiché  le  parole  Jure  Proprietario,  domi  egli  fi 
è inferito  che  Matilda  difpofe  de  di  lei  beni  folàmente 
allodiali  tn  favore  di  S.  Pietro  , non  fi  riferirono  fe- 
condo la  mia  opinione  a beni  della  t e/l  a t rie  e , ma  ben- 
sì alla  natura  della  donazione , e fi  debbono  interpre- 
tare unitamente  co  verbi  precedenti  dedi  & obtuli  ; 
poiché  la  Prìncipe/fa  non  dice  , dedi  omnia  bona  , 
qua:  Jure  Proprietario  poffideo  & habeo  , cioè  Io  ho 
conceduta  quella  parte  delle  mie  foflanze  e proprietà, 
che  tengo  per  un'  diritto  fupremo  ed  independente  , 
nel  qual  cafo  I opinione  degli  uomini  dotti  fnpra  men- 
zionata farebbe  bene  fondata-,  ma  ella  dice  dedi  omnia 

bo- 
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XII,  Il  piano,  che  avea  formato  Gregorio  per  in- 
nalzare la  Cbiefa  fopra  ogni  umana  autorità  ad  uno 
Pienti  dì  dato  di  perfetta  independeoza  e fupremo  dominio  , 
Gregorio  VII»  gijjjg  a(j  incontrare  molti  generi  di  oppofizione  ; ma 

niu- 


bona  mea  ecclefias  Jure  Proprietario , cioè  egli  è mia 
volontà  che  la  Cbiefa  debba  pofledere  come  fua  pro- 
pia  propiet'a  queil'ereditk  , che  Io  le  ho  lafciata . In 
oltre  le  feguentt  parole  mani  fedamente  dimoflrdno  , 
che  r opinione  di  quefli  uomini  dotti  ella  é de  flit  ut  a 
di  ogni  fondamento  ; poiché  Matilda  non  potea  per 
avventura  agi>iugnere , live  jure  fuccelQonis,  ftve  alio 
quocunque  Jure  ad  me  pertineant,  crollo  concedo  tut- 
te ll'mie  pofleflioni  fotto  qualunque  titolo  Io  le  goda, 

0 per  diritto  di  fucceflione,  0 per  qualunque  altro  di- 
ritto &c.  )e  ella  avea  difegnato  di  refìringere  la  fua 
donazione  à di  lei  beni  Allodiali  . Certa  cofa  è , eie 
in  qtiefì'  ampia  concezione  ejfa  non  eccettua  ni  una  par- 
te particolare  della  di  lei  proprietà  , ma  evidente- 
mente comprende  nella  mede fi ma  tutte  intieramente  le 
fue  foflanze  . Se  a ciò  fi  faccia  obbiezione , ebe  i Ro- 
mani Pontefici  non  mai  affermarono  ^ che  i Feudi  deU’im- 
peiio,  che  Matilda  po/Jedea , furono  compre fi  in  qucfla 
toncejjione  alla  loro  Cbiefa,  e cb'  ejfi  prete  fero  folamenté 

1 di  lei  beni  allodiali  ed  independenti  ; Io  rif pondo  con 
rivocare  in  dubbio  il  fatto , dappoiché  molte  circoflanze 
concorrono  a provare , che  quelli  Pontefici  prete  fero  tutte 
le  foflanze  di  Matilda,  e tutte  le  di  lei  poffejjioni  fenza 
veruna  eccezione  , come  loro  diritto  indubitato . Ma  fup* 
pongaft  par  un  momento  ebe  il  cafo  fojfe  altrimenti , 

e ebe 
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niuno  fu  più  informontabile  di  quello  che' furfe  d? Cekt-  XL 
due  vizj  regnanti  del  Concubinato  e della  Simo- 
nia (Nor.  2 6.  ) che  avevano  infettato  tutto  il  corpo 
del  clero  Europeo , I Romani  Pontefici  fin  dal  tempo 
di  Steffano  IX.  aveano  combattuto  con  grande  zelo 
e veemenza  colerti  mortruofi  vizj  (i),  ma  fenzaniun 

8 S 2 . fuc- 


e che  la  Chiefa  Romana  non  aveffe  unquemai  fatta  una 
forni  gitante  univerfalt  pretensone  , ciò  per  niun  tonto 
potrebbe  rendere  /nervata  ed  invalida  I opinione  che  Io 
qui  fofìengo  ; poiché  la  qui/ìione , che  abbiamo  fotta  gli 
occhi  non  è , fino  a quale  fegno  abbiano  potuto  i Roma* 
ni  Pontefici  moderare  le  loro  pretenfioni  à territori  di 
Matilda,  ma  fi  raggira  bensì , quale  fia  il  vero  e genui- 
no fenfo  delle  parole , nelle  quali  fi  trova  efprejfa  la  do- 
nazione di  lei . 

(1)  Mortruofi  vizj  noi  pojfiamo  giujìamente  chia- 
marli ; poiché  quantunque  fia  vero , che  ne'  meto- 
di che  prefe  Gregorio  per  efhrpare  catelli  vizi  , egli 
fiafi  mofìfato  alquanto  afpro  e foverchiamente  rigor ofoy 
pur  egli  è certo  dall'  altra  banda , che  cotejli  vizi  pro- 
dujfero  i pii t infelici  effetti  così  nella  Chiefa  che 
nello  Stato , e che  la  foppreffione  de'  medefimi  era  per 
quefìo  tempo  già  divenuta  ajjolutamente  nccejfaria. 

Egli 


( Not.  16.  ) Da  noi  non  fi  nicgi , che  abbian  prefo  molto  piede 
in  quello  fecolo  tra  gli  Ecclefiaftici  li  due  vizj  del  Concubinato  , e 
della  Simonia  ; ma  nel  tempo  fielso  pretendiamo  , che  quedi  vizj 
fiano  fiati  de’  particolari  , non  del  corpo  degli  Ecclefiafiici;  mentre 
appunto  in  quello  fecolo  fiorirono  da  per  rutto  Vefcovi , EcclefiaHi- 
ci , Monaci , e Principi  illuftri  per  una  eminente  pietà , come  indi 
a poco  farem  vedere  c 
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Cest.- XL  ftcceflo,  avvegnaché  foflero  divenuti  troppo  invetera- 
ti e troppo  univerfali  a poter’ eflere  eftirpati  fenzala 
mafltma  difficulrk  ed  i più  eftraordinarj  sforzi  . Di 
fatti  Gregorio  VII.  nell'  anno  1074.  che  fu  il  fecon- 
do 


Egli  vi  erano  per  vero  dire  tra  gli  ecclefia/ìici  , di- 
verfi  uomini  di  pietà  e vitti*  forniti  , che  viveano 
tra  i vintoli  del  matrimonio  ( Not.  17.  ) ; e cofloro 
ttvérebbero  dovuto  ejfere  rijparmiati  da  Gregorio  ; 
ma  egli  vi  era  parimente  un  numero  prodigiofo  di  ec- 
elefia/lici  per  /’  Europa  non  folamente  di  preti  e ca- 
nonici , ma  eziandìo  di  monaci  , i quali  viveano  ne' 
legami  di  un'amore  criminofo , manteneano  folto  il  titolo 
di  certe  mogli  amasie,  cbe  a lor  talento  e piacere  dif- 
cacciavano  per  goderfi  la  dolcezza  di  una  licenziofa  va- 
rie- 


( Not.  27.  ) Qui  1*  Autore  fi  moftra  o poco  incelò  delia  Storia 
Ecclefiallica , almeno  di  Occidente , od  agitato  dallo  fpirito  di  parti- 
to . Da  noi  non  fi  niega , che  il  celibato  de’ Chierici  ne' primi  quat- 
tro fecoli  , comechè  luffe  uuiverfalmente  ofservato  , nommen  in  O- 
ricnte  , che  in  Occidente;  pur  tuttavia  era  più  torto  di  configlio,  e 
di  collumanza  , che  di  precetto  Hcclefiaftico . Ma  nel  tempo  ff  .-fso 
pretendiamo,  che  dal  Secolo  IV.  Ila  cominciato,  almeno  in  Occi- 
dente , ad  efiere  di  vero  Precetto  Ecclefiartico . Si  ricava  ciò  chia- 
ramente dal  Concilio  di  Elvire  Can.  XXXIII.  da  Concili  di  Agde, 
di  Tours  , di  Toledo,  di  Orleans,  di  Turino  &c.  dalla  Lettera  di 
S.  Siricio  Papa  ad  Imcrio  Vt/covo  di  Tana  goni , Cip.  7.  dalla  Lettera 
dello  rtefso  Pontefice  diretta  a Vtfaroi  Africani , da  varie  Lettere  di 
S.  Innocenzo  I.  di  S.  Leone  I.e  di  altri  Romani  Pontefici,  ed  an- 
che da  altri  Ecdefiaftici  monumenti,  quali  fi  pofsono  vedere  prefso 
il  dotto  P.  Tomaifino  de  Vet.  Cr  Nov.  Ecclcf  d.fcipl.  Par:.  I.  Ltb. 
II.  Cip.  61.  & /tr/uent.  Nelle  nortre  I diluzioni  Canoniche  , fe  non 
ti  lufinghiamo , abbiam  trattato  un  tal  punto  con  convenevole  pre- 
cifione  e chiarezza . 
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do  del  fuo  ponteficato  , fi  efercitò  con  forza  e vi£o-  C,KT:  XI- 
re  molto  più  grande  di  quel  che  lo  aveano  fatto  i 
fuoi  predeceflori  nella  oppolìziooe  a’  vizj  di  gik  menzio- 
nati. A quello  fine  egli  aflembrò  un  Concilio  in  ilo- 

ma. 


rietà,  e che  non  folamente  con  fumavano  nella  pii* prò- 
fufa  e fcandalofa  maniera  le  rendite  ed  i tefori  di  quelle 
Cbiefe  e conventi  y cui  fi  appartenevano , ma  diftribui- 
vano  ancora  una  gran  parte  de'  medefimi  tra  i loro  bo- 
iardi. 

Quanto  poi  al  vinto  della  Simon'ia,  l' univerf ale  di 
lei  efienfione  ed  i perniciofi  frutti  della  medefima  eviden- 
temente fi  rilevano  da  quelli  monumenti , che  i mona- 
ci Benedettini  anno  pubblicati  in  diverfi  luoghi  della 
lof  opera  Gallia  Chrilliana  > per  non  far  menzione  di 
un  gran  numero  di  altre  antiche  fcritture  su  l'  ijlejfa 
propofito  . Uno  0 due  efempli  faranno  fufficienti  per 
fare  concepire  a chi  legge  un  idea  di  quefta  materia . 
Noi  troviamo  nel  primo  volume  dell'  ammirabile  opera 
tefli  menzionata. 5 ( nell'  Append.  Document.  pag,  5.  ) 
un  pubblico  atto,  in  virtù  del  quale  il  Vifconte  Ber- 
nardo e Froterio  Vefcovo  di  Alby  concedono , 0 piut- 
tofìo  vendono  apertamente  a Bernardo  Aimardo  ed 
al  fuo  figliuolo  il  Vefcovado  di  Alby  , riferband»  a 
fe  medefimi  una  confiderevole  parte  di  tali  rendite  . 

Quejìo  atto  viene  ftguito  da  un  altro  , in  cui  il 
Conte  Ponzio  lafcia  in  tefiamento  a fua  moglie  lo 
flcjfo  Vefcovado  di  Alby  ne  feguenti  termini  : Ego 
Pontius  dono  tibi  dileft*  fponfse  mese  Epifcopaturu 
Albienfem  — cura  ipfa  ecclefia  & cum  omni  adjacen- 

lia 
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ma  , in  cui  furono  rinnovate  e confermate  le  leggi 
de’  pattati  pontefici  contro  la  Simonìa , e furono  proi- 
bite le  compre  o vendite  de’  beneficj  ecclefiaflici  nel- 
la più  ftretta  e fevera  maniera.  Egli  fu  parimente 

de- 


tta fua  — & medietatem  de  Epifcopatu  Nemau/o  — & 
medietatem  de  Abbatia  Sanili  JEgidti  — poli  obitum 
tuum  remaneac  ipfius  alodis  intantes  qui.  de  me 
erunt  creati. 

Nel  fecondo  volume  della  fteffa  dotta  opera  ( nel? 
Append.  Document  pag.iy^.  ) yi  ba  una  lettera  del 
clero  di  Limoges  j congiurando  Guglielmo  Conte  di 
Aquitania  , di  non  vendere  il  Vefcovato , ma  dt  dar 
loro  un  paflore  ,e  non  gii  un  divoratore  della  greppo? 
Rogaraus  tuam  pietatem  , ne  propter  mundiale  lu- 
crum  vendas  Sondi  Stepbani  locum,  quia  fi  tu  ven- 
dis  Epifcopalia,  ipfe  no  lira  manducabit  communia  — 
Mute  nobis  ovium  cuftodem,  non  devoratorem . Ade- 
maro Vifconte  di  Limoges  fi  lamenta  ( tom.  ii.  pag. 
lyp.  ) eh’  egli  medefimo  aveva  per  T addietro  faito 
traffico  della  cura  delle  anime  con  vendere  i beneficj 
ad  Abbati  Simoniaci.  La  fomma  impudenza  così  de' prin- 
cipi come  ancor  de'  preti  in  comperare  e vendere  i beneficj 
forpafsò  ogni  qualunque  modo  e mi  fura  , e prejfo  che 
ogni  credibilità  ; ed  ejft  portarono  sì  oltre  le  cofe , 
che  giuftificarono  un  tale  abbominevole  traffico  , come 
pub  vederft  in  un  rimarchevole  pajfo  nell  Apologeti- 
cum  di  Abbo,  che  trovafi  agpfunto  da  Pithou  al  Co- 
dex  Can.  Ecctef.  Romanae  : quejìo  puffo,  che  merita 
di  effere  citato  , egli  è del  tener  che  fogne  : Nìhii 

pce- 
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decretato  nello  rteflo  Concilio, che  gli  Ordini  face rdo- Cent. XI. 
tali  fi  dovettero  aitenere  dal  matrimonio  , e che  tut- 
ti  coloro  che  aveano  già  mogli  o concubine  dovefle- 
ro immediatamente  laiciarle  , o pure  abbandonare  1’ 
offizio  di  preti  . Coteiti  decreti  furono  accompagnati 
da  lettere  circolari  lcritte  dal  Pontefice  a tutti  i W 
fcovi  Europei  , ingiungendo  la  piti  il  retta  e rigorcfa 
obbedienza  alle  decifioni  di  quello  folenne  Concilio, 
folto  le  più  Tevere  pene  » Gregorio  qui  non  fermofft 
nel  fuo  procedere,  ma  fpedi  ambafciadurr  nella  Ger- 
mania ad  Errico  IV.  Re  de’  Romani.,  affine  d’  indur- 
re quel  principe  a convocare  un  Concilio  per  giudi- 
care e punire  quegli,  ecclefiailici , ch’erano  flati  finora 
rei  di  pratiche  Simoniache. 

XIII.  Questi  decreti,  che  furono  equi  e giufli,  z Le  fevere  pro- 
che  furono  in  ogni  rifpetto  conformi  'alle  nozioni  del-  ^“^vir  " 
la  religione,  furono  riguardati  dal  popolo  come fom-  ;/  f m- 
mamente  falutari , conciofiachè  rendettero  una  libera  cabinato  cagìo- 
clezione,  e non  già  una  compera  mercenaria,  la  Ara-  dt' 

da  ed  il  canale  alla  promozione  ecclefiaflica  , ed  ob- 
bligarono i preti  ad  attenerti  dal  matritponio,  di’ era 

con- 


pcene  ad  ecclefiam  pertinere  videtur,  quod  ad  pre* 
ti'um  non  largiatur,  fcilicet  Epifcopatus,  Presbyteratur, 
Diaconatus,  & aliqui  minore?  gradus,  Archidiacona- 
tus  quoque,  decania,  przpofitura  , thefauri  cuftodia  , 
Baptifterium — & hujufmodi  negociatores  fubdola  re* 
fponfioné  folenr  aftruere  , non  fe  eraere  benediflio- 
nem  , qua  percipitur  gratia  Spiritus  Sancti  , fed 
res  ecclefiarum  .vel  pofleflìones  Epifcopi  . Acuta  di- 
/Unzione  veramente  ! 


Digitized  by  Google 


1420  lUfioria  Interna  della  Chie&  P art.  II. 

Cbst:  XI.  confiderato  come  inconfirtente  colla  fatuità  del  loro 
uflizio.  Tuttavia  però  amendue  coterti  decreti  furono 
in  parte  accompagnati  da  deplorabili  tumulti  e dif- 
fenfioni  . Non  si  torto  fu  pubblicata  la  legge  concer- 
nente al  Celibato  del  clero  , che  i preti  nelle  varie 
provincie  di  Europa , che  viveano  tra  i legami  del 
matrimonio  con  mogli  legittime,  o di  lafcivia  eoa 
prezzolate  concubine  (1) , altamente  fi  querelarono 

del- 


(i)  Tutti  gli  fiorici,  che  ci  danno  alcun  racconto  di 
quefìa  Centuria  , fanno  menzione  de'  tumulti  eccitati 
da' quei  preti , cb'eran ft  rifoluti  di  continuare  colle  lo- 
ro mogli  0 concubine  . Chiunque  de  fiderà  un  raggua- 
glio delle  [edizioni , che  furfero  in  Germania  in  que- 
Jla  occafione , potrà  ojfervare  Sigcnio  De  Regno  Itali®, 
lib.ix.  pag.  557.  tom.ii.  come  anche  l'  opera  intitolata 
Collefl.  Veter.  Monument.  di  Tengnagel  pag.  45.47. 
& 54.  / tumulti  poi , che  furono  eccitati  da' preti  nell * 
Inghilterra  ,fono  menzionati  da  Mr.  Paris  nella  fua  Hi- 
ftoria  Major,  lib.i.  pag . 7.  I tumulti , che  furono  per 
la  fieffa  ragione  cagionati  nelle  provincie  Belgiche  e 
Galliche  , fono  deferirti  nell'  Epirtola  Clericorum  Ca- 
meracenfium  ad  Remenfes  prò  uxoribus  fuis,  pubbli- 
cata negli  Annali  Benedettini  di  Mabillon  toni.  v. 
pag.  63^  come  anche  nell'  Epirtola  JJoviomenfium  Cle- 
ricorum ad  Cameracenfes  pubblicata  nel  Mufeum  Ita- 
licum  di  Mabillon  tom.i.  pag.  128. 

Grande  fu  poi  la  fiamma , che  le  leggi  di  Gregorio 
eccitarono  in  Italia  , e particolarmente  nella  provincia 
di  Milano , del  che  ne  abbiamo  un’ampia  relazione  da- 
ta- 
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della  feveriik  di  cotefto  Concilio,  ed  eccitarono  i più  CEHT:  xr* 
terribili  tumulti  nella  mafftma  parte  delle  provincie 
Europee.  Molti  di  cotefti  ecclefiaflici  , fpecialmente  i 
preti  Milaneft  , fcelfero  piuttofto  di  abbandonare  le 
loro  dignità  (pi rituali  , che  i loro  fenfuali  piaceri  , e 
lafciare  i loro  benefici , affinchè  poteffero  (tare  a can- 
to  alle  loro  mogli.  Nè  vi  mancarono  di  quei,  i qua- 
li ardirono  fepararfi  intieramente  dalla  Chiefa  di  Ro- 
ma , e notare  < col  nome  infame  di  Paterini  ( r ) , 
ijì.della  Cbieftì  Vol.l.T om.%,  ; 8 T cioè 


taci  da  Arnulfo  e Landulfo  , due  fiorici  Milanefi  , le 
cui  opere  fono  pubblicate  con  annotazioni  dal  Murato- 
ri nel  fuo  componimento  Scripcores  Rerum  Italicarum 
toni.  tv.  pag.  3<5'. 

(1)  Paterinus  è uno  di  quei  nomi , per  cui  i Pauli- 
ciani  0 Manichei  ( i quali  durante  il  corfo  di  quefia 
Centuria  vennero  dalla  Bulgaria  in  Italia  , e.  furono 
anche  conofciuti  fotta  il  titolo  di  Cathari  0 Puri  ) fu- 
rono difiinti  tra  3/’ Italiani.  Ma  in  proceffo  di  tempo 
il  termine  Paterinus  diventi  un  nome  comune  per  tut- 
te le  fpczie  di  Eretici  , come  noi  potremmo  dima  fi  ra- 
re per  mezzo  dì  molti  efempli  ricavati  dagli  fcrittori 
delle  Centurie  XII.  e XI II.  Egli  vi  fono  varie  opi- 
nioni intorno  all'  origine  di  cotefia  parola , delle  quali 
la  piti  probabile  ft  è quella , che  la  fuppone  derivata 
da  un  certo  luogo  chiamato  Pataria , in  cui  gli  Ereti- 
ci tenevano  le  loro  ajfemblèc  ; ed  egli  ft  si  behiffimo 
che  una  parte  della  ritti  di  Milano  è anrbe  al  gior- 
no d‘  oggi  chiamata  Panaria  0 contrada  de’  Pararrì  . 
Vid.  Adnotar.  ad  Arnulphum  Mediolanenfem  preffo 

Mu- 
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Ceiit XL  cioè  Manichei  il  Pontefice,  ed  i fu°i  aderenti,  che 
condannarono  la  condotta  di  quelli  preti  , eh  entra* 
fono  ne’  vincoli  di  un  legittimo  e virtuofo  matrimo- 
nio . Le  procedure  di  Gregorio  comparvero  alla  par- 
te 


Muratori  nella  fua  opera  Scrtptores  Rerum  Italicarum 
tom.  iv.  pag.  39.  Vid.  etiam  Saxium  ad  Sigonium  de 
Regno  Italiae  Uh.  in.  pag.  535.  tom.  ii.  Opp.  Sigonii. 

Egli  prevai fe  una  opinione  (di  cui  ,/è  lo  mal  non 
mi  appongo , Sigonio  fu  Fautore)  che  il  nome  onde  fi 
tratta  fu  dato  a preti  Milanefi,  i quali  fi  fepararono 
dalla  Chiefa  di  Roma , e ritennero  le  loro  mogli  iti 
oppofizione  alle  legai  de'  Pontefici  : ma  quefia  opinio- 
ne è fenza  verun  fondamento  , ed  egli  apparifee  evi- 
dentemente dalla  tefiimonianxa  di  Arnulfo,  e di  altri 
fiorici  che  ciò  , che  fu  notato  col  nome  ohbrobriofo  di 
Patarini  , non  furono  miga  i preti  c afati  , ma  bensì 
la  fazione  de'  Pontefici  , * quali  condannarono  i loro 
vincoli  coniugali  . Vid.  Arnulph.  lib.  Hi.  cap.x.  — An- 
tonia Pagi  Critica  in  annales  Baronii  tom.  Hi.  ad  An- 
nuiti 1057.  §.iii.  & Ludovicus  Antonini  Muratorius  , 
Antiq.  Italie.  Medii  JEvi  tom.  v.  pag.  82.  i quali  an- 
no dimoflrato  quefio  punto  nella  piìt  ampia  , dotta  ^ e 
foddisfacente  maniera:  nè  per  verità  d abbi  am  noi  altrove 
rivolgere  i nofiri  f guardi  per  dare  contezza  dell  origine 
di  quefia  parola.  Egli  abbonaevolmente  a tutti  è conto  epa- 
lefe,cbc  i Manichei  ed  i Pauliciani  loro  fratelli  portavano 
una  eflrema  avver fazione  ed  odio  al  matrimonio  , cb'ejfi 
confederavano  come  una  infiituzione  inventata  da  un 
principio  cattivo;  laonde  coloro  per  confeguenza  , che 

con- 
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te  più  faggia  anche  di  colora,  che  approvavano  ri  ce-  Ce*t.-  XL  - 
libato  del  clero,  ingiufte  e eriminofe  per  due  riguardi* 

I.  perchè  la  Tua  feverhà  cadde  indiftintaroente  e con 
egual  furore  fopra  il  vvrtuofo  marito,  e 1’  uomo  dt£> 
foluto,  e ch’egli  difcioìfe  con  mano  fpietata  i più  ca- 
ffi legami  del  matrimonio  , e cosi  involfe  i mariti  e 
le  mogli  colla  tenera  loro  prole  in  difgrazie  , per- 
pleflhù,  affanni,  ed  indigenze  (Not.  ap.)  (1).  La  fe« 

8 T 2 con- 


confideravano  i matrimoni  del  clero  come  leciti  , impie- 
garono il  nome  ignominio/o  di  Paterini  per  dimofìrart 
che  i Pontefici  , i quali  proibirono  cotefti  matrimon j t 
furono  i feguaci  della  odiofa  dottrina  de'  Manichei . 

(1)  Egli  fa  uopo, che  noi  fempre  ci  rimembriamo  che 
i preti , a quali  le  loro  mogli  od  amasie  erano  pii*  dilette 
e care  che  le  leggi  de'  Pontefici  , non  furon  tutti  dell 
iftejfo  carattere  ; ffè  quelli  tra  loro  , che  fi  poteano  gru- 
llamente riputare  crtminofi  , furon  tutti  ugualmente  rei 
nell’  iftejfo  grado  . La  migliore  forta  di  cotefti  ecclefia- 
ftici  ( tra  cui  pojfiam  noi  contare  il  clero  Belgico  e Mi. 
lanefe  ) nulla  pii*  dcfiderovano  che  di  vivere  fecondo 
la  maniera  de'  Greci , foftenendo  che  foffe  cofa  lecita  ad 
un  prete  , prima  della  fua  confecraxione  , di  fpofarfi 
una  vergine , quantunque  una  pluralità  di  mogli  fojfe 

giu- 


( Not.  z8.  ) S Gregorio  VII.  non  difcioìfe  con  mano  fpietata  li 

fiù  calti  legami  del  matrimonio  ; ma  foltanto  s' impegnò  r, durre  gli 
xdefiartici  al  giulto  fentiero , d’ onde  per  la  dominante  barbar  e,  par 
l’ irruzione  deile  ftranie  genti , e per  la  corruz  on  del  «diurne  era- 
no mifcraajente  fviati . V edi  la  Nota  precederne . 
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conda  cofa  criminofa  nelle  mifure,cbe  furono  piglia- 
te da  quello  Pontefice  , fi  fu  che  in  vece  di  caliga- 
re i preti  calàu  con  faviezza  e moderazione , e fecon- 
do le  leggi  della  difciplina  ecclefiallica  , la  cui  natu- 
ra 

f . 

gufi  amente  proibito  j e fondavano  quefìa  loro  opinione 
J opra  f autorità  di  S.  Àmbrofio  : Vtd.  Joannis  Petri 
Puricelli  Duìertatio  utrum  Santini  Ambrofius  clero  fuo 
Mediolanenli  permiferit , ut  virgini  femel  nubere  pof- 
fent  , nuovamente  pubblicata  dal  Muratori  nella  fua 
opera  Scriptores  Rerum  Italiwrum  tom.  iv.  pa g.  123. 
Gregorio  ed  i funi  fucceffori  avtrcbbcro  dovuto  por - 
tarft  con  maggiore  gentilezza  rifpetto  a quefio  genere 
di  ccclefiajfici  ( come  i pili  fervidi  ammiratori  de  Pon- 
tefici pur  ambe  conficcano)  che  rifpetto  a quelli  pre- 
ti y i quali  0 erano  gli  avvocati  del  concubinato  , 0 
- pure  pretendcano  di  gtujhficarc  il  potcrfi  fpofare  ad 
una  pluralità  di  mogli  . Egli  fu  anche  ingtufta  cofa 
di  trattare  nell  iflejja  maniera  i monaci  , i quali  per 
la  natura  della  loro  profcjftone  e de'  loro  voti  , erano 
tiecej] ariamente  efclufi  dallo  fiato  nuziale ; e quei  pre- 
ti y che  non  pattano  -tollerare  il  penjtero  di  aver  ad 
ejfere  dij giunti  dalle  cafie  campagne  del  loro  letto  , 
che  fi  aveano  Jpofate  con  virtuofi  fornimenti  e rette 
intenzioni  , nè  dalla  loro  tenera  prole  , eh'  erano  il 
frutto  di  un  virtuofo  amore  (Not. 30.). 


( Not.  zg.  ) Eflendofi  una  volta  (labilità  come  Legge  Ecclefiadi» 
ca  legititm mente  promulgata,  ed  univerfaimente  ricevuta  il  .loveré 
li  preti  ofletvare  ti  celibato , od  attenerli  da  loro  mogli , non  notes 

giam- 
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ra  ella  è totalmente  fpiriruale  , effo  gli  diede  in  ba-®**1,5 
l'ia  del  magiftrato  civile  ad  effere  puniti  come  lucidi- 
ti difubbidienti  ed» indegni  colla  perdita  delle  loro  lo- 
ft anze,  e coi  più  orrorofi  march)  di  non  meritata  in- 
famia e difgrazia  (1)  . 

XIV. 


(1)  Teodorico  y Verdun.  Epiftola  ad  Gregorium  VIt 
in  Martene  Thefauro  Anecdotorum  , tom.è.  pag.zi'i. — 
Faciem  meam  in  eo  vel  maxime  confuiione  perton- 
dunt , quod  legem  de  clericorurn  incontineniia  per  Lai* 
cornai  infantai  cohibenda  unquam  fulceperim — . Nec 
putetis  eos  qui  ita  lentiunt . . . ecdelìalticorum  gra- 

duum 


giemmai  giaftifkarfl  la  condotta  di  que'  Preti  , li  quali  affacciavano 
per  premito  di  toro  trafgrellìone  di  edere  congiunti-  colle  toro  mogli 
con  vmuofi  (entimemi , e rette  mtenz.oni . Òr  che  il  celibato  ad 
Preti  (in  dal  IV.  e V.  Secolo  da  (tata  una  Legge  Ecclcfuilica  legi»- 
tima mente  promulgata,  ed  univerfalmcnte  ricevuta  l’ è cola  tanto 
manit'eftamenre  dimostrata , e con  tali,  e tanto  convincenti  argo- 
menti comprovata,  ficchè  bifogm  edere  agitato  dallo  fpirito  di  par- 
tito per  metterla  in  dubbio.  Vedi  il  dotto  Natale  di  Alertandro 
Dii Jen.  XIX.  in  Hijt.  ErcUf.  Sanili  IV.  Frop.  li.  e P erudito  To- 
mafino de  Vet.  & Nvv.  Etelef.  Difeipi.  Pare.  /.  Lib.  II.  C-Jp.  27. 
ftqutnt.  Noi  non  abbiamo  mancato  di  parlarne  nella  Nota  7.  della 
Parte  II.  e nella  Nota  di  quella  Parte  IV.  Li  foli  Protelhnti  la 
fentono  altrimenti,  come  quelli,  li  quali  cfTendo  fu  ri  della  Chiefa 
non  fono  in  iflato  di  fperimentare  la  poilente  efficacia  della  Gra- 
zia di  GES'J  CRISTO,  e la  D.vtna  vigorìa  della  grazia  della  S. 
Ordinazione  . Sicché  merita  di  effere  altamente  commendato  S.  Gre- 

f orio  VII.  nell’  aver  rrroftrato  un  maravi{|Ho(ó  zelo  . una  prodigio- 
» intrepidezza,  ed  un’animo  veramente  Eroico  nell’ ettirpare  un  vi- 
zio , il  quale  per  la  dominante  barbarie , per  1 irruzione  delle  (tra- 
me genti , e per  4a  barbarie  de’  tempi  aveva  prefo  tanto  piede , ed 
aveva  gittate  ù profonde  radici. 
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Cent.  XI.  XIV.  Questa  sì  veemente  contefa  eccitò  gran  tu* 
multi  e divilìooi  , che  furono  non  per  tanto  di  gra- 
ia dif putido  in  grado  calmati  per  la  lunghezza  del  tempo,  come 
ammanti  al-  .gotite  fer  la  perfeveranza  dell’  infleffibile  Pontefice/ 
> !auflta  "dii.  nè  certamente  alcuno  de’  Re  e principi  Europei  fi 
le  leggi  contro  vollero  talmente  imereflare  circa  il  punto  de’  matri- 
lajmionìa.  moo) -del  clero*  che  avefiero  mantenuta  la  loro  catt- 
fa,  e con  ciò  prolungata  la  controverfia . Ma  le  tur- 
bolenze , che  furierò  dalla  legge,  che  rifguardò  la  eftir- 
pazione  della  Simonìa  y non  furono  così  di  leggieri  fe- 
riate e riprefie  ; poiché  i tumulti  eh'  ella  cagionò  di- 
ventarono di  giorno  in  giorno  piu  grandi  j i metodi 
di  riconciliazione  piò  difficili  ;•  ed  involfe  così  io  Sta- 
to che  la  Chiefay  durante  il  corfo  di  molti  anni , nel- 
le più  profonde  calamità  , e nelle  complicate  (cene 
di  confusone  ed  angurie  (i)  . Errico  IV.  ricevè  a 

dir 

- — : 1 ■ 

duum  incontinentiam  talibus  defenfionibus  fovere  vel- 
ie . Honeitam  cooverfationera  in  defiderio  habenr  , 
nec  aliter,  quam  oportet  yE^leftajlicee  Ultionis  Cenfu- 
rum  y intentari  gaudent. 

(i)  Noi  abbiamo  eftante  un  gran  numero  così  di  ferita 
Oort  antichi  che  moderni , i quali  anno  rapportate  le  Òr* 
coflanze  di  quejla  difputa  intorno  alle  Invelhture  , che 
fu  cominciata  da  Gregorio  VII.  fu  da  lui  profeguita  e 
da'  fuoi  fucceffqri  per  una. parte , e dagl  Imperatori  Er» 
rico  IV.  e V.  per  l altra , e divenne  la  fot gente  d in* 
numerabili  calamità  alla  maffima  parte  di  Europa  : ma 
pochi  o ninno  di  cotefli  fcrittori  anno  trattato  quefh  si 
importante  foggetto  con  una  totale  difsqtcrejfatezza  ; 
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dir  vero  graziola  mente  i legati  di  Gregorio  VII. , ed  ap-  Cikt.  XI.  ; 
plaucft  il  fuo  zelo  per  la  ellirpazione  della  Simonìa  ; 
ma  nè  quello  principe  , nè  i Vefcovi  Germani  volle- 
ro permettere  a*  cotefti  legati  di  aflèmbrare  un  Con- 

ci- 


poiché  effi  tutti  perorano  la  caufa  de  Pontefici , 0 quel- 
la degl'  Imperatori , e decidono  la  contraver fia  y non  gii 
a tenore  delle  leggi  che  allora  erano  in  ejfere  {le  quali 
doveano  fenza  dubio  alcuno  vffcre  in  primo  luogo , e 
principalmente  confultate  ) «è  a tenore  di  quelle  opi- 
nioni che  generalmente  prevaleano  nel  tempo  di  quella 
conte  fa  y ma  bend  le  decidono  fecondo  le  leggi  della 
propia  loro  invenzione  , e fecondo  le  opinioni  de'  tempi 
moderni . 

Il  famofo  Gretléro  nella  fua  Apologia  prò  Grego 
rio  VII.  che  trova  fi  pubblicata  nel  Volume  VI.  delle 
fue  opere  y ed  anche  feparatamente , ha  raccolto  in  (teme 
i principali  tra  gli  fcr inori  antichi , i quali  fo (tengono 
la  caufa  del  Pontefice  : colora  poi  che  in  opposizione  a 
Gretfero  difefero  la  caufa  di  Errico  IV. , fono  raccol- 
ti da  Melchiorre  Goldallo  nella  fua  opera  intitolata 
Replicano  contra  Gretfcrum  & Apologia  prò  Henri  co 
IV.  Hannover,  an.  1611.  in  Quarto. 

Fra  gli  fcr  inori  moderni , che  anno  trattato  queflo 
argomento  y pnffiam  noi  contare  i Centuriatores  Ma^- 
deburgenfes,  Baronie,  gf  1/lorici  Germani,  ed  Italiani, 
e coloro  che  anno  ferina  la  vita  della  famofa  Frinci • 
peffa  Matilda.  Ma  oltre  a coftoro  , egli  farà  rofafom- 
mamente  propia  di  confutare  Giovanni  Schiltero  De 
liberiate  Ecclefix  Germanie*  , Uh.  iv.  pag.  481.  — 

Civili. 
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Cent:  XI.  cilio  in  Germania  , o di  procedere  giudiziariamente 
contro  di  coloro,  che  ne’ tempi  pattati  erano  fiati  in- 
colpati di  pratiche  fimoniache  . Il  Pontefice  effendofi 
inasprito  per  un  tale  riftringimento  niella  efecuzione 
de’  fuoi  difegni,  convocò  un’  altro  Concilio  da  unirli 
a Roma  nell’anno  1075.,  'n  cu‘  Pro,egu'i  il  fuo  av- 
•venturofo  progetto  con  maggiore  imperuofuà  e vee- 
menza che  mai  ; poiché  non  fidamente  efclufe  dalla 
- comunione  della  Chiefa  diverti  Vefcovi  Germani  ed /- 
talloni  , e certi  favoriti  ancora  dell'Imperatore  Erri 
co,  de’ configli  de' quali,  fecondo  diceafi,  quello  principe 
faceva  ufo  nel  traffico  delle  dignità  ecclefiafiiche , ma 
• - ezi- 


Chrifi.  Thomafius,  Hiftoria  contentionis  inter  Impe- 
rium  & Sacerdotium  — Un.  Meibomius  Lib.  de  Jure 
Invefiitura  Epifcopalis  tom.  Hi.  Scriptorum  Rerum 
Germanicarum  — Jufl.  Cbrift.  Ditbmarus , Hiftoria  Bel- 
li inter  Imperium  & Sacerdotium , pubblicatafi  a Frane- 
fort  nell'  anno  1741.  in  Ottavo  : e J 'opra  tutto  fi  pub 
confultare  il  famofo  Cardinale  Noris,  il  quale  di  gran 
lunati  forpajfa  in  punto  di  erudizione , coloro  ebe  noi 
abbiamo  menzionati , e la  cui  Iftoria  delle  lnveftiture 
delle  dignità  ecclefiafiiche  , la  quale  fu  pubblicata  a 
Mantova  dopo  la  fua  morte  nell'  anno  1741.  , ella  è 
un  opera  dottijfima , quantunque  fta  imperfetta , e pro- 
babilmente ancora  mutilata  , e db  eziandìo  oltremodo 
parziale  in  favore  de'  Pontefici , il  ebe  non  b f or  pren- 
dente dalla  penna  di  un  Cardinale.  Finalmente  fi  pub 
anche  ojfervare  Joan.  Jacob.  Mafcovio  Commentarli 
de  rebus  Jmperii  Germanici  fub  Henrico  IV.  & V. 
pubblicato  a Lipfia  in  Quarto  nell'  anno  174^. 
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eziandio  pronunziò  in  un  formale  editto  , Anate ma  CENT' 
(antro  di  chiunque  riceve e la  inveflitura  di  unVefro * 
vado  od  Ahbadìa  dalle  mani  di  un  fecalarc , come  anche 
contro  di  coloro  , da  cui  doveva  compier  fi  la  invefìitn» 
ra  (i).  Quello  decreto  fu  per  ogni  parte  atto  e va- 
levole a far  rimanere  forprefi  gl’  Imperatori  , i R«  , 
e principi  di  Europa  , i quali  in  confeguenza  di  un 
coltume  che  prevalea  avevano  il  diritto  di  conferire 
le  p ii  importanti  dignità  ecdefiartiche  , ed  il  governo 
ancora  di  monafterj  e conventi,  di  cui  elfi  difponeva- 
no  in  una  folenne  maniera,  per  mezzo  della  ben  con- 
ta e risaputa  cerimonia  At\\  Anello  e del  Bacalo , eh’ 
eglino  prefentavano  al  candidato , in  perfona  del  qua- 
le tadea  la  loro  elezione  . Or  querta  folenne  invefti- 
tura  fi  era  il  principale  foltegno  di  quella  podeftà  di 
creare  Vefcovi  ed  abbati,  che  i principi  Eurobei  pre- 
tefero come  loro  indubitato  diritto  , e fu  infieme  l* 
cccafione  di  quel  corrotto  commercio  chiamato  Simo» 
nìa  , in  confeguenza  di  che  le  promozioni  ecclefiarti- 
che  erano  impudentemente  vendute  al  maggiore  obla- 
tore : e quindi  nacque  lo  zelo  ed  ardore  di  Gregario 
VII.  di  annullare  cotefte  invertitore  , affinchè  potefle 
ertirpare  la  Simonìa  da  una  parte,  e. diminuire  Hill’ 
altra  la  porelfk  de’ principi  nelle  materie  eccle fiartiche. 
iJìÀcllaChiefaVol.l.Tom .4.  8 V BrE* 


(1) . A.ntonius  Pagi , Critica  in  Baronium  rom.il/.  ad 
tmnum  1075. — Henr.  Noris  , Uifìoria  Invcftiturarum 
pai>.  39.  — Chriftianus  Lupus,  Scholia  & Differì,  ad 
Concilia  tom.  vi.  Opp.  pag.  39.  ad  44. 
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Csfrr:  XL  BftEVE  DIGRESSIONE  INTORNO  ALLE  INVE- 
(!)#«}  STITURE  (I). 

il  traduito-  . . 

re  ba  trr.f  Egli  non  ‘ara  cola  mipropia  di  fpargere  alcune 
polla  la  no - dlultrazioni  fop ra  il  coltume  tellè  menzionato  d’inve- 
ta  dell'  ori  ^*re  ‘ Vefcovi  ed  abbati  nelle  loro  rifpettive  dignità 
zinale  nel  Per  mezzo  della  cerimonia  dell  'Anello  e del  Bacalo , 
Tello  Cotto  conc»°fiacflè  quello  coltume  è (lato  malamente  intefo 
la  forma  di  ^a  a^cun' > ed  imperfettamente  fpiegato  da  altri.  An- 
una  ài  /Ter-  c^e  ^ dottirtimo  Cardinale  Noris  fembra  di  effere  iti 
fazione.  quefta  Parte  foramamente  difettofo  ; poiché  febbene 
nella  fua  lfloria  delle  Invcfliture  (2) , vi  fieno  mol- 
.(2)  c*-  te  pertinenti  rifleflioni  su  le  ragioni  , le  quali  induf- 
pttolo  Hi.  fero  Gregorio  a proibire  affatto  le  Lnvefìiturc , pur  non 
pag.  5 6.  di  meno  quel  dotto  Prelato  non  fembra  di  avere 
avuta  una  compiuta  nozione  di  quella  importante 
materia , poiché  egli  ommette  nella  fua  itloria  altri 
punti,  che  fono  necelfarj  ad  intenderla  perfettamente. 
La  Jnveflitura  delli  Vefcovi  ed  abbati  cominciò  fen- 
za  dubio  alcuno  in  quel  periodo  di  tempo  quando 
gl’  Imperatori  , Re  , e principi  Europei  fecero  con- 
celfioni  al  clero  di  certi  territorj , terre  , forefle , ca- 
rtelli , &c.  Secondo  le  leggi  di  quelli  tempi  ( leggi 
che  tuttavìa  rimangono  in  vigore)  niuno  era  con  fi  de- 
rato come  legittimo  pofleditore  delle  terre  o tenute, 
che  fi  erano  derivate  dagl’imperatori,  od  altri  princi- 
pi , prima  che  fi  folfe  portato  alla  corte,  averte  pre- 
dato il  giuramento  di  fedeltà  al  fuo  rifpettivo  So- 
vrano , come  fupremo  proprietario  , e non  averte  ri- 
cevuto dalle  di  lui  mani  un  marchio  folenne , per 
cui  forte  a lui  trasferita  la  proprietà  delle  loro  rifpet- 
tive conceflioni.  Tale  fi  fu  la  maniera,  in  cui  lano- 

bil- 
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biltà,  e coloro,  che  fi  erano  contraddiflinti  per  mez- 
zo di  getta  militari,  erano  confermati  in  quelle  pnf- 
feflioni,  di  cui  erano  etti  tenuti  alla  liberalità  de*  lo- 
ro Sovrani . Ma  il  cottume  d'  Invefìtre  i Vefcovi  e<! 
abbati  coll’ Anello  e col  Bacoto  , che  fono  le  infegne 
della  facra  funzione  , egli  è di  una  dara  molto  piìt 
recente,  e fu  allora  la  prima  volta  introdotto,  quan- 
do gl’  Imperatori. e principi  Europei  , annullando  F 
elezioni  , eh’ erano  fatté  nella  Cbiefa  fecondo  le  leg- 
gi ecclefiattiche , le  quali  fin  da’ primitivi  tempi  era- 
no fiate  a tale  uopo  ftabilite  , fi  aflunfero  la  potetti 
di  conferire  in  perfona  di  coloro,  per  cui  aveano ge- 
nio e talento,  i Vefcovadi  ed  abbazìe  che  diventava- 
no vacanti  ne’ loro  domini,  che  anzi  di  vendergli  an- 
cora al  più  efferente  . Quetta  potetti  adunque  eden* 
dofi  una  volta  ufurpara  da’ Re  e principi  di  Europa , 
etti  confermarono  da  prima  i Vefcovi  ed  abbati  nel- 
le loro  dignità  e potteffioni  colle  flette  formole  e ce- 
rimonie, ch’erano  ufate  nella  invettitura  de’ conti,  de* 
cavalieti , ed  altri  nelle  loro  tenute  feudali,  anche  per 
contratti  ferirti,  e per  la  cerimonia  di  prefemarli con 
una  bacchetta  (i)  . Or  quello  cottume  d’  Inveflire  i 

- 8 V 2 Cle- 


fi)  Ciò  ft  rileva  da  un  puffo  nel  lib,  rii.  del  Cardi- 
nale Umberto,  adverfus  Simoniaces,r£f  fu  rompono  pri- 
ma ebe  Gregorio  aveffe  pofìo  in  piedi  la  difauta  intor- 
no alle  Invertitore  , e che  trovafi  pubblirato  nell  opera 
di  M irtene  intitolata  Thefaurus  Anrcdotorum  tom.  v, 
poi’.y^y-  Il  paffo  è il  feguente  : Poreftas  fecularis  pri- 
mo ambitiofis  ecclefiatticarum  dignitatum  vel  pnflef- 


Cekt: 


143 1 Vlf torta  Interna  della  Chiefa  ~Part.11. 

Cejit.  XL  Clerici  ed  i Secolari  colle  irteffe  cerimonie  , farebbe 
indubitatamente  continuato  , fé  gli  ecclefiallici  , cui 
originalmente  appartenevafi  il  diritto  di  fcegliere  i 
Vclcovi  ed  abbati , non  aveflero  artifiziofamente  elufa 
l’ufurpazione  degl’  Imperatori  ed  altri  principi  col  fe- 
guente  ftratagemma.  Quando  dunque  moriva  un  Vefco- 
vo  od  abbate , coloro  che  fi  riguardavano  come  auto- 
rizzati di  far’ occupare  una  tale  vacanza,  immediata- 
mente fceglieano  qualcuno  dell'ordine  loro  in  luogo 
del  defunto,  ufando  ogni  cura  e diligenza  perchè  fof- 
fe  confacrato  fenza  indugiamento  alcuno . EiTendofi  in 
tal  guifa  compiuta  la  confecrazione , quel  principe  , 
che  aveafi  propofto  il  profitto  di  vendere  il  benefi- 
cio vacante  , od  il  piacere  di  conferirlo  ad  alcuno 
de’ fuor  favoriti  , veniva  obbligato  a defiflere  dal  fuo 
propofito,  ed  a confentire  a quella  elezione , che  la  ceri- 
monia della  confàcrazione  rendeva  irrevocabile  . Qui 
fi  potrebbero  allegare  molti  efempj  del  .felice  riufei- 
mento  di  un  tale  ftratagemma  , che  pratica vaft  cosi 
ne’  Capitoli  che  ne’  Monafterj  , e che  facea  reftar  de- 
lufa  la  liberalità  od  avarizia  di  varj  principi  . Tali 
efempj  abbondano  ne’  monumenti  delia  X.  Centuria  , 

cui 


fionum  cupidis  favebat  prece  , dein  minis  , deinceps 
verbis  conceffivis:  in  quibus  omnibus  cernens  Cibi  con- 
tradiflorem  neminem , nec  qui  moveret  pennam,  vel 
aperiret  os  & ganniret , ad  rnajora  progreditur  , & 
jam  fub  nomine  Invejihuue  Dare  Primo  Tabella s vel 
Qualefcumquc  Porrigere  Virgulas  , Dein  Baculos  — * , 
Quod  maximum  nefas  fic  inolevit  , ut  id  folum  ca- 
nonicum  credatur,  nec  qua:  fu  ecclefiaftica  regula  feia- 
tur  aut  attendatur. 
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cui  rimettiamo  ii  curiofo  lettore.  Quindi  non  s»  to-  ClMT«x^ 
fto  gl’  Imperatori  e principi  fi  accorfero  di  quello  ar- 
tifiziofo  maneggio  , che  rivolfero  la  loro  attenzione 
a’  mezzi  più  atti  e propj  di  renderlo  inefficace  e va- 
no, e di  prefervarfi  quel  preziofo  privilegio  cheave* 
vano  ufurpato  . A tale  oggetto  adunque  effi  ordina- 
rono, che  fubito  che  foffe  fpirato  un  Vefcovo,  fifoflé 
dovuto  trafmettere  il  fuo  Anello  e Bacolo  a quel 
principe  , alla  cui  giuredizione  foffe  foggetra  la  fua 
diocefi  , poiché  mercè  la  folenae  confegna  e tradizio- 
ne dell’  Anello  e Bacolo  del  defunto  al  novello  Ve- 
fcovo , egli  era  che  la  fua  elezione  foffe  irrevocabil- 
mente confermata,  e queffa  cerimonia  dovea  neceffa- 
riamente  premetterli  alla  fua  Confccr  azione  \ talmente 
che  quando  cotefte  due  infegne  e marchj  della  dignità 
epifcopale  erano  tra  le  mani  del  Sovrano , il  clero  non 
potea  procedere  a confecrare  la  perfona,che  i loro  fuffra- 
gj  aveano  ftabilita  per  empiere  una  tale  vacanza.  In 
quello  modo  fu  disfatto  il  loro  flratagemma  r con- 
ciofiachè  ogni  elezione,  che  non  foffe  confermata  me- 
diante la  cerimonia  della  confacrazione,  poteva  effere 
legittimamente  annullata  e rigettata  ; nè  il  Vefcovo 
era  qualificato  od  atto  a poter’  eflercitare  alcuna  del- 
le funzioni  epifcopali  , primachè  fi  foffe  compiuta 
quella  importante  cerimonia  . Per  la  qual  cofa  non 
tantofto  un  Vefcovo  fpirava  1’  ultimo  fuo  fiato  , che 
il  magiftrato  della  città,  in  cui  egli  era  rifeduto , o 
pure  il  governatore  della  provincia  , s’ impadroniva 
del  fuo  Anello  e Bacolo , e manda  vagli  alla  corte  (i). 

Al- 

*"■  i — i . i — — 

(i)  Noi  veggiamo  quefìo  fatto  confermato  per  lo  fe~ 
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Allora  1'  Iinperatnre  od  il  Principe  conferiva  la  fede 
vacante  a quella  perfona  che  avea  fcelra  , con  dargli 
in  fuo  potere  quelle  due  jnfegne  dell’  otfuio  Epifco- 
pale  ; dopo  di  che  il  novello  Vefcovo , in  tal  guifa 
invertito  dal  fuo  Sovrano , fi  portava  dal  fuo  Me- 
tropolitano , al  quale  apparteneva!!  la  facr.i  ceri- 
monia della  conficrazione  , ed  a lui  confegnava  i’ 
/Indio  ed  il  Bacohy  che  avea  ricevuto  dal  fu  > prin- 
cipe, affinchè  poteffe  nuovamente  riceverli  dalle  lue 
mani  , ed  elfere  cos'i  dopniamente  confermato  nell» 
facra  lua  funzione . Il  perchè  apparile  da  quello  rac- 
conto, che  ciafcun  Vefcovo  ed  abbate  novello  riceve» 
due  volte  l’ Anello  ed  il  Barolo  , una  vo'ta  dalie  ma- 
lli dei  Sovrano  , ed  un’  altra  da  quelle  del  Vefcovo 

Me- 


gvente  p*ffo  prcjffo  Ebbo  nella  vita  di  Otone  Vefcovo 
di  Bamberga  Iti.  i.  §.  8.  9.  in  AcVs  Sanftorum  , 

Menlis  J*l‘t  tom.i.  pi/g.^tS.  Nec  multo  poli  annulus 
cum  virga  palìorali  Bremenfts  Epifiopi  ad  au'am  re- 
giam  translata  eli  . Eo  fiquidem  tempore  ecciefia  li- 
heram  ekébonem  non  habebat  ...  fed  cum  quihbec 
antiltes  viam  universa  carni?  ingreffus  fuitfet  , m.  x 
capitanei  civitatis  iluus  annulum  & virgam  p.ilo  ». 
lem  ad  Palatium  iransmirtebant  , licque  regia  ai  fto- 
ritate,  communicato  cum  aulicis  confilio,  orbata  ple- 
bi idoneum  conftituebat  praefulem ....  Poft  paucos  ve- 
ro die?  rurfum  annulus  & virga  pafìoralis  Bambetgen • 
fts  Epifcopi  Domino  Imperatori  tranfmilìa  dì  . Quo 
audiro,  muffi  nobiles — ad  aula m regiam  conftuebant, 
qui  alteram  iuium  prece  vel  pretio  fibi  comparare 
lenta  batic. 
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Metropolitano,  da  cui  erano  elfi  confatati  (1). 

Egli  è Ioni  (riamente  incerto  da  qual  principe  que- 
flo  colturne  d'  creare  » Velcovi  per  le  cerimonie  dell’ 
Anello  e Barolo  fi  folle  io  prima  introdotto  , Se  vo- 
gliamo preltare  credenza  ad  Adamo  dt  Bremen  (2)  , 
quello  privilegio  tu  elercitato  da  Luigi  il  Munfueto , il 
quale  nella  Centuria  IX.  concedè  a nuovi  Velcovi  l’ 
ufo  ed  il  portello  delle  rendite  epifcopali,  e confermò 
quella  concezione  per  la  cerimonia  T che  ora  Itiamo 

con- 


(1)  Quello  appari fce  da  un  gran  numero  di  monu- 
menti antichi . Su  ciò  potrai  vedere  tn  mudo  particolare  il 
Cardinale  Umberto  hb.  iii . Contra  Simomacos  cap.vi.  in 
Thefauro  Anecdotorum  di  Martene  tom . v.  pag.  77^., 
in  cui  noi  troviamo  il  feguente  pajfo  : Sic  encoeniatus 
( cioè  i Vefcovi  invefìiti  dall'  Imperatore  ) violentus  in- 
vadir  clerum  , plebem  & ordinerai  dominaturu.s  , ut 
ab  eis  cognofcatur , quajratur,  petatur  * Sic  Merropo- 
litanum  aggreditur,  non  ab  eo  judicandus,  fed  ipfum 
judicaturus — . Quid  enim  fibi  jara  pertinet  aut  pro- 
deft  Baculum  & Annulum  , quos  portar  Reddere  ? 
Numquid  quia  laica:  perfonae  dati  funi?  Cur  reddituc 
quod  habetur , nifi  ut  aut  denuo  res  ecclefiaftica  fub 
hac  fpecie  jufTtonis  vel  donationis  vendatur , aut  in 
priore  venditione  corroboranda  a Metropolitano,  luif> 
que  fuffraganeis  fubfcribatur , aut  certe  ut  pratfumptio 
laica:  ordinationis  pallietur  colore  & veiamento  quo- 
dam  difciplinx  clericalis# 

(2)  Nella  fua  Ilìoria  Ecclefiaftica  Uh.  i.  cap.  xxxii. 
pag.  10.  & cap.  xxx in.  pag.  12.  pubblicata  nell  opera 
detta  Scriptores  Septetmrionales  di  Lindenbrogio  . 
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confideranno:  ma  l’accuratezza  di  quello  ilìorico  ella 
è foggetta  a fufpicione  , ed  è oltre  modo  probabile, 
eh’  egli  attribuì  agli  avvenimenti  de’  tempi  antichi 
quella  (Iella  forma  onde  furono  accompagnati  fomi- 
plianti  eventi  nella  Centuria  XI.  , in  cui  egli  vide  ; 
imperocché  egli  è certo  che  nella  Centuria  IX.  , la 
maflima  parte  de'  principi  Europei  niuna  oppolizio- 
ne  fecero  al  diritto  di  fcegliere  i Vefcovi  , eh'  era 
universalmente  eferéttato  da)  clero  e dal  popolo , 
e per  confeguenza  allora  niun  bifogno  vi  era  per  ia 
invedirura  menzionata  da  Adamo  di  Bremen  ( 1 ) . 
Laonde  a noi  piace  di  adottare  la  fuppofizione  del 
Cardinale  Umberto  (*)  , il  quale  mette  il  comincta- 
mento  del  collume,  che  abbiamo  di  prefente  folto  gli 
occhi  nodri,nel  regno  di  Otone  il  Grande;  impercioc- 
ché febbre  quella  opinione  non  abbia  l’ approvameli» 
to  di  Litici  Tommaftno  , e di  Natale  d’  Ale /f andrò  , 
pur  non  dì  meno  quelli  dotti  uomini  nelle  loro  pro- 
fonde ricerche  dietro  1’  origine  delle  invefliture  ( 3 ) 
niente  anno  avanzato,  che  folfe  baflevole  a provare 
erroneo  un  tal  punto.  Noi  funilmente  appariamo  dal 

Car- 


( 1)  Aggìungaft  a quefto  la  confutazione  di  Adamo  di 
Br’tnen  fatta  da  Daniele  Papebroch  , nell'  opera  intito- 
lata Afta  Sanftorum  tom.  i.  Februarii , pag.  557. 

(2)  Vedi  il  Cardinale  Umberto  lib.  Hi.  Contra  Si- 
moniacos  cap.  vii.  pag.  780.  & cap.  ni.  pag.  787. 

(3)  Ludovicus  Thomaflìni  , Difciplma  ecc'etìaflica 
circa  Beneficia  tom.  ii.  .lib.  ii.  pag.  434.  (y  Natal.  Ale- 
xander , Seleft.  Hiflor.  EccleL  Cap.t.  Seemlt  mi,  (y 
Kit.  Dilfert.iv.  pag.  725, 


AL  \~ 
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Cardinale  Umberto  (i)  che  lT  Imperatore  Errico  111. Cent:  XI, 
figliuolo  di  Corrado  II.  fu  defiderofo  di  abrogare  co- 
ielle  inveftiture  , ma  che  una  varietà  di  circortanze 
concorfeto  ad  impedire  1’  efecuzione  del  fuo  diléguo; 
ina  egli  cr  rapprefenta  Errico  1.  Re  di  Francia  in  un 
differente  punto  di  lume,  come  un  principe  turbolen- 
to, il  quale  involfe  le  cofe  tutte  in  confufione , e s” 
immerfe  oltre  ad  ogni  credere  in  pratiche  fimoniache, 
e per  confeguenza  lo  carica  delle  più  fiere  e mordaci 
invettive. 

Iv  quelle  metodo  di  creare  Velcovi  ed  abbati  con 
prefentare  ad  elfi  1’  Anello  ed  il  Barolo  , vi  furonor 
due  cofe,  che  diedero  una  particolare  offefa  a Romani 
Pontefici  . La  prima  fi  fu  , che  per  mezzo  di  quello 
metodo,  fi  andò  totalmente  a cangiare  l’antico  dirle-  . 
to  di  elezione,  e la  facoltà  di  fcegliere  i regolatori  del- 
la Cbiefa  fu  ufurpata  dagl’imperatori  e da  altri  prin- 
cipi fovrani , e fu  ad  elfo  loro  folamente  riflretta  . 

Ciò  a dir  vero  fi  fu  la  più  plaufibile  ragione  di  que- 
rele , quando  noi  confideriamo  le  religiofe  nozioni  di 
quelli  tempi  , le  quali  per  niun  conto  erano  favore- 
voli alla  condotta  degl' Imperatori  in  quella  materia. 

Un'altra  circortanza,  che  gravemente  afflile  i Vicarj 
di  S.  Pietro , fi  fu  il  vedere  darli  al  Velcovo  eletto 
dalle  mani  profane  di  fecolari  non  fanti  Y Anello  ed 
il  Bacalo,  ch’erano  le  venerabili  infegne  della  fpiritua- 
le  autorità  ed  ecciefiartica  diilinzione,  il  quale  abufo 
era  da  effo  loro  riguardato  come  poco  meglio  di  ua 
facrilegio  . Il  Cardinale  Umberto  , il  quale  come  ab- 
IflAclla  Cbiefa  VolJ.Tom.^,  8 X mo 


(l)  Lib.c.  cap.viì.  pag.  780. 
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Cent;  XI.  mo  di  già  offervato  , fcriiTe  il  fuo  libro  conrro  la  fi- 
monia  , prima  che  folle  cominciata  la  contefa  tra  1’ 
Imperatore  e Gregorio  , (ì  lagna  gravemente  (1)  di 
qyeita  fuppolta  profanazione  , ed  inorridifce  e trema 
in  penfare,  che  quel  Bacolo  che  dinota  .il  baffone  fpi- 
riruale  , e quell  Anello  , che  fuggella  i milfer;  del 
Cielo  (2)»  deportati  ne  leni  dell’  ordine  epifcopale, 
abbiano  ad  ellere  potimi  per  lo  profano  toccamente» 
di  un  magillrato  civde  ; e che  gl  Imperatori  e prin- 
cipi , con  prelentargli  a loro  favoriti  , veniflero  con 
ciò  ad  ulurpire  le  prerogative  della  Chiefa  , ed  efer- 
catare  la  paitorale  autorità  e potere  . Or  queffa  la- 

gnan- 


(1)  Vid.  ■ Humhert.  Uh.  iti.  Contra  Simoniacos  cap. 
vi.  pag.779.  <9*  7^5-  le  fue  parole  fono  le  fcguenti: 
Qj'd  ad  iaicas  pertinet  perionas  fac rumenta  ecclefia* 
itii^a  & pontthcaiem  leu  paltoralem  gratiam  di Itrì bue- 
re  , camyros  feilieet  Baculoi  8c  Annulos , quibus  pras- 
cipue  perticitur  , militai  & innititur  tota  epifcopans 
confecratio?  Equidem  in  camyns  baculis  — delignatur 
qi!*  eis  committitur  cura  paitorahs — Porro  Annulut 
fignaculum  fecretorurn  cceielfium  indicai  , przmonens 
piadicatores  , ut  fev.retam  Dei  iapiemiam  cum  Apo- 
ltolo.  dillignent  — . Quicurnque  ergo  h;s  duobus  ali- 
quem  minane  , procul  dubìo  omnem  p.ltoralem  au- 
floritatem  hoc  prs  umctido  fibi  vendicant  . 

(2)  Il  Cardinale  Umberto  malamente  intefe  la ( pi- 
rituale  ftgmfìrazione  di  quefìo  /unto  Anello,  eh  era  C 
emblema  di  un  vincolo  nuziale  tra  il  Ve f covo  e U 
fua/ede. 
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gnanza  ella  era  intieramente  confidente,  come  abbia-  Ctsr' 
ma  di  già  oflervato  , colle  opinioni  di  quei  tempi  , 
in  cui  la  medefima  fu  fatta  ; imperocché  ficcome  I’ 
Anello  ed  il  Barolo  erano  generalmente  filmate  le 
infegne  e divife  della  poreftà  paftorale, e fpirituale  au- 
torità , così  colui  che  conferiva  cotefti  fieri  march; 
fupponeafi  , che  infiem  con  effi  conferifle  e comuni- 
cane ancora  l’  autorità  fpirituale,  di  cui  quegli  erano 
gli  emblemi. 

Or’  elTendofì  colla  dovuta  attenzione  confidente 
tutte  quefte  cofe  , noi  immediatamente  ci  accorgere- 
mo che  fu  mai  ciò  onde  Gregorio  VII.  fi  rendè  co- 
tanto avverfo  alle  pretenfioni  degl’ Imperatori  , e co- 
tanto zelante  in  privarli  del  privilegio  che  fi  aveva- 
no aflunto  d’  invertire  i Vefcovi  colla  cerimonia  dell’ 
Anello,  e del  Barolo.  Nel  primo  Concilio  ch’erto  ra- 
dunò a Roma,  non  fece  per  vero  dire  niun’  attentato 
contra  le  lnveftititre , nè  afpirò  a verun’  altra  colà 
fuorché  all’  abolizione  della  fimon'ia  ed  al  reftaura- 
mento  degli  ordini  facerdotale  e monadico  nel  loro 
antico  diritto  di  fcegliere  i loro  rifpettivi  Vefcovi  ed 
abbati  . Ma  quando  in  appreflò  egli  venne  a fapere, 
che  1’  affare  delle  Inve/ìiture  era  irrfeparabilmente 
conneflo  col!e  pretenfioni  degl’imperatori,  e per  ve- 
ro dire  gli  fuppofe  forniti  della  facoltà  di  difporre 
delle  piò  alte  dignità  e benefizi  ecclefiartici  , allora 
fu  egli  perfaafo , che  la  fimonìa  non  potrebbe  ertere 
eftirpata  per  tutto  quel  tempo  che  foflero  in  piedi  le 
lnvefliturc,e  perciò  affine  di  sbarbicare  il  male  dalle 
jadic^,  egli  fi  oppofè  al  coftume  delle  Invefìiture,  colla 
pii»  indicibile  e forte  veemenza  . Tutto  quefto  dimo- 

8 X z flra 
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CehtiXJ.  ftra  ]a  vera  origine  della  guerra,  che  fu  profeguita 
tra  il  Pontefice  e l’ Imperatore  eoo  -tanto  odio  e fie- 
rezza , 

E per  vie  meglio  intendere  con  piò  chiarezza  i 
meriti  di  quella  cauià,  egli  farò  cola  propia  di  otfer- 
vare,chenon  furono  già  le  invefluure  conlidera  e ia 
fe  medefime  quel  punto  , cui  li  oppofe  Gregorio  eoa 
tanto  impegno  e rifojutezza,  ma  si  bene  quel  parti- 
colare genere  d 'Invefluure,  eh' erano  jn  uto  in  que- 
llo tempo.  Egli  non  pretefè  già  d impedire  i Velcovi 
dal  giurare  fedeltà  a’  Re  ed  imperatori  , e nè  anche 
di  diventare  loro  valialli;  che  anzi  egli  fu  tanto  lun- 
gi dal  proibire  jun  tal  genere  d’ Invefl /tura , jl  quale 
faceafi  per  mezzodì  una  dichiarazione  verbale,  o pure 
di  un’  atto  Icritto , che  per  contrario  egli  permife 
a’  Re  d'  Inghilterra  e Francia  di  dare  1’  Invefl ‘tura 
in  quella  maniera  , e probabilmente  confenti  ali’  ufo 
delio  feettro  in  quella  cerimonia  , come  pur  anche 
fece  dopo  di  lui  Calltflo  II.  Ma  egli  non  potè  fof» 
ffire  )a  cerimonia  della  Invejhtura , la  quale  veniva 
compiuta  colle  infegne  dell’ordine  iacerdotale,  e mol- 
to meno  potè  egli  loff  ire,che  almeno  comparile  e- 
fercifarlì  da  Principi  una  parte  di  tale  cerimonia  pri- 
ma del  folenne  rito  della  confacrazione  ; ma  quel 
che  rendè  le  Invefltture  odiofiflime  a quello  P mietile 
fi  fu  il  dillruggere  eh’  erte  facevano  intieramente  le 
libere  elezioni  de’ Vefcovi  ed  abbati.  Ma  egli  è tem- 
po ormai  di  ripigliare  il  filo  della  nollra  litoria. 

JJIorh  della  XV.  La  fevera  legge,  ch’era  fiata  promulgata  eoa- 
8*'?fa  ott  U tr0  *e  lnveft,ture  Per  la  influenza  ed  autorità  di  Gre- 
Ufciuture.  gotto , pochiflima  impreflione  fece  su  l'animo  di  Er- 
rico. Egli  confefsò  per  vero  dire  , che  in  avendo  ef* 
podi  i benefizj  ecclefiaftici  a vendita  , aveva  ripe- 
ta» 
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rato  male , onde  promi.fe  emenda  su  tal  particolare  ; Ceht:  XI, 
ma  poi  fi  rimale  ìnflelfibile  contro  tutti  gli  attentati, 
che.furon  fatti  per  perfuaderlo  che  rinunziaffe  alla- fua 
potellh  di  creare  Vefcovi  ed  abbati,  ed  al  diritto  d’ 
Invefìitura , ch’era  intimamente  connelfo  con  quello  itn> 
portante  privilegio  . Se  quello  Imperatore  folle  fiato 
fecondato  da’  Principi  Germani  , egli  averebbe  potuto 
mantenere  quello  rifiuto  con  dignità  e buono  fuccelTo, 
ma  ei  fu  molto  lontano,  che  ciò  fi  folle  il  cafo;  poi- 
ché un  numero  confìderevole  di  cotefli  Principi  , e 
tra  gli  altri  gli  Stati  delia  Saffonia  erano  i fecreti  o 
di.  Inarati  nemici  di  Errico  ; e quello  lomminiltrò  a 
Gregorio  una  favorevole  opportunità  di  attendere  ia 
fua  autorità  , ed  eleguire  i fuoi  meditati  progetti  . 

Or  cotelfa  opportunità  ella  non  fu  per  niun  conto 
negletta;  e,  queito  Pontefice  fi  avvalfe  dell’ occafione, 
per  le  difcordie  che  teneano  divifo  l’imperio,  d’  in- 
citare e deprimere  il  capo  di  elfo;  talché  mandò  per 
mezzo  de’  fuoi  legati  un’  infoiente  mellaggio  ali  Ln* 
peratore  a Goslar  , ordinandogli  che  immediatamente 
fi  trasferiffe  a Roma  , e quivi  fi  gìuliificatle  innan- 
zi al  Concilio,  che  quivi  dovevafi  aifembrare,  de  varj 
delitti  che  fi  erano  imputati  a fua  colpa . L’Impera- 
tore , il  cui  altiero  fpirito  mal  potea  comportare  un 
sì  arrogante  trattamento,  videfi  ricolmo  della  piò  fer- 
vente indignazione  alla  villa  di  quel  mandato  si  in- 
foiente ; licchè  nel  bollore  del  fuo  giutto  rilentimen- 
to,  alfembrò  un  concilio  de’Vefcovi  Germani  aWormf, 
ove  con  una  irregolar  procedura  Gregorio  fu  accubi- 
to di  varie  pratiche  fcellerate  , fu  depollo  dal  Pon- 
tificato , di  cui  fu  dichiarato  indegno  , e fu  pubbli- 
cato un’  ordine  per  la  elezione  dt  un  novello  Ponte- 
fice 
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CiENT-Xl.  fice  . Gregorio  oppofe  violenza  a violenza  , ' poiché 
non  si  tolto  ebbe  ricevuto,  per  mezzo  delle  lettere  e 
degli  ambafciatori  di  Errico  , un  racconto  della  fen- 
tenza  , ch’erafi  contro  di  lui  pronunziata  , che  tolto 
{cagliò  i fuoi  anatemi  fui  capo  di  quel  Principe  , lo 
efclufe  non  meno  dalla  comunione  della  Chiefa , che 
dal 'trono  de’ fuoi  maggiori  , e difciolfe  il  giurameli* 
to  di  fedeltà  che  i fuoi  fudditi  avevano  a lui  prilla- 
to, come  loro  legittimo  Sovrano  . Cosi  fu  dichiara- 
ta la  guerra  per  amendue  le  parti  , e le  due  poteftà 
civile  ed  ecclefialtica  furono  divife  in  due  gran  fa- 
zioni , delle  quali  una  foltenne  i diritti  dell’  Impera- 
tore , e f altra  fecondò  le  mire  del  Pontefice  . Egli 
non  fi  polfono  trovare  termini  fufficienri  per  efprime- 
re  le  complicate  fcene  di  miferie,che  furfero  da  que- 
llo deplorabile  fcifma. 

XVI.  Nell’  ingreffo  di  quefia  guerra,  i capi  della 
Svevia  , col  Duca  Rodolfo  alla  loro  te  ita  li  ribella- 
rono contro  di  Errico , ed  i. Principi  Sajfoni  , le  cui 
paffete  brighe  coll’Imperatore  erano  (tate  ultimamen- 
te terminate  per  la  loro  disfatta  e fommiflione  (i)  , 
feguitarono  il  loro  efempio  . Or  cotefte  unite  poten- 
ze, «(fendo  fiate  follecitate  dal  Papa  a fcegliere  un 

no* 


( i ) Quello  medeftmo  Rodolfo  /’  anno  prima  di 
quefta  ribellione  avea  vinti  e fuperati  i Saflbni  , e gli 
aveva  obbligati  a fottometterft  al!  Imperatore . Oltre  a 
eotefli  capi  Svevi  e Sa  (foni  , t Duchi  di  Baviera  e Ca- 
rinzia,  i Vefcovi  di  Wuraburg  e Worms,  e diverji 
altri  eminenti  per  foraggi  furono  intrigati  in  quefia  ri- 
bellione (Maciaine). 
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novello  Imperatore,  in  cafo  che  Errico  perii  fi  effe nel*  Citrr. XI» 
la  Tua  ofiinata  dilubbidienza  agli  ordini  della  Cbiefa , 
fi  radunarono  a Tnbur  nell’  anno  1076.  affine  di 
configharfi  infieme  intorno  ad  una  materia  di  cosi 
rilevante  importanza  . Il  rifultamento  deile  loro  de- 
liberazioni lu  molto  lungi  dall’  etfere  favorevole  alT 
Imperatore  ; poiché  eglino  convennero  che  la  deter. 
mmazione  delia  • controverfia  tra  lui  ed  effi  fi  foffe 
dovuta  rimettere  al  Romano  Pontefice,  il  quale  do- 
veva edere  invitato  per  un  tal  fine  ad  un  congrego 
in  yìugsburg  nell’anno  feguente  ; e che  frattanto  Er- 
rico doveiie  rimanere  folpelò  d^lia  lua  Règia  Digni- 
tà, e vivere  nell’  ofcurezza  di  uno  fiato  privato;  al- 
le quali  rigorofe  condizioni  effi  parimente  aggiunfero, 
eh  egli  doveva  perdere  il  fuo  regno,  fe  tra  lo  fpazto 
di  un’  anno  non  fotte  refiituito  nel  leno  della  Cbit- 
fa  , e liberato  da  quell’  anatema  ond’  era  allacciato  . 

Quando  lurono  le  cole  venute  a quella  difperata  efire- 
ronà,  e la  fazione,  ch’eraiì  formata  contro  di  quello 
Principe  , divenne  più  formidabile  di  giorno  in  gior- 
no, gli  amici  di  Errico  lo  conligltarono  a porta rfi  in, 

Italia  y ed  implorare  in  perlona  la  clemenza  del  Pon- 
tefice. L’Imperatore  adunque  cedè  a quello  configlio, 
fenza  però  ottenere  dal  fuo  viaggio  quei  vantaggi  che 
ne  afpettava  . Egli  pafsò  le  Alpi  in  mezzo  aile  ri- 
pidezze di  un  fevero  inverno,  ed  arrivò  nel  mefe  di 
Febbraio  dell’anno  1077.  nella  fortezza  di  Canti ftum , 
ove  il  Santo  Pontefice  riledeva  in  quel  tempo,  e dove 
parimente  trovavafi  Matilda  contelfa  di  Tofcanay  la 
p>ù  poffente  protettrice  della  Cbiefa.  Quivi  il  luppli- 
chevole  principe  dimentico  della  fua  dignità  fiette, do- 
rante U cerio  di  tre  giorni , elpolto  all’  aria  aperta 

Bell’ 
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nell’entrata  di  quella  fortezza,  co’  piedi  ignudi,  col- 
la teda  fcoperta  , e non  con  altro  ammanto  che  un 
groflblano  pezzo  di  lana  ordinaria  pittato  a traverfo 
al  fuo  corpo  per  coprire  la  fua  nuditi  . Nel  quarto 
giorno  egli  fu  ammetto  alla  prefenza  del  Pontefice  , 
il  quale  con  grandilfitna  difficulrà  a lui  concedè  Tat 
foluzione  che  domandò;  ma  quanto  al  punto  che  ri- 
guardava la  fua  refiaurazione  al  trono,  egli  ricusò  di 
determinarlo  prima  del  proffimo  congreflo  , al  quale 
fece  promettere  ad  Errico  di  comparire , proibendogli 
nel  tempo  ifieffo  di  affumere  , durante  quello  inter- 
vallo , il  tìtolo  di  Re  , come  anche  di  portare  gli 
ornamenti , o di  elèrcitare  le  funzioni  della  regale 
dignitk  . Or  quella  convenzione  eccitò  la  indigna- 
zione di  varj  principi  d ’ Italia  y i quali  minacciarono 
Errico  di  ogni  qualunque  Torta  di  mali  , a cagione 
della  fua  condotta  da  effoloro  riputata  bada  e putii- 
lanime;  e lo  averebbero  indubitatamente  depofto , fe 
egli  non  avelie  diminuito  il  loro  rifentimento , con 
violare  quella  convenzione,  in  ,cui  era  fiato  cofiretto 
ad  entrare  col  ridetto  Pontefice  , e con  ripigliare  il 
titolo  e le  altre  infegne  della  regale  dignità,  ch’egli 
era  fiato  obbligato  a deporre  . Dall*  altro  canto  , i 
principi  confederati  della  Svevia  e Sa/fonia  non  si 
tolto  furono  informati  di  quello  inafpettato  cambia- 
mento nella  condotta  di  Errico , che  fi  aflembrarono 
a Forcbeim  nel  mele  di  Marzo  A.D.  io 77.  ed  una- 
nimemente fcelfero  in  luogo  fuo  per  Imperatore  Ro~ 
do  I/o  Duca  di  Svevia  (1) . 

xvir. 

(1)  Gli  fcrittori  antichi  e moderni  dell'  i/lori  a Italia- 
na 
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XVII.  Questo  inconfiderato  paflo  accefe  una  ter-  C1KI.XI. 
ribile  fiamma  nella  Germana  ed  Italia  ed  involte 
per  lunga  ftagione  cotelle  infelici  terre  nelle  calami- 
tà della  guerra.  In  Itala  i Normanni , eh’  erano  pa- 
droni delle  parti  inferiori  di  quella  contrada  , e le 
armate  della  poffente  e valorofa  Matilda,  mantenne- 
ro profperofarrente  la  cauli  di  Gregorio  eoo t ro  i Lom- 
bardi , i quali  aveano  fpofari  gl’  interefli  di  Errico  + 
mentre  che  quello  principe  sfortunato  con  tutte  quel- 
le forze,  che  potè  radunare  , tirò  innanzi  la  guerra 
nella  Germania  contro  di  Rodolfo , ed  i principi  con- 
federati . Gregorio , confiderando  gli  eventi  della  guer- 
ra come  oltremodo  dubbiofi  ed  incerti , fu  fui  prin- 
cipio timido  a dichiararli  o per  1’  una  o per  1’  altra 
parte  , e perciò  feceft  ad  offervare,  durante  un  certo 
lpazio  di  tempo,  un’apparenza  di  neutralità;  ma  poi 
rincorato  egli  dalla  battaglia  di  Fladenbeim  , nella, 
quale  fu  Errico  disfatto  da’ Sajfoni  A.  D.  1080.,  egli 
Comunicò  nuovamente  quel  vinto  principe  , e man- 
dando una  corona  al  vincitore  Rodolfo  , lo  dichiarò 
JJUellaCbiefaVoU.Tom .4.  8 Y le- 


na e Germana  ci  anno  date  ampie  relazioni  di  tutti  que- 
lli avvenimenti , quantunque  non  tutti  abbiano  ciò  fatto 
colla  fìefja  fedeltà  ed  accuratezza . Nel  breve  ragguaglio 
che  lo  ho  dato  di  cotefli  avvenimenti  , bo  fegwtate  le 
genuine  f argenti , e quegli  feri t tori , le  cui  te/ìimonian- 
■ze  fono  le  pth  rifpettabili  e ficure , come  a dire  S'gónio, 
Pagi  , Muratori  , Mafcovio  , Noris  &c.  i quali  feb- 
bene  differivano  in  alcune  minute  circofìanze  , fi  accor- 
dano però  in  quelle  materie, che  fono  della  pii*  rilevan- 
te importanza . 
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legittimo  Re  d < Germani . L’Imperatore  montato  in 
collera  per  quello  nuovo  attentato  del  Papa,  fecondato 
da' Tuffi ag;  di  parecchi  Vefcovi  Italiani  e Germani,  con 
una  procedura  per  altro  irregolare  pufsò  a deporre  Gre* 
gprio  la  feconda  volta  in  un  concilio  che  fu  ragunato 
a Magonza  ; ed  in  un  Anodo  , che  fu  torto  dopo  af- 
fembrato  a Brixen  nella  provincia  del  Tirolo  y egl  in- 
nalzò al  Ponteficato  Guiberto  arcivefcovo  di  Ravenna , 
il  quale  aifunfe  il  titolo  di  Clemente  III.,  allora  quan- 
do fu  confacrato  in  Roma  A.D.  1084.  quattro  anni 
dopo  la  fua  elezione  ( Not.  30.  ). 

XVIII.  Una  tal’  elezione  fu  torto  dopo  feguita  da 
un’  avvenimento,  che  diede  un  torno  ed  afpetto  van- 
taggiofo  agli  affari  di  Errico  ; e quello  avvenimento 
fi  fu  una  fangiiinofa  battaglia  che  fu  data  lungo  le 
Iponde  del  fiume  Elflcr , dove  Rodolfo  ricevè  una  fe- 
rita 


( Nor.  30.  ) Fu  quelli  Antipapa  , perchè  in  maniera  dello  ’ntnt- 
to  irregolare  , eletto  in  un  Conciliabolo  di  trenta  Vefcovi  Stifmati- 
«i , e di  molti  Signori  del  partito  di  Arrigo,  da  cui  furono  indotti 
con  empia',  ed  affatto  illegitima  'procedura  a dichiarar  deporto  S. 
Gregorio  ancor  vivente  , ed  ad  eleggere  in  fuo  luogo  detto  Guiber- 
to di  Ravenna  già  più  volte  (comunicato. 

Fa  il  medefimo  con  procedura  egualmente  irregolare  confécraco  in 
Roma  nel  di  24.  di  Mario  deli’  anpo  1084.  non  già  da  Vefcovi  di 
Oilia , di  Porto,  dì  Albano  , a quali  fi  appartiene,  ma  bensì  da 
Vefcovi  Satinatici  di  Modena  , e di  Areno,  come  ha  Bertoldo  da 
Cotìanza , o pure  da  quei  di  Bologna  , Modena , e Cervia  , come 
s’  ha  dalla  vita  di  erto  Papa  Gregorio  confermata  a noi  dal  Cardina- 
le di  Aragona  . In  oltre  vi  fu  della  forte  violenza  di  Arrigo.  Tut- 
tavia li  Vefcovi , e Preti  Cattolici  , nominai  coramunicarono  con 
Gniberto  , ne  vi  Iti  fra  erti  , chi  abbia  voluto  elfir  prefente  » allor- 
ché dalle  mani  del  Sacrilego  Antipapa  ricevette  Arrigo  la  corona 
Imperiale  , ed  il  titolo  d’  Imperatore  Augnilo . V eti  Muratori  A>t- 
tuh  f baita  anu.  1080.  e 1084. 
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rita  mortale,  di  cui  fe  ne  mori  a Msrtburg . Or’  ef-  Cirr: XL 
fendoft  1*  Imperatore  liberato  da  quello  sì  formidabile 
nemico,  ne  marciò  a dirittura  «in  Itali*  nell’  anno  Te- 
gnente io8i.  , con  difegnò  di  opprimere  Gregorio  , 
ed  i Tuoi  aderenti  , la  cui  disfatta  immaginavafi  che 
averebbe  efficacemente  contribuito  a porre  fine  alle 
turbolenze  della  Germania  . Di  fatto  erto  fece  varie 
campagne,  con  varietà  di  fucceffi,  contro  le  valorofc 
eruppe  della  cornetta  Matilda  ; e dopo  avere  ben  due 
volte  tolto  via  l’attedio  di  Roma , eflb  ripigliò  la  ter- 
za volta  quella  sì  audace  intraprefa,  e finalmente  di- 
ventò padrone  della  maffima  parte  di  quella  città  nell* 
anno  1084.  Il  primo  patto,  che  diede  Errico  dopo 
quello  felice  faccetto, fi  fu  di  collocare  Guiberto  nella 
Sede  Papale  , dopo  di  che  ricevè  dalle  mani  del  no- 
vello Pontefice  la  corona  imperiale  , fu  falutato  Im- 
paratore  dal  popolo  Romano  , e cinfe  di  uno  rtrettif- 
fimo  attedio  il  cartello  di  5.  Angelo  , ov’ erafi  ricove- 
rato per  ficurezza  Gregorio  mortale  fuo  nemico.  Tut- 
tavìa però  fu  egli  coftretto  a levare  quello  attedio 
per  lo  valore  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e 
Calabria , il  quale  condutte  Gregorio  in  trionfo  a Ro- 
ma  ; ma  non  irtimando  che  potette  quivi  effere  ficg- 
ro,  Io  condotte  in  appretto  a Salerno.  In  quello  lùo- 
go  il  famofo  Pontefice  terminò  i fuoi  giorni  nell’  an- 
no feguente  1085.  Etto  fu  certamente  un’  uomo  di 
ertenfive  abilità  fornito,  dotato  di  un’  ingegno  il  più 
intraprendente , e di  una  invincibile  fermezza  di  ani- 
mo; ma  nel  tempo  irteffo  egli  debbefi  confettare  , che 
non  abbia  fatto  ufo  di  una  favia  condotta  nell’  e- 
fecuzione  de’  fuoi  giti  , e valli  progetti . La  Ghie  fa 
Romana  io  venera  come  un  Santo,  e Paolo  V.  verfo 

8 Y x 'il 
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Cmt-XI.  il  principio  della  XVII.  Centuria  dellinò  il  giorno 
venutinquefimo  di  Maggio,  come  un  dì  fedivo  con. 
fecrato  alla  memoria  *di  quello  lituo  Pontefice  (i): 
ma  i Re  di  Francia  ed  altri  Principi  eflendofi  oppo- 
rti alla  celebrazione  di  quella  fellivuk,  anno  così  ef- 
fettivamente impedito  che  la  medefìma  diventatfe  uni> 
verfale  . A tempi  noflri  Benedetto  XIII.  zelante  per 
alficurare  a Gregorio  gli  onori  difantità,  cagionò  una 
contefa  , il  cui  efito  non  fu  per  niun  conto  favore^ 
vole  alle  fue  pretefe  mire  (z)  ( Not.  31.  ). 

XIX.  La  morte  di  Gregorio  nè  reftituì  la  pace  al- 
la Cbiefa , nè  la  tranquillità  allo  Stato;  poiché  quei 
tumulti  e divifioni , che  (ì  erano  di  già  eccitati , tuttavìa 
continuarono , e furono  di  giorno  m giorno  aumentati 
da  quelle  rteife  pafftoni , cui  dovettero  elfi  1’  origine 

loro 


(1)  Vid.  Afta  San&orum  Antwerp.  ad  diem  xxv. 
Maii.  & Joan.  Mabillon  , Afta  Sanélorum  O.dinis  Be- 
nedici. Seccali  VI.  Part.I. 

(a)  Chi  legge  può  trovare  un  ampio  e curiofo  raccon- 
to di  quefìa  materia  in  un  libro  Francefe  pubblicato  in 
Olanda  nell'anno  1743.  in  tre  volumi  folto  il feguen- 
te  titolo , Memoires  Hiftoriques  & Critiques  fur  la 
vie  & fur  la  Legende  du  Pape  Gregoire  VII. 


( Not.  ?t.  ) Il  Re  di  Francia,  ed  altri  Principi  non  lì  fono  op- 
poni alla  Felìività  di  S.  Gregorio  VII.  onde  la  sbaglia  1’  Autore 
nell'  aderire , ch’abbiano  effettivamente  impedito,  che  divenirti*  uni- 
verfale . Ma  (o)tanfo  anno  proibita  ne'loro  regni  la  Leggenda  publica- 
ta  fotto  il  Papato  di  Benedetto  Xlll.  come  lefiva  eie’  ioto  diritti 
reali . 
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loro.  Clemente  III,  ch’era  il  Pontefice  iteli’  Imperato* Ceot.XL 
te  (i),era  padrone  cibila  città  di  Rama,  ed  era  rico- 
nofeiuto  come  Papa  da  una  gran  parre  d 'Italia  (Nor.32.). 

Errico  tirava  innanzi  la  guerra  in  Germania  contro  ì 
principi  confederati  . La  fazione  di  Gregorio  foltenota 
da'  Normanni  fcell’e  per  fucceffore  di  lui  nell’  anno 
Io8d.  Utdcrieo  abbtte  di  MantecaCtno , il  quale  adot- 
tò il  titolo  di  Vittore  IH.  e fu  confecrato  nella Cbie- 
fa  di  J.  Pietro  nell’  anno  1087.  allorché  quella  parte 
della  città  fu  per  opera  de’  Normanni  ricuperata  dal 
dominio  di  Clemente . Ma  quello  novello  Pontefice 
fu  di  un. carattere  dell’ intuito  oppoflo  a quello  di 
Gregorio  , poiché  fu  egli  modello  e rìmorolo  , e di 
nna  dtfpofizione  di  animo  anche  mite  e gentile  ; e 
trovando  la  Sede  Papale  circondata  da  fazioni , e la 
città  di  Roma  fotto  il  dominio  del  fuo  competitore, 
fi  ritirò  al  luo  monaftero,  ove  tolto  dopo  terminò  in 
pace  i giorni  Tuoi;  ma  prima  della  fua  rifegna  tenne 

un 


(r)  Il  dottijjìmo  Giovanni  Gotti.  Ornio  s impegnò 
ne'  Mifcell.  Lipf.  tona.  viii.  pag . dop.  di  pubblicare  la 
Vita  di  Clemente  III.  Quefto  Pontefice  morì  nell'anno 
11 00.  come  appari fee  evidentemente  dal  Chronicon 
Beneventanum  pubblicato  da  Muratori  nelle  fue  Anti- 
chità tf  Italia  tom.i.  pag.  %6z.  Vtd.  etiam  Rubei  Hi- 
ftor.  Ravennat.  iib.v.  pag.  307, 


. ( Hot.  jz.  ) Cioè  da  Vefcovr  di  Lombardia  , Simoniaci,  Scifma- 
tki  ; nominai  da  Vclcovi  onefli , e cattolici . Oh  quanto  egli  Icrive 
agitato  dallo  fjnnto  di  partito  l’ Astore  di  qnelia  Moria  J 
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Cekt:  XL  un  concilio  a Benevento  , dove  confermò  a»  rinnovò 
le  leggi,  che  avea  promulgate  Gregorio  per  lo  abolì- 
mento  delle  Invefliture . 

XX,  Otone  Velcovo  di  0/7//»,  e monaco  di  Giu- 
gni , fu  a raccomandazione  di  Vittore  ///.  fcelto  per 
di  lai  fucceflbre  alla  Sede  Romana  . Quello  novello 
Pontefice  fu  fcelto  a Tenacina  nell’  anno  1088.  , ed 
aflunfe  il  nome  di  Urbano  il.  Effendo  inferiore  a Gre- 
gorio VII,  in  fortitudine  e rifolutezza  , fu  non  per 
tanto  fuo  eguale  nella  condotta  del  governo  , che  an- 
zi grandemente  forpalfollo  nell’altezza  de’fuoi  proget- 
ti (1).  Il  comtQciamento  del  fuo  Pontificato  ebbe  un 
bello  afpetto  , e parve  che  i felici  (uccelli  amdèllero 
alle  fue . iotraprele  ; ma  dopo  il  ritorno  dell’ Imperato- 
re in  Italia  nell’anno  topo-,  la  faccia  degli  affaci  li 
andò  totalmente  a cambiare,  poiché  la  vittoria  inco- 
ronò le  armi  di  quel  principe  , e per  mezzo  di  rad- 
doppiati sforzi  di  valore  , elfo  finalmente  fconfifle 
Guelfo  Duca  di  Baviera , e la  famofa  Matilda , i qua* 
ji  erano  i formidabili  capi  della  fazione  Papale,  L ab- 

bo- 


(1)  Noi  trovi wh  nelle  Opere  P illune  di  Mabil- 
don  tona.  Hi.  Pare.  I.  la  vita  di  U bino  II.  rompo (ìa 
da  Teodoro  Ruinarto  con  molta  dottrina  ed  indujlriay 
ma  con  troppo  poca  diftntere/Jatezza  e fedeltà  , come 
noi  pnjfiamo  naturalmente  fupporre  anche  dal  nome  del 
di  lei  autore , coociofiacbb  e^li  fia  ben  conto  ad  ognuno 
che  niuno  f muore  mona'tico  ardtfee  di  turarne  il  carat- 
tere de  Pontefici  Romani  ne' loro  veraci  colori  — . Ve- 
di anche  un  racconto  di  U bano  dans  t*  H. dotte  J-it* 
teraire  de  la  Trance  tom.  viii.  pag.  514. 
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bominevole  tradimento  di  Corrado  fuo  figlio  , il  qua-^EWT: 
le  cedendo  alla  redazione  de’  nemici  di  (uo  padre  , fi 
ribellò  contro  di  lui, ed  ufurpò  il  regno  A’ Italia,  rav- 
vivò gli  abbattuti  e languidi  (pinti  di  quella  fazione, 
la  quale  fp*rava  di  vedere  gii  allori  deli  Imperatore 
fvantti  mercè  quella  odiofa  e barbara  ribellione.  Tut- 
tavìa però  le  confeguenze  di  quello  avvenimento  fu- 
rono meno  fatali  ad  Errico  di  quel  che  fi  afpettava- 
no  i Tuoi  nemici  . Frattanto  le  turbolenze  d’  Italia 
tuttavìa  continuavano  , nè  potè  Urbano  II.  con  tutti 
gli  tuoi  sforzi  ridurre  tutta  la  città  di  Roma  lotto  il 
fuo  governo.  Quindi  veggendo  fconcertati  tutti  gli  Tuoi 
meditati  progetti,  egli  alfembrò  un  Concilio  a Piacene 
xa  nell’  anno  iop5»  , dove  confermò  le  leggi  e gli 
anatemi  di  Gregorio  VII. , e pofeia  intraprefe  un  viag- 
gio in  Francia y dove  tenne  il  famofo  Concilio  di  Cler- 
monty  nel  qual’  efpofe  il  progetto  della  gran  Crocia- 
ta, che  fu  fatta  fotto  il  fuo  Ponteficato  contro  gl’in- 
fedeli polfcditori  di  Terra  Santa  . In  quello  Concilio 
parimente  proccurò  di  terminare  quei  tumulti  e defo- 
lazioni , che.  avea  già  prodotti  la  difputa  intorno  alle 
Jnve/titure . Ma  nel  tempo  lleflb  diede  fuora  una  leg- 
ge , la  quale  fembra  , eh’  abbia  renduto  vieppiù  diffi- 
cile un'accomodamento  tra  le  parti  contendenti.  Gre- 
gorio Vl/.y  nulla  oliando  il  fuo  veemente  zelo,  pu- 
re non  avea  così  oltre  portate  le  cofe  , che  folle  giun- 
to a proibire  a’Vefcovi , ed  al  rimanente  del  clero,  di 
predare  il  giuramento  di  fedeltà  a’  refpettivi  loro  fo- 
vrani . Quella  proibizione  fu  riferbata  al  Papa  Ur- 
bano , il  quale  pubblicolla  in  forma  di  legge  nel 

Con-  • • 


Ceht:  XI. 


S-a'e  rl-efì  Or- 
dini frwujl.ct. 
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Concilio  di  Clermont  ( 1 ) . Dopo  quella  nobile  fpa- 
dizione  , l’ inquieto  Pontefice  fe  ne  ritornò  in  Italia , 
o*c  ii  rendè  padrone  del  camello  di  S.  Angelo,  e to- 
fio  dopo  fini  i luoi  giorni  nell’  anno  1 oyp.  A lui 
non  lopravvifie  lungo  tempo  Clemente  Iti.  Tuo  anta» 
genitta,  il  quale  fe  ne  morì  l’anno  lèguente  , e cosi 
latcìò  Ramtvro  monaco  Benedettino , il  quale  fu  fcel- 
to  fuccellore  di  Urbano , ed  aflunfe  il  nome  di  Pa fra- 
le 11.  loto  pofleflore  della  Sede  Papale  nel  fioe  di 
quella  XI.  Centura. 

XXI.  Fra  1 monaci  orientali  in  quella  cenruria  , 
nulla  vi  accadde  che  folle  degno  di  effere  tramanda, 
to  a'  monumenti  d’  ittoria  , mentrechè  i monaci  dell’ 
occidente  turono  intrigati  immediatamente  in  affari  di 
gran  conseguenza,  e che  bene  fi  meritano  l’attenzio- 
ne del  curiolo  lettore.  I monaci  occidentali  furono  ri. 
niarchevoli  e fingolari  per  Io  loro  attacco  ed  aderen- 
za verfo  1 Romani  Pontefi.i  : nel  tempo  fteffo,  che 
varj  Ve  covi  ipecial mente  della  Lombardia  ne  viveano 


(1)  Al  XV.  Canone  di  quefìo  Concilio  furono  ag^tun- 
te  le  feguenti  parole:  Ne  Epifcopus  vel  Sacerdos  Re- 
gi vel  altcui  laico  in  manibus  ligiam  fidclitatem  fa* 
cunt  , cioè  Egli  fi  è promulgato  che  niun  Vefcovo 
o prete  debba  con  giuramento  promettere  obbedienza 
ligia  a Re  alcuno  o fecolare  . Coloro  vanno  intiera * 
mente  errati  , » quali  ajfrmano  che  Gregorio  proibì 
a Vefcovt  di  dare  i giuramenti  di  fedeltà  a loro  tir 
fpettivi  fovroni  , come  ba  fujfincntemente  dimo/ìrato 
il  Cardinale  Notis  nella  jua  litoiia  delle  Invcituuie 
Cap.K.  pag.  ijy. 
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feparati . Quella  connefiione  era  (tata  da  lungo  tempo  Cekt. XL 
formata,  e fu  originalmente  dovuta  attribuirci  a varie 
cagioni , delle  quali  la  principale  alcerto  lì  fu,  ch'eglino 
non  erano  immerfi  in  quei  vizj,di  cui  erano  incolpati 
i detti  Vefcovi  fcifmatici  ; e vi  contribui  parimen- 
te, che  noumeno  i Vefcovi  che  i principi,  Cotto  va- 
rj  pretefti,  collantemente  faceano  delle  usurpazioni  sii 
le  polle ITinni  de’monaci  ; e quindi  gli  obbligarono  a cer- 
care ficurezza  ed  afilo  contro  cotefte  in vafioni  della 
loro  propieth,  nella  protezione  de’ Papi.  Or  quella  pro- 
tezione fu  loro  prontamente  accordata  da’  Pontefici  ; 
ed  i monaci  in  controccambio  fi  obbligarono  di  pa- 
gare un’ annuo  tributo  a’ loro  fpirituali  protettori.  Ma 
in  quella  cenruria  le  cofe  furono  portate  tuttavia  più 
oltre,  mentre  i Pontefici, e più  fpecialmente  Gregorio  ;• 

VII.  , il  qual’  era  (lato  anch’  egli  monaco,  e perciò 
era  bene  informato  della  loro  condizione,  e non  poteva 
non  effere  inclinato  a favorirli , ampliarono  e dilfefero 
la  loro  giuredizione  Copra  i monaci  con  pregiudizio 
dell’  ordine  eptfcopaie  . Eglino  volentieri  condifcefero 
allorché  i monaci  propofero  di  volerli  ritirare  una 
colle  loro  poflèflìoni , e fottrarfi  dalla  giuredizione  de 
Vefcovi  , e metterli  cosi  elfi  che  i loro  averi  fotro 
la  infpezione  e dominio  di  S^Pietro  (x)  . Quindi  ac. 
Ifl.ciellaCbiefa  Vol.l.Tom.^.  8 Z cad- 


(l)  Un  faggio  di  quello  et  pub  ojjcrvarft  nella  vii. 
Epiftola  di  Gregorio  VII.  , in  cui  ejfo  riduce  i mo- 
naci di  Redon  fatto  la  giuredizione  della  Fede  Roma- 
na per  un  mandato  conceputo  in  termini  tali , che  prima 
del  fuo  tempo  non  erano  flati  giammai  ufati  .*  Vii. 

Mar- 
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CiNT.-Xr.  cadete  t che  dal  tempo  di  Gregorio  VII.,  il  numero  de 
monafterj  che  aveano  ricevute  Immunità  non  meno 
dalla  temporale  autorità  del  fovrano,  che  dalla  fpi ri- 
tuale giuredizione  de’  Vefcovi  , fi  andò  a moltiplicare 
©lire  mifura  per  tutta  1 'Europa,  ed  i diritti  de' pria, 
ci  pi  inGeme  cogl’  intereffi  e privilegi  dell’  ordine  epi* 
fcopale  furono  violati  » Non  polliamo  negare , che 
a quello  cambiamento  di  dtfciplina  vi  abbian  mol- 
to contribuito  i Vefcovi  fle(fit  molti  de’  quali  in  ve- 
ce di  far’  ufo  della  loro  podeltk  e giurifdizione  sia  de’ 
monaci  nel  proccurare  per  vie  legittime  , e con  pro- 
pria maniera  la  loro  riforma  , e la  regolare  monadi- 
ca difei piina  tra  d’  effoloro  , attendeano  più  tolto  ad 
invadere  i loro  beni  y ed  ufurpare  le  loro  polfelfioni  , 
ma  nel  tempo  fteflb  non  potrà  giammai  negarli , che 
abbiano  d’ indi  i Romani  Pontefici  prefa  occafione  di 
edendere  la  propria  aurorità*  e giurifdizione  (i). 

Loro  commi-  xxil.  Tutti  gli  fcritrori  di  quella  Centuria  XI. 

fi  dolgono  della  ignoranza,  licenziofità,  fraudi,  diffo- 
lutezze , e diffenfioni  , che  di  lunga  mano  difonora- 
rono  la  mafiìma  parte  degli  ordini  monadici  , per 
non  menzionare  quei  numerofi  march)  della  loro  de- 
ca- 


Martene  in  Thefauro  Anecdotorum  tom.  i.  pag.  204. 
Noi  potremmo  a quello  aggiugnere  parecchi  altri  forni- 
gitanti  mandati  di  Urbano  II.  e de'  Pontefici  fuccejfo - 
ri  1 che  fi  pojfono  rinvenire  nella  collezione  tejìè  cita- 
ta, ed  in  altre  ancora  di  un  tal  genere. 

(1)  Egli  non  vi  ha  forfè  nella  Germania  neppure 
un  foto  rincontro  di  quella  Immunità , prima  del  lampo 
di  Gregorio  VII. 
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Cadenza,  e mal  coflume  che  fono  flati  tramandati  fi-  Cémt: XI. 
no  a tempi  noflri  (1)  . Comunque  fimanghiamo  noi 
(lorditi,  per  fomiglianti  fregolàtezze  tra  una  clafle  di 
«omini , ia  cui  delibazione  era  counto  facra  , e la 
cui  profeffione  cotanto  auilera  , noi  rimarremo  tutta* 
v'ia  maggiormente  forprefi  in  apprendere,  che  queflo 
depravato  ordine,  molto  lungi  dal  perdere  un’atomo 
della  loro  influenza  e credito  a cagione  della  loro  li* 
cenziolìtà  , erano  per  contrario  promoffi  alle  più  fu. 
bhmi  dignità  ecciefiafliche  , e rimiravano  aumentarli 
di  giorno  in  giorno  la  lor’ opulenza  ed  autorità  - Per 
vero  dire  il  nollro  forprendimento  rellerà  feemato  , 
quando  noi  confiderarcmo  la  grolfolana  ignoranza,  e 
la  illimitata  licenza  e cominella  di  collumi.,  che  regna- 
vano in  quella  centuria  fra  tutti  gli  ordini  e graui  di 
perfone  ( Not.33.)  .(2)  L’ ignoranza  e la  corruzione  per- 

8 Z 2 ver- 


(1)  Vtd.  Joart.  Lnunoy , Aflert.  in  priviieg.  S.  Me- 
dardi  cap.xxvi.  §.  vi.  Opp.  Som. iti.  Part.  II.  p‘ig.^99* 
CT  Simon  Biblioch.  Critique  som.  Hi.  cap.  uxxit.png.%  3 1. 

(2) .  Chiunque  de  fiderà  un  ragguaglio  della  forpren . 

dente  corruttella  di  queflo  fecola , potrà  ojft.rvare  Bion. 
dello  , De  formula  , regnante  Christo  pag.  .14.  — 
Boulain villiers , De  i’ Origine  & des  Dioits  de  la  No. 
. blel-  ’ > 


( Not.  n-  ) L’  Aotore  di  quella  Storia  fa  una  dipintura  troppo 
fvantaggiofa  della  Pietà,  e Religione  de’Vefcovi , Preti,  Monau',  e 
Fedeli  laici  di  quello  fecolo  . Da  noi  non  fi  niega  la  decadenza  cosi 
delia  disciplina,  come  del  buon  collume  cagionata  dalla  dominante 

bar- 
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Ciìtt. XL  vertono  il  gusto  e giudizio  eziandio  di  coloro,  ch« 
sforniti  non  tono  di  naturale  fagaeic^ , e fpeiTe  fia- 
te impedifcono  che  reitino  fcofli  ed  atterriti  dalle  maf- 
fime  lcolìumatezze  e dii'oidini . in  me2zo  a queita 

gè- 

r — 

blefle  nell  opera  di  Molet  intitolata  Mctnoires  de  Lir. 
terature  & d’  Hiltoire  tona,  in.  Part.  /.  pag.  6$.  La  cor. 
razione  e violenza , cbe  regnavano  con  impunità  m que- 
fto  orrendo  fecola  diedero  occaftone  alle  ifhtuzioni  di 
cavallerìa  , in  confeguenza  di  cbe  un  certo  Ordine  di 
eroi  equeflri  intraprefe  a difendere  i poveri  e debili , e 
particolarmente  il  feffo  imbelle  contro  gf  infulti  di  pof 
Jenti  opprejfori  e rapitori . Qucflo  Ordine  di  cavalieri 
erranti  fu  certamente  di  grande  ufo  in  quelli  miferabili 
tempi , quando  la  mae/là  delle  leggi  e del  governo  era 
caduta  in  dif prezzo  \ e coloro,  cbe  portavano  il  titolo  di 
fovrani  e magi/lrati , non  aveano  nè  coraggio  nè  pote/là 
di  mantenere  la  loro  autorità  , o compiere  i doveri  de' 
loro  pofìi  ed  impieghi . 

i 

— — — ■ — — « — » - — 

'barbarie  , e dalla  irruzione  dalle  Arante  trenti . Ma  nel  tempo  ftefTo 
pretendiamo , clip  in  quelto  lidio  fecolo  da  per  tatto  nella  Chiefa  fio. 
riderò  nommen  per  dottrini»  che  per  un’  eminente  virtù  e folida 
pietà,  non  folo  Vefcovi,  Chierici,  e Monaci,  ma  ancora  Monarchi, 
Principi,  ed  altri  Fedeli  Laici.  Di  fatti  S.  Eriberto,*  S.  Olfrido  il- 
Juftrarono  li  Velcovadi  di  Colonia,  e di  Utrech,S.  Elteco  di  Can- 
torberi  , S.  Minverco  di  Paderbona  , S.  Gerardo  di  Ungheria  , S. 
Ido  di  Saffonia  , S.  An  felino  parimenti  di  Cantorberi , ed  un’altro 
S.  Anlèltno  Vefcovo  di  Lucca  , S.  Piar  Damiani  Cardinale  famofo 
per  le  fue  Ecclefìaftiche  ambafcerc,  S Annone  Apposolo  della  Gep- 
mania.  Amolo  Vedovo  di 'Gap,  Fuìbcrto  Vefcovo  di  Clurtres  , 

Bur- 
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generale  depravazione  di  (entimemi  e condotta,  in  Ceht 
mezzo  a quegli  enormi  delitti,  che  quotidianamente 

era* 


Burcardo  Vefcovo  di  Wormet , Lanfranco  Vedovo  di  Can  torbe  ri, 
&c.  quelli , ed  altri  furono  tutu  Vefcovi,  ed  EccleGadici,li  quali  il» 
ludrarono  la  Chiefa  nommeno  colla  loro  pietà  , che  per  le  loro 
gloriofe  gefita  in  favore  delta  Religione , e per  il  loro  zelo  nella  ri- 
forma dc’codumi- , some  viene  concordemente  atteiìato  da  Autori  coe- 
vi. Per  riguardo  a Monaci  chi  potrà  giammai  dubitare,  che  in  quello 
Secolo  ne  ti  trillerò  molti  illudri  per  l’impegno  di  riflabilire  la  difei- 
plina  Monadica,  ed  anche  per  lo  zelo , per  fa  convetfione  de’ pecca- 
tori, e nell'  opporfi  alia  Simonia,  ed  altri  vizi  dominanti  in  quello 
Secolo . S.  Oditene  di  Clugni  , S.  Romualdo  Fondatore  de’  Carnai- 
doli  , S.  Roberto  Fondatore  de1  Ciflercienfi  , S.  Brunone  fondatore 
de’  Cartufani  , S.  Giovanni  Gualberto  , S.  Nicola  Pellegrino  , Gu- 
glielmo di  S.  Benigno  &c  Finalmente  Si  Arrigo  Imperadore  di  Ger- 
rmnia  , S.  Stefano  Re  di  Ungheria  , S.  Eduardo  in  Inghilterra  , S. 
Olafo  nell*-  Norvegia , S.  Canuto  nella  Danimarca , S.  Pietro  Ur- 
leolo  in  Venezia  , il  Re  Roberto  m Francia,  c Guglielmo  il  Gran- 
de in  Aquitania,  quelli  e altri  Sovrani  ebbero  una  virtù  folida,  ed 
anche  un  zelo  purilfimo  per  f interelfi  di  DIO  c per  la  faniitìca- 
zione  de’ loro  fudditi,  e fpezialmerrtc  eoli’  efferlì  uniti  co’  Vefcovi 
per  applicare  a mali  della  Chiefa  falutevoli , ed  opportuni  rimedi . 

Quello  perù,  che  giova  qui  riflettere  e’  fi  é, che  tra  fudditi  di  detti 
Principi  non  vi  potettero  non  eiTere  fedeli  ben  collumati , ed  onefli  : e 
nelle  Chiefir  governate  da  detti  S.  Vefcovi  non  vi  potettero  non  ef- 
fe re  Preti  e Chiérici  , li  quali  regolaffero  la  loro  vita  fecondo  le  re- 
gole dei  .Vangelo  e le  leggi  della  Chiefa  . Finalmente  ne’  Monade- 
ri  pane  idituiri,  parte  riflabiliti  da  détti  S.  Monaci,  non  vi  potette 
non  fiorire  la  difciplina  monadica  . Sicché  in  quedo  Secolo  XI.  la 
corruzion  del  codurae  non  fu  tanto  univerfale,  quando  pretende  l’Au- 
tore , e H vizi  furono  foltanto  de'  particolari  , non  dei  corpo  degli 
Ecclefiallici , o de’  Fedeli . 

In  oltre  nel  corfo  dì  quedo  lécolo  fi  celebrarono  in  tutte  le  parti 
della  Chiedi  frequenti  Concili  > e chi  voglia  darfi  la  pena  di  {cor- 
rerne , cornechè  di  leggieri , gli  Atti  , fenza  dubbio  in  etti  non  folo 
non  ravviferà  nulla  , che  alla  purezza  della  Fede  Cridiana  polla  in 
alcun  riguardo  contrariare , ma  ancora  ravvierà  ne’  Vefcovi  in  detti 
Concili  congregati  una  rodante  fermezza  nell’ opporfi  agli  nfurpatori 
de’ dritti  Ecclefiallici,  un  veemente  zelo  nel  proccurare  la  riforma 
della  {caduta  difciplina  Ecciefiadica  , ed  ua’  infaticabile  impegno  nel 
promuovere  Q buon  rodarne  tra’  fedeli . 
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CsktjXL  erano  commerti  jion  folo  da’  fecolari  , ma  eziand'10  da* 
divertì  ordini  del  clero  non  meno  Secolare  , che  Rego- 
lare , tutti  coloro  che  rilpetuiuno  le  regole  comuni 
delia  decenza,  o prefervavano  nell"  «(terno  loro  porta- 
mento la  meaoma  apparenza  di  pietà.  e virtù , erano 
riguardati  come  fanti  del  più  fublime  ordine,  ed  erano 
conlklerati  come  i peculiari  favoriti  del  Cielo  (N11.34.)* 
Quelta  circoltanza  fu  fenza  dubbio  alcuno  favorevole 
a molti  de’  monaci  , onde  per  limili  mezzi  potettero 
foltenere  il  credito  di  tutto  il  corpo.  Inoltre  egli  fpef- 
fe  volte  accadde,  che  i principi,  duchi,  cavalieri  , e 
generali,  i cui  giorni  erano  Itati  confumati  in  misfat- 
ti e sfrenatezze,  e per  altro  non  dittimi  che  per  vio- 
lente getta  di  sfrenate  voglie,  crudeltà,  ed  avarizia, 
rilentirono  nell'avvicinamento  della  vecchiaia,  o della 
morte,  1* inefprimibile  rimorfo  di  una  cofcienza  iel'a  , 
e quelle  tetre  apprenlioni  e funelti  terrori,  che  dalla 
medelima  fono  eccitati.  Or’ in  quelta  si  terribile  con- 
dizione , qual  mai  fu  di  grazia  il  loro  fcampo  e ri- 
fugio ? Quali  furono  i mezzi  per  cui  iperavano  erti 
idi  poter  diùrmare  la  vendicatrice  mano  della  Divina 

Giu- 


( Not.  34.  ) Qui  1’  Autore , o fcrive  fecondo  il  fuo  cofiume  abi- 
tato daiio  Ipirito  di  p irtito , o proferì  fee  con  temerità  un'apern  men- 
2>)gna  . Li  Vefcovi  , Eccleliaitici , e Monaci,  quali  nella  precedente 
Nota  abbiamo  accennati , non  lido  r.lpeit  ronj  le  regole  comuni  del- 
la decenza  , ma  fifultè  in  eili  una  eminente  vi  iti  , ed  una  foMa 
pietà:  come  i’è  concordemente  atte -aio  da  Autori  coevi  niente  fof- 
pecti  di  mala  fede.  In  oltre  la  Storia  de’ temo,  quale  alcetto 
non  T è ignorata  dall’  Autore  di  qneita  Stona  , alc-oto  troppo  evi- 
dentemente di.nollra,  quinto  detti  tl.uttri  perfonagri  lianfi  adoperati 
non  foto  per  la  riforma  del  co ‘urne,  e per  gl’ interrili  de  la  Chieda; 
ma  ancora  per  la  tranquillità  dello  Stato . 61  veda  il  dotto  Ludovi- 
co Antonio  Mutatoti  ne'  iuoi  Annali  d’ Italia. 
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Giudizi*,  e renderfl  loro  propizio  il  Supremo  Giudi-CE>fr:  XI* 
ce?  Eglino  fi  credevano  un  mezzo  opportuno  le  pre- 
ghiere de’ monaci  perchè  gli  e fi  me  (fera  dal  giudizio,  e 
dedicavano  a Dio  ed  asli  Santi  funi  una  Ben  g*offa 
porzione  de’ frutti  della  loro  rapina,  o pure  fe  n’ en- 
tra' ano  nell'  ordine  monadico  , e lattavano  in  tefia- 
mento  le  loro  tenute  arnuovi  loro  fratelli  ; ed  in  que- 
llo modo  egli  fu,  che  iF  monachifmo  ricevè  perpetua- 
mente nuove  accezioni  di  opulenza  e di  credito  •• 

XXIII.  I monaci  di  Giugni  in  Franria  fnrpaflarono1  f monaci  Ài 
tutti  gir  altri  ordini  religiod  nella  fama  e rinoman-  u“m* 
za , che  avevanfi  acquifera  per  una  opinione  che  pre- 
valea  della  loro  eminente  fomiti  e virtù . Quindi 
fu  che  la  loro  difcrplina  fu  da  tutti  univerfolmente 
rifpetrara,  e quindi  ancora  fu  che  le  regole  loro  fu- 
rono adottate  da’ fondatori  di  nuovi  monafterj',  e da’ 
riformatori  di  quelli,  eh’ erano  in  uno  fiato  dì  decli- 
nazione » Or  cotefti  famofr  monaci  afeefero  di  grado 
in  grado  al  più  alto  colmo-  e fafiigio  della  monda- 
na profperiti  per  gli  donativi  e prefenti,  che  da  tut- 
te  le  parti  riceveano  ; ed  il  loro  potere  e credito 
crebbero  colla  forr  opulenza  a alto  fegno,  che  ver- 
fo  la  fine  di  quella  centuria  , furono  elfi  formati  in  una 
feparata  focieti,Ia  quale  tuttavia fofiifte  fotto  il  titolo 
dell’  Ordine'  o Congregazione  di  Clugni  (i)  ( Not.35.  )» 

Or 


(1)  Chiunque  de’  no/Jri  curiojt  Lettori  fia  vago  di  un 
particolare  racconta  de ’ rapidi  ed  eccejjivi  sforzi , che  C 

or- 

( Not.^.  ) L’ impegno  di  S.  limone  Abbate  di  Clugni  non  fifa 
di  dilatare  il  potere  , e la  giuriamone  del  fa»  Ordine  i ma  bensì 

dà  • 
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Cekt-XL  Or  non  si  torto  furono  erti  in  tal  guifa  ftabiliti,  che 
diltefero  il  loro  dominio  fpirituale  da  tutte  le  parti  , 
riducendo  folto  la  loro  giuredizione  tutti  quei  mona* 
fterj,  che  aveano  erti  riformati  per  mezzo  de’ loro  con- 
tigli, ed  obbligati  ad  adottare  la  loro  religiofa  difci- 
plina.  Il  famofo  Hugo  VI.  abbate  di  Cinqui , ch’era 
in  grand  iffimo  credito  predo  la  corte  di  Roma  , ed 
ave  va  fi  acqui  fiata  la  peculiare  protezione  e (lima  di 
diverfi  principi , fi  affaticò  con  tale  feliciti  di  fuccefli 
in  dilatare  il  potere  e giuredizione  del  fuo  Ordine, 
che  prima  di  terminare  quella  centuria  , egli  videfi 
capo  di  ben  35.  de’  principali  monaflerj  in  Francia , 
oltre  ad  un  numero  confulerabile  di  conventi  piò  pic- 
coli, che  lui  rìconofceano  come  loro  capo.  Molte  al- 
tre focietk  religiofe,  quantunque  ricufaflero  di  entrare 
in  quello  novello  Ordine,  e continuaflero  a fcegliere 
i loro  rifpettivi  direttori  , pur  non  di  meno  mc-flra- 
rono  tanto  rifpetro  per  l’abbate  di  Ciugni  fia  l’Ar- 
cì-abbate,  com’egli  fi  appellava,  che  lo  riguardavano 

co 


Ordine  di  Ciugni  fece  all'  opulenza  e dominio  , potrà 
confutare  Stefano  Baluzio  ne'  f noi  Miftellanei  tom.  v. 
pag.  343  <3*  tom.  vi.  pag.  436.  come  anche  Mabtllon  An- 
na!. Bened;£l.  tom.v.  pajfim. 


di  riformare  la  difciolina  monadica  (caduta  nell»  maggior  parre  de’ 
Monatleó  della  Fanaa.  S.  Ugor>e  fu  uomo  di  tanto  mento  , e di 
tarta  virrb  , che  dopo  la  morte  di  S.  Oddone  , allorché  il  Mona- 
fiero  di  Ciugni  flava  in  una  efactiflìma  disciplina , fu  egli  da  'liona- 
ti concordemente  eletto  per  Abbate  \ quale  uffizio  eoli  cfercnb  co» 
tua  irreprcafibiie  cotdcua  per  lo  fpazio  di  beo  quaraot’  anni , 
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come  loro  capo  fpirituale  (1).  Querta  sì  enorme  au*C**TrXI. 
mentazione  di  opulenze  ed  autorità  fu  non  per  tan- 
to fruttifera  di  molti  mali  , poiché  contribui  moltif- 
fimo  allo  fcadi mento  della  difciplina  regolare  , e di 
poi  anche  alla  propagazione  di  quei  divertì  vìzj , che 
difonorarono  le  religiofe  focietà  di  querta  licenziofa 
centuria.  I monaci  di  Clugni  degenerarono  tortamen- 
te dalla  loro  primitiva  fatuità , e fra  breve  fpazio  di 
tempo,  non  per  altro  furono  erti  diftinti  dal  rerto  de- 
gli ordini  monadici  fe  non  che  per  le  peculiarità  del- 
la loro  difciplina. 

XXIV.  L’  efempio  di  cotefti  monaci  eccitò  lo  zelo 
di  parecchi  uomini  pii  ad  ergere  particolari  focietà 
monadiche,  0 fieno  congregazioni  fimili  a quella  di 
Clugni  , e la  confeguenza  di  ciò  fi  fu  che  1'  ordine 
Benedettino  , che  finora  era  dato  un  corpo  grande 
ed  univerfale,  fu  prefenremente  divifo  in  feparate  fo- 
cietà, le  quali  febbene  fodero  foggette  ad  una  rego- 
la generale,  pure  differirono  l’ una  dall’altra  in  varie 
circodanze  così  della  loro  difciplina  , che  della  ma- 
niera di  vivere  , e renderono  la  loro  divifione  tutta- 
vìa piu  cofpicua  per  mezzo  de’  reciproci  loro  conati 
ed  atti  di  odio  ed  animofità  . Nell’anno  1023.  Ro~ 
moaldo  di  nazione  Italiano  fi  ritirò  a Carnai  doli  , al- 
trimente  detto  Campo-Malduli  fui  monte  Appennino] 
ljì.della  Cbiefa  Vol.I.T om. 4.  9 A ed 


(1)  Mabillon  Prsefat.  ad  Saxulum  V.  Aftor.  SS.Ord. 
Benedici,  pag.  2 6.  — Hidoire  Generale  de  Bourgogne 
par  les Moines  Benediftins  tom.  i.  pag.i^i.  pubblicata 
in  Foglio  a Parigi  nell'  anno  173?. — Hidoire  Litteraire 
de  la  France  tom.  ix.pag.4j0,  * 
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CtKT: XI.  eJ  in  quello  folitario  rbiro  fondò  l'ordine , o fia  Co»» 
gregaxione  de'  Camaldolites , che  tuttavìa  rimane  in 
uno  fiato  fioritiflìmo,  particolarmente  in  Italia.  I di 
lui  feguaci  furorto  diftinti  in  due  darti  y una  delle 
quali  furono  Cenatiti  y e l’altra  Eremiti.  Entrambe 
oflervarono  una  leverà  difciplina  ; ma  i.  Cenobiti  a* 
veano  molto  degenerato  dalla  loro  primitiva  suite» 

rità  (0r 

Qualche  tempo  dopo  di  quello  Gualberto  natio 
di  Fiorente  fondò  a ValOmbrofo  fituata  negli  Appen- 
nini , una  congregazione  dì  monaci  Benedettini  , 1 
quali  tra  breve  fpazio  di  tempo  propagarono  la  loro 
difciplina  in  varie  parti  d’ Italia  (a)  . A quelli  due 

mo- 


(1)  Gli  fcrittori y che  ci  anno  dati  racconti  in  qual- 
che modo  foddisfacentc delC  ordine  ^r’Camaldolites  , fono 
■numerati  da  Giovanni  Alberto  Fabricio  nella  fua  Bi- 
blioteca Latina  medii  xvi  tom.  i.  pag.  895.:  ed  a ccfìo- 
ro  fi  pub  aggiugnere  Romualdi  Vita  in  Aftis  SS.  Fe- 
bruarii  tom.ii.  pag.  101.  & Mabillon  in  Afta  SS.  Orti. 
Benedici.  Steculi -VI.  Part.  /.  pag.  247»  — Hilyot  Hi- 
floire  des  Ordres  tom.  v.  pag.  z\6* — Mabillon  Anna!. 
Ordinis  Benedift.  tom.v.  pag.  261.  — Magnoaldi  Zeicel- 
baver  Centifolium  Camalduìenfe,  ftve  Notitia  Scriptor. 
Camaldulenfium  pubblicato  a Venezia  nell'  anno  175°’ 

(2)  Vedi  la  Vita  di  Gualberto  preffo  Mabillon  nella 
fua  Opera  Afta  SS.  Ordinis  Benedift.  Saeculi  VT.  Part. 
II.  pag.  273.  — Helyot  Hifloire  des  Ordres  tom.v.  pag. 
298.  Molte  intereffanti  circoli  ante  intorno  all  i/loria  di 
quefl'  Ordine  fono  Rate  pubblicate  dal  dotto  Lami  nella 

. fu a 
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monafterj  Italiani  portiamo  noi  aggiugnere  quello  di  Cent.-  XI, 
Htrfauge  nella  Germania  ( l ) , eretto  da  Guglielmo . 
eminente  abate  , il  quale  avea  riformati  molti  anti- 
chi conventi,  e fu  il  fondatore  di  varj  nuovi  (labili- 
menti.  Turravolta  però  debbeli  offervare,  che  il  mo 
nallèro  d’  Htrfaugc  fu  piuuollo  un  ramo  della  eoa* 
gregazione  di  Giugni  , le  cui  leggi  e tenore  di  vita 
aveva  elfo  adottato, che  una  nuova  Società  0 Frater- 
nità. • 

XXV.  Verso  il  fine  di  quella  centuria  nell'  anno  Monaci  et- 
iopi}. Roberto  abate  di  Moleme  nella  Borgogna,  dopo  rtercienfi . 
avere  impiegato  invano  i iuoi  più  zelami  sforzi  per 
ravvivare  la  cadente  piet'a  e.  dikiplina  del  fuo  con- 
vento , ed  obbligato  i fuoi  monaci  >ad  offervare  con 
maggiore  rtrettezza  la  regola  di  S. Benedetto , li  ritirò 
con  circa  20.  monaci , che  non  erano  Ilari  infetti  del 
dirtoluto  renor  di  vivere  de' loro  fratelli,  ad  un  luo- 
go chiamato  Citeaun  nella  diocefi  di  Cbalons . In 
quello  ritiramento  , che  in  quel  tempo  era  .un  tolle- 
rabile deferto  , coperto  per  ogni  parrei  da  cefpugli  e 
fpme,  ma  che  ha  di  prefente  un’  aipetto  dell'  intuito 
differente,  gittò  Roberto  le  fondamenta  di  quel  famo* 

p A 2 lo 


fu*  Opera, ebe  porta  il  titolo  Deliciz  Eruditorum  pub- 
blicata in  Firenze  tom.ii.  pag.  238.  come  anche  pag.  27  2. 
& 27p.  ; ove  veggonft  numerate  le  antiche  leggi  delC 
Ordine  .Vedi  ancora  il  tom.  Hi.  dell'  tfìcjfa  Opera  pag.i  7 7. 
& Ut.  . 

(1)  Vid.  Mabillon  Affa  SS.  Ordinis  Benedici.  Speculi 
VI.  Part.  IL  pag.  716.  & Helyot  Hi  itone  dts  Oidies 
tom.  v.  pag.  332. 
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Cxnt.XI.  fo  Ordine,  o Ga  Congregazione  de'  Cifiercienft , il  qua- 
le a lomiglianza  di  quello  di  Clugni  fece  un  rapidif- 
fimo  e lorprendente  progreffo  , tu  propagato  per  la 
maflima  parte  di  Europa  nella  feguente  centuria  , e 
fu  non  fòlamente  arricchito  colle  piìt  liberali  e fplen- 
dide  donazioni,  ma  eziand'10  acquiftò  la  forma,  ed  i 
privilegj  di  una  republica  fpirituale  , ed  efercitò  una 
fpezie  di  dominio  fopra  tutti  gli  ordini  monaftici  (1). 
La  grande  e fondamentale  legge  di  quella  nuova  Fra- 
ternità fi  fu  la  regola  di  S.  Benedetto  f che  doveva  ef- 
fere  biennemente  e con  gran  rigore  offervata/  a ciò 
furono  aggiunte  diverfe  altre  inllituzióm  ed  ingiun- 
zioni , che  furono  difegnate  per  mantenere  1’  autorità 
di  quella  regola,  per  corroborarne  la  di  lei  offervan- 
za  , e per  difenderla  contro  i pericolofi  effetti  della 
opulenza  , e degl’  inquieti  sforzi  della  umana  corru- 
zione per  rendere  imperfetti  i migliori  fiabilimenti  . 
Or  cotelle  ingiunzioni  fi  furono  oltre  modo  aullere, 
gravofealla  natura  , ma  pie  e lodevoli  fecondo  la 
itima  e le  opinioni , che  prevalevano  in  quel  fecolo. 
Tuttavia  però  effe  non  vaifero  ad  affìcurare  la  fanti- 
tà  di  quella  Tanta  congregazione , conciofiachè  quelle 
feducenti  affettive  di  opulenza,  che  corruppero  i mo- 
naci di  Clugni  molto  piò  prello  di  quel  che  afpetra- 
vafi  , produtfero  il  medefimo  effetto  fra  i Cifiercienft  , 
ài  cui  zelo  nella  rigorofa  ofiervanza  della  loro  regola  , 

co- 


(1)  Circa  cento  anni  ' dopo  il  fuo  primo  fiabilimento , 
quefi'  Ordine  vantò  1800.  abbadìe , ed  era  divenuto  coti 
po /] ente , cbe  governava  quaft  tutta  f Europa  così  nelle 
cofc  fpirituali  cbe  nelle  temporali  ( Maclàine  ) . 
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cominciò  gradatamente  a diminuirti  , ed  i quali  coll’ Cemt- XIi 
andar  del  tempo  divennero  così  negligenti  e dittipati, 
come  il  retto  de’  Benedettini  (2). 

XXVI.  Oltre  a quelli  conventi,  che  furono  fon-  tfuov;  Ordini 
dati  fopra  i principj  dell’  Ordine  Benedettino , e che  fi Monajiicì. 
potrebbero  coniiderare  come  rami  del  medefìmo  , egli 
furono  formate  divede  altre  focietà  monadiche,  le  qua- 
li furono  diftinte  per  leggi  peculiari  , e per  regole  dì 
difciplina  ed  obbedienza,  che  fi  aveano  formate  per  fé 
medefime.  A molti  monaci,  i quali  erano  portati  più 
rotto  all’autteritb  , e rigorofo  tenor  di  vita  , la  regola 
di  Benedetto  comparì  troppo  mite;  ad  altri  poi-fembrò 
incompiuta  e difettofa’, e non  fufficientemente  accomoda, 
ta  aH’eftrcizio  di  que’  varj  doveri,  onde  noi  fiam  tenuti 
all’Ente  Supremo.  Quindi  Steffano  ch’era  un  nobile  di 
Auvcrgne  (il  quale  vien  chiamato  da  alcuni  Steffano 

de  ' 


(l)  L’ i fiorito  principale  zWfOrdine  Cittercienfé,  egli 
è Angelo  Manriques,  i cui  Annali  Cittercienfi,  opera 
molto  ampia  e dotta , furono  pubblicati  in  quattro  volumi 
in  foglio  «Leone  nell  anno  164.2.  Dopo  di -Itti  pojjia. 
mo  noi  contare  Pierre  Le  Nain,  il  cui  Effai  de  l’Hittoi- 
le  de  l’Ordre  des  Citeaux  fu  Rampato  nell'  anno  l6$6. 
a Parigi  in  nove  volumi  in  Ottavo . Gli  altri  fiorici , che 
ti  anno  dati  ragguagli  di  quefio  s)  famofo  Ordine,  fono 
numerati  da  Fabricio  nella  fua  Biblioth.  Latina  medi! 
aevi  tom.i.  pag.  1066.  A tutti  quefii  fi  pub  aggiugnere 
l’Hiftoife  des  Ordres  di  Helyot  tom.  v.  pag.  541. , co- 
me anche  Mabilion  , il  quale  nel  quinto  é fefio  volumi 
de'  fuoi  Annali  Benedettini  ci  ha  dato  un  dotto  ed  oc * 
curato  racconto  della  origine  e progreffo  de'  Cittercienfi . 
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Cent:  Xf.  de  Muret , dal  luogo  jov’  egli  erede  in  prima  il  con- 
vento del  fuo  Qrdme  ) ottenne  nell’ anno  Ì073.  da 
Gregorio  Vii.  il  privilegio  d’  inrtituire  una  nuova  fpe- 
cie  di  monadica  difciplina.  Il  fuo  primiero  difegno  fi. 
fu  di  foggettare  la  fua  Fraternità  alla  regola  di  $. Be- 
nedetto , ma  poi  cangiò  la  fua  intenzione,  e pompo- 
fe  egli  tnedelìmo  il  corpo  di  leggi , che  dovevano  ef- 
fere  la  loro  regola  di  vita  , di  pietà,  e di  coltami  . 
In  quelle  leggi  vi  furono  molte  ingiunzioni , che  ino- 
ltrarono la  ecceflìva  alterezza  del  loro  autore  . La 
povertà  ed  obbedienza  fi  furono  j due  gran  punti  , 
ch‘  erto  -inculcò  col  più  veemente  zelo,  e tutti  i fuoi 
regolamenti  furono  giretti  a promuovergli  ed  afficurar* 
gli  in  quello  nuovo  (labiiimento;  a tal  fine  fu  folen- 
nemente  pubblicato,  che  i monaci  non  dovettero  pofse- 
dere  niuna  forta  di  terre  di  là  da' limiti  del  lorocon- 
vento;  che  a niuno,e  nè  pur’ anche  a' malati  ed  in* 
fermi  fi  fotte  dovuto  concedere  1’  ufo  della  carne;  e 
che  a niuno  fotfe  permetto  di  tenere  bertiami  , affin- 
chè non  avellerò  ad  effer’  pfpotti  alla  tentazione  di 
yiolare  la  loro  regola  frugale  . A cotefti  feveri  pre- 
* certi  ne  furono  aggiunti  molti  altri  di  egual  rigore  ; 
poiché  quello  auftero  legislatore  injpofì  alla  fua  Fra- 
ternità la  folenne  olTervartza  di  un  profondo  e non 
interrotto  filenzio  , e*  cosi  fortemente  iniiltè  fopra  l* 
importanza  e neceflità  della  folitudine  , che  a niuno 
fuor  che  a poche  perfone  del  più  alto  grado  ed  au- 
torità, era  conceduto  di  pattare  la  foglia  del  fuo  trio- 
oaltèro.  Etto  proibi  ogni  qualunque  convenzione  col 
fedo  diverta , p per  verità  e lei  u le  il  fuo  Ordine  da 
tutti  i conforti  e godimenti  delia  vita.  I fuoi  fegua- 
ci  furono  di  vili  in  due  darti  , delle  quali  una  coni- 

- . , Prea* 
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prendeva  i Cerici  , e Falera  i Fratelli  convertiti  , C*»rr:  XI. 
com’effogli  chiamò.  I primi  furono  totalmente  affor- 
biti  nella  contemplazione  delle  cofe  Divine  , mentre 
che  i fecondi  furono  incaricati  della  cura  ed  ammi- 
nitrazione  di  tutto  ciò,  che  concerneva  a’  bifogni  e 
neceflìià  della  vita  prefente  . Tali  fi  furono  le  circo- 
ftanze  principali  della  nuova  inftituzione  fondata  da 
Staffano  de  Muret  r la  quale  furie  al  piò  alto  fegno 
di  rinomanza  e fama  in  quella  centuria  e nella  fe- 
guente,  e fu  riguardata  colla  più  profonda  venerazio* 
ne  per  tutto  quel  tempo  che  le  fue  leggi  e difcipli- 
na  furono  offervate;  ma  due  cofe  contribuirono  aldi 
lei  declinamento, ed  in  fine  cagionarono  la' di  lei  ro- 
vina  ; la  prima  fi  fu  quel  violento  contrailo  che  fi 
eccitò  fra  i Clerici  ed  i Convertiti  , a cagione  di 
quella  preeminenza  che  i fecondi  pretendeano  di  ave- 
re fopra  i primi;  e la  feconda  fu  quella  gradualedi* 
minuzione  del  rigore  ed  a u fieri tk  della  regola  Ai  Staf- 
fano r la  quale  fu  di  tempo  in. tempo  raddolcita  e 
mitigata  cost  da' Capi  dell’  ordine  , che  da’  Romani 
Pontefici.  Quella  un  tempo  fàmofa  focietk  monaftica 
fu  contraddifiinta  per  lo  titolo  dellOrdme  di  Grand - 
mo»tainsì  conciofiachè  Muret , ove  furono  elfi  in  prima 
fiabiliti,  folle  fituata  vicino  Grammonty  nella  provin- 
cia di  Limoges  (1).  , • • 

xxvir. 


(1)  L origine  di  queff  Ordine  ella  è rapportata  da 
Bernardo  Guidon  , il  cui  trattato  fopra  un  tale  f ogget- 
to trovafi  pubblicato  nella  Bibiiotheca  Manufcriptorum 
di  Filone  Labbeo  tom.it.  pag.  vj^.Cbi  deftdera  un  rag- 

gua- 
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Cuti- XI.  XXVII.  Nell’ anno  1084.  fu  inftituiro  i!  famofo 
Ordine  de’  Cartuftani  cosi  chiamato  da  Cbartreux(i\ 

V Ortiine  de  eh’  è un  terribile  e felvaggio  tratto  di  terra  vicino 
Canuiiani.  Qrenofjie  ne|  pdfinato  , circondato  da  Aerili  monti  , 
e feofeefe  rupi . Il  fondatore  di  quella  focietk  mona- 
fttea  , la  quale  forpafsò  tutte  le  altre  nella  llraordi- 
naria  aufterezza  de'  loro  cortami  e difciplina  , egli  fi 
fu  Brunirne  natio  di  Colonia , e Canonico  della  catte- 
drale di  Rbeims  in  Francia.  Quello  zelante  ecclefia* 
dico  , che  non  ebbe  nè  forza  onde  riformare,  nè  pa- 
zienza otide  foffri re  i dilfoiuti  portamenti  di  Manaffe 
filo  arcivefcovo,  fi  ritirò  dalla  fua  Cbiefa  con  lei  de’ 
fuoi  compagni  , ed  avendone  ottenuto  il  permeilo  da 
Hugb  Vefcovo  di  Grenoble  , fifsò  la  fua  refidenza  nel 
rniferabile  deferto,  che  abbiamo  tertè  menzionato  (2). 

Egli 

guaglio  dell'  Moria  di  quefìa  celebre  focietà , potrà  offer- 
vare  Giovanni  Mabilloti  , Annales  Benedifl.  tom.  v. 
pag.  6$.  & pag.  99.  tom,  vi.  pag.  li  6.  Ó*  Prsfat.  ad 
Aèlorum  Sanflorum  Ordinis  Benedici.  SatcuL  VI. 
Part.  II.  pag.  34.  — Helyot  Hirtoire  des  Ordres  , tom. 
vii  pag.  40$).  — Gailia  Ghriftiana  Monachorum  Bene- 
dici. tom.  ii.  pag,  ^45.  — Baluzii  Vitae  Ponrif.  Ave- 
nionenf.  tom.  i.  pag.  158.  (J.  Mifcellanea  tom.  vii.  - 
pag.  48  6. 

La  vita  e le  gefta  fpirituali  di  Steffano  fondatore  di 
quejì'  Ordine , fono  ricordate  nell'  opera  Afta  Sar.  Clorura 
tom.it.  Februarii  pag.  199.  (Mactaine). 

(1)  Alcuni  mettono  ! In  flit  untone  di  quejì'  Ordina 
fieli' anno  1080.,  ed  altri  nell' anno  j c8d. 

(2)  Il  dotto  Fa  bàcio  fa  menzione  nella  fua  Bib’io* 

t te- 
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Egli  adottò  fui  principio  la  regola  di  S.  Benedetto  , Cekt:  XL 
alla  quale  aggiunfe  un  confiderabile  numero  di  Teve- 
ri e rigorolì  precetti  ; tuttavìa  però  i Tuoi  fucceflori 
progredirono  più  oltre,  ed  impofero  a’  Cartufiani  nuo* 
Jfi.dellaChiefaVol.LTom.\.  p B ve 


theca  Latina  medii  avi  tbm.  ir.  pag.  784.  di  quei  di - 
verfit  fcrittori , che  anno  compofia  /'  ijloria  di  Brunone  e 
del  Juo  Ordine  ; ma  la  fua  numerazione  non  è compiuta , 
poiché  vi  fono  tuttavìa  eflanti  molte  ifiorie  de  Car tu- 
barli , le  quali  fono  sfuggite  dalla  fua  notizia.  Vid.  In- 
nocent.  Maffòni  , Annales  Garthuliani  pubblicati  nel? 
anno  1687.  — Petri  Orlandi,  Chronicon  Carthufianum, 
come  anche  l'  elegante  , febbene  imperfetta  iftoria  dell' 
Ordine  onde  fi  tratta  , la  quale  fi  pub  rinvenire  prejfo 
t?  Helyot  dans  fon  Hiftoire  des  Ordres  tom.  vii.  pag. 
366.  Egli  fono  Hate  pubblicate  da  Mabillon  molte  im- 
portanti illudrazioni  su  la  natura  e le  leggi  di  quella 
f amo  fa  focietà , nella  fua  opera  intitolata  Annales  Be- 
nedift.  tom.  vi.  pag.  638.  & 6 83.  Un  particolare  ed  ac- 
curato racconto  di  Brunone  ci  è fiato  dato  da'  monaci  Be- 
nedettini nella  loro  Hiftoire  Litteraire  de  la  F rance  row. 
in.  pag.  1 3 3.  : ma  un  altro  tuttavìa  piu  ampio  ri  fa- 
ri indubitatamente  dato  da'  compilatori  degli  A Sii  San- 
ftorum  , quando  averanno  effi  portata  l'  opera  loro  fino 
alli  6.  di  Ottobre  , eh'  è la  fefiiviti  con f aerata  alla  me- 
moria di  Brunone.  Egli  corfe  una  voce  ne  tempi  antichi , 
che  /’  occafione  del  ritiro  di  Brunone  fi  fu  il  miracolofo 
tifar  pimento  in  vita  di  un  certo  prete  , il  quale , meri- 
trecbè  fi  compiva  il  fervizio  funerale , fi  alzò  dalla  bara, 
e diffe  Per  giufto  Giudizio  di  Dio  Io  fon  dannato  , e 

quia- 
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Con:  Xt,  ve  leggi  , molto  più  intollerabili  di  quelle  del  loro 
fondatore  , le  quali  leggi  inculcarono  i più  alti  gra- 
di di  aulleritk  che  fapefle  mai  inventare  la  più  ma- 
linconica e trilla  immaginazione  (t).  E pur  non 
* di  meno  , tutto  ciò  nulla  oliando , egli  è degno 
di  oflervajóone  che  niuna  focietk  monadica  degenerò 
cos'i  poco  dalla  feveritk  della  primitiva  loro  indizio- 
ne e difciplina  come  queda  de’ Cartufiani . Il  progreflfb 
del  lor’ ordine  fu  per  vero  dire  meno  rapido»  e la  loro 
influenza  fu  meno  eftenlìva  ne’ differenti  paelì  di  Eu- 
ropa del  progreffo  ed  influenza  di  quelli  monadici  fta- 
bilimenti  » le  cui  leggi  furono  meno  rigorofe , ed  i cui 
codumi  furon  meno  auderi . Egli  pafsò  lungo  tempo, 
prima  che  il  feflo  imbelle  avelie  potuto  edere  tirato 
ed  indotto  a fottometterfi  ad  audere  leggi  di  qued*  in- 
fìituzione  : nè  giammai  ebbe  1’  ordine  Cartufiano  ra- 
gia- 


quindi  fpirì.  Quefìo  racconto  è rif guardato  come  favo- 
lofo  da'  pii*  rijpettahili  fcrittori  anche  della  Chiefa 
Romana  , fpecialmentc  dopoché  è flato  il  medejimo  con- 
futato da  Launoio  nel  fuo  trattato  De  caufa  feceflus 
Brunonis  in  defertum  ; nè  certamente  egli  fembra  che 
fi  mantenga  il  fuo  credito  fra  i Cartufiani , i quali  fo- 
no pii*  degli  altri  intereffati  in  quello  prete fo  miracolo  ; 
almeno  tutti  quelli  fra  /oro,  che  lo  affermano  lo  fanno 
con  grandiffima  modefìia  e diffidanxa  . Gli  argomenti 
per  amendue  le  parti  fono  candidamente  e con  accurate* - 
xa  numerati  da  Cefare  Egaff.  Du  Boulay  nella  fu» 
Hidor,  Academ.  Parifienfi  tom.  i.  pag.  4 6y, 

(1)  Vid.  Mabillon  Prarfat.  ad  Sarculum  VI.  P art. II. 
A'Slorutn  San&orum  Ordinis  Benedici,  pag.  37. 
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gione  di  vantarfi  di  una  moltitudine  di  femmine  fos- 
gene alla  fua  giuredizione  ; egli  era  ancora  r p»  ri- 
gido per  poter  guadagnare  un  fcffo,  il  qual' è ui  una 
collitozione  troppo  delicata  per  foflenere  le  ieventa  di 
una  rigida  annegazione  di  (e  medefime  (i). 

9 B 2 XXVIII. 


(i)  Le  Monache  Cartufìane  non  fi  anno  f ufficiente - 
mente  attirata  l'  attenzione  degli  autori , > quali  anno 
fermo  intorno  a quejìo  sì  famofi  Ordine  ; che  anzi 
parecchi  ferir  tori  fono  pajfati  tani  oltre  , che  anno 
mantenuto  che  in  quejl  Ordine  non  vi  fu  neppure  un 
folo  convento  di  monache  . Tutta  volta  però  quella 
nozione  ella  è fommamente  erronea  , concioftachè  vi 
furono  anticamente  dtverft  conventi  di  Vergini  Cirtu- 
liane  , di  cui  per  vero  dire  la  majftma  parte  non  fo- 
no folft fìtti  fino  a tempi  nofiri  , Nell'  anno  1368.  fu 
p affata  una  legge  /Iraordinaria , per  cui  fu  e fprejj  smen- 
te proibito  lo  fìabilimento  di  alluni  altri  conventi  Cartu- 
fiani  di  donne,  Quindi  ne  rimangono  filamento  cinque 
al  giorno  d' oggi , quattro  in  Francia  , ed  uno  a Bruge*S 
nelle  Fiandre . Vid.  les  Varietes  Hiltoriques  Se  Phyli- 
ques  & Litteraires,  tom.  i.  pag.  80.  pubblicate  a Pari- 
gi in.  Ottavo  nell'  anno  1752.  La  rigorofa  di  fa pii- 
na de'  Cartufiani  ella  alcerto  fembra  affatto  inco» ftfìca- 
te  colla  delicatezza  e tenerezza  del  fijfo  femminile , e 
perciò  ne' pochi  conventi  di  donne  di  un  tale  Ordine , che 
tuttavìa  JoJJìflono  , l'  au  fieri  tà  di  una  tale  dtfciplina  è 
fiata  diminuita  così  dalla  neceffttà  , come  anche  dilla 
umanità  e faviezza  ; ed  in  modo  piu  f pedale  fu  trovato 
neceffario  di  abrogare  quelle  fevere  ingiunzioni  di  Si- 


CewnXt, 


*47*  Ul fiori  a Interna  della  Chiefa  P art. II. 

Cekt-  XI.  XXVIII.  Verso  la  fine  di  quella  Centuria  XI. 

oeU’anao  1094. , egli  fu  inftituito  l’Ordine  di  S.An- 
V Ordine  di  tomo  di  Vienna  nel  Del  finato  per  lo  foccorfo  e fofte- 
v:f.lìl°ai<> «^gno  di  coloro,  ch’erano  fopraflatti  da  gravi  difordini, 
ltDBa‘  e particolarmente  del  malore  chiamato  il  fuoco  di 
S.  Antonio.  Tutti  coloro,  ch’erano  infetti  di  un  tal 
morbo  peftilenziale , fi  portavano  ad  una  cella  fabbri- 
ca ta  vicino  Vienna  da’  monaci  Benedettini  di  Graia- 
mont , in  cui  diceafi  che  ripofaffe  il  corpo  di  S.  An- 
tonio , affinché  per  le  preghiere  ed  interceffione  di 
quello  eminente  Santo,  poteflero  effere  miracolofa men- 
te guariti.  Gafìon , eh’ era  un  nobile  opulento  di  Vien- 
s n a , e Guerino  fuo  figlio,  attefiarono  di  avere  fperimen- 
tato  nella  compiuta  ricuperazione  di  loro-  falute  la 
maravigliofa  efficacia  dell’  interceffione  di  S.  Antonio , 
ed  in  confeguenza  di  ciò  fi  dedicarono  infieme  colle 
loro  foftanze,  moffi  da  un  principio  di  pia  gratitudi- 
ne, al  fervizio  di  S.  Antonio , ed  all’ adempimento  di 
generofi  e caritè  voli  oifizj  verfo  tutti  coloro,  ch’erano 
afflitti  dalle  miferie  di  povertà  e malattìe  . Il  loro 
efempio  fu  feguito  in  prima  non  più  che  da  otto 
perfone  ; ma  pur  non  di  meno  la  loro  comunità  fu 
in  appreflòconfiderevoimente aumentata.  Effi  non  erano 
legati  da  voti  particolari,  come  lo  erano  gli  altri  ordini 
monadici,  ma  erano confacrari  generalmente  parlando 
al  fervizio  di  Dio  , e viveano  fotto  la  giuredizione 
de’ monaci  di  Grammont . In  procedo  di  tempo  effon- 
do divenuti  ricchi  e poflenti  per  la  gran  moltitudine 

del- 


lenzio  e Solitudine  , che  sì  poco  fono  adattate  al  bea 
conto  genio  e rifaputo  carattere  del  fejfo . 
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delle  pie  donazioni  che  riceveano  da  tutte  le  parti  , Ceht.XL 
eglino  fi  fottraflero  dal  dominio  de’  Benedettini , propa- 
garono il  Ior’ Ordine  io  varie  contrade,  e finalmen- 
te ottennero  nell’  anno  1297.  da  Bonifacio  Vili,  la 
dignità  ed  i privilegi  di  una  Congregazione  indepen- 
dente  fono  la  regola  di  S.  Agofìmo  (j). 

XXIX.  La  licenziofità  e coramella,  che  avevano  £ ** 

infetti  tutti  gli  altri  gradi  ed  ordini  del  clero,  furono  onicl* 
eziandìo  rimarchevoli  fra  i Canonici , ch  etano  una  fpe- 
zie  di  ordine  medio  tra  i monaci  ed  i preti  fecolari,  ed 
il  cui  primo  dabilimento  fu  nella  Centuria  Vili.  In 
certe  provincie  di  Europa  i Canonici  furono  corrotti 
e depravati  ad  un  termine  oltre  modo  eccefitvo  , e 
forpalfarono  nella  enorme  ’diffoluzione  de’  loro  co- 
llumi tutti  gli  altri  Ordini  ecclefiallici  e monadici  - 
Quindi  fu , che  diverfe  pie  e virtuofe  perfone  efcrci- 
tarono  il  loro  zelo  per  la  riforma  di  quedo  corpo  sì 
degenerato;  ed  alcuni  Pontefici  comparirono  in  difefa 
di  queda  buona  caufa,  e più  fpecialmente  Nicola  //., 

• ‘il 


(i)  Vid.  A&a  San&crum  tom.  iì.  Januarii  pag.160.  — 
Helyot,  Hiltoire  des  Ordres  tom.ii.  pag.  108.  — Gabr. 
Penott.  Hidoria  Canonicorum  regularium  lib.  ii.  cap. 
70.  — Joan.  Erh.  Kappii  Diflerr.  de  fratribus  Sanali 
Antoni!  , pubblicata  a Lipfia  nell  anno  1737.  Chiun- 
que averi  piacere  di  tjfiere  maggiormente  inlìruito  del- 
lo flato  prefente  del  principale  o/pedale  0 refidenxa  di 
quell'  Ordine  , ove  fi  rimane  f abbate  , potrà  confiti  tare 
Martene  e Durand  nell  Optra  intitolata  Voyage  Litte- 
raire  de  deux  Benedictins  de  la  Congregatioa  de  S.Maur 
tom.  i pag.  zòo. 
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Cent;  XI.  il  quale  in  un  Concilio  tenuto  a Roma  nell’anno  1055). 

abrogò  l’antica  regola  de' Canonici,  ch’era  Hata  for- 
mata ad  AixlaCbapelle , ed  in  luogo  di  elfa  ne 
follitui  un’altra  (1)  . Or  quelli  lodevoli  tentativi  fu- 
rono accompagnati  da  conliderabili  fucceffi  , e fu  già 
(labilità  una  regola  di  difciplina  molto  migliore  ia 
quafi  tutti  gli  Ordini  Canonici  di  quelch’era  fiata  in 
uiò  antecedentemente . Nulla  però  di  manco  egli  non 
fu  pofhbile  di  regolarli  tutti  fopra  il  medefimo  piede,’ 
e ^aggettargli  allo  liefib  grado  di  riforma  e difciplina; 
nè  per  verità  era  ciò  neceifario . Di  fatto  un  certo 
numero  di  colerti  collegi  di  Canonici  furono  eretti  in 
forma  di  comunità  , i cui  membri  rifpettivi  aveano 
una  comune  abitazione  ed  una  tavola  comune;  lopra 
il  qual  punto  faceafì  la  più  forte  premura  e principale 
influenza  da' Romani  Pontefici , avvegnaché  quello  folo 
poteffe  molto  contribuire  a fare  intraprendere  a’ Cano- 
nici un  tenore  di  vita  più  corretto  e cofiumato.  Ciò  non 
per  tanto  non  gli  efciufe  da!  potfeffo  o godimento  di 
private  foftanze,  poiché  fi  riferbarono  in  loro  vantaggio 
il  diritto  di  appropiare  a loro  proprio  ufo  i frutti  e le 
rendite  de’ loro  benefiz),  ed  impiegarle  come  rtimalfe- 
ro  efpediente  . Altre  congregazioni  canoniche  fi  fog- 
gettaroao  ad  una  regola  di  yita  meno  aggradevole  e 

co 


(1)  ' Quejìo  decreto  di  Nicola  IT.  , per  cui  fu  cangia- 
ta la  primitiva  regola  de  Canonici  , è flato  pubblicato 
da  Mabillon  tra  le  fcritture yle  quali  fervono  come  pruo- 
ve  al  Volume  IV%  de'  fuot  Annali  Benedettini , ed  an- 
che negli  Annali  medeftmi . Vid.  tom.iv.  Annaìes  Be- 
nedimmi, pag.74Z.come  anche  tibdxi.  §.xxxv.  pag.$ 8S, 
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comoda,  in  conlèguenza  delle  zelantiflìme  donazioni  Cewt. XL 
d Ivo  od  Ives  Vefcovo  di  Cbartres , rinunziando  a. 
tutte  le  loro  mondane  poffelfioni  e profpetti,  ad  ogni 
privata  propietà  , e vivendo  in  un  modo  che  fi  rat- 
lomigliava  all’auderità  degli  ordini  monadici  . Quin- 
di nacque  quella  ben  conta  dillinzione  tra  Canonici 
Secolari  e Regolari  ; i primi  de’  quali  offervarono  il 
decreto  di  Nicola  II’  laddove  gli  ultimi  più  inclina- 
ti alla  mortificazione  ed  al  propio  annegamento,  fi  at- 
telerò  alle  direzioni  e giinerfizioni  dr  Ivo  ' e poiché 
quedo  audero  prelato  imitò  5*.  Agofìino  (1)  quanto 
alia  maniera  di  regolare  la  condotta  del  fuo  clero,  i 
Tuoi  Canonici  furono  chiamati  da  molti  i Canonici 
Regolari  di  S.  Agofìino  (2). 

XXX. 


(1)  S.  Agodino  notr.pofe  in  ifcritto  ninna  regola  par. 
ticolare  per  lo  fuo  clero  • ma  la  fua  maniera  di  regolar- 
gli ella  fi  pub  apprendere  da  var  j pajji  nelle  fue  Epifto- 
le  (Maciaine). 

(z)  Vid.  Mobilio n Annales  Benedi&in.  tom.  tv.  pag . 
580.  (7  Opera  Podhuma  , tom.  ii.  pag.  102-  (7  115.  — 
Heiyot  Hilloire  des  Ordres,  tom.  ir.  pag.  11. — Ludo- 
vie.  Thomadini  Difciplina  Ecclefiar  circa  Beneficia  , 
tom.i-  Part.L  lib.iii.  cap.  si- pag.  857. — Muratori  An- 
tiquitates  Italiese  medii  aevi  , tom.v.  pag.  Z57-—  Nel- 
la Gallia  Chridiana  de’  monaci  Benedettini  noi  tro- 
viamo farfi  frequente  menzione  cosi  di  quefla  riforma 
de  Canonici,  come  anche  della  loro  divijione  in  Seco- 
lari e Regolari  . I Canonici  Regolari  anno  molto  a 
difearo  rutti  quelli  racconti , che  così  frefea  rendono  f 

ori - 
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Cemt:  XL  XXX.  I pii  eccellenti  fcrittori  Grecia  che  fiorirono 
. . iù  cuefta  Centuria  XI.,  furono  i feguenti  : 

, Principali  n Tpn- 

Scrittori  Gre-  t u 

ci.  ' 1 ' • • ' 1 


origine  della  loro  comunità ejft  fono  oltremodo  ambi, 
xiofi  di  comparire  al  Mondo  col  venerabile  carattere 
di  un'antico  fìabilimento , e perdi  rintracciano  la pri - 
mitiva  lor  origine  per  mezzo  le  tenebre  de'  più  re • 
moti  fecali  , fin  da'  tempi  di  CRISTO  medefimo  , od 
almeno  di  S.  Agoftino  . Ma  gli  argomenti  e letefìi • 
montarne  , per  cui  ejfi  pretendono  di  fofìenere  quella 
immaginaria  antichità  dell' Ordine  loro , fono  una  pr uo- 
va della  debolezza  della  loro  caufa  , e della  vanità 
delle  loro  pretenftoni  , laonde  non  fono  degni  di  un 
feria  confutamento . Egli  è vero , che  il  titolo  di  Ca- 
nonici è indubitatamente  di  una  data  molto  pi'u  an- 
tica di  quel  che  fia  la  Centuria  XI.  , ma  non  già 
come  applicato  ad  un  particolare  Ordine  od  in  fi  trazio- 
ne, poiché  nella  fua  primiera  origine  fu  egli  ufato  in 
un  fenfo  molto  vago  e generale , e perciò  la  mera  eft- 
flenxa  del  titolo  niente  pruova  . Vid.  Claud.  de  Vert 
Explications  des  Ceremonies  de  la  Mede  , tom.  i. 
pag.tf. 

Nel  tempo  medefimo  e^li  è evidente  fuor  di  ogni 
pojftbilità  di  contraddizione , che  noi  non  troviamo  far- 
fi  la  menoma  menzione  della  divifione  de'  Canonici  in 
Regolari  e Secolari  prima  della  XI.  Centuria  : ed  b 
ugualmente  certo  che  quelli  Canonici , che  altro  non  ave- 
vano In  Comune  fe  non  fe  la  loro  abitazione  e ta- 
vola, erano  chiamati  Secolari,  mentre  che  quelli  che  fi 
frano  fpogliati  di  ogni  privata  proprietà  , e tenevano 
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Teofane  Cerameo  , vale  a dire  il  Pentolaio  jCmrr.XL 
di  cui  tuttav'ia  trovati  eftante  un  volume  di  Omelìe , 
lfl.àellaCbitfaVoU.Tom .4.  9 C le 


ogni  cofa , fenza  veruna  eccezione , r»  comune  colla  loro 
Fraternità , frano  didimi  fotte  il  titolo  di  Canonici  Re- 
golari . 

Archibàldo  Maciaine  traduttore  ed  annotatore  del  Or. 
Mosheim  flima  non  effere  cofa  impropia  di  aggiugnere 
al  racconto  de'  Canonici  y fecondo  il  lodato  Mosheim  , al- 
cune poche  parole  intorno  alta  loro  introduzione  in  In- 
ghilterra, ed  al  loro  progreffo  e flabilimetito  fra  cotefìa 
nazione.  L' Ordine  de’ Canonici  Regolari  di  S. Agoni- 
co fu  portato  in  Inghilterra  da  Adelwaldo  corrfeffore 
di  Errico  I.  , il  qual'  erejfe  primamente  una  Priorìa 
del  fuo  Ordine  a Noflel  nella  provincia  di  York  , ed 
ebbe  baflante  influenza  ed  impegno  di  far  convertire  la 
Chiefa  di  Carlisle  in  una  fede  epifcopaleì  e durft  a’  Ca- 
nonici Regolari  inve/iiti  del  privilegio  di  fceglierc  il 
loro  Vef covo.  Quefì'  Ordine  fu  ftngolarmente  favorito  e 
protetto  da  Errico  I.,  il  quale  diede  loro  nell'  anno  1 107. 
la  Priorìa  di  Dunftable,  come  anche  lo  fu  dalla  Regina 
Maud  , la  qual'  ereffe  per  ejfo  loro  nelf  anno  feguente 
la  Priorìa  della  Santa  Trinità’  in  Londra  , il  cui 
Priore  fu  fempre  uno  de' x\,  fenatori.  Eglino  crebbero  si 
prodigio  fornente , che  oltre  alla  nobile  Priorìa  di  Merton, 
che  fu  fondata  per  loro  nell'  anno  il  17.  da  Gilberto 
conte  del  f angue  Normanno  , ejft  aveano  / otto  il  regno 
di  Edwardo  I.  cinquantatre  Priorìe  , come  rilevafi  dal 
catalogo  prefentato  a quei  principe  , quando  ejfo  obbligò 
tutti  i monaflerj  a ricevere  la  fua  protezione , e riconta 
f cere  la  fua  giuredizione. 
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Cemt:XI.  le  quali  non  fono  dell’  intutto  contentibili. 

Nilo  Dossop  atrio  , il  quale  fu  rimarchevole 
per  la  fua  cognizione  nelle  macerie  fpettanti  alla  po- 
lizia eccleliallica . 

Niceta  Pectorato,  il  quale  fu  un  difenditore 
molto  Itrenuo  e valente  de*  religiofi  fentimenti  e co* 
ftumi  della  Chiefa  Greca, 

Michele  Psello  , il  cui  vado  progreflo  in  di- 
verfi  generi  di  letteratura  e feienza  gli  proccurarono 
un  lultro  e fama  molto  dipinta  e luminofa. 

Michele  Cerulario  Vefcovo  o Patriarca  di 
Cofiantinopoli  , il  quale  imprudentemente  ravvivò  la 
controversa  fra  i Greci  e Latini  , eh'  era  Hata  per 
qualche  tempo  felicemente  fofpefa. 

Simeone  il  giovane,  autore  di  un  libro  di  Medi - 
fazioni  / opra  i dotseri  della  vita  Crtfiiana  , il  quale 
tuttavia  è citante . 

’ Teofilatto  di  nazione  Bulgariano  , le  cui  illu* 
{frazioni  delle  Sacre  Scritture  furono  ricevute  con  ap- 
provazione e ftiroa  univerfale  (1). 

Scrittori  La-  XXXI.  Gli  fcrittori  che  maggiormente  fi  contrad* 
difiinfero  trai  i Latini  furono  i feguenti  ; 

Fulberto  Vefcovo  di  Gbartres  eminente  per  Io 
fuo  grande  amore  alle  lettere,  e per  lo  fuo  zelo  ver- 
fo  la  educazione  deila  gioventù,  come  anche  per  va- 
rie fue  compofizioni  , particolarmente  per  le  fue  epi- 
ftole,  e tamolilfnno  per  io  (uo  ecce  divo  ferventilfi-no 

at- 


(i)  J Quei  nofiri  Lettori , che  deftderann  un  pili  am- 
pio racconto  di  cotcfli  /pittori  Greci , potranno  confiti* 
fare  la  Biblioteca  Greca  di  Fabricio. 
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Cap  Vi  fiori  a Interna  della  Chiefa  1-4  yp 

attacco  alla  Vergine  Maria  (i). 

Umberto  Cardinale  delia  Chiefa  Romana , il  qua- 
le di  gran  lunga  forpa^sò  tutti  gli  fenttori  Latini  co- 
sì  nella  veemenza  che  nella  dottrina , onde  rifusero  i 
Tuoi  ferini  di  controverfie  contro  i Greci  (2) . 

. Pietro  Damiano  > il  quale  a cagione  del  fuo 
ingegno,  candidezza,  probità,  e varia  erudizione,  fi 
merita  di  effere  annoverato  fra  ì più  doni  ed  eftitna- 
bili  fcrixton  di  quella  centuria  , quantunque  egli  non 
fofle  dell’intuito  fcevero  da’dtfetti  di  quelli  tempi  (3). 

Mariano  Scoto  , la  cui  Cronaca  con  divéife 
altre  compofizioni , ella  è tuttavìa  elìdente. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Canterbury  , uomo  di 
grande  ingegno  e fottigliezza  fornito  , profondameli* 
te  verfato  nella  Dialettica  di  quella  Centuria , e mol- 
to illudramente  didimo  per  la  fua  profonda,  ed  e lira* 
ordinaria  cognizione  nelle  colè  Teologiche  (4)* 

pC  2 Lan* 


(r)  Chiunque  de  fiderà  un  ragguaglia  ulteriore  di 
quefto  sì  eminente  uomo  potrà  ojfcrvare  1’  Hiftoire  Lit- 
teraire  de  la  France,  Tom. vii.  pag.  261.  -v> 

(2)  Vid.  Marthcncy  Thelàurus Anecdotorutn  tom.v . 
pag.  6 2p.  & Hidoire  Litteraire  de  la  France  tom.  vii. 

P*g-W’ 

(3)  VtdJkEla  San&orun!  Februarii  tom.'ùi.pag.  406., 
ed  il  Dizionario  Generale  fatto  f articolo  Damien  — 
Cafimir.  Oudini  Diflert.  in  tom.  ii.  Comment.  de  Scri- 
ptoribus  Ecclefiadicis  pag.6%6. 

(4)  Voyez  lr  Hidoire  Litteraire  de  la  France  tom. 
in.  pag.  3p8.  — Rapin  Thoyras  Hidoire  d’Angleterre 

tom. 
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Crvr:XI.  Lanfranco  parimente  Arcivefcovo  di  Canterbury^ 
il  quale  acquicoli!  un  grado  altiflimo  di  fama  e ri- 
nomanza per  lo  fuo  Commentario  /opra  /’  Epifìole  di 
S.  Paolo  , come  anche  per  diverfe  altre  fue  produzio- 
ni (1) , le  quali , confiderandofi  l’etk  in  cui  egli  vide, 
difcuoprono  un  grado  llraordinario  di  fagacitk,  ed  eru- 
dizione (2). 

Bru- 


tom.  ».  pag.  6 5.  & 166.  de  l’EJition  en  Quarto  — 
Colonia  Hiltoire  Litteraire  de  Lyon  tomài.  pag.no. — 
Noi  abbiamo  già  flato  un  pii*  ampio  racconto  delle  in- 
/gai  abilità  e dotte  produzioni  di  Anfelmo  . 

(i)  Tra  cotejle  produzioni  noi  poffiamo  contare  le 
Lettere  di  Lanfranco  ferine  al  Papa  Aieflandro  II., 
ad  Ildebrando,  mentre  era  Arcidiacono  di  Roma,  ed 
a diverji  Ve/covi  in  Inghilterra,  e Normandia,  come 
anche  un  Cimentarlo  /opra  i Salmi  ; un  trattato  in- 
torno alla  Confs/Jtone  ; Un’ Moria  Ecclelìaftica  , la  qua- 
le non  è ejìante  ; ed  una  rimarchevole  differtazione 
intorno  al  Corpo  , e Sangue  di  GESÙ’  CRISTO 
nel  Sacramento  dell’ Eucarntu . In  quejla  ultima  Ope- 
ra , Lanfranco  / fludia  di  provare  contro  di  Beren- 
gario la  realtà  della  Prefenza  Corporale  nell’  Eucari- 
Itia  , /ebbene  fia  co/a  mam/efta  che  quejla  opinione 
non  era  la  dottrina  della  Chiefa-  zf  Inghilterra  nella 
/ne  della  decima  Centuria  , 0 principio  delt  undeci- 
ma. Fedi  /’  Moria  Ecclefiaftica  della  Gran  Brettagna 
feruta  da  Mr.  Collier  Voi.  i.  pag.  ado.  & 2 <5 3. 
(Maciaine  ). 

( 2 ) Hiftoire  Litteraire  de  la  France  tom.  vili. 

pag.  2ÓOi 
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Bruvone  di  Montecasino  , e 1’  altro  fatnofo  Cswt:  XL  « 
Ecclefiaftico  di  un  tal  nome  , il  quale  fondò  il  mo- 
nafterio  de'  Cartujiani . _ '*  . , 

Ivo  Vefcovo  di  Gbartra  , il  quale  fu  cotanto 
eoregiamente  diftinto  pet  lo  fuo  zelo  ed  attività  in 
mantenere  i diritti  e privilegi  della  Chiefa.  ? 

ItDEBERTO  Arcivelcovo  di  TWr,  il  quale  fuu» 
filofòfo  , ed  un  poeta  , ed  anche  un  teologo  , fenza 
però  eflere  od  eminente  o contentibile  in  alcuno  di 
cotefti  caratteri  (1)  ; ma  in  foltanza  egli  fu  un’  uo- 
mo di  una  «moderabile  dottrina  e capacità. 

Gregorio  VII.  quel  Romano  Pontefice  cotanto 
elevato  , di  cui  ne  abbuino  varie  produzioni  , oltre 
•Ile  fue  Ltttere . 

CAPITOLO  III. 

Intorno  alla  dottrina  della  Chiefa  in  quejìa 
Centuria  XI. 

!.  . .•  * • ... 

I.  TJ»  Gli  non  è neceffario  di  far  qui  una  lunga  di-  Stata  della 
Tj  pintura  dello  ftato  della  religione  in  qucfta &'l,stone  . 
Centuria  XI.  mentre  può  ogn’  uno  facilmente  imma- 
ginarli in  quanta  decadenza  egli  fi  fufle  : principal- 
mente allorché  fi  metta  a coniìderare , che  i cuftodi 
della  medefima  non  erano  adorni  di  quella  cognizio- 
ne e virtù , eh’  era  convenevole  alla  loro  condizior 

ne, 


(i)I  monaci  Benedettini  pubblicarono  in  Foglio  a 
Parigi  nell'  anno  1708.  le  Opere  (f  IldebertO  tllufìra * 
te  colle  ojfervazioni  di  Beaugendre. 
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Cx*»t:  XI,  ne»  e che  i capi  e regolatori  della  Cbìefa  Crifìiana 
non  ciìbivano  quelle  marche  di  pierà  e di  religione» 
eh'  erano  obligati  ad  eiìbire  nella  loro  condotta  per 
lo  fublime  carattere  di  cui  erano  invertiti.  Nel  tempo 
fierto  il  popolo  era  immerfo  iti  una  groffolana  ignoranza» 
cd  impiegavano  tutto  il  loro  zelo  nel  culto  de’ Santi» 
e delle  loro  immagini  e reliquie  (Not.  36.  ).  Egli  è 
vero , che  non  vi  mancarono  tuttavia  perlone  dotte  ed 
illuminate,  predo  di  cui  furono  ritenute  alcune  nozioni 
della  verità  : ed  egli  vi  furono  fenza  dubbio  in  diverlì 
luoghi  uomini  giudiziort  e pii,  i quali  ben  volenrie- 
ri  avrebbono  data  una  mano  aufìliatrice  alla  caufa  del- 
la. genuina  pietà,  ed  avrebbono  riparata  la  decadenza 
della  religione  : ma  i violenti  pregiudizi  di  una  do- 
minante barbarie  furon  la  cagione,  onde  non  riufeif- 
fero  dell’  intutto  felici  le  loro  intraprefe  , ed  in  al- 
cuni luoghi  anche  vani  ed  inutili  i loro  tentativi  : 
parimente  a,  medefimi  era  negata  la  neceflaria  influen- 
za onde  poter  combattere  con  lieti  fucceflt  i domi- 
nanti abufi  , i quali  erano  oltre  mifura  numerofi  in 
tutti  i gradi  ed  ordini  CQmiuciando  dal  trono  Ano 
alla  vile,  capanna.  . 

II. 

—é..  


(Nor.36.)  Nella  Nota  33. di  quella  Parte  TV.  abbiamo  Ai  già  cvi- 
dememeute  dimolìrato  , che  lo  Stata  della  Religione  in  ’que'lo  Se- 
colo XII.  non  fia  ilato  in  sì  grave  decadenza,  come  vicn  def:  ritto 
dall  Autore  di  quella  Storia  , il  quale  fecondo  il  (uo  coltume  lcrive 
agitato  dallo  fpirito  di  partito:  mentre  appunto  in  quello  fecolo  fio- 
rirono da  per  tutto  Velcovi  , Preti  , Monaci,  ed  anche  Principi  il- 
v,  P?,11-'13  001  mente  virtù , ed  una  fol.da  pietà.  In  oltre  in  varie 
abbiamo  d>  già  dimollrato  quanto  liano  conformi  alle  Sante 
Bibbie,  ed  ali  antichilfima  Tradizione  della  Chiefa  le  dottrine  cat- 
toliche appartenenti  al  culto  de’ Santi,  e delle  loro  Reliquie,  cd 
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II.  Ciò’  nulla  oliando,  noi  troviamo  dal  tempo  XL 
di  Gregorio  VII.  diverfe  pruove  degli  zelanti  sforzi 

di  coloro,  i quali  generalmente  parlando  poflono  chia-  Te  Timoni  del- 
marfi  difenfori  della  Religione,  per  cui  intendiamo  quel- ^ Vtutà. 
li  pii  e giudiziofi  Crifìiani , che  zelarono  gl’  io 'eretti 
della  Cbiefa , e predò  de’  quali  non  prevalfe  la  domi- 
nante barbarie . Eglino  deplorarono  lo  flato  mirar  bile 
cui  trovavaft  ridotto  il  Cr'ifìianefmo , s’impegnar  m pa- 
rimente con  rigore  ed  intrepidezza  per  lo  riilabil.iin-  .10 
della  fcaduta  Ecclefiartica  difciplina;  nè  ebbero  diffido!  à 
di  opporli  all’ambizione  de’ Vefcovi , ed  anche  de’  R . 
mani  Pontefici  , i quali  fi  andavano  ufurpando  do- 
minio fogli  affari  civili  de’  regni , ed  in  alcune  prò- 
vincie  privatamente,  ed  in  altre  apertamente  tentavano 
la  riformazione  della  Cbiefa  . 

III.  Per  verità  eglidebbefi  confeffare,  che  tra  quel» 
li,  i quali  intraprefero  con  tanto  zelo  ed  ardore  la 
riforma  della  Cbiefa  , vi  furono  non  pochi  , i quali 
non  eilendo  di  una  idoneità  proporzionata  a quefla  s't 
ardua  ed  importante  imprefa,  ed  i quali  con  evitare  con 
maggiore  veemenza  che  circofpezione  , certi  abufi  e 
difetti  , vennero  a cadere  infelicemente  negli  eflremi 
opporti  :■  eglino  tutti  fi  accorfero  della  natura  di  quella 
corruttelle,  colle  quali  la  barbarie  avea  sfigurata  lana, 
tu  bellezza  della  religione  di  GESÙ’  CRISTO;  tua 
non  aveano  parimente  una  piena  e perfetta  cogni- 
zione di  quelle  Divine  ed  ecclefiartiche  regole  pro- 
prie a riparare  gl’introdotti  abufi.  Eglino  fi  fentivana 
prefi  da  orrore  in  veggendo  le  affurdità,  che  vedevano 
aver  preio  piede  non  meno  tra  laici,  che  tra  quei  del 
clero;  ma  pochi  di  loro  erano  baftevolmente  infirma- 
ti de’fubiimi  precetti  e dottrine  del  Divino  Maettro, 
perché  poteffero  ridurre  a compimento  e perfezione 

i lo- 
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Cent- XI.  i loro  lodevoli  conceduti  diregni . Quindi  i loro  tentativi 
di  riforma,  anche  dove  furono  profperofi  non  furono 
dcll’intutto  felici  e perfetti;  del  che  ne  potremmo  noi 
allegare  una  moltitudine  di  efempli;  come  a dire  ener- 
vando che  la  corruttela  e licenziofnk  del  clero  erano  in 
gran  parte  cagionate  dalla  loro  eccefliva  opulenza  , e 
dalle  loro  vaftiflime  tenute,  eflì  fconligliatamente  conce* 
pirono  le  più  alte  idee  de’falutari  effetti  della  indigen- 
za , e riguardarono  una  povertà  volontaria  come  la 
più  eminente  ed  illuftre  virtù  di  un  minilìro  Criflia- 
no.  Eglino  il  aveano  parimente  formata  una  nozione, 
cioè  che  la  Cbiefa  primitiva  dqveva  effere  il  fermo 
e perpetuo  modello  , fecondo  il  quale  dovevano  ede- 
re regolati  i riti  , il  governo,  ed  il  culto  di  tutte  ie 
Cbiefe  Cri/ìiane  in  tutte  l’età  del  Mondo  ; e che  la 
vita  ed  i cofiumi  de’  Santi  Apolidi  fi  doveano  rigo- 
rofamente  feguire  in  ogni  qualunque  riguardo  da  tutti 
i miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  (x).  Molte  perlone  di 

buon 


(1)  Qui  riflette  Archibaldo  Maciaine,  cbe  cotefle  no- 
zioni cbe  furono  fenza  giudizio  ammcjfc  , c ciecamen- 
te accolte  ( fenza  portarfl  alcun  riguardo  alla  differen- 
za de  tempi , de  luoghi , delle  circodanze , e de'  caratte- 
ri , e fenza  conflderare  cbe  la  provvida  fapienza  di  Cr  i* 
STO  e de'  fuot  Apafìoli  lafcio  molti  regolamenti  alla  pru- 
denza e pietà  de'  regolatori  della  Chie(a)  furono  produt- 
tive di  molti  pernicioft  effetti  A e fecero  cadere  cotefli 
riformatori , il  cui  zelo  non  fu  fempre  fecondo  la  faen- 
za , dall'  ejìremo  della  licenziofltà  nell'  diremo  dell  en- 
tuflafmo . 
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buon  fenno  fornite , le  cui  intenzioni  furono  fomma*  Canr:  XL  » 
mente  lodevoli,  precipitarono  in  grandi  errori  in  con* 
feguenza  di  cotefte  mal  fondate  nozioni  ; ed  effóndo 
giuftamente  accefe  di  sdegno  per  la  condotta  della 
ignorante  moltitudine , la  quale  riponea  la  principal 
parte  della  religione  ne’fervigj  eflerni , e fperava  di  affi* 
curare  1’ affare  della  loro  faivazione , mercè  l’adempl, 
mento  di  un  laboriofo  efercizio  di  riti  e cerimotr.*  , 
elleno  inconfideratamente  foftennero  che  la  vera  ptetk 
doveva  eflere  rillretta  ed  intieramente  confinata  agl* 
interni  movimenti  ed  affezioni  dell’  animo  , ed  alla 
contemplazione  delle  cole  fpirituali  e Divine.  In  confe- 
guenza  di  quello  principio  cosi  fpeciolò  , ma  pur  er- 
ronco,  trattarono  effe  col  più  indicibile  deprezzo  tur# 
te  le  parti  efferne  di  religiofo  culto,  ed  a nulla  me* 
no  alpirarono  che  alla  totale  foppreffìone  de’  Sacra* 
menti,  delle  Cbtefe , delle  religiole  adunanze  di  ogni 
qualunque  genere,  e de’miniltri  Crtfììani  di  ogni  qua- 
lunque ordine. 

IV.  Parecchi  tra  gli  fcrittori  Greci  e Latini  ina*  Commentatori 
piegarono  le  loro  dotte  e pie  fatiche  nella  efpofizio-  ed  Efpofuon. 
ne  ed  illufframento  delle  Sante  Scritture  ; talché  fra 
i Latini  Brunone  fcrifle  un  commentario  fopra  il  Li - ■ 
bro  de' Salmi,  Lanfranco  fopra  1 ' Eptfìolc  di  S.  Paolo  J 
Berengario  fopra  le  Rivelazioni  di  S.  Giovanni  ) Gre- 
gorio VII.  fopra  il  Vangelo  di  S. Matteo,  ed  altri  fo- 
pra altre  parti  delle  Sacre  Scritture.  Ma  tutti  cotefti 
efpofitori  per  condifcendere  al  prevalente  coftume  di 
quelli  tempi,  o copiarono  le  fpiegazioni  degli  antichi 
commentatori  , o pure  fecero  più  tollo  cappricciofe 
applicazioni  di  certi  palli  della  Santa  Scrittura  , cosi 
nello  fpiegare  le  dottrine  , come  nell’  inculcare  i do- 
lfì.dcllaCbiefa  VolA.Tom.\.  p D veri 
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veri  della  religione.  Il  pii»  eminente  fra  gli  efpofno- 
ri  Greci  fi  fu  Teofilatro  natio  della  Bulgaria  , quan- 
tunque egli  ancora  (ia  tenuto  agli  antichi,  ed  in  mo- 
do particolare  a S.  Giova n Cnfoflomo  , della  malfima 
parte  delle  fue  giudiziofiflime  ofl'ervazioni  (1)  . Nè 
dobbiam  noi  paifare  (otto  lilenzio  il  commentario  Co- 
pra il  Libro  de' Salmi,  e su  la  Cantica  di  Salomone, 
che  fu  comporto  dal  dotto  Michele  P fello  ; nè  la  Ca- 
rena di  Commentar)  Copra  il  Libro  di  Giobbe  , che 
noi  dobbiamo  riconoCcere  dall’ induftria  di  Niceta. 

V.  Tutti  i dottori  Latini , ove  n’eccettuiamo po. 
chi  teologi  Iberneft  , i quali  mifchiarono  colla  bella 
femplicità  del  Vangelo  le  perplefle  ‘Cottigliezze  di  una 
ofeura  filofofia  , aveauo  finora  derivato  il  loro  firtema 
di  religione,  e le  loro  fpiegazioni  della  Verith  Divi- 
na o dalle  Sante  Scritture  iolamente , o pure  da  co- 
lerti facri  oracoli  fpiegati,  mercè  le  illurtrazioni  degli 
antichi  dottori , e fecondo  le  opere  teologiche  de’  mede- 
fimi  . Ma  in  quella  centuria  certi  fcrittori , e tra  gli 
altri  Berengario  ( z ) , palfarono  molto  più  oltre,  ed 

im- 


(1)  Chiunque  de  fiderà  un  racconto  di  Teofilatto  potrà 
ojjervarc  Riccardo  Simon,  dans  fon  Hiftoire  Critique 
des  principaux  Commentateurs  du  Nouveau  Teftamept, 
chapitre  xxviii.  pag.  390.  Ò"  Critique  de  la  Bibliothe- 
que  des  auteurs  Eccleiiaftiques  par  Du  Pin  tom.  i.  pag. 
310.,  ov  egli  anche  parla  diffufamente  intorno  a Nice- 
ta ed  Oecumenio. 

(2)  Altrimenti  chiamato  Berengario,  e famofo  nella 
flotta  per  la  oppofizione , che  fece  alla  dottrina  della 

Tran- 
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impiegarono  le  regole  della  logica  e le  fottigliezze  Corr. XL 
di  merafifiche  difcuflioni  cosi  nello  fpiegare  le  dortTt- 
cts  della  Sacra  Scrinerà  , che  nel  provare  la  verità 
delle  piopie  loro  particolari  opinioni  . Quindi  Lan- 
franco 1’  anragoaifta  di  Berengario  , ad  apprefl'o  arci- 
vefcovo  di  Canterbury  , introduce  nel  campo  della 
controverfia  religiofa  le  delle  arme  filofofiche  , e ge- 
neralmente parlando  fembrò  defìJerofo  d’  impiegare  i 
dettami  della  ragione  per  illuflrare  e confermare  le 
verità  della  religione.  Quindi  il  fuo  efempio  in  que- 
llo particolare  lu  feguitato  da  Anfelmo  fuo  difcepolo 
e fuccetlòre  nella  fede  di  Canterbury  , uomo  di  un 
ingegno  veramente  metafilico  , e papace  di  dare  la 
più  grande  aria  di  dignità  ed  importanza  alla  Prima 
Filosofia  . Tali  fi  furono  i cominciamenti  di  quella 
teologia  filofofica,  che  in  apprefl'o  crebbe  di  grado  in 
grado  in  un’  ofeuro  ed  enorme  fiflema , e dalle  pub- 
bliche fcuole  , in  cui  era  efla  coltivata  , acquifìò  il 
nome  di  Teologìa  Scolajlica  (1)  . Tuttavia  però  egli 
è neceflario  di  òflervare , che  quegli  eminenti  teologi, 
che  pofero  primamente  in  piedi  quella  fpecie  di  teo- 
logia , e cosi  lodevolmente  mantennero  quella  nobi- 

9 D 2 lif- 


Tranfuflanziazione  , ebe  Lanfranco  cotanto  fortemente 
fofìenne  (Maciaine). 

(1)  Vii.  Cbr . Augufl\  Heumanpi  Prafar.  ad  Tribbe- 
chovii  Librum  de  Do£loribus  Scholaflicis  pag.  14.—- 
I fentimenti  degli  uomini  dotti  circa  il  primo  autore  , od 
inventore  della  teologia  fcolattica , fono  raccolti  da  Gio- 
van  Francefco  Buddeo  nel  fuo  Ifagoge  ad  Theologiarn 
tom.i.  pag.  358.  • 
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Csmt:  XI»  Jiflìma  e naturale  conneffione  della  Fede  colla  ragio- 
ne , e della  religione  colla  Filofopa  , furono  molto 
più  prudenti  e moderati  de’  loro  feguaci  nell’  ufo  ed 
applicazione  di  quello  piano  conciliatorio-  Eglino  per 
la  maggior  parte  fi  ritennero  dentro  certi  confini,  e 
faggiamente  rifletteròno  fopra  i limiti  della  ragione  : 
il  loro  linguaggio  fu  chiaro;  le  quilìioni  .che.  propo- 
fero  furono  inlìruttive  ed  intereffanti  ; evitarono  ogni 
qualunque  difcuffioni , che  fodero  folamente  atte  e 
valevoli  a foddisfare  una  vana  ed  inutile  curiofitk  ; 
e nelle  loro  difpute  e dimoftrazioni  , fecero  generai; 
mente  parlando  un  faggio  e fobrio  . ufo  delle  rego- 
le della  logica  , e de’  dettami  della  filolofofu  ( 1 ) . 

I lo- 

’ (J)  vogliam  noi  tr af crivere  un  pojfo  dalle  opere 
d-  Lanfranco  , il  quale  vien  conftderato  da  molti  come 
il  padre  del  ffffema  fcolaflìco  , affinchè  i noffri  lettori 
pajfano  veder ; quanto  grandemente  i primi  fcohfltci  for- 
paffarono  i loro  difcepoli  e feguaci  in  punto  dì  f opere,  di 
mo defila , e candidezza . Noi  prendiamo  que/ìo  paffo  dal 
libro  di  quel  prelato  intorno  al  Corpo  e Sangue  di  GE- 
SÙ CRISTO  (*)  ed  è il  fcgucnte:  Tellismihi  DEUS 
«ft  & confcientia  mea,  quia  in  traviato  Divinarutn 
litterarum  nec  proponere  nec  ad  propofitas  refponde- 
•ie  cuperem  Diale&icas  quaeftiones,  vel  earum  folu- 
tiones.  Et  fi  quando  materia  difpùtandi  talis  eli  , ut 
hujus  artis  regulis  valeat  enucleatius  explicari  , ia 
quantum  poflum , per  atquipollentias  propofitionum  te* 
go  artem  , ne  videar  magis  arte  , quatti  veritate  , 
fanflorumque  patrura  aufloritate  confidere.  Qui  Lati- 

' fran- 

( ) .Cap.  VII.  pag.  236.  Opp.  Ed.  Lue.  Dacberii . 
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I loro  feguaci  per  contrario  urtarono  con  una  meta- 
fiGca  frenesia  ne’  più  gravi  abufi , e per  mezzo  di  una 
* per- 


CENr.xr. 


7 (Jìirmvj  dil- 
la Verità . 

« 


franco  dichiara  nella  piu  folenne  miniera  , con  appel- 
larne anche  a DIO  ed  alla  fua  cofcienza  , eh'  egli  era 
tanto  lungi  dall'  avere  la  menoma  inclinazione  di  pro- 
porre 0 di  rifpondere  alle  quiftioni  logicali  nel  decorfo 
delle  fue  fatiche  teologiche  ; che  anzi  per  contrario , al- 
lora quando  era  egli  cofìretto  di  ricorrere  alla  faenza 
della  dialettica  , affine  (f  illufìrare  in  miglior  guifa  il 
fuo  argomento  , effo  nafeondeva  quegli  a/uri  e foccorft , 
che  dalla  medeftma  ei  derivava  con  op>ni  pojjìbile  cura  e 
diligenza  , temendo  che  non  ave  (fé  a fembrare  di  ripor- 
re maggiore  confidenza  ne'  rimedi  dell'Arte,  che  nella [em- 
piici td  della  Verità  , e neir  autorità  de  Santi  Padri  . 
J Quefìe  ultime  parole  dimoflrano  apertamente  le  due  [or- 
genti  donde  i dottori  Crilìiani  aveano  finora  derivate 
tutte  le  loro  fentenze  > e gli  argomenti  per  cui  le  fo- 
/ lene  ano,  cioè  dalle  Sante  Scritture , che  Lanfranco  qui 
chiama  la  Verità  , e dalle  Opere  degli  antichi  padri 
della  Chiefà . A quefte  due  [argenti  di  teologìa  ed  argo- 
mentazione, ne  fu  aggiunta  una  Terza  in  quefia  cen- 
turia , cioè  anche  la  fetenza  della  logica , la  quale  non 
pertanto  fu  folamente  impiegata  da  quei  che  trattavano 
le  controverse  per  abbattere  i loro  avverfari , i quali 
venivano  armati  di  Miopi f mi , 0 per  rimuovere  quelle 
difficoltà , eh’  erano  ricavare  dalla  ragione  e dalla  natura 
delle  cofe . Ma  ne'  tempi  appreffo  , le  due  prime  / argen- 
ti 0 furono  intieramente  neglette  0 pure  impiegate  con 
parfimonia , e la  dimofìrazione  filofofica , od  almeno  qual- 
che cofa  che  portava  un  tal  nome, fu  riguardata  come  un 
J ufficiente  foflegno  per  le  verità  della  religione  - 
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Ceht-XI.  perverfione  la  più  firana  di  un  favio  ed  eccellente 
metodo  onde  rintracciare  la  verità  e confermarla,  egli- 
no sbandirono  1’  evidenza  dalla  religione  , il  fenfo 
» comune  dalla  filofofia  , ed  eretTero  una  tenebrofa  ed 
enorme  malfa  di  pretefa  Scienza  , nella  quale  le  Pa- 
role pacarono  per  Idee ",  ed  i fuoni  per  Pentimento  . 

VI.  Nom  si  torto  fu  introdotto  quello  nuovo  me. 
todo  , che  i dottori  Latini  cominciarono  a ridurre 
tutte  le  dottrine  della  religione  in  un  fiUema  perma- 
nente e connetto  , ed  a' trattare  la  teologia  come  una 
feienza  ; la  quale  intraprefa  non  era  Hata  finora  ten- 
tata da  niuno,  fuorché  da  Tato  di  Saragozza,  ferito- 
re della  Settima  Centuria,  e dal  dottirtìmo  Damafce- 
no  , il  quale  fiori  tra  i Greci  nella  feguente  Centu- 
ria . I dottori  Latini  aveano  finora  riftrette  le  loro 
fatiche  teologiche  a certi  rami  della  Religione  Cri- 
piana  , eh’  eglino  folamente  illuftrarono  in  certe  oc- 
cafioni  . La  prima  produzione  , la  quale  ferabrò  di 
ettere  come  un  filiema  generale  di  teologia  , fi  fu 
quella  del  ‘celebre  Anfclmo  ; ma  una  tale  opera  fu 
Impattata  da  quel  compiuto  ed  univerfale  corpo  di 
teologia  , che  fu  comporto  verfo  la  fine  di  quella 
Centuria  da  lldebtrto  Arcivefcovo  di  TWf,  il  quale 
lèmbra  di  edere  dato  riguardato  non  meno  come  il 
primo,  che  come  il  modello  migliore  in  quello  gene- 
re di  componimento,  da  quelle  innumerabili  legioni  di 
fcifmatici  che  furfero  ne’  tempi  fufleguenti  (i)  . Que- 
llo 


(i)  Qucfto  corpo  di  teologìa , che  fu  il  primo  com- 
piuto teologico  fijìcma , ch'era  fato  compop o fra  i Lì- 

• . ti* 
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fio  dottiflimo  prelato  dimoftrò  primieramente  le  dot-CENT:XL 
trine  del  fuo  fi  ile  ma  per  mezzo  di  pruove  ritratte 
dalle  Sacre  Sctitture,  come  anche  ricavate  dagli  fcrit- 
ti  delli  Padri  antichi  della  Chiefa  ; ed  in  ciò  egli  fe- 
guitò  il  collume  eh’  era  prevaluto  ne’  fccoli  preceden- 
ti ; ma  egli  tuttavia ’*pafsò  più  oltre,  e riipofe  alle 
obbiezioni , che  potrebbero  efiete  addotte  contro  la  fua 
dottrina,  con  argomenti  dedotti  dalla  ragione  e dalla 
filofofia  . Or  quella  parte  del  Tuo  metodo  fu  intiera- 
mente nuova,  e peculiare  all’  etù  in  cui  vifle  (2). 

VII.  Gli  fcrittori  morali  di  quella  Centuria  ,i  quali  .Scrittori  mo- 
hurapretero  a fpiegarc  le  obbligazioni  de’  Crifliam  ,ed  r 

a de- 


tini , ft  trova  inferito  nelle  opere  cf  Ildeberto  pubbli - 
tate  da  Beaugendre  , il  quale  dimoflra  evidentemente 
nella  fua  prefazione  che  Pietro  Lombardo  , Pullo  , e 
gli  altri  fcrittori  di  fiflemi  teologici  altro  piu  non  fe- 
cero, che  fegttitare  fervilmenrc  le  tracce  dì  ildeberto  . 

(2)  Qui  non  fard  cofa  impropria  di  recare  un  paf- 
f aggio  ricavato  da  un  trattato  del  Dottore  Anfelmo 
intitolato  Cur  Deus  Homo  ? poiché  queflo  paffo  fu 
rifpettato  dà  primi  teologici  fcolaflici  come  una  legge 
immutabile  in  teologìa  ; Sicut  reftus  ordo  exigit , dU 
ce  il  dotto  Prelato , ut  profunda  Fide!  Chriftian»  cre- 
damus  , priufquam  ea  pra^fumamus  ratione  difeutere: 
ita  negligentia  mihi  videtur  , fi  poflquam  confirmati 
fumus  in  fide  , non'  fludemus  , quod  credimus  inceliti 
gere:  il  che  monta  a queflo  cioè-,  Che  noi  dobbiamo 
prima  credere  fenza  difamina  ; ma  poi  dobbiamo  ftu- 
diatei  d’ intendere  quel  che  crediamo  . 
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Cent:  XI.  a delincare  la  natura  , 1’  eftenfione , ed  i varj  rami 
della  vera  virtù  , ed  obbedienza  Evangelica,  trattaro- 
no quella  faenza  fra  tutte  le  altre  la  p>ù  eccellente 
in  una  maniera  poco  corri fpondente  alla  fua  dignità 
ed  importanza  * Di  ciò  ne  troviam  noi  fufficienti  ri- 
pruove  nelle  fcritture  morali  di  -Pietro  Damiani  (i)  , 
ed  anche  del  dottilTimo  lldeberto  (2)  . I moralilti  di 
quelta  Centuria  generalmente  parlando  fi  reftrinfero 
ad  una  femplice  fpiegazione  di  ciò,  che  comunemente 
fono  chiamate  le  quattro  Virtù  Cardinali  , alle  quali 
elfi  aggiunfero  i Dieci  Comandamenti  per  rendere 
compiuto  il  loro  filtema . Anf cinto  il  faraoto  prelato  di 
Canterbury  forpafsò  a dir  vero  tutti  gli  fcrittori  mo- 
rali del  tempo  tuo;  ed  i libri,  eh’  etto  compofe  eoa 
dilegno  di  promuovere  la  religione  pratica,  e più  fpe- 
cialtnente  il  Suo  Libro  delle  Meditazioni  e preghiere , 
contengono  molte  cofe  eccellenti, e diverti  felici  penfteri 
efprefii  con  molta  energìa  ed  unzione  (3)  . Giovanni 
Giovannello , che  fu  un  Latino  miftico,  fcrifle  un  trat- 
•lato  intorno  alla  Contemplazione  Divina  (4 )‘tzSimeo* 

ne 


(1)  Petrus  Damianus  De  Virtutibus  . 

(2)  Hildeherti  i’hilofophia  Moralis,  & Libellus  de 
quatuor  virtutibus  honeltx  vita:  . 

(3)  Nè  certamente  i Teologi  miflici  fi  contentarono 
di  penetrare , per  mezzo  di  penfieri  e fiatici  e fen  fi  bi- 
li , nelle  fublimi  regioni  della  bellezza  ed  amore;  ma 
concepirono  e diedero  fuora  varie  produzioni , Ir  qua- 
li erano  fiate  de/linate  a diffondere  i puri  diletti  del. 
la  unione  e comunione  per  le  anime  innamorate- . 

(4)  Vedi  L’  Hittoiee  Liner  aire  de  la>  E rance  Tom . 
Vili,  pag • 48. 
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ne  il  giovine,  il  quale  fu  un  fapiente  della  Grecia  Cevt;  Xt, 
dell’  irteffa  clafle  degli  Afeetici  , compofc  varj  difeorfi 
fopra  foggetti  di  una  fomigliante  natura  . 

Vili.  Fra  gli  fcrittori  di  controverfie,  che  fiorirò-  St  no  della 
no  in  querta  Centuria  , noi  veggiamo  gli  effetti  del  T-o’  gìa  di 
metodo  fcolaftico , che  Berengario  e Lanfranco  aveva-  cantnverfia  . 
no  introdotto  nello  ftudio  della  teologia . Alcuni  teologi 
cominciarono  ad  entrare  nel  campo  di  battaglia  arma- 
ti di  fillogiimi,  ch’erti  groffolanamente  maneggiarono* 
c piuttodo  afpirarono  a confondere  i loro  avverlarj  per 
mezzo  delle  lottigliezze  logicali  , che  a convincerli 
per  la  forza  della  evidenza  : memrechè  coloro  , che 
non  erano  provveduti  di  quarta  filofofica  armatura , fe- 
cero una  figura  tuttavia  più  mefehina  e difprezzevole, 
caddero  ne’  più  groflòlani  e perverfi  farfalloni,  e fem.  . 
bra  che  abbiano  (critto  fenza  penfare  al  loro  foggerto, 
od  alla  maniera  di  trattarlo  con  buono  fuccefl'o.  Pie. 
tro  Damiano  tedè  menzionato  difefe  la  verità  del 
Crijtianeftmo  contro  1 Giudei;  ma  il  fuo  fucceffo  non 
fu  eguale  alla  veemenza  e calore  del  fuo  zelo,  od 
alla  rettitudine  delle  fue  intenzioni  , Samuele , che  fa 
un  convertito  dal  Giudaifmo  al  Criflianèfimo  , fcrifle 
contro  quelli  della  fua  nazione  un  trattato  molto  e- 
laborato  , eh’  è tuttavia  eftante  . Ma  il  più  nobile 
campione  , che  fia  comparfo  in  querto  periodo  di  tem- 
po nella  caufa  della  religione  , egli  fi  fu  il  famofo 
Anfelmo , il  quale  attaccò  i nemici  del  Cri/ha  ne  ftmo, , 
e gli  audaci  difprezzatori  di  ogni  religione  in  una  in- 
gegnofilfima  opera  ( 1 ) , la  quale  fu  per  avventura 
lJì.dcllaCbiefa Voi. I. Tom. 4,  p E per 

(1)  Quejla  opera  fu  intitolata , Liber  adverfus  infi- 
pientem  , cioè  Confutazione  dello  dolco. 
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per  la  profondità  ed  acutezza  della  medefima  , fupe- 
riore  alla  comprenfiva  di  coloro , rifpetto  a’  quali  il 
di  lei  difegno  fi  era  di  convincerli  de’ loro  errori  (1). 
'•  IX  La  famofa  conte!*  fra  le  Cbiefe  Greca  e La- 
t fina  , la  quale  comechè  non  folfe  decifa  era  fiata 
non  per  tanto  fofpefa  per  un  confnlerevole  tratto  di 
tempo,  fu  imprudentemente  ravvivata  nell’anno  1053. 
da  Michele  Cerulario  patriarca  di  Coftantinopoli  , uo- 
pi o di  uno  fpirito  inquieto  e turbolento,  il  quale  via 

{iiù  accefe  la  fiamma  della  religiofa  difcordia  , ed  al- 
argò la  breccia  fatale  per  mezzo  di  nuove  invettive 
e nuove  adulazioni.  I pretefti,  che  furono  impiegati 
per  giufiificare  quella  nuova  rottura,  fi  furono  lo  ze- 
lo per  la  verità  , ed  un’  anfiolà  follecitudine  per  gl’ 
intereflì  della  religione  ; ma  le  di  lei  vere  caufe  fu- 
rono l’arroganza  del  patriarca  Greco , e la  impruden- 
te condotta  del  Romano  Pontefice  ( Not.  37.  I.  Que- 
llo fecondo  era  coflantemente  intento  a ridurre  il  pri- 
mo fotto  la  fua  giurìfdizione  , ed  a quello  fine  non 
lafciò  niun  mezzo  intentato  per  guadagnare  alla  fua 
parte  i Vefcovi  di  Alejfandria  ed  Antiochia  . Il  tu- 
multo ed  infelice  fiato  dell'  Imperio  Greco  fu  per 

un 


(1)  Imperciocché  egli  accadde  fenxa  dubbio  alcuno  , 
in  quelli  primitivi  tempi , come  anche  frequentemente 
fuccede  a tempi  noflri , che  molti  fi  Jpacciarono  per  in- 
creduli , i quali  non  fapcano  i primi  principi  del  ra- 
xiocinio  y e la  cui  incredulità  fi  era  il  frutto  della  i- 
gnoranza  e prefunzione  , nutrite  e fomentate  median- 
te la  licenzio fità  e depravazione  del  cuore  (Maciaine). 


( Not.  37.  ) Vedi  la  Nota  feguentc. 
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un  modo  fingolariflimo  favorevole  al  fuo  progetto  , 
poiché  1’  amicizia  ed  alleanza  del  Romano  Pontefice 
era  fommamente  giovevole  a’  Greci  ne' loro  contraiti 
co’  Saraceni  e Normanni  , i quali  fi  erano  ftabiliti  m 
Italia . Dall’  altro  canto  il  Vefcovo  di  Cojlantinopuli 
non  folamente  li  era  determinato  di  ricufare  olii  nula- 
mente ogni  qualunque  fegno  di  fomtniilìone  al  fuo 
avverfario  , ma  (lava  eziandio  formando  piani  per  la 
eflenfione  del  fuo  dominio  , e per  ridurre  tuia  i pa- 
triarchi orientali  fotto  la  fua  fuprema  giuredizioue  . 
In  quefla  maniera  le  parti  contendenti  itavumì  appa- 
recchiando per  lo  campo  di  controversa,  quando  Mi - 
chele  Ccrulario  cominciò  1'  attacco  per  una  calò:  firma 
lettera  ferina  in  proprio  fuo  nome , ed  a nome  anco- 
ra di  Leone  Vefcovo  di  Arrida,  ch'era  il  luo  princi- 
pale confìggere  , a Giovanni  Vefcovo  di  Tram  in 
Puglia  , nella  quale  elfo  pubblicamente  accusò  i La- 
tini di  varj  errori  (1).  Nel  tempo  (ledo  lece  chiude- 
re tutte  le  Cbie/e  de’  Latini  , eh’  erano  in  Cojlanti- 
nopoli  , e togliere  a tutti  gli  Abati  e Reiigioù  Lati- 
ni, che  non  vollero  rinunziare  alli  riti, ed  alle  uianze 
della  Cbiefa  Romana  , quei  moniflerj  che  avevano  m 
tale  Città.  . La  lettera  di  Michele  C erniario  efiènda 
(tara  portata  in  Italia  da  un’ufficiale  dell'Imperatore 
Cojlanttno  Monomaco,{\i  comunicata  al  Cardinale  Um- 
berto , che  la  tradulfe  in  Latino,  e ne  inviò  una  co- 
pia al  Papa  Leone  IX . Quello  Papa  rilpofe  a Miche- 
le Ccrulario,  e Leone  di  Acrida , che  la  divertila  de’ 
riti  e delle  collumanze  appartenenti  foiunto  a d;fci- 

p E 2 pii- 

(1)  Potrai  ojfervarc  un  racconto  di  cotejh  eri  ori 
9 si  feguentc  Paragrafo  XI, 


Ceot:XL 
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piina  , ed  alla  efterior  polizia,  non  era  un  fondamen- 
to legittimo  di  rompere  1'  unità  della  Cbiefa  , e fi 
lagnò  del  mal  trattamento  , che  i Greci  aveano  fat- 
to in  CoOantinopoli  a’  Latini.  Non  contento  di  ino- 
ltrare il  fuo  di fpiaci mento  con  mere  parole  , aflembrò 
un  Concilio  in  Roma  , nel  quale  le  Cbiefe  Grecite 
furono  folennemente  fcomunicare  (1)  . 

X Costantino  foprannomaro  Monamaco,  che  pre- 
fentemente  trovavafi  alla  teda  dell’  Imperio  Greco  , 
proccurò  di  fopprimere  quella  controverfia  nell’  ilteffo 
luo  nafeere  ; ed  a tal.  fine  richiefe  il  Romano  Ponte- 
fice che  mandale  legati  a Coflantinopoli  per  concer- 
tare le  mifure  proprie  onde  riltabilire  e confermare 
la  tranquilliti  della  Cbiefa . Di  fatti  furono  fpediti 
tre  legati  da  Roma  a quella  città  imperiale , i quali 
feco  loro  portarono  lettere  da  Leone  IX.  non  fola- 
mente  all’  Imperadore  , ma  eziandio  al  Pontefice  Gre- 
co. Cotelli  legati  fi  furono  il  Cardinale  Umberto,  uo- 
mo fornito  di  gran  talenti,  e di  una  non  mediocre  dot- 
trina, comechè  di  uno  fpirito  più  toflo  impetuofo,  Pie- 
tro Arcivefcovo  di  Amalfi,  e Frederico  arcidiacono  e 
cancelliere  della  Cbiefa  di  Roma.  L’efito  di  quello  con- 
grelfo  fi  fu  infelice  al  più  alto  grado  , nulla  oliando 

la 

' , 

(1)  Cotefie  lettere  di  Michele  Cerulario  e di  Leo- 
ne Vefcovo  di  Acrida  fono  pubblicate  negli  Annali 
di  Baronio  ad  annum  1053. — La  prima  lettera  tro~ 
vafi  parimente  inferita  da  Canifio  nella  ftta  opera 
intitolata  Leétiones  Antiqua:  tom.  Hi.  pag.  281.  Edit. 
Nov.  — » Leonis  Concilia  &c. 
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la  propenfione  , che  1’  Imperadore  (i)  fece  conofcere  Cest' 
per  la  caufa  del  Rimano  Pontefice  . La  condotta  dì 
Leone  IX. , e le  fue  lettere  eccitarono  la  piti  vee- 
mente indignazione  nell’  animo  dì  Cerulario  , e pro- 
duffero  un’  odio  ed  avverlìone  perfonale  verfo  di  quel 
Pontefice  , per  cui  fi  andarono  ad  infiammare  piutto- 
fto  che  guarire  le  ferite  della  Cbiefa . Di  fatti  giunto 
Umberto  in Coflantinopoli  fu  ivi  ben  accolto, e vi  pub- 
blicò le  fue  rifpode  alla  lettera  dei  patriarca  Certtla. 
rio  , ed  atlo  fcritto , che  da  Niceta  Pettoruto  monaco 
di  dudio  era  dato  fatto  contro  i codumi  de’  Lati, 
vi.  Niceta  fi  ritrattò;  ma  Michele  Cerulario  non  a- 
vendo  voluto  rivocare  la  fua  lettera  , i legati  feo- 
municarono  pubblicamente  nella  Cbiefa  di  S.  Sofìa 
A.  D.  1054.  il  patriarca  Greco  , con  Leone  di  Acri • 
da  , e tutti  i loro  aderenti; e lafciando  un’Atto  fcrit- 
to  de’  loro  anatemi  fopra  il  grande  altare  di  quel 
tempio , eglino  ft  fcojfero  la  polvere  da'  loro  piedi, 
c cosi  partironfi  . Or  quedo  violento  paflo  rendè  il 
male  incurabile  , cui  prima  non  fidamente  era  cofa 
poffibile  , ma  eziandio  forfè  agevole  di  appredare  ri- 
medio ( Not.  38.  ) . Il  patriarca  Greco  imitò  la 
- vee- 


(l)  Egli  fi  trovava  grandemente  in  bi fogno  dell'  ajjl- 
Penza  degli  Germani  ed  Italiani  contro  i Normanni , e 
fperava  di  ottenerla  mercè  i buoni  offìzi  del  Papa  , il 
quale  ft  trovava  in  altiffimo  credito  preffo  f Imperatore 
Errico  III.  ( Maciaine  ) - 


( Not.  38.  ) Che  il  Romano  Pontefice , come  Succeffor  di  S.Pie- 
tro  abbia  fu  la  Chi  eia  Univetfale  un  Primato  di  Divina  Iftituzkme, 

Sì 
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Cekt:  XI.  veemenza  de’  legati  Romani , e fece  per  rifentimento 
quei  che  avevano  dii  fatto  per  un  tiro  d’  impruden- 
za . Egli  adunque  (comunicò  colerti  legati  con  tutt* 
i loro  aderenti  e ieguici  in  un  pubblico  Concilio  , e 
fi  proccurò  un*  ordine  dall  Imperatore  di  bruciare  1* 
Atto  di  lcomumca,  che  avevano  dii  pronunciato  con- 
tro i Greci  ( i ) . Coteite  si  veementi  mil'ure  furono 
feguite  cosi  per  1’  una  die  per  l'altra  parte  da  una 
gran  mo. illudine  di  icritture  di  controverlie , le  quali 


(i)  Su  quejlo  punto  potrai  confultare , oltre  a Baro- 
nie ed  altri  j erniari , i cui  racconti  di  quo  fio  periodo  di 
tempo  Jono  gen. Talmente  conti  e faputi  , e non  fempre 
e/aiti  y Mobilio»  Annaies  Bcnedifl.  tom.  v.  lib.  In.  ad 
Annutn  1053.  lJ‘**at*  ad  bajculum  VI.  Aftorum 
Sb.  Bcnedivt.  Part. il.  pag,  1,  — Leon  Ailatium,  De  li- 
bus  GiaSwOrum  Eccleliarticoiu.n  Diifert.  II.  pag.  160. 
hdu.  pabùciiy  0’  De  Perpetua  Eeclefix  Oienta!is8c 
Occidenialis  conlenfione  ho.it.  cap.  in.  pag.  ó 14.—  Mi* 
eliaci  Lcquieu  , Oriente  Clitiitiano  tom.  i.  pag.  z do.» 
Et  Diileiutio  Damufcena  piima  §.  unni.  pag.  16.  — 
H e muniti  Huioria  Concertaiionun»  de  pane  azymo 
& ter  montato  pag.  5y.  pubblicata  a Li  pila  nell'  anno 
17 3p.  — J ran.  Bapn.t.  Cotclerius,  Monumenta  Eccidi* 
G.as»*  tom,  11.  pag.  io8. 


Tè  quello  on  dogma  fempremai  riconofeiuro  nommen  da  Latini , die 
Greci , come  da  noi  li  è abbaltanza  dnnollrato  m varie  Note.  Co- 
me dunque  poteva  trattarli  o da!  faca , o da’ Ledati  la  fofpirata  riconci- 
liazione , tè  da  Greci  non  luffe  pienamente  ricondciuw  detto  Divè 
no  Primato? 
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furono  piene  delle  più  amare  ed  irritanti  invettive  , ^E,rn  XI* 
e ad  altro  fine  non  fervirono  , che  ad  aggiupnere 
nuova  elea  e fomento  alla  fiamma,  e cos’i  fvan'rono 
intieramente  le  fperanze  di  un  termine  felice  di  co* 
tette  miferabili  divifinni.  Di  fatto  i legati  del  Roma- 
no Pontefice  dopo  il  pubblico  atto  della  folenne  feo* 
mimica  ufeirono  da  CoffuntinntìoH  , benché  1’  Impera* 
tore  , che  loro  fi  mofirava  favorevole  , facefle  tutto 
il  potere  per  trattenerli . Quindi  il  patriarca  fi  pofe 
in  difeordia  coll’ Imperatore,  il  quale  fi  farebbe  fenza 
meno  vendicato  , fé  più  lungo  tempo  folle  vivuto  : 
ma  mori  lo  fleffo  anno  , hfeiando  1’  Imperio  a Teo- 
dura  Porfiro^enita  figliuola  di  Co/fantino , e forella  di 
Zoe.  Michele  Cerulario  refiò  in  pace, ed  acquifiò  tan- 
ta autorità  , che  obbligò  Michele  Stratonico  fuccelTore 
di  Teodora  a cedere  1’  Imperio  nell’  anno  1057.  ad 
lf acco  Comneno . Ma  indi  a poco  poftofi  in  difeordia 
con  quello  Imperatore  fu  arredato  e mandato  in  efi- 
lio  , dove  poco  dopo  fe  ne  mori . 

XI.  Cerulario  aggiunfe  nuove  colpe  all’antica 
actufa,  ch’era  fiata  da  Fonia  addotta  contro  le  Cbie- 
fe  Latine , delle  quali  la  primaria  fi  fu  ch’elle  ufavano 
il  pane  azimo  nella  celebrazione  della  Cena  del  SI- 
GNORE. Una  tale  accufazione  fu  rifguardata  come 
una  materia  della  più  feriofa  natura,  e della  più  ri- 
levante confeguenza  ; laonde  ella  fu  dibattuta  tra  i 
Greci  e Latini  colla  più  forte  veemenza  e calore  : 
nè  certamente  i Pontefici  Greco  e Romano  contefero 
con  maggiore  impegno  e fortitudine  circa  la  eftenfio- 
ne  del  loro  potere,  ed  i limiti  della  loro giuredizione, 
di  quel  che  la  Chiefa  Greca  e Latina  difputarono  intor- 
no ali’  ufo  del  pane  azimo  » Gli  altri  capi  di  acculi 

zio- 

* 
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Cbwt.  XL  zione,  che  furono  allegati  contro  i Latini  dal  Ponte* 
fice  Greco , difcopi  irono  piuttollo  uno  fpirito  maligno 
e contcnziofo  , ed  una  profonda  ignoranza  del  genui- 
no Crifltaneftmo  , che  uno  zelo  generofo  per  la  cau- 
fa  della  verità.  Egli  11  Ugna  a cagion  d’efempio nel- 
la più  grave  maniera,  che  i Latini  non  fi  alfengono 
dall’ufo  del  fangue  e delle  cofe  ftrangolate;  che  i lo- 
ro monaci  mangiano  il  lardo  , e permettono  1’  ufo 
della  carne  a quei  de’  loro  compagni  che  fono  am- 
malati od  infermi  ; che  i loro  Vefcovi  fi  adornano  le 
loro  dita  di  anelli  , come  le  fodero  tanti  fpofi  ; che 
i loro  preti  fono  fenza  barba  ; e che  nel  Sacramen- 
to del  battefimo  eglino  fi  riftringeano  ad  una  fola 
immerlione  (1).  Tali  fi  furono  i miferabili  e frivoli 
motivi  prodotti  dal  Patriarca  Greco  per  giulhficare  la 
fua  condotta  contra  i Romani  Pontefici  , ed  il  fu® 
feifma  dalla  Cbitfa  Latina  . Quindi  i noftri  Lettori 
potranno  formare  una  ben  giulta  idea  dello  deplora- 
bile (fato  , nel  quale  trovavafi  la  religione  in  quello 
periodo  di  tempo  nel  Mondo  orientale. 

Nuova  ron  n-  XII.  Questa  s\  veemente  deputazione , che  i 

ver/ia  circa  !a  Greci  aveaao  da  mantenere  contro  le  Cbiefe  Latine . 

fan, uh  dell'  J 

mulini. 


(1)  lrtd.  Cerularii  Epiflola  ad  Johannem  Tranett- 
fetn  in  C.nifii  Leftionibus  Antiquis  tom.iii.pag. 281. 
dove  potrà  chi  legge  trovare  ancora  la  confutazione  di 
quefla  lettera  dal  Cardinale  Umberto.  Vid.  etiam  Ceru- 
larii  Epillolam  ad  Petrum  Antiochenfem  in  Cotelerii 
Monumentis  Ecclefi*  Gixcx  tom.ii.  pag.  138.  A colio- 
ro  aggiunga fi  Martene  , TheLurus  Anetdotorum  tonk 
V.  pag.  847. 
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mancò  pothiffimo  che  non  fotte  feguita  da  una  fata-C£rr- 
le  divifione  tra  loro  medefimi  . In  mezzo  alle  (Gret- 
tezze e difficoltà,  cui  era  di  prefente  ridotto  l’impe- 
rio per  le  fpefe  della  guerra  e per  le  calamità  de’ 
tempi  , AlcJJìir  non  (blamente  impiegò  i tefori  della 
Chiefa  per  poter  riparare  alli  bifogni  dello  Staro , ma 
ordinò  ancora  che  i vafellami  d’argento,  e le  figure 
«li  un  tal  metallo,  che  adornavano  ie-porte  delle  C/ne- 
fe , fi  foflero  pigliate  e convertite  ia  denaro.  Quella 
patto  eccitò  la  indignazione  di  Leone  Vefcovo  di  Cai - 
cedoniaì  uomo  di  una  morale  nuderà,  e di  uno  fpiri- 
to  ofiinató,  il  quale  fottenne  che  l’rmperatore  in  que- 
llo pattò  da  lui  dato  era  reo  di  facrilegio  : ed  -affine 
di  provare  quello  fuo  aflunto  pubblicò  un  trattato  , 
in  cui  etto  affermò  che  nelle  immagini  di  Gesù* 
Cristo  e de’  Santi  vi  rifedeva  una  certa  fpezic  dì 
fantità  inerente  , ch’era  un’ obbietro  proprio  di  culto 
religiofo  ; e che  perciò  1’  adorazione  de’  Crifliani  non 
fi  doveva  refìringere  alle  perfòne  rapprefentate  da. co* 
tefle  imagini,  ma  che  fi  eflendea  parimente  alle  ima. 
gini  medefime . Or  quella  nuova  controverfia  eccitò 
varj  tumulti  e fedizicni  tra  il  popolo  , per  cui  fop- 
primere  l’Imperatore  aflembrò  un  Concilio  in  Coflan- 
tinopoli  , in  Cui  la  quiflione  fu  terminata'  per  le  fe- 
guenti  decifioni  : Che  le  imagini  di  GESÙ’  CRISTO 
e de'  Santi  dovevano  ejjcre  onorate  folcmente  con  un 
culto  relativo  (1)  , che  doveva ft  offerire  non  già  alla 
fofìanza  0 materia  , di  cui  erano  compofle  rotelle  ima- 
gini , ma  bensì  alla  forma  cd  alle  fattezze  di  cui  ne 
IJI.dcllaCbiefaVol.l.Tcm .4.  9 F por- 

■■■  — ■ - - ■ ■ 

(1)  2^fT/*3r  ■’tpoa-K'j/efJttj  , e A«TpiOT/«ùir  r«r 
f’/*oV«r . 
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portavano  effe  ! ìmpreffione  ; che  le  rapprefentanzc  di 
CRISTO  e de  Santi  0 fojj ero  in  pitture,  od  in  tf cul- 
ture , in  niun  fcnfo  non  partecipavano  della  natura 
del  Divino  SALVATORE,  0 di  quegli  uomini  Santi , 
quantunque  fojjero  arricchiti  di  una  certa  comunicazione 
della  Grazia  Divina ; e finalmente  che  la  invocazione 
ed  il  culto  dovevano  ejfere  diretti  a'  Santi , folamente  co- 
me fervi  di  CRISTO  , ed  a riguardo  della  relazione 
che  a lui  portavano  come  a loro  Maefìro  e Signore.  Or 
corrile  derilioni  non  furono  ballanti  ad  appagare  l’ani- 
mo di  Leone  , l’ idolatra  Vefcovo  di  Calctdonia  , il 
quale  mantenne  il  fuo  moflruofo  fiftema  con  ollina- 
zione,- e fu  per  un  tal  riguardo  mandato  in  eliglio(i). 

XIII.  La  famofa  deputazione  intorno  alla  prelen- 
za del  Corpo  e Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  nella 
Eucariftia  fu  ravvivata  circa  la  metà  di  quella  cen- 
turia nella  Chiefa  Latina  . Finora  i difputanti  per 
amendue  le  parti  aveano  propolle  le  loro  difcordanti 
opinioni  colla  piti  indicibile  libertà  , fenza  die  re  te- 
nuti a freno  dalla  voce  difpotica  dell’  autorità  , con- 
ciofiachè  niun  ' Concilio  avelie  data  fentenza  veruna 
dilfmitiva  su  quefta  materia , nè  avrifc  prefcritta  regola 

al- 


(1)  Un  amplijfimo  racconto  di  tutta  quefla  materia 
ci  vien  dato  da  Anna  Comnena  nel  di  lei  Alexùde 
Uh.  <y.  pag.  104.  Uh.  vii.  pag.  158.  Edìt.  Venet.  — Gli 
Atti  di  quefio  Concilio,  la  cui  fola  menzione  viene  ont - 
mejfa  da  parecchi  fiorici  di  conftderabile  grido  c fama, 
fono  pubblicati  da  Montfaucon  nella  fua  Bibl'otheca 
Coisliniana  pag.  103. 
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alcuna  di  Fede  per  terminare  ogni  qualunque  ricerca  e Cént.XL 
dibattimento  ( Not.  jp.  ).  Quindi  fu  che  nel  princi- 

9 * 2 pio 


( Not  39.  ) Nella  Nota  79.  della  Parte  III.  abbiamo  di  già  di- 
moi Irato  , che  la  contefa  ira  Fafcalio  ed  i Teologi  fuui  cor.traditto- 
ri  non  lo  fu  nella  dottrina  della  prefenza  reale  del  Corpo  e del  San- 
gue di  CRISTO  fotto  le  fpccie  del  Pane  e del  Vino;  ma  loltanto 
ne’  termini , cioè  nella  maniera  di  (piegarla.  Perlochè  per  guanto 
grave , veemente  , e focofa  ella  folle  Hata  la  contefa  , non  fi  ragu- 
nò  alcun  Concilio  , nè  li  Vefcovi  li  diedero  alcuna  briga  per  difla- 
mitiarla  e terminarla  : poiché  non  trattandoli  del  fondo  della  dottri- 
na , ma  loltanto  di  alcune  efprcHioni  , li  lafciò  ella  alla  difculfione 
de’  Teologi . Nclia  lidia  Nota  abniamo  parimente  con  evidenza  di- 
molìrato,  che  eila  era  riconolciuta  da  tutte  le  Chicfe  così  Orientali 
che  Occidentali. , come  una  verità  iiKoncull’a  , che  l'otto  le  fpccie  def 
Pane  , e del  Vino  fi  ttovi  realmente  prelcnte  il  vero  Corpo  e San- 
gue di  CRIPTO  . E quella  dottrina  , la  quale  la  Chiefa  Cattolica 
ha  profetata  fin  da  tempi  Apposolici  , continuò  a proletaria  pacifi- 
camente fino  a tempi  di  Berengario  , il  quale  può  dirli  il  primo 
eh’  abbia  alzato  bandiera  contro  il  dogma  Crutiano.  Onde  la  Chie- 
fa tutta  fi  ritenti , e quantunque  con  (uoi  fotifmi  gli  fufie  riufeito  d’ 
ingannare  alcuni  fedeli  o male  Strani , o poco  accorti , pur  tuttavìa 
li  Fedeli , c principalmente  li  Vclcovi  per  divina  Stiamone  conlti- 
tuiti  cullodi  del  depolìto  delia  Fede  da  per  tutto  fi  oppolèro  alla  no- 
vella falla  dottrina  di  Berengario  così  nelle  loro  Omelie  eh;  ne’ 
Concili  celebrati  per  tutte  le  regioni  Criitiaxie  . Di  fatti  la  dottrina 
di  Berengario  fu  condannata  non  (blamente  ne’  Concili  tenuti  in  Ro- 
ma fitto  varj  Pontefici,  ma  ancora  ne’ Concili  celebrati  in  Vercelli 
in  Briona  nella  Normandia,  Si  Parigi,  in  Tours , Si  Poitù  , ed  in  ' 
altri  Concili  della  Francia  , ficcome  ancora  nel  Concilio  di  Firen- 
ze , ed  in  altri  Conci!)  celebrati  altrove  ancora , ne’  quali  fu  più 
volte  convinto,  comcche  di  poi  tornafle  di  nuovo  a bever  quei  ve- 
leno , che  falutevoimente  aveva  di  già  vomitato  . 

Inoltre  Teologi  illullri  per  dottrina,  e per  Santità  fi  fegn.varona 
per  una  forte  oppolìzione  a fentimenti  di  Berengario.  Di  latti  oltre 
di  Lanfranco  prima  monaco  dell’  Abbadia  del  Bec  , di  poi  Arcive- 
scovo di  Cantorberj , anche  Ugone  Velcovo  di  Langres  , Durando 
Abbate  di  Troarn  in  Normanna , Guidmondo  Velcovo  di  Ancrlà, 
Ttoduino  Velcovo  di  Licge,  Algero  Diacono  della  Sella  Chielà,  e 
monaco  di  Giugni , Afcelino  monaco  parimenti  di  Liege , S.  Anfeòno  A r- 
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pio  di  quella  Centuria  , Leut erica  Arcivefcovo  di 
Sens  affermò  in  oppofizionc  alla  generale  opinione  di 
quelli  tempi , che  niuno  fuor  che  i fmceri  e retti 
Crifìiani  , niuno  fuor  che  i fatiti  ed  i veri  credenti 
riceveano  il  Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  nel  Sacra- 
mento dell'Eucaridia.  Quelta  opinione,  che  fu  fparfa 
e divulgata  nell’anno  1004.  fu  per  ogni  parte  atta  e 

prò* 


civefcovo  di  Cantorberj,  ed  altri  iiluflri , e dotti  Teoio»»  promulga- 
rono dotte  Opere  per  impugnare  la  falfa  opinione  di  Berengario  , e 
per  (ottenere  la  prclènvta  reale  del  Corpo  , e del  Sangue  di  G ESU 
CRISTO  . Quelli  foni  fatti  Storiti  , li  Quali  nou  polfono  in  alcu- 
na guifa  metterli  in  dubio  , e nel  tempo  ltdTo  fono_  una  troppo  evi- 
dente c brillante  dimoflrazione  della  novità  , e fallirà  deila  dottri- 
na di  Berengario  ; mentre  fecondo  l’ infegnamento  di  V incentro  Le- 
rinefe  nel  fuo  Commonitorio  : Sacra  tjl  antiquitas  , proùbaiia  ejl  no- 
vità,f , tenendo  cji  ve  tufi  as , vitanda  (fi  mvitas . . . ■ mos  ijìe  fempet 
in  Écclefia  vigilie  , ut  quo  quifqite  forre  rehgìojìor , F.o  prornptiui  novel- 
li! admvenftmibus  contraine. 

Giova  qui  Girante  foggiugnere  , che  detti  Padri  e Teologi  parla- 
no del  Dogma  Cattolico,  come  contenuto  chiaramente  nei  Vange- 
lo, e nella  antichilfima  Tradizione  delia  Cliiela,  e nella  dottrina 
degli  antichi  Padri , e nella  credenza  perpetua  , ed  univerfale  dell’ 
Orbe  tutto  Cri  ite. ano  , cosi  Orientale  che  Occidentale . Noi  difendia- 
mo una  fede  , nella  quale  fiamo  flati  ijlruiti  dall"  infanzia  e p r la  7 na- 
to fino  morti  migliaia  , * migliaia  di  Martiri  ; che  abbiam  ricevuta  de- 
gli dpojicìi  : che  ci  anno  tramandata  li  nojlri  padri  &c.  fonò  quelle 
frali  troppo  frequenti  nelle  Opere  de’  cenimi  Padri  e Teologi  . Si 
legga  la  citata  Nota  79.  della  Parte  IlLOra  ftabilite  tali  colè  grac- 
chi pure  quanto  e’ voglia  1’  Autore  di  quella  Storia  , e deferiva  la 
Storia  di  Berengario  con  dipintura  alquanto  favorevole  all’  Ereftarca; 
mentre  li  Leggitori  chiaramente  lo  ravvieranno  agitato  dallo  fpirito 
di  partito  ; e travagliato  da  grave  vertigine  d'  intelletto  non  cono- 
feexe  la  verità  , che  troppo  lmbinofi  da  fe  Usiti  li  fa  conolcerc  ; E 
fi  pure  ancora  ì coperta  , ella  è coperta  fra  coloro  , che  pertfeono  . Tra' 
quali  lo  DIO  di  quejio  fecola  ha  accecate  le  menti  , acciocchì'  la  Iu- 
te del  TangtH'  della  gloria  di  GESÙ  CRISTO  h immagi- 

na dell'  tnviftbìle  IDDIO  , non  ri/pienda  loro  : come  fcrive  a propo- 
lito 1’  Apollolo  S.  Paolo . II.  ad  Corintie.  Capi  4. 
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propria  ad  eccitare  rumori  fra  il  popolo;  ma  cotefli  Cent:  XI 
naturali  effetti  della  medeiima  furono  felicemente  im- 
pediti mercè  la  influenza  di  Roberto  Re  di  Francia , 
ed  i faggi  configli  di  alcuni  prudenti  amici  , i quali 
impedirono  a quel  fanatico  prelato  che  dilfeminatfe 
quefla  fantaflica  invenzione  (1).  Or’  egli  non  fu  si 
agevole  di  eftinguere  lo  zelo,  o chiudere  la  bocca  del 
hmofo  Berengario,  ch’era  il  Rettore  o Capo  della  pub- 
blica fcuola  in  Tours , e che  fu  in  appreffo  Arcidia. 
cono  di  Angers  , uomo  di  un’  acutiffimo  e lottile 
ingegno  , ed  altamente  rinomato  per  conto  della 
fua  eltenfiva  dottriua  ( 2 ) . Quello  si  eminente  ec- 
clefiaflico  mantenne  pubblicamente  nell’  anno  1045. 
la  dottrina  di  Giovanni  Scoto , fi  oppofe  calorofa- 
mente  alle  opinioni  di  Pafcafio  Radbtrto  , le  quali 
erario  adattate  a cattivare  gli  animi  della  molti- 
tudine con  eccitare  la  loro  maraviglia  e flupore  , 
e perfeverò  con  una  nobile  oflinazione  in  infegnare , 
che  il  pane  ed  il  vino  non  fi  cangiavano  nel  Corpo 

e San- 


(1)  Du  Boulay  , Hiflor.  Acad.  Parifienf.  tom.  i. 

354- 

(2)  Fedi  la  vita  di  Berengario  nelle  opere  d Udeber- 
to  Arcidiacono  di  Mans  pag.  1324.  — come  anche  f Hi- 
floire  Litteraire  de  la  Frane s tom.viii.  pag.  97.—  Du 
Boulay,  Hiflor.  Acad.  Parifienf.  tom.  i.  pag.  304.  e gli 
autori  menzionati  da  Fabricio  nella  fua  Bibliotheca  La- 
tina medii  xvi  tom.  i.  pag.  570.  Egli  è probabile , ebe 
per  un  errore  della  J lampa  Ildeberto  Jia  chiamato  Arci- 
vefeovo  in  luogo  di  Arcidiacono  da  Paris.  Hiflor.  hb.  i. 
pag.  io.  Edit.  Watts. 
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Cent:  XI.  e Sangue  di  GESÙ1  CRISTO  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariltìa,  ma  prelevavano  le  loro  naturali  ed  elfen- 
ziali  qualità  , ed  altro  più  non  erano  che  figure  e 
(imboli  ertemi  del  Corpo  e Sangue  del  Divino  SAL- 
VATORE . Non  sì  torto  fu  ella  pubblicata  quella 
inetta  dottrina  , che  fi  oppofero  alla  medefima  certi 
dottori  nella  Francia , e Germania ; ma  in  modo  par- 
ticolare il  Romano  Pontefice  Leone  IX.  l’attaccò  con 
peculiare  veemenza  ed  impegno  nell’anno  1050.;  ed 
in  due  Conci! j,  uno  aflembratofi  a Roma , e l’altro  a 
Vercelli , fece  folennemente  condannare  la  dottrina  di 
Berengario , e darli  alle  fiamme  il  libro  di  Giovanni 
Scoto  l da  cui  era  quella  ftata  ricavata . Quello  efem- 
pio  fu  feguito  dal  Concilio  di  Parigi,  che  fu  convo- 
cato appunto  nell’ irteflò  anno  da  Errico  1 .,  nel  qua- 
le così  Berengario  che  i Tuoi  numerolì  aderenti  furo- 
re minacciati  di  tutti  i generi  di  mali  non  meno* 
fpirituali  che  temporali  . Cotefte  minacce  furono  in 
parte  efeguite  contro  quello  infelice  prelato  , eh’  Er- 
rico privò  di  tutte  le  lue  rendite.;  ma  nè  le  minac- 
te,  nè  le  multe,  nè  i decreti  fmodici  poterono  fcuo. 
* tere  la  fermezza  del  fuo  animo  , o pure  indurlo  a 
rinunziare  la  dottrina  che  avev’  abbracciata. 

XIV.  Dopo  tali  procedure , la  controverfia  fu  per 
alcuni  anni  felicemente  folpela,  e Berengario  , i cui 
protettori  erano  così  numerofi,  come  formidabili  era- 
no i fuoi  nemici  (1),  fi  godè  per  qualche  tempo  le 
dolcezze  della  libertà  e pace.  Tuttavìa  però  i fuoi  ne. 

mici 

'r 

(1)  Il  fuo  pii*  formidabile  nemico  9 rivale  ft  fu  Lan- 
franco Arci vef covo  di  Canterbury. 
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mici  dopo  la  morte  di  Leone  IX.  riaccefcro  la  fiamma  Cent:  XI. 
della  dilcordia  religiofa  , e perfuafero  a Vittore  li.  di  . 

lui  fucceflore , che  nuovamente  efaminaife  la  dottrina  di 
Berengario.  Il  Pontefice  condifcefe  alle  loro  inchiede, 
e mandò  i Tuoi  legati  a due  differenti  Concilj,  che  fu- 
rono afl'embrati  a Tonrs  nell’  anno  1054.  ad  un  tal 
propofito  (x).  In  uno  di  coietti  Concilj  il  filinolo  Ilde- 
brando , il  quale  fu  pofcia  Pontefice  fotto  il  titolo  di 
Gregorio  VII.  , comparì  nel  carattere  di  legato  , e fi 
oppofe  alla  nuova  dottrina  colla  più  indicibile  veemen- 
za . M<>r*ng.irio  fu  anche  prcfente  in  quell’  afletnblèa, 
e mollrando  di  Tettare  convinto  dagli  argomenti  de’ 

Vefcovi  , ed  altri  preti  ivi  radunati  , egli  non  fo- 
lamcnte  abbandonò  le  fue  opinioni  , ma  eziandìo  fio- 
lennemcnte  le  abbiurò,  ed  in  confeguenza  di  quello  sì 
umiliante  patto,  fece  pace  colla  Cbiefa.  Tuttavolta pe- 
rò quella  fua  abbiura  fu  molto  lungi  dall’elfere  finccra, 
c la  docilità  di  Berengario  altro  non  fu  che  un’atto 
di  dittimulazione,  poiché  totto  dopo  quello  periodo  di 
tempo,  egli  nuovamente  infegnò’le  opinioni  che  ave- 
va per  1’  addietro  profetiate  . 

XV.  Essendosi  recato  a Njcola  II.  il  racconttrfTeftà 
perfidia  di  Berengario ^ quello  Pontefice  lo'cifò  a compa- 
rire a Roma  A.D.  1058.,  ed  in  maniera  tale  fu  lattare  • ; 

trattato,  e la  quiliionc  difaminara  nel  Concilio  quivi 
tenutoG  l’anr.o  feguente,  che  Berengario  fi  vide  d’indi 
commoflo,e  dichiarò  di  eflere  pronto  ad  abbracciare  cd 
aderire  a quelle  dottrine  che  quella  venerabile  attera- 

blèa 


(x)  Altri  fiorici  non  fanno  menzione  che  di  un  fola 
Concilio , e lo  mettono  nell ’ anno  1055.  (Maciaine). 

: • tt 
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XI.  blèa  aveffe  Gimate  proprie  d’  imporre  alla  fua  fede  . 
Di  fatto  Umberto  fu  unanimemente  deGinato  da  Ni. 
cola  e dal  Concilio  perchè  Gendelfe  una  confeGione  di 
fede  per  Berengario , il  quale  pubblicamente  la  fotto- 
fcriffe , e confermò  la  fua  aderenza  alla  medefima  con 
un  folenne  giuramento.  In  queGa  confeGìone  tra  gli 
altri  dogmi  vi  era  la  feguente  dichiarazione  : Che  il 
. pane  e vino,  dopo  la  Con fccr  azione , erano  non  folameri . 
te  un  Sacramento , ma  eziandìo  il  vero  e reale  Cor- 
po e Sangue  di  GESfi'  CRISTO;  e che  qucflo  Cor- 
po e Sangue  erano  maneggiati  da'  preti  , c con  [notati 
da'  fedeli,  e non  già  in  un  fenfo  Sacramentale,  ma  in 
realtà  e verità,  come  lo  fono  gli  altri  obbietti  fenftbili. 
Ma  non  tantofto  ei  fece  ritorno  in  Francia , che  rico- 
verandoli fotto  1’  ombra  e protezione  de’  fuoi  antichi 
fautori  , egli  efprell'e  la  più  forte  deteGazione  ed  ab- 
bominio  di  quelle  dottrine  , eh’  era  Gato  obbligato  a 
profetare  in  Roma  , le  abbiurò  folenncmente  nel  fuo~ 
difeorfo  e ne’ fuoi  fermi*  e ritornò  zgjantcmenr«  alla 
profeGione  e difefa  della  fua  primitiva  opinione  , eh’ 

• flati  ma>  tempre'.  la  fua  vera  e mie.  Alejf andrò 

JT.  impiegò  la  gagliauLi  influenza  di  dolci  ed  anji^ 
chevoli  avvertimenti  p?V  indurre  Berengario  a ritor- 
nare dalla  fua  apoGasìa  nel  feno  della  Cbiefa\  male 
di  lui  ri moGranze.  furono  ineflicaci.  Quindiv-una  tale 
controverfia  fu  prolungata,  durante  il  corfo^dt  molti 
anni  per  una  moltitudine  di  fcritrure,  che  furono  com- 
pilate cosi  per  1’  una  che  per  l’altra  parre  della  qui- 
flidne  , ed  i feguaci  di  Berengario  fi  accrebbero  di 
giorno  in  giorno  ( Nor.  40.  ), 

XVI.  Crettorio  VII. 

. — -■  ..  — — 

or.  40.  ; L’  è ella  una  manifefta  menzogna  dell’  Autore  di 
Stòria , che  li  feguaci  della  faìfa  dottrina  di  Berengario  fieno 

lla- 
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XVI.  Gregorio  VII.  il  cui  veemente  zelo  ed  in- 
traprendente fpirito  niun  genere  di  difficoltà  nè  alcuna 
fpecie  di  oppofizioni  poteano  unquemai  fgomentare , 
non  sì  torto  fu  innalzato  al  Ponteficato  , che  intraprefa 
a terminare  quella  sì  importante  controverfia  . A tale 
oggetto  mandò  un’ordine  a Berengario  nell’anno  1078. 
col  quale  gli  fece  fentire,che  predo  fi  portalfe  in  Roma. 
Conliderandofi  il  naturale  carattere  dì  quello  Pontefi, 
ce  inclinato  più  todo  alla  veemenza  , la  fua  condotta 
in  queflo  affare  fu  fommamente  lodevole,  ed  in  effa  fi 
poflono  offervare  varj  tratti  di  prudenza  . Egli  Cambra 
che  avelie  avuta  un’alta  dima  per  la  pedona  di  Beren- 
gario , e per  gli  fuoi  fublimi  talenti  ; ma  nel  tem- 
po dello  fi  modrò  avverfo  agli  fuoi  fentimenti,  a quali 
egli  al  certo  fi  oppofe  ; ma  una  tale  oppofizione 
ella  fu  latta  con  ogni  polfibile  mitezza  , e con  ta- 
le piacevolezza,  che  ben  ditnodrò  , eh’ egli  operava  più 
todo  per  la  con  verdone  di  Berengario  , e per  con- 
vincerlo , e così  pervaderlo  ad  abbandonare  le  Tue 
falfe  dottrine  e rientrare  nel  Ceno  della  Cbiefa  Roma- 
na, che  per  fulminare  contro  di  lui  antemi  e condan- 
lfl.della  Cbiefa  VolJ.Tom.^.  9 G na- 


dati  numeroli  ; mentre  appena  e’  fu  {ottenuto  da  pochi  fedeli  ,0  male 
filmiti  , o poco  accorti  . 11  lòio  F.ufebio  B-unone  Arcivefcovo  di  An- 
gers  fi  è creduto  da  alcuni  , che  tulle  fiato  Difcnditore  di  Berenga- 
rio Arcidiacono  della  fua  Ch'efa  . Ma  dotti , e t eruhti  Autori  Cat- 
tolici anno  chiaramente  dimoftraro  , che  ciò  fia  fallò , e che  fi* 
flato  foitanto  un  vago  remore  cagionato  da  ciò , che  non  fiafi  di 
botto  armato  di  zelo  centra  il  fuo  Arcidiacono  , che  non  abbia 
fubito  dinunziata  la  fua  falla  dottrina  , e che  non  l'abbia  tetto  (co- 
manicato  trovandolo  pertinace  nel  foftenerla.  Vedi  Natale  d Alef- 
fandro  nella  fua  Storia  Ecclefiattica  Staili  XI.  O"  Xll.  Dijftrr.  t. 
■Artic.  4. 


CEVT;  XI. 
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nazioni . Nel  concilio  che  fu  tenuto  a Roma  verfo  la  fi- 
ne dell’anno  1078.  egli  permife  a Berengario , che  for- 
male una  nuova  confezione  della  fua  Fede  ,fenza  che 
fuiTe  obbligato  a fofcriverfi  a quella,  ch’era  fiata  com- 
porta dal  Cardinale  Umberto  , quantunque  folle  fiata 
folennemente  approvata  • confermata  da  Nicola  II.  e 
da  un  concilio  Romano  (1)  . In  confeguenza  di  ciò  il 
perfeguitato  prelato  fece  una  feconda  dichiarazione  con- 
fermata con  giuramento , eh’  egli  voleva  aderire  per 
l’ avvenire  alle  feguenti  propofizioni  : Cbe  il  Pane 

P° • 


(1)  Egli  è degno  di  ojfervazione , cbe  Gregorio  VII., 
il  cui  zelo  in  ejìendere  la  % iuredtzione  ed  efaltare  f au- 
torità de ’ Romani  Pontefici , forpafsb  quello  di  tutti 
» fuoi  predeceJJ'ori  , conobbe  almeno  tacitamente  per 
quedo  puffo , cbe  un  Papa  ed  un  Concilio  poffono  erra- 
re, e cbe  di  fatto  avevano  errato.  In  altro  cefo , come 
mai  averebbe  egli  potuto  permettere  a Berengario  di 
rinunziare  ad  una  confejftone  di  Fede , ch'era  fiata  fo- 
lennemente approvata  e confermata  da  Nicola  II.  e dal 
un  Concilio  Romano?  ( Not.  41.  ). 

— ■ 1.  , .1.  » 1 — 


( Not.  41.  ) Gregorio  VII.  non  conobbe  per  quedo  patto  , cbe 
ira  Papa,  ed  un  Concilio  pottono  errare,  e che  veramente  avevano 
errato.  Di  fatti  non  fi  trattava  di  dogma  , potendo  ben  dirli  così  la  pri- 
ma, come  la  feconda  profeflione  di  fede  egualmente  Cattolica  ; ma  trat- 
tatoli fol tanto  di  efprefftoni . Sicché  potendo  lo  (ietto  dogma  diverfa- 
mente  riporli  lènza  violare  la  dottrina  della  Chiefa , S.  Gregorio  VII. 
fi  contentò , che  lènza  entrare  in  difamina  della  profeflion  di  Fede 
eompofta  dal  Cardinale  Umberto  , Berengario  in  altra  guifa  facefse 
una  pubblica  e (bienne  abiura  del  fuo  errore , e profeflafle  la  dottri- 
na della  Chiefa  Cattolica» 
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pofìo  / opra  f Altare  diventava  dopo  la  confacraxione  C«rr.  XI» 
il  vero  Corpo  di  CRISTO  , eh'  era  nato  dalla  VER- 
GINE MARIA,  che  aveva  patito  fu  la  Croce,  e che 
ora  /tede  alla  defìra  di  DIO  PADRE  ; e che  il  Vino 
pofìo  fu  f Altare  diventava  dopo  la  Confacraxione  il 
vero  Sangue  y che  f catari  dal  lato  di  CRISTO  . Il 
Pontefice  rimafe  foddisfatto  di  quella  dichiarazione , la 
quale  fu  molto  lungi  dal  produrre  lo  fteffo  effetto  ib- 
pra  i nemici  di  Berengario  : efli  dimoltrarono  eh’  ella 
era  ambigua  , ed  infilterono  che  Berengario  dovelfe 
edere  obbligato  a non  folamente  fottoferivere  un’  altra 
dichiarazione  meno  vaga  ed  equivoca  , ma  che  foffe 
parimente  richiedo  di  provare  la  fua  finceritk  collo 
(perimento  del  fuoco  . Gregorio  ricusò  adòlutamente 
quella  ultima  domanda,  ma  non  potè  ricufare  la  pri- 
ma , mentre  febbene  le  fue  intenzioni  fodero  molto 
favorevoli  verfo  di  Berengario , pur  tuttavìa  conobbe, 
che  la  profeffion  di  Fede,  ch’egli  avea  fatta  nel  Con- 
cilio , era  veramente  alquanto  ambigua  . 

XVII,  Il  Pontefice  adunque  concedè  quella  parte 
della  loro  domanda,  che  fi  raggirava  ad  una  nuova 
dichiarazione  ; ed  in  un  Concilio  tenutofi  a Roma  A.  D. 

1075?.  fece  formare  una  terza  confi: Alone  di  Fede , la 
quale  fu  alquanto  più  precifa  deila  prima  , febbene 
molto  più  forte  della  feconda , ed  alia  quale  Beren- 
gario dopo  averla  letta  e fottoferitta  in  mezzo  dell* 
ademblèa , fu  obbligato  a dichiarare  il  fuo  alfenfo  con 
un  folenne  giuramento . Per  mezzo  di  queffo  aflenfo 
egli  profefsò  di  credere;  Che  il  Pane  ed  il  Pino,  mer- 
cè la  mijìeriofa  influenxa  della  fanta  preghiera  , e le 
parole  del  noftro  REDENTORE, erano  Jof tanni almen- 
te  cambiati  nel  ' vero  proprio  e vivificante  Corpo  9 

y G 2 San- 
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"CmT:  XI.  Sangue  di  GESÙ  CRISTO . E per  rimuovere  ogni 
qualunque  fonti-imeneo  di  fofpetto  , e per  dileguare 
ogni  dubio  intorno  alia  realtà  della  Tua  aderenza  ed 
attacco  a queflo  fillema,  eflò  aggiunfe  alla  Tua  fecoti* 
da  conferitone,  che  lì  è già  menzionata  avanti , una  To- 
ltone dichiarazione,  C£e  il  Pane  ed  il  Fino  dopo  la 
Conf aerazione  erano  convertiti  nel  vero  e reale  Corpo 
t Sangue  ^/CRISTO,  non  /blamente  in  qualità  dt  fegni 
efterni  e di  rappre/entanze  Sacramentali , ma  eziandìo 
nelle  loro  ejjenziali  proprietà  , e nella  foftanziale  re» 
al tà  . Non  sì  tolto  ebbe  fatta  Berengario  quella  fui 
dichiarazione,  che  il  Pontefice  raddoppiò  quei  contra- 
legni  di  (lima, che  aveva  per  Taddietro  a lui  monta- 
ti, c lo  rimandò  nel  Tuo  paefe  colmo  delle  più  ono- 
revoli tefìimonianze  della  iua  liberalità  ed  amicizia  . 
Tuttavìa  però  il  cennato  dottore  , il  cui  animo  era 
pieno  di  finzione , non  fi  reputò  legato  da  quella  Tua 
dichiarazione  , tutto  che  folle  lolenue  ; e per  quello 
pubblicamente  ritrattò,  fubito  che  fu  ritornato  alla  Tua 
relidenza  , quelche  aveva  egli  fottoferitto  come  Tuoi 
veri  fornimenti  nel  Concilio  di  Roma  ; e giunte  an- 
che tant’oltre,  che  compofe  una  elaborata  confutazione 
della  dottrina,  cui  era  ilato  elfo  obbligato  a profeta- 
re il  fuo  affenfo  . Or  quello  nuovo  cambiamento  ec- 
citò una  calorofa  e veemente  controverlia,  nella  qua- 
le Lanfranco  e Guitmundo  fi  lludiarono  di  rendere 
perpleffo  Berengario  co’ loro  argomenti , ed  opprimerlo 
colle  loro  invettive  . 

Fno  dì  Be-  XVIII.  In  mezzo  a’ clamori  de’ Tuoi  accefì  avver- 
Knìfor'ut‘ ^arì  » Berengario  olfervò  un  profondo  filenzio  , non 
dottrina.  tornando  alcuna  rifpolla  a’  loro  gravi  c replicati  ar- 
gomenti . JFatigato  egli  e fianco  da  una  controverlia, 

in 
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in  cui  aveva  {offerte  tante  e cos'i  frequenti  vicende*  Ceht:  JfL 
volezzs , e renduto  ormai  efaulto  per  una  oppofizione 
eh’  egli  era  incapace  di  fuperare  , abbandonò  tutte  le 
fue  cure  mondane  , e fi  ritirò  nell’  ifola  di  S.  Cofnu 
nelle  vicinanze  di  Tours , ove  confumò  il  redo  de’ 
giorni  Gioì  in  digiuni,  preghiere,  e pii  efercizj . Nell’ 
anno  xo88.  la  morte  poie  fine  cosi  a quell’  atliizio- 
ne  eh’  egli  (offri  nel  fuo  ritiro  per  1’  amara  rifiatlione 
di  quei  diflìmulamento,  ond’  era  (lato  reo  in  Roma  y 
come  anche  a quegli  atti  penitenziali  di  mortificazio- 
ne ed  aullerità,  a’  quali  fembra  che  fi  folle  fottomef 
fo  con  difegno  di  elpiare  la  enormità  della  fua  crimi- 
nofa  condì  tendenza,  ed  il  reato  del  fuo  fpergiuro  (1). 

Elio  laiciò  dopo  di  (è  negli  animi  del  popolo  una 
profonda  impresone  della  fua  flraordinaria  pietà  ; ed 
i fuoi  amici  furono  cosi  numerofì,  come  la  fua  fama 
fu  illulìre  (Not.  43.)  - Tra  gli  uomini  dotti  vi  fon» 

fiate 


(l)  Quefto  fi  parrà  evidente  a coloro , i quali  fi  fa- 
ranno a rileggere  il  trattato  della  fua  compofizione  , 
conte  pubblicato  in  Martene  nella  fua  opera , che  porta 
il  titolo  Thelaurus  Anecdocorum  tonu  iv.  pag.iop. 


t >■  ■ ■ 





( Not-  41.  ) Dotti,  ri  Eroditi  Aotori  Cattolici  dimoi! ratto  eoa 
argomenti  abballane»  convincenti , che  Berengario  fia  (lato  perfeve- 
ratuc  ne, la  protdfione  del  Dogma  Cattolico  hno  alia  fine  di  fua  vi- 
ta , e che  dopo  avere  fpefì  eli  aitimi  fuoi  anni  in  alterezza  , e pe- 
nitenza in  efpiazione  de’  luoi  gravi  commeifi  fpergiuri  Ha  motto  in 
comunione  della  Chiefa  Cattolica  . Vedi  il  Dotto  Natale  di  Alef- 
faadro  Differì.  I.  Art.V).  in  HtfUr,  EecUJiaJt.  Saniti  Xll.  Onde  non  i 

«na- 
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Ce nt:  XI.  ftate  deputazioni  circa  i veri  fentimenti  di  queflo  fa* 
roofo  uomo  : pur  non  di  meno  nulla  oliando  quell' 
arte  ch’egli  alcune  volte  usò  per  tenere  celate  le  fue 
opinioni,  e quell’ ambiguità  che  fpcfle  volte  è rimar- 
che* 


maraviglia  , che  avendo  abiurati  li  Tuoi  errori , ed  avendo  infra prefa 
una  vita  virtuofa  e penitente  , abbia  avuti  ammiratori  di  Tua  pietà, 
come  prima  aveva  avuti  pochi  fofteoitori , allorché  infegnava  dottri- 
ne conofciute  da  per  tutto  per  (alfe  , ed  oppa  ite  alle  Sante  Bibbie  , 
ed  all’ antithiffiina  Tradizion  detta  Chiefa.  Vedi  la  Nota  79.  della 
Parte  III.  e la  Nota  4 u.  di  quella  Pane  IV. 

£'  qui  da  rifletterli , che  nel  Concilio  Romano  cosi  Berengario  , 
come  li  fuoi  partegiani  furono  pienamente  convinti  de’  lo-o  errori  , 
licchè  celiarono  di  combattere  la  verità  ; e Berengario  lui  il  primo 
confefsò  in  pieno  concilio,  che  fi  era  ingannato , d mandò  perdono, 
c 1’  ottenne  facendo  una  chiara  , (èmpi ice  , e prectfa  profeuione  di 
fede  non  ambigua , nè  foggetta  a fenfo  alieno  , quale  confermò 
con  foienni  giuramenti.  S.  Gregorio  VII.  proibì  a Berengario  di 
difputar  di  vantaggio  sa  l’EUCARiSTI  A , ma  fi  contentane  di  ri- 
poiar  ne  la  Fede  della  Chiefa  da  lui  di  già  nconofcinta  e profetata. 
Per  la  qual  cofa  non  deve  arrecar  maraviglia  , fé  l'abbia  licenziato 
con  lettere  di  (alvo  condotto  , per  le  quali  minacciava  feomumea  a 
tutti  que* , che  ardifieto  moleiUt  la  fua  perfona  , o li  fuoi  beni , o 
chiamarlo  eretico . 

Da  noi  non  fi  niega,  che  Berengario  giunco  in  Francia  abbia  pub- 
blicato lino  fcritto  direttamente  contrario  alla  fede  , eh’  e .li  aveva 
poco  prima  profetata  in  Roma;  ma  nel  tempo  fteflo  non  può  met- 
terli in  dubio  , che  nell’  anno  Seguente  fiali  tenuto  un  ’CorciHo  nel- 
la Città  di  Bordeaux,  dove  Berengario  fu  chiamato, e dove  di  fatti 
Intervenendo,  confermò  la  profelfion  di  fede, che  aveva  fatta  in  Ro- 
ma , e ritrattò  il  fuo  ultimo  Scritto. 

Da  noi  parimente  non  fi  niega , che  non  fi  trovi  un’  Atto  auten- 
tico di  queita  ultima  Ritrattazione  di  Berengario  ; ma  nel  tempo 
lidio  non  può  negarfi  . I.  che  per  ben  otto  anni  , che  fopraviire  al 
Concilio  di  Bordeaux  celebralo  nel  1080.  fino  alla  fua  morie,  che 
accadde  nel  108#.  ( effondo  morto  quali  nonagenario  ) non  fiafi  p ò 
parlato  di  fua  perfona  ; ed  in  oltre,  che  tutti  li  Storici  Coevi  affi- 
curano  , eh’  egli  fia  morto  nella  con.  un  ione  della  Chiefa  , e che 
*abb»  fpefo  gli  ultimi  otte  anni  nella  Penitenza. 
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chevole  nelle  Tue  efpreflìoni  , chiunque  efamìna  fenza 
parzialità  e con  attenzione  tutte  quelle  fra  lefueope- 
re  che  fono  tuttavìa  elianti  , immediatamente  ravvi, 
fera  che  Berengario  rifguardò  il  pane  ed  il  vino  nel 
SACRAMENTO, come  non  più  che  fegni  o (imboli 
del  Corpo  e Sangue  del  Divin  SALVATORE  (i). 

In 


(i)  Mabillon  ed  altri  frittovi  Cattolici  Romani  , 
come  anche  pochi  teologi  Luterani  , fono  di  opinione 
che  Berengario  negò  folamente  la  dottrina  della  Tran- 
fullaoziaztone  , mentre  che  egli  foflenne  nel  tempo 
medejimo  la  reale  prefenxa  del  Corpo  e Sangue  di 
CRISTO  nell'  EUCARISTIA  . Dall'  altra  banda  , 
Uflerio  , B.ifnagio  , e prejfo  che  tutti  gli  fritto- 
ri  della  Chiefa  riformata  fo/lengono  , che  la  dottrina 
di  Berengario  fu  efattamente  la  (leffa  con  cptella  che 
adottò  in  apprejfo  Calvino  ; ed  Io  non  pojfo  fare  a 

me- 


Ciò  però  , che  principalmente  giova  riflettere  e’  fi  è , che  dallefi- 
(ère  morto  Berengario  nella  profeffion  del  dogma  Cattolico , da  noi 
niente  ricavai!  a noftro  favorp . Ed  accordando  a Proiettanti,  che 
Berengario  fia  morto  nel  fuo  errore, co(à  mai  eglinod’ indi  potranno 
ricavare?  eccolo.  Si  poflono  gloriare  di  (ottenere  nn  femimento  ere- 
ditato da  nn’  uomo , il  cui  carattere  fi  fu  , di  tener  per  nulla  d’ 

ingannare  li  Vefcovi , li  Romani  Pontefici  e li  Concili  di  non 

far  conto  de’  giuramenti  più  (blenni , e che  dopo  di  avere  ana- 

temathati  li  Tuoi  errori,  li  abbracciava  di  bel  nuovo, e che  (pergiu- 

ra con  (àngue  fr.-ddo  , e con  una  facilità  incredibile.  Si  vantino  a- 
dunque  di  tal  Autore  de’ loro  fenttmenti,  che  a noi  batta  profetare 
un  dogma  riconofciuto  per  (èmpie  conforme  alle  Sante  Bibbie,  ed 
all’  antichifltma  tradizione  di  tutte  le  Chiefe  Crifliane  , come  ab- 
biami dimottrato  nella  Nota  79.  della  Patte  III.  alla  quale  ci  rap- 
portiamo . 
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Cent.  XI.  In  quella  opinione  Berengario  perfeverà  fino  all’  ulti- 
mo fiato:  nè  abbiam  noi  alcuna  pruova  autentica  eh’ 
egli  fiali  da  una  tale  opinione  dipartito  prima  della 
lua  morte,,  come  pretendono  alcuni  degli  fcrittori 
Cattolici  Romani  (i). 

XIX. 


meno  di  non  unirmi  con  loro  in  quefìa  opinione  , al- 
lora  quando  attentamente  leggo  le  figlienti  parole  del- 
la fua  Lettera  fcritta  ad  Al  m inno  , pubblicata  nel 
Thefaurus  Anecdotorum  di  Martene  tom.iv.  pag.iay. 
Con  fiat , dtee  Berengario  in  termini  efprejft  , Veruni 
CHRISTI  Corpus  in  ipfa  menfa  proponi  , SED  SPI- 
RITUALITER  INTERIORI  HOMINI  VERUM 
in  ea  CHRISTI  Corpus  ab  bis  dumtaxat , qui  CHRI- 
STI  membra  funt,  incorruptum,  intaminatum  , inat- 
tritumque  SPIRITUALITER  MANDUCARI.  gue- 
fìe  parole  dimoflrano  con  tanta  chiarezza , che  per  la 
prefenza  del  Corpo  di  CRISTO  nell'  Eucarpìa , Be- 
rengario niente  piu  intefe  che  una  Prefenza  Spiricua- 
Icj  che  dileguano  ogni  dubbiati  circa  i fuoi  veri  fen- 
timenti , quantunque  in  altre  occ a fiotti , egli  ave ffe  ce- 
lati quefi  /entimemi  fotta  dubbiofe  efprej/tmi  per  in- 
gannare i fuoi  auverfarj. 

(l)  Egli  ft  sa  molto  bene  quali  sforzi  laborioft  ab- 
biano impiegati  gli  fcrittori  Cattolici  Romani , affine 
di  perfuaderci , che  Berengario  prima  della  fua  morte 
abbandoni  l'  opinione , che  avea  da  sì  lungo  tempo  e 
con  tanto  calore  difefa  , e fece  ritorno  alla  dottrina 
della  Chiefa  Romana  circa  la  prefenza  corporale  di 
CRISTO  nell'  Eucarpìa  : ma  quando  noi  rintraccia- 
mo 
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XIX.  Egli  non  è cola  rara  di  trovare  nell'Iftoria  del-  Corr:  Xr. 
la  Cbiefa  che  alcune  volte  lievi  obbjetti  abbiano- eccitate  _ 
le  più  calorofe  e veementi  controverfie.  Tale  appunto 
fi  fu  la  deputazione  che  furfe  in  Francia  nell'anno  1023.  naie. 
IfìuìellaCbiefaVoLl.Tom .4.  p H fra 


mo  le  ragioni , su  cui  fìa  fondata  una  tale  afferzione  , 
immediatamente  ravvlfarcma  la  debolezza  ed  infuf- 
fcienza  delle  medefime  . Effì  allegano  in  primo  luo- 
go, che  Berengario  diede  un  racconto  della  fua  dottri- 
na e credenza  nel  Concilio  di  Bourdeaux  A.  D.  1087.: 
ed  aggiungono  a quefìo,  che  gli  antichi  fcrittori  fanno 
applaufo  a fuoi  f entimemi  penitenziali  , ed  affermano 
che  fia  morto  nella  Fede  Cattolica . In  tutto  ciò  non  per 
tanto  noi  niuna  pruova  veggiamo  della  ritrattazione  di 
B.-rengario.  Egli  per  vero  dire  aderì  alla  confefftone  di 
Fede , che  ave  a fottofcritta  ed  adottata  nel  primo  de' 
due  concili  Romani , al  qual' era  egli  fiato  citato  a com- 
parire da  Gregorio  VII ed  una  tale  confefftone  quefìo 
Pontefice  la  giudicò  fufpciente  per  efentarlo  dalla  im- 
putazione di  eresìa  : c coloro  i quali  refìrinfero  la  lo- 
ro attenzione  al  fcufo  Ovvio  delle  parole  di  una  tale 
confefftone , fenza  confiderarne-  la  loro  ambiguità,  ed  i 
fenji  differenti  ond  eran  quelle  Capaci , poterono  facil- 
mente immaginarji  che  la  confefftone  di  Berengirio 
Me  conforme  alla  dottrina  della  Chiefa.  Gregorio  di 
fatti  fembra  , che  f aveffe  intefa  in  quefia  nozione  : 
ma  non  sì  tofìo  Berengario  fu  frappato  dalle  mani 
de  fuoi  nemici , che  fece  ritorno  alla  fua  feconda  con- 
fefftone , che  il  Pontefice  prima  avev  approvata , ma 
che  poi  fcoverta  e dinunziata  dagli  accorti  avverfari , 

co- 
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C*nt:  XI.  fra  i preti  e monaci  di  Limoges  circa  il  luogo  che 
doveva  edere  adegnato  nella  pubblica  liturgia  a Mar- 
itale , che  fu  il  primo  Vefcovo  di  una  tale  diocefi  . 
Una  parte  condotta  da  Giordane  Vefcovo  di  Limoges 
volevano  collocarlo  tra’  Confeffori  ; mentre  che  Hugo 
Abbate  del  moniRero  di  San  Marziale  foderine , che 
il  Prelato  in  quidione  doveva  edere  aferitto  tra  il 
ruolo  degli  Apofloli , e notò  coll’obbrobriofo  ed  ereti- 
cale titolo  di  Ebioniti  tutti  coloro,  che  aderilfero  al- 
la 


come  ambigua  fembra  d'  effere  dal  medeftmo  Pontefice 
rigettata.  Tuttavìa  però  , cornee bc  Gregorio  {offe  bene 
informato  di  avere  Berengario  ritrattata  la  confejjionc 
che  avea  fottofentta  nell'  ultimo  concilio  Romano,  in- 
nanzi al  quale  effe  comparve , e di  ejferfi  il  medefimo 
cppojìo  colla  pth  indicibile  veemenza  ed  ardore  alla 
opinione , ch'egli  aveva  quivi  con  tanta  folennità  pro- 
feffata  , pur  non  di  meno  ejfo  lafciò  quell'  inco  fi  ante 
dottore  rimanere  fenza  moleflta , e con  ciò  tacitamente 
lo  affolvette  dal  crime  e dell'  errore , ebe  furono  im- 
putati a fua  colpa  ( Not.  43.  ). 


( Not.  4?.  ) Da  noi  non  fi  niega,  che  Berengario  appena  fcaopa- 
to  di  Roma , e giunto  in  Francia  con  un  (bienne  pubblico  lacrilego 
(pergiuro  abbia  tolto  cominciato  a declamare  contro  la  orofelfion  di 
Fede  fatta  in  Roma  in  pieno  Concilio.  Ma  nel  termo  llefso,  come 
abbiamo  oflervato  nella  Nota  precedente,  egli  è certo, che  di  nuovo 
in  un  Concilio  celebrato  nella  città  di  Bordeaux  abbia  ritrattati  li  Tuoi 
errori  , ed  abbracciato  il  féntimento  Cattolico, nel  quale  o veramen- 
te vide,  o finfe  di  vivere  negli  ultimi  otto  anni  di  fua  vita  . Non 
deve  a-lunque  arrecar  meraviglia, fé  S.  Gregorio  VII.  abbia  lafciato  i’ 
incon (fante  dottore  Tenta  uioleltia  , e con  db  tacitamente  labbia  af- 
(bluto  dai  crime , e dall'  errore , che  furono  imputati  a fua  colpa . 
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la  propofU  di  Giordane  . Quello  sì  lieve  affare  fa  Cbmt:  XI. 
prima  dibattuto  in  un  Concilio  tenutoti  a Poitiert 
nell’ anno  1023.,  ed  in  un’altro  affembratofi  a Pari- 
gi nell’anno  teguente,  nel  quale  fecondo  fu  determi* 
nato  che  Marziale  dovelfe  elfere  onorato  col  titolo 
di  Apoftolo  \ e che  tutti  coloro,  i quali  ricufaffero  di 
dargli  quello  sì  eminente  grado,  dovevano  effere  con- 
fidenti come  Ebioniti , i quali,  come  fi  sa  beniiTimo,  re- 
ftrinfero  il  numero  degli  Apojìoli  a dodici , affinchè  ne 
poteffero  deludere  S.  Paolo  da  quel  Sacro  Ordine  . 

Tutta  volta  però  il  decreto  di  quello  Concilio  non 
produffe  quegli  effetti,  che  dal  medefimo  fe  nealpet- 
tavano  ; poiché  efafperò  in  vece  di  calmare  lo  zelo 
ed  aniniotith  delle  parti  contendenti  ; talché  quella 
miferabile  deputazione  diventò  maggiormente  piùuni- 
verfale,  ed  a guita  di  un  contagio  li  ('parie  e diffufe 
per  tutte  le  provincie  di  Francia.  Una  tal  materiali* 

Talmente  fu  portata  davanti  al  Tribunale  del  Romano 
Pontefice  Giovanni  XIX. , il  quale  la  deche  in  favore  da’ 
monaci,  ed  in  una  lettera  diretta  a Giordane  ed  agli 
altri  Vefcovi  della  nazione  , pronunziò  Marziale  de- 

§no  del  titolo  e degli  onori  di  slpoflulo  . Or  qjefta 
ecifione  produffe  i più  lollanziali  e permanenti  ef- 
fetti : poiché  in  un  Concilio  allembratofi  a Limoges 
A.D.  1 02p.  Giordane  dichiarò  la  tua  uniformità  nel- 
la fentenza  Papale;  ed  in  un  Concilio  provinciale  te- 
nutoli a Bourges  due  anni  dopo,  Marziale  fu  affoca- 
to alia  compagnia  degli  Apojioh  con  grandilfima  fo- 
lennità  in  confèguenza  delia  decifione  della  Sede  Ro- 
mana ì e circa  il  medefimo  tempo  quella  conti overfia 
fu  compiutamente  ed  ultimatamente  terminata  in  un 
numerofo  Concilio  affsmbratofi  a Limoget , in  Cui  fu- 
si H 1 to- 
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Cimt.XI.  rono  pubblicamente  recitate  le  preghiere»  ch’erano  fia- 
te confacrate  alla  memoiia  dell’  Apojìolo  Marziale  dal 
zelante  Pontefice  . Gl’  impegnati  contenditori  per  lo 
Apollolato  di  Marziale  aderirono,  eh’  egli  foffe  uno 
degli  iettanta  dilcepoli  di  CRISTO  : dond’  eflì  con- 
chiufero  che  Marziale  aveva  un  titolo  eguale  con  Paolo 
e Barnaba  all’onore  di  Apojìolo  (1). 

CA- 


( 1 ) Vii.  Boulay.  Hiftor.  Academ.  Parifienf.  tom. 
1.  pag.  372.  & tot.  Joan.  Longeval»  H*  finire  de  1’ 
Eglife  Gallicane  tomi.  7.  pag.  188.  t8p.  & 231.  1 mo- 
naci Benedettini  nella  loro  Gallia  Grifiiana  tom.  ti. 
Append.  Documentorum  pag.  i6z.  anno  pubblicata  la 
lettera  di  Giordane  al  Papa  Benedetto  Vili,  coatro 
1’  Apoftolato  di  Marziale . I decreti  de  concili  di  Bour- 
ges  e Limoges  concernenti  a quefìa  materia  fono  pub- 
blicati da  Labbè  nella  fua  Bibliotheca  Nova  Manu- 
fcriptorum  tom.  ii.  pag.766.  Mabillon  ci  ba  dato  un 
ampio  racconto  di  Ademaro  monaco  di  S.  Cybar,  ebe 
fu  il  primo  promovitore  di  quella  lieve  conrroverftaì 
nella  fua  opera  intitolata  Annales  Ordinis  San&i  Be- 
nedici tom.  iv.  pag.  318:  e tra  le  altre  fcritture  origi- 
nali f oggiunte  a quel  volume , egli  ba  promulgata  una 
lettera  fcritta  dal  lodato  monaco  di  S.  Gyoar  in  favo- 
re dell'  Apofiolato  di  Marziale . Voyez  encore  1’  Hi- 
ftoire  Litteraire  de  la  Trance  tom.  vii.  pag.  301. 
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CAPITOLO  IV. 

Concernente  alti  Riti  ed  alle  Cerimonie  ufate  nel- 
la Chiefa  Criiliana  nel  decor/o  di  quejla 
Centuria  XI. 

I.  T"  A forma  del  pubblico  culto,  che  fu  flabilito 
I j in  Rom/ty  non  era  fiata  tuttavia  uni  venal- 
mente ricevuta  nelle  provincie  Occidentali  . Ciò  fu 
ri  (guardato  da'  Romani  Pontefici  come  cola  poco  con- 
venevole, e perciò  ufàrono  i loro  più  gagliardi  sforai 
per  introdurre  in  ogni  parte  le  cerimonie  Romane , 
affine  di  promuovere  una  perfetta  uniformità  di  cul- 
to in  ogni  parte  del  Mondo  Latino  . Gregorio  Vii. 
impiegò  tutta  la  fua  diligenza,  attività,  e zelo  inque- 
fia  intraprelà  , come  fi  par  chiaro  da  varj  pa (faggi 
nelle  fue  lettere  , e forfè  egli  folo  era  capace  per  la 
elocuzione  di  una  si  ardua  imprefa  . Gli  Spagnuoli  fi 
erano  da  lungo  tempo  contraddiflinti  fopra  tutte  le 
altre  nazioni  mercè  quella  forte  e rifoluta  refitienza  , 
che  fecero  alle  frequenti  richiede  de’  Papi  in  quella  oc- 
cafione,  poiché  aderirono  elfi  alla  loro  antica  liturgia 
Cotica  (1)  con  ellrema  ollinazione  , e non  poterono 
edere  indotti  a cambiarla  per  quel  metodo  di  cul- 
to, ch’erafi  flabilito  in  Roma.  Aleffandro  IL  erafi  per 
vero  dire  tant’  oltre  avanzato  nell’  anno  io<$8.  , che 
perfuafe  agli  abitanti  di  Arragona  di  entrare  nelle  fue 

mi- 


(1)  V id.  Mabillon . De  Liturgia  Gallicana,  lib.  !. 
cap.ii.  pag,  io.-  Jfoan. Bona,  Rerum  Liturgicarum lib. 
i.  cap.xi.  pag.  zio.  Opp..  Petr.  LeBrun,  Explication 
des  Ceremonies  de  la  Mafie,  tom.ii.Ditten. v.pag.zjx. 


Cesti  XL 
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CfeHT-  XL  mifure  (2) , e vinfe  quell’  avverinone , che  i Catalani 
aveano  difcoperta  per  lo  culto  Romano  : ma  1’  onore 
di  terminare  quella  opera  così  difficile  , e recarla  a 
perfezione  , era  riferbato  a Gregorio  VII. , il  quale 
lenza  interruzione  efortò,  ammonì,  e pregò  Sanno  ed 
Alfonfo  eh’ erano  i Rè  di  Aragona  e Cafìiglia , finché 
fatigari  e laffi  dalle  reiterate  iltanze  di  quello  Pontefi- 
ce, elfi  confentirono  ad  abolire  il  fervizio  Gotico  nelr 
lè  loro  Cbiefe  , ed  introdurvi  il  Romano  in  luogo  di 
eflò.  Sancio  fu  il  primo,  che  cond.fcefe  alla  richieda 
del  Romano  Pontefice,  ficchè  nell’anno  1080.  il  fuo 
efempio  fu  feguito  da  Alfonfo.  I metodi  poi,  che  i 
nobili  di  Cafìiglia  impiegarono  per  decidere  un  tale 
affare  furono,  molto  (Iraordinatj  ; poiché  in  prima  fcel- 
fero  effi  due  campioni  , i quali  doveano  determinare 
la  controverfia  per  una  (ingoiar  tenzone  , uno  com- 
battendo per  la  liturgìa  Romana , l. altro  per  la  Goti- 
ca. il  primo  cimento  ridici  favorevole  per  la  feconda, 
poiché  l’eroe  Gotico  fu  vittoriofo.  Nella  feconda pruo- 
Va  per  terminare  la  dìfputa  fu  fatto  ufo  del  fuoco  , 
onde  furono  comincile  alle  fiamme  le  liturgìe  Romana 
e Gotica , e ficcome  porta  la  Storia  rimale  confumata 
la  prima , mentrechè  la  feconda  rimafe  intatta  ed  intie- 
ra (Not. 44.).  In  quello  modo  i Riti  Gotici  furono  coro- 
na- 


(ì)  Petr.  de  Marca  , Hifloire  de  Bearn  livre  ii. 


( Not.  44.  ) Il  fwto  Storico  della  doppia  pruora  fattati  in  Ifp»- 
gaa  cosi  del  duello , come  del  fuoco  per  riguardo  dell’  introducimeli 
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nati  di  una  doppia  vittoria,  la  quale  non  per  tanto  Ceht.XL 
non  fu  {ufficiente  a poterli  mantenere  contro  l’ autori- 
tà del  Papa  , e contro  1’  influenza  della  Regina  Co. 

/tamia , la  quale  determinò  Alfonfo  in  favore  del  fer. 
vizio  Romano  (i). 

II.  Lo  zelo  Aè  Romani  Pontefici  per  introdurre  una  r[  Culto  Di- 
uniformità  di  culto  nelle  Cbiefe  Occidentali  può  ef 
fere  in  qualche  modo  gi ufii Beato  ; ma  il  non  permet- jfow/Wwa  « 
tere  ad  ogni  nazione  di  celebrare  il  Culto  Divino  nel 
la  loro  lingua  madre,  ciò  fu  affoluramente  inefeufabi- 
le  (Not.45).  Mentrechè  per  vero  dire  la  lingua  La- 

. . fina 


(1)  Joan.  Bona,  Rerum  Liturgicarum  lìb.  i.  cap.xi . 
pag.zió.-  Le  Brun  Loco  citato  pag.  292.-  Joan.  De 
Ferreras  Hutoire  de  1*  Efpagne  tom.iii . pag . 237.241. 
O*  24 6. 


to  del  Rito  Romano  farebbono  forprendenti , fe  fodero  rapportati  da 
qualche  Autore  contemporaneo  deano  di  fede  : ma  non  fi  leggono  , 
le  non  predo  di  Roderico  di  Toledo  , che-  morì  1’  anno  114?  che 
ne  parla  foltanto  per  quanto  ne  ha  udito  dire  lènza  citar  alcun’  Au- 
tore . Per  altro  li  Romani  Pontefici  ebbero  motivi  badevolmente 
gravi  d’impegnarfi  per  l’introducimento  dei  Rito  Romano  nelleChie- 
le  di  ‘ipigna.  Vedi  I’  Erudito  P.  Le  Brun  Tnm.  II.  Diftert.  V. 

{ Not.  4;.  ) Quella  è l’antica  canzone  de’  Protedanti  di  Ugnarli 
de’  Romani  Pontefici  a cagion , che  non  permettano  ad  o-ni  nazio- 
ne di  cele orare  il  culto  Divino  nella  loro  lingua"  volgare.  Dotti  ed  e- 
roditi  Anton  Cattolici  anno  baftantemente  dimodrato  , quanto  fude 
convenevole , ed  atto  a fermare  il  decoro  del  culto  Divino , e dell’ 
Ecclefiallica  Liturgia  il  perfeverare  nell’ antichidìma  codumanza  in- 
trodotta ed  autonzata  dalli  ftelfi  Apodoli  ; e parimente  quanti  sdut- 
ti' nafeerebbono  dai  cangiamento , cioè  dal  oermetterfi  la  liturgìa 
nella  lingua  volgare;  ed  ultimamente,  che  da  una  tale  novità  non 
fi  ritrarrebbono  quei  vantaggi  , che  vantano  li  Protedanti . Si  può 
vedere  fu  di  tal  capo  il  dotto  Cardinal  Bellarmino  Contnvtrfiatum 
Fidei  Libr.  IL  Cap.  ty.  & 16, 
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Cent.- XI.  t\na  era  generaljpente  ufata  fra  le  nazioni  Occidenta- 
li , od  almeno  non  era  fconofciuta  che  ad  un  piccio- 
liffimo  numero  di  effe  , egli  non  vi  era  ragione  al- 
cuna perchè  mai  non  fi  doveffè  impiegare  nei  pubbli- 
co fervizio  della  Cbiefa  : ma  quando  poi  la  declina* 
zione  dell’  imperio  Romano  venne  di  grado  in  grado 
a cagionare  la  eilinzione  del  fuo  linguaggio  in  diverlì 
luoghi,  e la  Tua  decadenza  in  tutte  le  provincie  Oc- 
cidentali , allora  divenne  cofa  giufta  e ragionevole, 
che  ciafcun  popolo  doveffe  fare  ufo  di  quella  lin- 
gua che  intendeano , e ch’era  loro  peculiare.  Quello 
raziocinio  però  per  quanto  Ga  evidente  e calzante  , 
non  ebbe  niuna  forza  od  influenza  sù  l’animo  de’Ro- 
mani  Pontefici,  i quali  nè  in  quella  Centuria,  nè  in. 
quelle  che  feguirono  , poterono  effere  perfuafi  a can- 
giare il  collume  gik  llabilito  , ma  perfillerono  all’in- 
contro col  più  collante  impegno  in  ritenere  1’  ufo 
della  lingua  Latina  nella  celebrazione  del  Culto  Di- 
vino , anche  quando  non  era  tal  lingua  pù  lunga- 
mente intefa  dal  popolo  (1).  Di  quella  condotta  n 
è fiata  variamente  renduta  ragione  da  differenti  fcrit- 
tori  , i quali  fi  fono  colla  più  pnffibile  premura  af- 
faticati per  rintracciarne  le  di  lei  fecrete  ragioni  , e 
ne  anno  immaginate  mnltilfime  , le  quali  lembra* 
no  oltremodo  improbabili  , e di  lontano  ricercate . 
Una  ffraordinaria  venerazione  per  qualunque  cofa  , 
che  portava  il  canuto  afpetto  di  una  rimota  antichi- 

fi», 


(l)  UlTerius  , Hifforia  Dogmatica  def  Scriptum  8t 
Sacris  Vernaculis  ab  Hen.  Whartono  edita  & au£ta, 
Londini  1690.  in  Quarto. 
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th  , fi  fu  fenza  dubbio  alcuno  la  ragione  principa-  CeiiT: 
le  che  rendè  i Pontefici  riluttanti  e ritrofi  in  abo- 
lire 1’  ufo  della  lingua  Latina  nella  celebrazione  del 
Culto  Divino  (Not.46.).  Lo  lleffo  principio  produce  un 
fomigliante  effetto  nelle  Cbiefe  Orientali  ; cosi  i Cri - 
fliani  Egiziani  compiono  il  loro  fervizio  religiofo nel- 
la lingua  degli  antichi  Copti ; i Giacobini  ed  i Ne/lo- 
riani  lo  fanno  nella  lingua  Siriaca-,  e gli  AbiJJìni  nella 
vecchia  Etiopica , (ebbene  tutti  cotelti  linguaggi  fieno 
iti  lungo  tempo  dopo  in  chfufo-,  e lono  con  ciò  dive- 
nuti aliolutamente  inintelligibili  alla  moltitudine  (1)  . 
lJUellaCbiefaVol.l.Tom .4.  9 I IH. 

■ ■ ■ ■■■  -n— , . — 

(1)  Eufebius  Renaudotus  , Differì,  de  Liturgiarum 
Orientalium  origine  & antiquitate  cap.  vi.  pag.  40. 

( Noe  46.  ) Appunto  una  non  iffraordiparia. , ma  dovuta  venera- 
zione all' antichità  , cibi  alla  -condotta  tenuta  dagli  A pulluli  nella, 
prop.  ga/ion  del  Vangelo  , fi  fu  il  principale  motivo,  d’onde  non  li 
Romani  Pontefici  (blamente  , ma  tutta  la  Ghiela  Cattolica  fi  molbò 
fempretmi  reti  a a permettere  l’ introduc  mento  della  Liturgia  nella 
lingua  a ciafcun  popolo  volgare  . Or  ebe  la  condotta  degli  Apolioji 
ella  tale  Ha  (lata  fi  dimoftra  con  innumerevoli , ed  evidenti  ragio- 
ni , alle  quali  giammai  li  no. tri  avverar»  anno  potuto  dare  una  con- 
venevole jilpolla  . Per  camion  di  efempo  e non  può  negaHl  , che  fin 
da  tempi  Apoflolìci  le  Chiele  di  Alia  , Egitto,  Antiochia,  Ponto  * 
Cappadocia  , Galatia,  Siria,  Frigia  ite.  non  celebravano  InLmnvìay 
che  nello  lleffo  Greca  idioma  ; quale  non  può  negarti,  die  non  tulle 
a tutte  ipelk'tiiverfe  nazioni- comune  e volgare,-  come  l'è  eh  aro  da 
S Geronimo  Pr.cf.  in  Libr.  Pararp.  in  Pira  S.  hhhritn's  , €/•  alibi  : 
e come  l’è  ancora  non  Scuramente  accennato,  da  S.  Luca  negli  At- 
ti Apollolici  cap.  2.  Inoltre  nell’  Africa  fu  Tempre  in  ufo  la  ìitu-gia 
in  lingua  Latina;  eppure  nell’ Africa  era  volgare  la  lipgua  Pnmca  . 

Se  a quella  , ed  altre  molte  raggioni  fi  aggiungano  al  ri  rifnarch'evoH 
motivi , per  li  quali  è (lato  Tempre  giudicata  cola  convene-tede  .il  tur- 
bare per  l'Occidente  l’ufo  del  itici  linguaggio  Latino  nell.  Lcclefia.l.ica 
Liturgia  , chiaro  fi  vedrà  , che  irraggjónevofmime  I:  Pr  ti'l  nti  ''ri- 
provanti'la  condotta  de’Romnni  Pontefici  nell'effere  it  t-  ret+n  a non 
permettere  a ciafcuoa  nazione  di  celebrar  la  Liturgìa  oel  Tuo  proprio 
comune  linguaggi0*  Vedi  Bellarmino  ai  Verbo  Dèi  Lib.  II.  Cap.  1 6. 


Ulftorìa  Interna  della  Chiela  Part.II, 

Cekt-XI.  in.  Si  andarebbe  troppo  a lungo,  fe  fi  volefie  qui 
fare  il  novero  in  una  circollanziata  maniera  di  quelle 
Cerimonie  nuove  cerimonie  e riti,  che  furono  introdotti  tra’ 
molti f nate . Qrifttan't  jn  qaefla  Centuria  XI.  ,a  cagione  di  fo- 
mentore  la  pietà  , ed  accendere  la  fiamma  della  ca- 
viti , che  vedevafi  decaduta  dal  fuo  antico  fervore  . 
Egli  farebbe  anche  nna  narrazione  prelTochè  infini ca, 
ove  qui  voleflimo  accennare  le  addizioni,  che  furon 
fatte  ali’  efterior  culto  della  Divinità  , la  moltiplica* 
zione  delle  formole  di  Cri/liana  preghiera , e l’ intro- 
ducimento  di  quelle  cerimonie  che  furono  ufate  nel 
culto  de’ Santi,  delle  reliquie,  ed  immagini  , e quel- 
le nuove  direzioni  che  furono  date  a coloro  che  in- 
traprendeano  pellegrinaggi , od  altri  fervizj  di  fomi- 
gliante  natura.  Noi  folfanto  offervaremo,che  durante 
tutto  il  corfo  di  quella  Centuria  , tutte  le  nazioni 
Europèe  furono  colla  più  gran  diligenza  impiegate  in 
rifabbricare,  riparare,  e adornare  le  loro  Cbiefe  (i)  : 
né  certamente  quello  comparirà  forprendente  , allora 
quando  noi  confiderà  remo,  che  nella  Omturia  prece- 
dente in  varie  provtocie  di  Europa  i fedeli  eranfi  po- 
lli in  cofiernazione  e sbigottimento  per  la  terribile 
apprenfione  che  già  fofife  vicino  11  dì  del  Giudizio , 
e che  il  Mondo  approlfimavafi  alla  fua  finale  dillo* 
luzione  ^ poiché  tra  gli  altri  effetti  di  quello  vano 

- ' ’ ter- 


. " » 

(t)  Glaber  Rodulphus  Hill  or.  lik  Hi.  cap.  iv.  in 
Duchefne  Scriptor.  Frane,  tom.iv.  pag.  2 1 7.  Infra  miU 
lefimum  tertio  jam  fere  imminente  anno  contigli  in 
univerfo  pane  terrarum  Orbe,  precipue  tamen  inlta- 
lia  & in  Galliis , innovari  Eccleftarum  Bafilicas. 
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terrore,  le  Cbiefe  ed  i mooaiterj  fi  lafciavano  «oda- Cnrr. XL 
re  in  rovina,  od  almeno  rimanere  , fenza  darvifi  al- 
cun riparo , per  una  nozione  che  rantolio  larebbono 
etti  involti  nel  fato  generale  di  tutte  le  cofe  fullo* 
nari.  Ma  pofcia  quando  furono  rimofle  cotali  appreg- 
Aoni,  le  cofe  immediatamente  fi  vellirano  di  un  nuo- 
vo afpetto  ; onde  furono  rifabbricati  i templi  cacan- 
ti e rovinoft,  ed  il  malAmo  zelo  accompagnato  dalle 
più  ricche  e liberali  donazioni  , fu  impiegato  in  ri- 
mettere i facri  edifizj  nel  loro  primiero  luttto,  opiù 
tollo  in  dare  a’  medeluni  nuovi  gradi  di  magnificenza 

e bellezza.  - ' 

. / . . » ’ - 

CAPITOLO  V. 

Intorno  alle  diviftoni  ed  eresìe  onde  fu  travaglia- 

ta  la  Gliela  in  qucfla  Centuria  XI.  , . . 

. • t ...  . 

I.  X O Srato  delle  fette  antiche  , e particolarmen-^'  Am‘kU. 

| j te  de’  Neftoriani , e Monofiftti,  che  rifedeaao 
nell’  Afta  ed  Egitto  Cotto  il  governo  Maomettano  , 
egli  era  in  quello  tempo  molto  lo  fteffo  con  quello 
della  Centuria  precedente,  nè  oltre  modo  profperofo, 
nè  alibi utamente  miferabile  . Il  cafo  poi  de’  Manichei 
o Panitct ani  , che  gl*  Imperatori  Greci  aveano  sban- 
diti dalle  provincie  Orientali  nella  Bulgaria  e Tracia, [ m aaichoi. 
fu  molto  piti  infelice , a cagione  di  quei  perpetui  con- 
flitti eh’  ebbero  a follenere  co’  Greci , che  li  perfegui- 
tavano  ed  opprimeano  con  molta  fierezza  ed  animo- 
fitk.  I Greci , come  fuole  accadere  in  iomigiìami  ®c- 
cafioni , gittarono  il  bialìmo  delle  loro  violente  mifure 
foprr.  i Manichei  , eh’  elfi  rapprefentarono  come  una 

9 I-S.  . " V-I  •'  fe>': 
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Cent:  XI.  fazione  turbolenta,  perfida,  e fanguinaria,  e come  ne* 
mici  aperti  ed  inveterati  dell’ imperio  Gwo(i).  Que- 
‘fio  però  non  debbefi  per  ni  un  conto  ricevere  come 
ton  fiocero  e non  parziale  fiato  dell’  affare  ; almeno 
egli  apparifce  da  molte  circoftanze  , che  fe  i Mani- 
chei follerò  efacerbati  contro  i Greci  , .il  loro  rifenti- 
mento  era  dovuto  a quel  violento  ed  ingiuriofo  trat- 
tamento che  aveanó  da  loro  ricevuto.  I,  Pontefiei  ed 
Eccleftafìià  Greci  non  ceffavano  dall’  edere  fortemen- 
te animati  dallo  fpiriro  di  perfecuziona  ; ed  eoli  è cer- 
to ancora,  che  gl’  Imperatori  da  efld  loro  mitigati  e 
fom ruoti!  fi  erano  determinati  a perfèguiure  i Pau- 
licioni  per  mezzo  di  replicate  crudeltà  e vetfazioni  ; 
per  la  qual  cofa  fi  alienarono  la  loro  benevolenza 
con  infliggere  fopra  i medefimi,  fenza  niuna  interru- 
zione , una  varietà  di  punimenti  , come  i’elilto,  la 
confifcazione  de’  beni  , ed  altre  firaili  marche  di  feve- 
iità  e violenza  . 

Alessio  Commeno  , il  quale  per  conto  della  faa 
dottrina  fu  un  bell’ ornamento  dello  fcettro  imperiale, 
efiendófi  accorto  che  i Manichei  non  fi  poteano  vin- 
cere od  abbattere  lenza  la  madama  difficoltà  , colla 
forza  delle  arme,  ed  avendo  anche  oflervato  che  il  lo- 
ro  numero  fi  accrefceva  di  giorno  in  giorno  cosi  nella 
Tracia  che  nelle  provincie  adiacenti  , ebbe  ricorfo  al- 
la forza  della  ragione  e dell’  argomento  per  fuperare 
la  lor’  ofiinazione  ; ed  a tal’  effetto  confumò  intere 
giornate  a Ftlippopoli  in  difputare  co’  principali  dot  io- 
ti 

(1)  Anna  Comnena  Alexiados  lib.y.  pag . 105.  & lib. 
vi.  pag.  1 24. 1 2 6.0"  1 4.5 . 
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ri  di  quella  fetta  sì  perniciofa.  Molti  di  loro  cederò-  Cest;  XL 
no  a’  vitcoriofi  argomenti  di  quello  Reale  difpurante, 
e de’  Tuoi  dotti  colleghi  : nè  di  ciò  debbe  taluno  far 
molta  maraviglia  , concioftachè  le  loro  dimoflrazioni 
fodero  accompagnate  da  premj  e «allighi . Tutti  quel- 
li Manichei , che  ritrattavano  i loro  errori,  e faceano 
ritprno  al  grembo  della  Chiefa  Greca , erano  caricati 
di  donativi , onori , e privilegi,  fecondo  il  loro  flato  ri- 
fpettivo;  laddove  quelli,  cheli  rimaneano  fermi  e lai- 
di contro  il  raziocinio  dell’Imperatore,  erano  fpietata-  • 
mente  condannati  ad  un  perpetuo  carcere  fi). 

II.  Moltt  diPauliciani , o per  un  principio  di  ze- 
lo per  la  propagazione  delle  lor’  opinioni  , o per  un 
defiderio  di  liberarli  dalla  perfeceziooe  ed  oppreflìone, 
che  foffrivano  lotto  il  giogo  Greco,  li  ritirarono  dalla 
Bulgaria  e Tracia , e formarona  flabili  inenti  in  altre 
contrade.  La  prima  loro  migrazione  fu  in  Italia^  don- 
de coll'  andar  del  tempo  mandarono  colonie  in  quali 
tutte  le  altre  provincie  di  Europa  , e formarono  -di 
grado  in  grado  un  numero  cpnliderevote  di  religiofe 
aflemWèe  di  coloro  , i quali  aderivano  alla  loro  dottrina; 
e contro  di  loro  non  mancarono  di  efercitare  „il  loro 
veemente  zelo  i Romani  Pontefici  (2).  Egli  è dìttici- 
- - - . le 


(1)  E^li  vi  ha  un  ampio  e circofìanziato  racconto 
di  quefìa  controversa  fra  /’  Imptradore  ed  i Manichei 
nell'  opera  menzionata  nella  nota  precedente  lìb.  niv. 

'PaZ-  J57- 

(2)  Tedi  Ludovico  Antonio  Muratori  , Antiquita- 
tes  Italiese^  medii  avi  tom.v.  pag.  83.  Limborch,  Hi- 

’ - fto- 
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Cent:  XL  le  di  poter  fidare  il  precifo  periodo  di  tempo  , quan- 
do i Pauliciani  cominciarono  a ricoverarti  in  Euro- 
pa ; tuttavìa  però  egli  è indubitatamente  certo  dalle 
più  autentiche  tertiraonianze  , -che  un  numero  confi- 
da 


ftoria  Inquifiùonis  pag.  3 1.  Thom;  Auguflini  Richìnit 
Ditfertario  de  Catharis  , la  quale  ft  trova  prefijfa  al- 
la Somma  B.  Moneta:  contra  Catharos  pag.  17.  18.  .• 
noi  potremmo  anche  rimettere  chi > legete  in  quefla  oc - 
cafione  all'iflbria  d/ Glabro  Rodulph.  lib.iii.  cap.viii. 
a Matta,/»  Paris,  ed  altri  fcrittori  antichi.  Certi  au- 
tori Italiani,  e fra  gli  altri  Richini  pare  che  fieno 
ripugnanti  a confeffare , che  i Pauliciani  arrivarono  pri- 
ma in  Italia  , e di.  là  procederono  in  altre  provincie 
di  Europa  ; e foftengono  per  contraria , che  il  primo 
toro  (labilimento  fu  in  Francia,  e che  di  là  fi  porta- 
rono in  Italia  . Cotcfh  fcrittori  /limano  ejfere  cofa 
ignominiofa  al  loro  paefe  di  e/Jere  confiderati  tome  la 
prima  nazione  Europea,  la,  quale  accolfe  nel  fuo grem- 
bo una  fetta  cotanto  perniciofa  ed  empia  . Comunque 
però  ciò  vada , la  loro  ipotefi  vien  favorita  daU'ilìeJfo 
Pietro  de  Marca  di  nazione  Francefe  , il  quale  dans 
fon  Hiftoite  de  Bearn  livre  viii.  cap.  uiv.  pag  718. 
dichiara  ejfere  fua  opinione , che  i Pauliciani  fi  uniro- 
no colle  armate  Galliche , le  quali  ritornarono  dalla 
Guerra  Santa  nella  Palellina,  perla  provincia  di  Bul- 
garia, e furono  così  condotti  in  Francia.  Ma  il  dotto 
autore  non  allega  niuna  pruova  onde  foflenere  la  fua  o- 
pinione  ; che  anzi  egli  appari fee  par  contrario  da'  monu- 
menti della  Inquifizioae  di  Tolofa , pubblicati  da  Lim- 
bo- ' 
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derabile  di  tale  fetta  fi  fiabilirono  circa  la  metk  di^ENT:^* 
quella  Xf.  Centuria  nella  Lombardia  , lnfubria  , e 
principalmente  a Milano , e che  molti  di  loro  mena* 
rono  una  vita  da  vagabondi  in  Francia  , Germania , 
ed  altri  paeft  , ove  fi  cattivarono  la  ftima  ed  animi* 
razione  della  moltitudine  per  mezzo  de’  loro  fguardi 
fpiranti  fantimonia  , e della  loro  ftraordinaria  aria  di 
pietk  , che  alfumevano  con  molta  affettazione  r*  In 
Italia  elfi  furono  chiamati  Paterini  e Catbari  , o 
piuttolìo  Gazati  v la  quale  ultima  appellazione  ì Ger- 
mani anno  prefervata  con  qualche  picciola  alterazione 
fidamente,  la  quale  folle  propia  per  adattarla  al  ge- 
nio del  loro  linguaggio  (1)  . In  Francia  furono  cfli 

; ' chia- 


borch  , come  anche  da  altre  autentiche  compoftzioni  r 
ebe  i Pauliciani  fi  fiabilirono  in  prima  nella  Sicilia  y 
Lombardia,  Liguria,  e nel  Milanefe,  e che  di  là  [fe- 
dirono cjji  i loro  dottori  e mijjionarj  in  Francia-  Ve- 
di tl  Codice  Tolofano  pag. jj.  14.  ji,  68.  69.  (T 
pajfim  . Noi  appariamo  ancora  dal  Codice  di  Tolofa, 
che  i Paulidant  Francefi,  cb'  erano  chiamati  Albigen- 
fes  , non  aveano  niun  Vefcovo  che  con  [aera fife  i loro 
Ancianiv(  tale  fi  era  il  titolo  eh'  ejjì  davano1  a loro 
presbiteri')  j di  modo  che  tutti  quelli  fra  loro  che  defi • 
derofit  erano  di  e [fiere  aferitti  nell'  Ordine  di  presbite- 
ri , eran  obbligati  a portarft  in  Italia  per  ejjfiere  colà 
nelle  debite  e regolari  forme  infiituiti  » 

(t)  II.  titolo  di  Paterini,  che  fu  dato  a quefia  fet- 
ta tn  Italia  r è flato  già  [piegato  nel  fecondo  capitolo 
della  feconda  parte  di  quefia  Centuria*  Sezione  niii, 

Num. 
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Cixt.  XI.  chiamati  Albigenfes^  dalla  cittì»  di  Alby  ncWi  Lingua- 
docca  Superiore , in  Latino  detta  Albigia  ( i) . Efli  furono 
parimente  chiamati  Bulgariani  in  Francia , perchè  vea- 
. . ne- 


Num.i.pag.l^ll.  Quanto  poi  alteratine  Catharus , egli  fu 
fcnua  dubbio  alcuno , quando  venne  applicato  a'  Pauliciani, 
lo  fejfo  che  Gazarus , come  lo  ho  altrove  dtmoflrato . 
Vid.  Hiftor.  Ord.  Apoltol.  pag.  3 6j.  Il  paefe  poi  , 
che  portava  in  quefa  Centuria  il  nome  d/Gazaria,/J 
era  quello  che  oggidì  chiamiamo  la  Tartaria  Minore. 

(1)  Che  i Pauliciani  f afferò  chiamati  Albigenfes  in 
Francia,  e fojfero  una  fetta  intieramente  difìinta  da' 
Waldenfes  ed  altri  Eretici,  ft  par  chiaro  ad  eviden- 
za del  Codex  Inquiluionis  Tolofanx  già  per  noi  men- 
zionato . Ejft  ricevettero  qucfto  nome  da.  una  città 
nell'  Acjui  tanta  chiamata  Aibigi^  od  Alby,  ove  furono 
condannati  i loro  errori  in  un  concilio  tenutoli  nell' 
anno  tiyó.  Vid.  Chatei,  Mimoires  de  1’  Hiftoire  de 
Languedoc  pag.  305.  Per  la  qual  cofa  egli  è abbaglio 
di  confiderete  gli  Albigenli , come  una  fetta  così  chia- 
mata dall'  ejfere  Alby  luogo  della  toro  nafcita  , della 
loro  reftdenza  , 0 fede  della  loro  principale  ajfemblba • 
concio fiachè  un  tal  nome  non  per  altra  ragione  fu  da- 
to loro , che  per  ejfere  (lati  condennati  in  un  Concilio 
tenutofi  nella  detta  città . Per  vero  dire  egli  vi  furono 
moiri  Pauliciani  fra  le  varie  fette  de  dffenzicnti  dal- 
la Chiefa  Romana  , i quali  abitarono  nel  paefe  intor- 
no ad  Alby  ; ad  egli  è vero  ancora , che  il  titolo 
di  Aibigenft  fi  è ordinariamente  dtftefo  a tutti  gli 
eretici  di  qualunque  fetta  0 denominazione  ft  fojfero , 
che  abitavano  in  quelle  parti. 
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nerrr  dalla  Bulgaria t e perchè  il  capo  della  loro  fet-  Cnrr.XI.  • 
ta  facea  la  Tua  refidenza  in  quella  regione  ; come  an- 
che furoao  detti  Publicani , che  fu  probabilmente  una 
pronunzia,  corrotta  di  Pauliciani  , ed  anche  Boni  ho - 
mines  con  diverli  altri  titoli  ed  epiteti  (x). 

III.  Egli  dicefi,  che  la  prima  religiofa  aflemblèa, /««*»»♦ 
che  i Pauliciani  aveano  formata  in  Europa  fia  (tata  ch-iVÌ^o"'" 
fcoperta  in  Orleans  nell’  anno  1017.,  fotto  il  regno  leans/ìnw /fa- 
di  Roberto,  Egli  dicefi,  che  una  certa  dama  Italiana**  Mxilicì, 
fu  fiata  capo  di  quella  fetta  , i cui  principali  mem- 
bri furono  dodici  Canonici  della  cattedrale  di  Orleansy 
uomini  che  fi  erano  prima  difiinti  per  la  loro  pietà  e 
dottrina,  tra  i quali  Li/o  fio  e Steffano  occuparono  il 
primo  iuigo;  e fu  comporta  generalmente  parlando 
ljl.della  CbiefaVol.l.Tom^,  P K.  di 


(1)  Il  dotto  Du  Erefne  nel  fuo  Gloflarium  Latinum 
medii  a:vi  tom.  i.  pag.  1338.  ba  provato  in  un  ampia 
maniera , che  i Pauliciani  furono  chiamati  in  Francia 
Bulgare?,  e per  una  corrotta  pronunzia  di  tal  parola , 
furono  detti  Bougres  . E ifìeffo  autore  nella  Jua  ope- 
ra intitolata  Oofervationes  ad  Villeharduini  Hhlto- 
riam  Confiantinopolitanam  pag.,  xdp.  ha  pienamente 
dima  [irato , che  i nomi  Popolicani  e Publicani,  cbt  fu • 
rono  impojìi  a cotcfìi  Manichei  , altro  ptu  non  furono 
che  una  corruzione  del  termine  Pauliciani  malamente 
pronunziato.  L appellazione  di  Boni  Homines,  0 Los 
bos  Homes,  come  i Francefi  meridionali  parlavano  in 
quel  tempo , fi  fu  un  titolo  che  i Pauliciaoi  attribui- 
rono a fe  medejtmi . Vedi  il  Codice  della  Inquiiizione 
Tolofana  pag.  21.  84.  pj.  (Tc.  e pii t fpecialmente 
Pa&'  *3*»  > • , 
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di  un  confiderevole  numero  di  cittadini  , i quali  fu- 
rono molto,  lungi  dall'  elfere  delia  più  abbietta  e vi- 
le condizione  . L’  empie  dottrine  proleffate  da  cotefti 
Canonici  furono  {coperte  da  un  certo  prete  nomato 
Eriberto , e da  Arifa/ìo  nobile  Normanno  ; per  lothe 
Roberto  aflembrò  un  concilio  ad  Orleans , ed  impiegò 
i metodi  più  efficaci  , che  fi  folfero  unquemai  potuti 
efcogitare,  per  ridurre  cotefti  eretici  a fenno  miglio- 
re: ma  tutu  gli.  Tuoi  sforzi  furono  di  niun  profitto, 
aderendo  quelta  perni  ci  ofa  fetta  ollmatamentc  a’  loro 
principi,  onde  furono  finalmente  conJennati  ad  elfere 
bruciati  vivi  (1). 

Egli  è difficile  di  poter  venire  ad  una  ferma  e 
collante  determinazione  rilperto  al  carattere  ed  aita 
dottrina  di  coteita  gente  ; poiché  quando  noi  elami- 
niamo  con  attenzione  le  cole,  troviamo  che  anche  i 
loro  nemici  con  leda  vano , eh' elfi  furono  diffamati  per 
certe  accufazioni  , le  quali  non  erano  in  tutto  vere , 
e che  furono  incolpati  di  delitti  , de'  quali  erano  in. 
Docenti;  e che  le  opinioni  per  cui  furono  elfi  puniti, 
non  erano  dell’  incutto  conformi  al  {alterna  Mani- 

. : . - ebeo 


(i)  Quei  racconti , ebe  gli  fcrittori  antichi  ci  anno 
dati  di  catelli  eretici  , fono  raccolti  da  Boulay  nella 
fua  Iltoria  Acad.  Parif.  tom.  i.  pag.  364.  da  Carlo 
Pleffis  d’  Argentre  , Colleclion.  judiciorum  de  novis 
errori  bus  , tom.  i.  pag , 5.  da  Giovanni  Launoy  , De 
Scholis  Celebrioribus  Caroli  Magni  cap.xxiv.  pao.po, 
L ifloria  del  Sinodo  di  Orleans  , in  cui  fu  condcnna- 
ta  qucfla  fetta  , ci  vien  data  da  Luca  D.tcherio  nel 
fno  Spicilegiutn  Veterum  Scriptorum  tom.  i.  pag.604.. 
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cbeo  (1).  Per  quanto  noi  poliamo  divifare  nel  prefen*  Cemt.  Xr.  - 
te  cafo  ci  fembra  che  quelli  pretefi  Manichei  di  Orleans, 
furono  una  fpezie  di  fanatici , i quali  riguardavano  con 
difprezzo  ogni  culto  eflerno  , ributtavano  tutti  i riti 
e'  cerimonie  , ed  anche  i Sacramenti  Crifìiani , come 
deflituti  di  alcuna,  ed  anche  della  menoma  fpirituale 
efficacia  o virtù  ; riponevano  tutta  la  eflenza  della 
religione  nella  interna  contemplazione  di' DIO;  e nel- 
la elevatezza  dello  Ipirito  alle  cofe  divine  e celeifiali, e 
nelle  loro  filofofiche  fpeculazioni  intorno  a DIO,  alla 
TRINITÀ’,  ed  all’  anima  umana,  forarono  fopra  la 
comprenfiva  della  età,  in  cui  eglino  videro , e rovefcia- 
rono  l’ordine  gerarchico,  e la  difciplina  della  Chiefa 
condannando  il  Bjttefimo  de’  Bambini  , ribattezzando 
g1'  adulte,  ed  abbattendo  con  violenza  le  Cbiefe  , e 
gli  Altari,  e riprovando  la  celebrazione  della  Malfa. 

Quefte  ed  altre  limili  erano  le  falfe  maffime  de’P<7«- 
hcianifìt  , 0 fieno  pretefi  Mantebei  ; Picchè  quelli  ere- 
tici univano  al  loro  fanatifmo  varj  errori  ,_ quali  al- 
meno in  parte  fembra,  eh’ abbiano  ereditati  dagli  an- 
tichi Manichei  . Or’  appunto  una  fomigliante  dalle  di 
uomini  procederono  in  vaflillimo  numero  fuora  dell’ 

Italia  nelle  etk  feguenti  , fi  fparfero  a guifa  di  una 

9 K 2 - inon- 


(1)  Bafnagio  dans  fon  Hiftoire  des  Eglifes  Refor.' 
mèes  tom.i.  period.  iv.  pag.  97.  e dans  fon  Hifioire 
de  1’ Eglife  tona.  ii.  pag.  1388.  perora  la~  caufa  de'  ca- 
nonici di  Orleans;  maquejìo  dotto  e degno  uomo  fem- 
bra che  ftaft  fatto  troppo  oltre  trafportare  dai  firn  fa- 
natico zelo  per  aumentare  il  numero  di  coloro,  che  cre- 
de di  ejfere  flati  martiri  della  verità. 
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Cekt-  XI.  inondazione  per  tutte  le  provincie  Europèe  , e furo- 
no conoiciuci  nella  Germania  lotto  il  nome  di  Fra - 
teilt  dello  Spinto  libero  , memrechè  in  altre  contra- 
de furono  dittimi  lotto  l’ appellazione  di  Begbardi  (x). 
Un'altro  ram0  IV.  Noi  troviamo  nell’  iltoria  un’  altro  ramo  di 
di  una  tale  qUe(ta  numcrola  letta  , i cui  errori  non  furono  ac* 

^ Suel  delitti  , che  iuróno  imputati  a col* 
Vc/cuvo  di  pa  de  toro  fratelli,  e che  furono  convertiti  mercè  un 
Cambray  patetico  dilcorto  che  lu  loro  indirizzato  da  Gerardo, 
Velcovo  di Cambray  ed  Arras  in  un’alfemblèa  del  clero, 
che  tu  tenuta  nell  ultima  di  cotclte  due  città  A.  Da 
1030.  Corchi  onelti  Mi/ìici , ch’erano  ugualmente  rr- 
mar-hevoli  per  la  loro  docilità  éd  ignoranza  ,aveano  ri- 
cevuta la  dottrina  che  proiettavano  dagt  /ra/imi  y e par- 
ticolarmente da  un  certo  chimerico  dottore,  il*cui  nome 
fi  fu  Gundulfo.  Elli  generalmente  parlando  folteneano, 
fecondo  la  propia  loro  conleflione  'y  che  'tutta  la  efi 

fen-  ' 


(1)  Noi  averemo  occafione  di  dare  un  piu  pieno 
ragguaglio  di  cotefli  fanatici  nell'  i/loria  della  Centu- 
ria xm.,  in  cui  furono  cjji  la  prima  volta  tratti  dal- 
la loro  ofcuritd  , e condannati  in  molti  Concili  , fpe- 
cialmente  in  Germania.  Tutt avolta  perù  è certo , eh 
efsi  ebbero  una  clandejìina  cftlìenza  lungo  tempo  pri- 
ma di  un  tal  periodo , e che  propagarono  le  loro  muf- 
firne fecretamente  in  diverfi  luoghi . La  loro  dottrina 
fi  affamigli*  in  alcuni  particolari  a quella  de'  Ma- 
nichei; e quindi  fu  cofa  naturale  per  gli  teologi  dell’ 
età , in  cui  vtjfero , di  conftderargli  come  un  ramo  di 
quella  fetta  così  perniciofa. 
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fenza  della  religione  conrtftea  nello  ftudio  della  pietà  Cent;  XI. 
pratica  , ed  in  un  corfo  di  azioni  conformevoli  alle 
leggi  Divine,  e trattavano  col  più  indicibile  deprez- 
zo tutte  T efterne  modo  di  culto  » I loro  particolari 
infegnamenti  lì  poflbno  ridurre  aTeguentt  capi.  1.  Erti 
rigettavano  il  barrefimo,  ed  in  un  modo  più  Speciale 
il  battefimo  degl’  infanti  , come  uha  ceninomi  che 
per  niun  riguardo  era  eflenztale  alla  fai  vazione.  2.  Erti 
rigettavano  per  la  ItelTa  ragione  il  SACRAMENTO 
dell’ EUCARISTIA . 3.  Elfi  negavano  che  le  Cbie/t 
fodero  dotate  di  un  grado  maggiore  di  (amiti  di 
quel  che  tollero  le  cafe  privare  , o che  le  medefime 
fcrtern  più  adattate  al  culto  di  DIO  di  qualunque 
altro  luogo.  4.  Erti  affermavano,  che  gli  altari  noi} 
lì  doveafTo  in  altro  lume  conlìderare,che  corbe  muc- 
chi di  pietre,  ed  erano  perciò  indegni  di  marchio  al- 
cuno di  venerazione  o riguardo  ».  5.  Di  (approvavano 
I'  ufo  dell’  incenda  e dell’  Olio  Conlacrato  ner  fervigj 
di  natura  religiofà.  6.  Ri  (guardavano  l’ufo  delle  cam- 
pane nelle  Chtefe  come  una  fuperltizione  intollerabi- 
le. 7.  Negavano,  che  lo  rtabilimento  de’Vefcovi,  pret 
biteri,  diaconi,  ed  altre  dignità  Ecclefitfhcbc , folle  d' 
inrtituzione  Divina,  e giunfero  tantoltre,  che  foflen- 
nero  che  lo  rtabilimento  di  minirtri  fidi  nella  Cbiefa 
forte  totalmente  inutile  e vano.  8.  Artèrma  vano,  che 
la  inrtituzione  de’ riti  funerali  forte  un’ effetto  dell’ava- 
rizia facerdoràle  , e eh’  era  materia  d’  indifferenza  fe 
i morti  foflero  fepolti  nelle  Cbtefe,  o pure  nelle  cam- 
pagne . p.  Rifguardavano  quelli  volontarj  punimenti 
chiamati  penitenza, eh’ erano  cosi  generalmente  prati- 
cati in  quella  Centuria  , come  di  niun  profitto  ed 
arturdi.  io.  Negavano, che  i peccati  delle  anime  tra- 
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Cent:  XI.  paiate  fi  poteflero  in  alcun  modo  efpiare  , mediante 
la  celebrazione  delle  Mcffe,  la  diflribuzione  di  limofine 
a’ poveri,  o per  una  penitenza  vicaria  (1),  e per  con* 
feguenza  -trattavano  la  dottrina  del  Purgatorio  come 
una  ridicola  favola,  ix.  Confederavano  il  matrimonio 
come  una  perniciofa  inflituzione  , ed  aioluramente 
condannavano  fenìa  veruna  diftinzione  tutti  i vincoli 
eonjugali  (2).  12.  Riguardavano  come  dovuta  agli 
Apofioli  e Martiri  una  certa  fpecie  di  venerazione  e 
culto,  da  cui  non  pertanto  n’efclufero  coloro  ch’erano 
foiamente  Confeffori , nella  quale  clafle  comprendeva- 
no i Santi , che  non  aveano  fofferta  la  morte  per  la 
caufa  di  GESÙ  CRISTO  , ed  i cui  corpi,  fecondo  la 
loro  efti (nazione  niente  avevano  che  foie  maggior, 
mente  facro  di  ogni  altro  corpo  umano.  1 Dichia* 
ravano  fuperftiziofo  ed  illecito  l’ufo  de’mufìcali  ilfru- 
menti  nelle  Cbiefe , ed  in  altre  religiofe  adunanze  . 
14.  Negavano  , che  la  Croce,  su  cui  pati  CRISTO, 
folle  in  alcun  riguardo  più  facra  di  ogni  altra  fpecie 

■>  di  " 


(1)  Per  penitenza  vicaria  dcbbefi  intendere  quel 
corfo  di  mortificazione  e volontario  patimento  , cui 
faggi  nce  una  per  fona  per  ottenere  /'  ajfoluztonc  ad  uni 
altra  (Maciaine). 

(2)  Quefio  undecimo  articolo  appena  'fi  pub  credere , 
almeno  come  qui  vieni  cfprejfo  . Egli  è piìt  ragione - 
vole  di  fupporre , che  cotefli  Mi  dici  non  condannavano 
ajfolutamente  il  matrimonio  , ma  foiamente  tenevano 
il  celibato  in  una  fìima  pii*  grande , come  un  marchio 
di  fuperiore  fantìtà  e virtit  , nel  cbe  non  andavano 
dell'  intutto  errati . 
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dì  legno,  e per  confeguenza  rìcufavano  di  predare  al-  Cekt-  XI* 
la  medefima  il  menomo  grado  di  culto  religiofo.  15. 

Non  (blamente  ricufavano  di  rendere  tutti  gli  atti  di  • 
adorazione  alle  immagini  di  CRISTO  e degli  Santi, 
ma  volevano  eziandìo, che  fi  fodero  tolte  via  e rimof- 
fe  dalle  Cbtefe . 16.  Sentivano  orrore  per  la  fubordi- 
nazione  e per  le  diilinzioni , che  furono  fiabiiite  tra 
gli  Eccleliartici  , e per  gli  differenti  gradi  di  autorità, 
che  furono  conferiti  a’  differenti  membri  di  quel  fa» 
ero  corpo  (t). 

Quando  noi  confideriamo  la  decadenza  della  difcipli- 
na  Ecvleiialtica  in  quelta  Centuria  , lo  fcadimento 
delle  faenze  (acre  , e particolarmente  gli  abufi  in- 
trodotti itr  rapporto  alle  cerimonie  elferne  , e ad 
altri  capi,  appartenenti  alla  difciplina-,  ed  efierior  po- 
lizìa della  Cbtefa  , non  fembrera  cofa  forprendente-, 
che  molte  perlone  (correndo  da  un’  eftremo  all’altro, 
fieno  cadute  nelle  opinioni  di  cotelii  Miflicb  , nelle 
quali  fra  molte  affurd irà , forfè  non  vi  mancavano  del- 
le cofe  che  rnollravano  un’apparenza  più  torto  plaufi* 
bile  e fpeciofa  « . 

V.  Una  controverfia  di  una  natura  molto  più  fot-  Controverfì» 
tile  e difficile  fi  eccitò  in  Francia  verfo  l’ anno  io8p.  ^ 
ed  ebbe  per  fuo  autore  principale  Ro/cellino  Canoni  lino, 
co  di  Compiegne  profondo  dialettico  , ed  il  più  emi- 

. ..  •>  nen-  . 


(1)  Potrai  offervare  un  racconto  del  Sinodo  di  Ar- 
ras prejfo  Dacherio  nella  fua  Opera  intitolata  Spicile- 
gi um  veterum  Scriptorum  tom.i.  pag.6oy.  ad  624 > 
Carol.  Pleffis  d’Argentre , Collegio  j udicierum  de  no - 
vis  erroribus  toni.  i.  pag.  7. 
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Ciht:  XL  nent»  dottore  della  fetta  chiamata  Nominoli/ìi . Que- 
llo fottile  dottore  tenne  edere  cola  impercettibile  ed 
•»  imponìbile,  che  il  Figlio  di  DIO  avelie  affunta  egli 
folo  1’  umana  natura , cioè  feoza  che  fi  fodero  pari- 
mente incarnati  il  PADRE  e lo  SPIRITO  SANTO, 
ove  per  le  tre  Perfone  nella  Divinità  non  fi  fodero 
ititeli  tre  difiinti  obbietti  , o nature  feparatamente 
efillenti  ( conte  tre  Angeli  o tre  Ipiriti  didimi),  quan- 
tunque fodero  dotati  di  una  fola  volontà  , ed  operai 
fero  mercè  un  folo  potere  . Quando  fu  infinuato  a 
Rofcellino , che  queda  maniera  di  raziocinare  menava 
direttamente  al  Triteismo,  od  alla  dottrina  di  tre  DEI, 
egli  audacemente  rifpofe,che  la  eli  (lenza  di  tre  DEI 
jiotrebbefi  aderire  .con  verità  (1),  fe  la  efpredìone  non 
- foto 


(t)  Tale  fi  è il  racconto  datoci  da  Giovanni , cb'  è 
f accufatore  di  c/uèflo  meta  fi  fico-  Ecclefiallico  , in  una 
lettera  fcritta  ad  Anfelmo  arciveficovo  di  Canterbury, 
pubblicata  dal  Baluzin  ne  fiuoi  Mtfcellanei  tom. iv.  pag . 
478. -'Lo  fltj (fio  racconto  viene  confermato  dal  mede  fimo 
Anfelmo  nel  libro  De  Fide  Trinitatis,  cb'  egli  fcrtjfe 
contro  di  Rofcellino,  vid.  Oper.  tont.  i,  pag.  41.  43. 
0“  lib.  ii.  Epifiolàrum  , Epifi.  uxuv.  pag.  355.  tom.  ti. 
Opp.  Come  anche  da  Fulco  Vefcovo  di  B.-auvais  , co- 
me pub  veder fi  nel  fecondo  libro  dell'  Epilìole  di  An- 
felmo Epifi.  xli.  lib.  ii.  tom.  ii.  Opp.  pag.  357. 

Tuttavìa  però  egli  dcbbeft  conftderare  , che  i dotti 
uomini  teftb  menzionati  furono  gl'  inveterati  nemici  di 
Rofcellino,  e che  per  avventura  imperfettamente  com- 
prefero il  fuo  J enfio  , 0 pure  volontariamente  lo  per- 

•vcr- 
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folle  afpra  e contraria  alla  frafeolog'ia  generalmente  ri- 
cevuta • Nulla  però  di  manco  elfo  fu  obbligato  a ri- 
trattare quello  errore  in  un  Concilio  affembrato  a Soif- 
fons  nell’anno  iopz.  ; ma  egli  lo  ripigliò  quando  fu 
IJì.dellaChicfa  Vol.I.Tom.^.  g L dif- 


vertirono.  Parie  cìrcoflanze  pruovano , cbe  alcuni  de' f noi 
avverfarj  furono  in  uno  0 nell'  altro  di  quefìi  due  ca- 
fi.  L iflejfo  Anfelmo  ci  fomminiflra  j ufficiente  fonda- 
mento per  quella  fufpicione  , poiché  nulla  ofìando  la 
fua  avverfione  «'Nominabili,  di  cui  Rofcellino  fiera 
il  capo  , egli  concede  nel  fuo  libro  De  Fide  Trinita- 
tis  cap.iii.  pag,  44.,  che  1‘  opinione  del  fuo  antagonì- 
fìa  può  ejfere  ammejfay  od  almeno  tollerata  in  un  cer- 
to fenfo  , ed  anche  frequentemente  fuggerifce , ch'egli 
non  è perfettamente  ajjicurato  d'  intendere  il  pieno 
fenfo  di  Rofcellino  ; e eh'  egli  crede  cbe  gli  fentimenti 
di  cotefìo  Ecclefiadico  fieno  meno  pernicioft  di  quel 
cbe  gli  abbiano  rapprefentati  gli  fuoi  accufatori  ’.  Sed 
forfitan  ( dice  Anfelmo)  ipfe  ( Rofcellinus)  non  dicit, 
ficut  funt  tres  animar  aut  tres  Angeli  : led  ille-,  qui 
mihi  ejus  mandavit  quseftionem  , hanc  ex  fuo  poluit 
fimilitudinem  : fed  folummodo  tres  perfonas  attirmac 
effe  tres  Ret,  fine  additamento  alicujus  fimilitudiais. 
Lo  fìejfo  Anfelmo  ( Epillolarum  Uh.  ii.  Epif.  xli.  pag. 
357.  ) dichiara  cbe  il  racconto  eh'  egli  avea  ricevuto 
delle  opinioni  di  Rofcellino  a lui  apparifee  di  effere 
oltremodo  dubbiofo  , Quod  tamen  ( egli  dice  ) ablque 
dubietate  credere  non  poffum.  Or  da  tutto  quefìoegli 
fi  par  evidente,  che  Anlelmo  fu  molto  lungi  dal  ri- 
porre una  totale  confidenza  nella  equità  e non  parzia- 
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Ont:  XI.  difmeflo  il  concilio,  e pattato  il  pericolo.  Quindi  ef- 
fendo  nuovamente  perfeguitato  a cagione  di  quella 
dottrina,  fi  andò  a ricoverare  in  Inghilterra  , e qui- 
vi lufcitò  divifioni  e contale  di  un’altro  genere  , con 

fo- 


le condotta  degli  acru fatar  i di  Rofcellino  , 0 di  ri- 
guardare quello  Eccidi. ittico  di  un  carattere  così  nero , 
tome  i fuoi  nemiri  nono  procrnralo  di  cifrarlo  . 

Quanto  a meriti  della  caufa,  a me  pare  manifefh, 
thè  quel  a fottile  disputinone  fu-  una  confeguenza  di 
quella  calorofa  controversa  , che  fo/fijlfvd  in  qu  Va 
Centuria,  fra  i Relitti  ed  i Numialifti.  I primi 
attaccarono  i fecondi  per  le  pericolofc  concbiuftont , che 
partano  deducibili  da'  loro  principi  , e raziocinavano 
così  : ,,  Se,  come  la  vofìra  dottrina  f appone  , le  So- 
„ danze  Univerfali  altro  pii*  non  fono  che  meri  Suo» 
„ ni  o denominazioni  , e tutta  la  fetenza  della  logi- 
„ ca  ft  raggira  folamente  intorno  a parole  , ne  deve 
„ per  necejjità  feguire , che  le  tre  Perfone  nella  Di- 
,,  vinitd  fono  folam’nte  tre  Nomi  , e non  già  tre 
„ Realtà  o Cofe.  Noi  neghiamo  la  conclusone , repli- 
„ d Rnfcellino;,«7  PADRE,  il  FIGLIUOLO  , e lo 
„ SPIRITO  SANTO  non  fono  da  noi  pofli  nella  clajje 
M di  Denominazioni , ma  bensì  in  quella  di  Realtà  o di 
„ Cofe.  „ Or  qui  il  fottile  dottore, come  a tutti  pii*  o 
rpeno  del’be  accadere , i quali  feguono  le  fue  tracce , con 
evitare  Scilla  venne  a cadere  in  Cariddi  , e fu  ac- 
cufato  dà  fuoi  avverfarj  della  introduzione  di  Tri- 
teifmo , con  foflenere  una  opinione,  la  quale  fupponea 
f eftjìenza  di  tre  foflanze  Divine  . Se  f off  ero  oggidì 

ejìan- 
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(ottenere  fra  le  altre  cofe,  che  le  perfone  nate  da  legit- 
timo matrimonio  dovevano  effere  riputate  incapaci  di 
effere  ammette  agli  Ordini  Santi  . Or  quella  dottrina 
che  per  niun  conto  era  adattabile,  e la  cui  falfìtà  da 
chicchera  riconofcevafi  , proccurò  a Rofcellino  molti 
nemici , e fu  in  gran  parte  1’  occafione  delia  Tua  in- 
volontaria rimozione  dall’  Inghilterra  . Effendo  adun- 
que di  là  sbandito  , etto  fece  titorao  in  Francia  , e 
fidando  la  fua  refidenza  in  Parigi  , fomentò  nuova- 
mente la  vecchia  difputa  circa  la  TRINITÀ’  . Ciò 
non  per  tanto  non  riufci  a feconda  delle  fue  fperanze, 
ma  lo  efpofe  a molte  turbolenze  e veffazioni  per  gli 
raddoppiati  attacchi  de’  fuoi  avverfarj  , che  da  tutte 
le  parti  contro  di  lui  fi  fcagliarono . Latto  egli  adun- 
que e fatigato  dalle  loro  perfecuzioni  fi  ritirò'  final- 
mente nell'  Aquirania  , dove  pafsò  il  retto  de’  giorni 
fuoi  (1)  . 

jLj  CEN- 

« . > * 


— * ""  

S '•  »,  . ** 

eflanti  alcune  delle  opere  di  Rofcellino,  ci  aiuterebbe- 
ro fenxa  dubbio  alcuno  a formare  di  quefta  contro1 * 
vcrfia  una  idèa  piu  giufta  di  quel  che  pojjìamo  ave- 
re al  prefente- 

(1)  Vtd  Boulay  , Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.  i.  pag. 
48.5.  & 489.  Mabillon  Annales  Benediélini  tom.  v. 
pag.  261.  Hiltoire  Litteraire  de  la  France  tom.  ix.pag, 
358.  Antonius  Pagi  Critica  in  Baronium  ad  Annum 
iop4.  tom.  iv.  pag.  317.  (T  Jaques  Longueval  , Hi- 
fioire  de  l’ Eglife  Gallicane  tom.  viii.  pag. 


Cent.  XE. 


ClNT,  XII. 


1544  U IJÌorta  Efterna  della  Chic  fa  Parti 

CENTURIA  XII. 

'PARTE  I. 

« / • • 

L'  lftoria  Efterna  della  Chiefa . 

CAPI  TOLO  I. 

Circa  gli  avvenimenti  prof  peri , che  accaddero  alla 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quefta  Centuria  XIJ, 


f-ar,eA.rZ'n}I'  T TNa  confiderevole  parte  di  Europa  «e  giacca 
“icevmo  lalu-  V J tuttavia  immerfa  nelle  tenebre  del  Pagine 
u Evangelica,  fimo , le  quali  regnavano  con  maggiore  rpeiialith  nel- 
le provincie  Settentrionali  ^ Il  perchè  in  cotefte  regio- 
ni di  cosi  nera  fuperllizione  egli  fu  appunto,  che  le 
zelo  de’  milfionarj  fu  principalmente  efercitato  in  que- 
lla Centuria  ; febbene  i loro  sforzi  non  fodero  tuta 
ugualmente  lieti  e felici  , nè  i metodi  che  impiega- 
rono per  la  propagazione  del  Vangelo  ugualmente 
prudenti.  Boleslao  duca  di  Polonia  avendo  conquidati 
i Pomeraniani  , offerì'  loro  la  pace  fotto  condizione 
che  doveflero  ricevere  i dottori  Cri  f ti  ani , e permet- 
tere loro  di  efercitare  il  loro  minillèro  in  quella  vin- 
ta provincia.  Quella  condizione  fu  accettata  , ed O-o- 
ne  Vefcovo  di  Bamberga  uomo  di  eminente  piedi { 
2elo  fu  mandato  nell’anno  1124.  ad  inculcare  e fpie- 
gare  le  dottrine  del  Criftianefimo  tra  quel  popolo  l^ 
perfliziofo  e barbaro.  Molti  furono  convcrtiti  alla  Fi- 
de per  lo  fuo  minifterio  , mentrechè  un  gran  nume- 
ro fi  tennero  fermi  contro  i fuoi  più  vigorofi  sforzi, 

e per- 
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y fj  i 

e perfilìerono  con  una  invincibile  ornatezza  nella  re-  ' u 
ligione  de’ loro  idolatri  maggiori.  Nè  certamente  que- 
llo fu  la  fola  mortificazione,  che  quello  illuflre  prela- 
to ricevette  nella  efecuzione  della  fua  pia  intraprefa; 
poiché  nel  ritorno  che  fece  in  Germania  , molti  di 
coloro  eh’  eflo  aveva  indotti  ad  abbracciare  la  pro- 
fetitene del  Criftiancftmo  , apoftatarono  nella  fua  af- 
fenza  , e ricaddero  negli  antichi  loro  pregiudizi  ; laon- 
de Otone  videfi  obbligato  ad  intraprendere  un  fecon- 
do viaggio  nella  Pomerania  A.D.  1126.  -,  in  cui  do- 
po molta  oppofizione  e difficoltà,  le  fue  fatiche  furo- 
no incoronate  di  un’efuo  più  felice,  e contribuirono 
molto  »più  ad  ampliare  i limiti  di  quella  natante 
Chiefa , ed  a llabilirla  fopra  fodi  fondamenti  (i).  Da 
quello  periodo  di  tempo,  la  Religione  Criflima  fèm- 
brò  di  acquillare  ogni  giorno  nuovi  gradi  di  (labilità 
fra  i Pomcraniani , i quali  fino  a quello  punro  non  po- 
terono edere  perfuafi  a permettere  fra  loro  lo  flabilimen- 
to  di  un  Vefcovo,ma  ora  ricevettero  Adalberto  od  Al- 
ber- 


ii) Vid.  Henr.  Canifti  Leèliònes  Antiqu#  tom.  Hi. 
Part.  II.  pag.  34. , ove  troviamo  la  vita  di  Otone  Ve- 
J covo  di  Btmberga,  il  quale  A.D.  1189.  fu  canoniz- 
zato da  Clemente  III.  Vid.  Afla  Sanfìorum  Menfis 
Julii  tom.  i.  pag.  349.  Dan.  Crameri  Chronicon  Ec- 
clefia:  Pomerania ziib.  i.:  come  anche  una  dotta  Difler- 
tazione  concernente  alla  convergane  de'  Pomeraniatxi 
per  lo  minifièro  di  Otone  , fcritta  in  lingua  Germa-  * 
na  da  Crillofero  Schotgen  , e pubblicata  a Stargard 
nell'anno  1724.  A co/loro  potrai  aggiugnere  Mabillon 
Annales  Benediflini  tom. vi.  pag.  123.  146.  Cr  323. 
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> * 
berto  in  tal  carattere  , il  quale  fu  di  fatto  il  prima. 
Vefcovo  della  Pomerania. 

II.  Di  tutti  i principi  del  Nord  in  quella  Centuria 
XII.,  niuno  comparì  al  Mondo  con  maggior  1 udrò  e 
didinzione  come  Waldemaro  I.  Re  di  Danimarca,  il  qua- 
le fi  acquidò  un  nome  immortale  per  le  gloriofe  battaglie 
che  diede  contro  le  nazioni  Pagane , come  gli  Sclavo- 
ni,Venedi , Vandali , ed  altre,  le  quali  o per  le  loro 
incurfìoni,  o per  queda  rivolta,  tirarono  fopra  di  lo- 
ro il  pefo  del  fuo  vittoriofo  braccio  . Egli  sfoderò  la 
fua  fpada  non  folamente  per  la  difefa  e felicità  del 
fuo  popolo  , ma  eziandio  per  la  propagazione  ed  avan- 
zamento del  Crifìiancftmo ' ; ed  ovunque  mai  le  fue 
armi  erano  felici  e liete  , quivi  appunto  elfo  ab- 
batteva i templi  e le  immagini  degli  dei  , didrugge* 
va  i loro  altari,  devadava  i loro  facri  bofchi  , e lo- 
flituiva  in  vece  loro  il  culto  Crifìtano.  L’ ifola  di  Ru- 
gen, la  quale  giace  nelle  vicinanze  di  Pomerania  , li 
iòttomife  alle  vittoriofe  arme  di  Waldemaro  A . D. 
li  58.,  ed  i fieri  e felvaggi  di  lei  abitatori,  che  real- 
mente altro  piò  non  erano,  che  una  banda  di  ladroni 
e pirati  , furon’  obbligati  da  quel  principe  ad  afcol- 
tare  le  indruzioni  di  quei  pii  e dotti  dottori  che  fé- 
guitavano  la  fua  armata,  ed  a ricevere  il  culto  Cri - 
jìiano.  Or  queda  opera  cotanto  falutare  fu  portata  a 
perfezione  da  Abfalom  arcivefcovo  di  Lunden , uomo 
di  un’ingegno  fuperiore,  e di  un  carattere  il  piò  ec- 
cellente in  ogni  riguardo  , il  cui  eminente  merito  lo 
innalzò  al  più  alto  fadigio  del  potere  , ed  induffe 
Waldemaro  a codituirlo  capo  degli  affari  (1). 

III. 


(1)  Saffo  Grammatico,  Hidor.  Danic.  lib.xiv.pag. 

239. 
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III.  I Finlanderi  ricevettero  il  Vangelo  nella  fteflà  ^SWT:  XT. 
maniera , com’era  flato  propagato  fra  gli  abitanti  dell’  . rU--on 
ìfola  di  Rugen  . EfR  erano  anche  un  popolo  fiero  e a,,rhe  ; Fia- 
felvaggio,  il  quale  vivea  di  bottino  e facch^ggio,  ed  laudai . 
infettava  la  Suiezia  in  una  terribile  maniera  colle  lo- 
ro perpetue  incurfioni  , finiamo  che  dopo  moli»  Cm- 
guinofe  battaglie  furono  effi  totalmente  d'sfwti  da 
Eneo  IX.  , e furono  in  conseguenza  di  ci^  ridotti 
folto  il  giogo  Smoezzefe . Gli  fiorici  d'ff'rifcono  c;rca 
il  tempo  precifo  quando  fu  eo'.nniuta  quefta  conqui- 
fta  (t);  ma  elfi  tutti  fono  unanimi  ne’ loro  racconti  cir- 

. ca 


239.  Helmoldus  , Chronicon  Sfavornm  , lib.  ii.  cap • 
xii.  pag.  234.  & Henr,  Bangertus,  ad  h.  1. — Pontop- 
pidani,  Annales  Ecclelìae  Dtnirse  tom.i.  pag,  404. 

Oltre  agli  fiorici  qui  menzionati  dal  Dr.  Mofemio, 
noi  rimettiamo  il  curio  fo  lettore  ad  una  eccellente  ipo- 
ria  di  Danimarca  fcritta  in  lingua  Francefe  da  Mr. 

Mailer  profe/fore  in  Copenhagen  . Nel  primo  volt* - 1 

me  di  que/ìa  iporia , /’  ingegnato  e dotto  autore  ci  ba 
dato  un  racconto  molto  intere /fante  del  progrejfo  del 
Criftianefimo  nelle  parti  fettentrionali  di  Europa,  ed 
una  relazione  particolare  delle  gefta  di  Abfalom  , il 
quale  fu  nel  tempo  ifteffo , arcive provo , generale , am- 
miraglio , e primo  mi  ni  prò  , ed  il  quale  meni  i Vit- 
torio fi  Danefi  a battagliare  per  mare  e per  terra,  fen- 
za  trafeurare  la  cura  delle  anime , 0 diminuire  in  me- 
noma parte  le  fui  pie  fatiche  nella  propagazione  del 
Vangelo  al  di  fuora  , e nel  mantenimento  e foftegn 0 
del  mede  fimo  nel  fuo  paefe  ( Macia  ine  )» 

(1)  MoltiJJimi  fcrittori  con  Baronio  mettono  quefto 

tven- 
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ca  gli  effetti  delia  medefima  . Egli  fu  comandato  a' 
Einlanderi,  che  abbracciaffero  la  religione  del  vincito- 
re ; il  che  fecero  la  maffima  parte  di  loro  , febbene 
colla  maifima  ripugnanza  (x)  . Il  fondatore  e regola- 
tore di  quella  novella  Cbiefa  fi  fu  Errico  arcivefcovo 
di  Upfal  , il  quale  accompagnò  il  vitcoriofo  monarca 
in  quella  campagna  . Fu  incredibile  il  dilui  zelo  nel 
propagare  , e diffondere  tra  quei  felyaggi  la  luce  del 
Vangelo  , e molte  e varie  furono  le  lue  fatiche  , e 
lunghi  i fuoi  laboriofi  sforzi  nel  compiere  1’  incomin- 
ciata opera.  S’impegnò  in  oltre  di  llabilire  l’  antica 
difciplina  in  riguardo  all’  amminiflrazione  della  Peni- 
tenza : lo  che  al  certo  fu  occafione  di  concitarli  con- 
tro di  lui  1’  avverfione  di  alcurii  novelli  convertiti  , 
fpezialmente  allorché  impofe  una  non  leggiera  peni- 
tenza ad  una  perfona  di  grande  autorità  , la  qual* 
era  data  rea  di  omicidio.  Appunto  quella  perfona  cre- 
dendofi  offefa  concitò  1’  ignorante  volgo  contra  il  ze- 
lante Prelato,  onde  1’  uccifero  in  una  crudele  manie- 
ra ; Picchè  quello  si  trillo  avvenimento  proccurò  ad 
Errico  gli  onori  di  fantità  e martirio,  che  furono  fo- 

len- 


evcnto  nell  anno  il 51.  Tuttavìa  perì  differente  da 
quejìo  computo  Jt  è la  cronologìa  di  Vallovio  ed  Oern» 
ielmio  , il  primo  de'  quali  lo  mette  A.  D.  1150.,  ed 
il  fecondo  A.D.  XI 57. 

(1)  Oernhielmii , Hillor.  Ecclefix  Gentis  Suecorum 
lib.  iv.  cap.  iv.  §.  1 3.  Joan.  Loccenii  Hillor.  Suecica 
lib.  Hi.  pag.  76.  Edit.  Francofurt—  Erlandi  Vita  Erici 
Sanili  cap,  vii.  Vaflovii  Vitis  Aquilonia  peg.6^. 
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lennemente  a lui  conferiti  dal  Papa  uìdriano  IV.  (1).  Cent:  XL 
IV.  La  propagazione  del  Vangelo  ira  i Livomani 
fu  accompagnata  da  molta  difficoltà,  come  anche  da * Livoniani 
orribili  fcene  di  crudeltà  e ipargimento  di  fangue  (Not.47.) 
lJUellaCbìefaVoLl.Tom. 4.  y M II 


(1)  Vaftovii  Vitis  Aquilon.  feu  Vita  Santtorum 
regni  Suegothici  pag.  6 2.  Enei  Bcnzelii  Monumenta 
Ecclefìx  Sueogòthicse  Part.  1.  pag.  33. 


( Not.  47.  ) Qui  la  sbaglia  P Autore  in  aderire  , che  la  propa- 
eazion  del  Vange.o  fra  li  Livoniani  tulle  actomp.ign  ta  da  orribili 
leene  di  crudeltà  , e di  Ipargimento  di  làngue  • Mainardo  ricevette 
Ja  legittima  Mufloné  , o lia  l’Apoliolato  da  Artuino  Àrcivefcovo  di 
Brema,  il  quale  1’ ordinò  parimente  Vefcovo  per  dar, li  maggior  fa- 
coltà . Egli,  come  atteltano  concordemente  gli  Autori  contempora- 
nei, colle  fue  iitruzioni  accompagnate  da  dolcezza,  manlueiu  'me , 
e carità  convertì  un  gran  numero  d’  infedeli . Periodo  Abbate  di 
Lucca,  il  quale  fi  unì  con  Mamardo  per  la  convezione  degl’ Infede- 
li Livoniani  fi  fece  amare  da  Pagani , particolarmente  per  la  fua  atti- 
nenza , modeltia  , e pazienza  . Quelli  fono  i caratteri  di  jVl.unardo, 
e di  Bertoldo  pri.t.i  A portoli  , e Vefcovi  del. a Li  venia  , fecondo  che 
ne  attellano  Arnoldo,  Cefario,  ed  altri  Scrittori  contemporanei.  Do- 
ve trova  dunque  il  nollro  Autore  le  orribili  leene  di  uudclti , e di 
Ipargimento  di  fangue  ì 

Lo  sbaglio  del  nollro  Autore  egli  alcerto  l’è  flato  cagionato  dall* 
aver  confitte  1’  Epoche . Nell'  anno  1 igg.  cioè  quali  venti  anm  do- 
P Apollolato  di  Mainardo , e di  Bertoldo  e’  fi  fu  , che  1 fedeli 
ivoniani  elfendo  gravemente,  e ba  baramente  perii:  mutati  da’ Paga- 
ni di  que’  contorni , i quali  oilinatamente  s’ impegnavano  di  fcac- 
ciarli  dal  lor  paefe  , che  anzi  barbaratr.ente  trucidarli  col  di  ègno 
di  cancellar  in  quel  Regno  la  memoria  del  Tanto  nome  Cri  ttano  , 
allora  fi  fu  , che  Innocenzo  III.  animò  i fedeli  ad  accorrere  alla 
difetta  de’  Livoniani  ingiullamenté  perseguitati  . A lunquc  fu  roti  prefe 
le  armi  non  per  cottringere  alcuno  ad  abbracciare  la  Religion  Cri- 
ttiana  , ma  foltanto  per  difendere  li  Ltvoniaai  , i quali  illegitinu- 

men- 
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Cbu T;XI.  jl  primo  miffionario,  che  tentò  la  converfione  di  quel 
popolo  felvaggio  fi  fu  Mainardo  Canonico  regolare  di 
S.  Afflino  nel  monallero  di  Si^tbcrg  , il  quale  verfo 
la  line  di  quella  Centuria  (i)  viaggiò  nella  Livnnia  con 
una  compagnia  di  mercanti  di  Rremen,  che  trafiìcavano 
eoih,  e fi  avvalfe  di  coletta  opportunità  onde  fpargere 
la  luce  Evangelica  in  quella  barbara  regione  di  fu- 
perdizione  e di  tenebre.  Le  istruzioni  ed  efortamenti 
di  quello  zelante  Apoltólo  furono  poco  intelì  , e non 
produllero  che  poco  o muno  effetto  su  gli  animi  di 

quel- 


(i)  N U'  anno  li  26. 


mente  fi  volevan  privare  del  lor  panie,  non  per  altro  motivo  , fe  non 
perchè  avevano  eglino  aperti  gli  occhi  alla  luce  Evangelica  . Per  lo 
fieffo  motivo  *c  non  per  altro  nel  1105.  da  Alberto  V’efcovo  di  Riga 
fu-  ithtuito  l’ Ordine  Militare  de' Fratelli  di  CRISTO,  che  portavano 
(bora  i loro  mantelli  una  fpada  con  una  Croce  imprelfa  ; per  1!  che 
(uro no  anche  detti  Fratelli  della  Spada  Giova  qui  rapportare  p icbe 
parole  della  Pillola  d’innoccnzo  IH.  d’onde  beo  chiaramente  ricava- 
li la  verità  di  quanto  abbnm  avanzato  . Eccone  le  parole:  Siccome 
la  Jifciplma  della  Chiefa  non  compirla  , che  /t  co  Irto ga  alitino  a cre- 
deire  per  forza  , tesi  la  Santa  Sede  accorda  la  fua  protezione  a color» , 
thè  credono  volontariamente  ; ed  e fotta  i Fedeli  a pren  tere  la  loro  dfe- 
fa  . Abbiamo  f iputo  , che  il  Vefcevo  Mainardo  di  felice  memoria  offen- 
do entrato  in  Livonia  predicò  a popoli  barbari  , che  ado'avtno  le  be,ùe  , 
gli  alberi  , le  acque  , f t.òe , e ti  fp  riti  immondi , e molti  ne  con  ve 'ti, 
e ne  battezzi . Ma  poi  il  Demonio  ha  eccitali  li  Pagani  di  qte'  contorni 
a perfeguitarli  con  dif'gno  di  canccl.ar  nel  paefe  la  memoria  del  nome  Cri- 
Jliano  . Per  quello  vi  efortiamo  & c.  Sicché  1’  Autore  di  quella  Storia 
la  sbaglia  primamente  nello  feri  vere  , che  Mainardo  fia  fiato  confa- 
crato  Vefcovo  da  Urbano  IL  mentre  lo- fu  da  Arcuino  Arcivelcovo 
di  Brema  . La  sbaglia  fecondamente  nello  fcrivere  , che  Mainardo  , 
e Bertoldo  abbiano  costretti  i Livoniani  ad  abbracciare  la  Religione 
Crfiiana  col  mezzo  di  una  crudele  guerra  intraprefa  con  impegno,  e 
continuata  con  vigore  tuttavìa  maggiore. 
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quella  incolta  nazione  ; laonde  Mainardo  ricorfe  dal  Ceht:  XI. 
Romano  Pontefice  Urbano  HI.  , il  quale  con  facroi  lo 
Velcovo  de'  Livoniani , e nel  tempo  medefimo  dichia. 
rò  una  guerra  Tanta  contro  quell’ oflinato  popolo . Que- 
lla guerra,  che  fu  fui  principio  fatta  contro  gli  abi. 
tanti  della  provincia  di  Ejlonia  , fu  continuata  con 
vigore  tuttavia  maggiore  , e renduta  pii*  univerfale 
da  Bertoldo  abbate  di  Lucca  , il  quale  lafciò  il  fuo 
monatìèro  per  aver  parte  nelle  fatiche  ed  allori  di 
Mainardo , cui  di  fatto  egli  fuccedè  nella  fede  di  Li - 
vonia  . Il  novello  Vefcovo  marciò  in  quella  provin- 
cia alla  teda  di  una  poderofa  armata,  di  cui  fece  le- 
va nella  Saffonia  , predicò  il  Vangelo  colla  fpada  al- 
la mano,  e provò  la  verità  del  medefimo  per  mezzo 
di  colpi,  in  vece  di  argomenti . Alberto  poi  Canonico 
di  Bremen  divenne  il  terzo  Vefcovo  della  Livonia,c 
feguì  con  un  barbaro  entufiafmo  gli  (tedi  militari  meto- 
di di  converfione,  eh’ erano  (lati  praticati  dal  fuo  pre- 
decelfore.  Egli  adunque  entrò  nella  Livonia  A.D.  1 ij>8. 
con  uu  freico  corpo  di  truppe  reclutate  dalla  Saffonia, 
ed  accampandofi  a Riga,  quivi  inllituì,  mercè  la  di- 
rezione del  Romano  Pontefice  Innocenzo  II A,  l'Ordi- 
ne militare  de'  cavalieri  enfiferi  (t),  a’ quali  fu  data 
la  commifi'ione  di  coftrignere  i Livoniani  a profeffare 
il  Cri/ìianefimo  , ed  obbligarli  colla  forza  delle  armi 
a ricevere  i benefizj  del  Battefimo  (2).’  Nuove  legio- 
ni furono  mandate  dalla  Germania  per  fecondare  gli 

p M 2 sfor- 


(1)  Equeflris  Ordo  Milìtum  Enfiferorum  . 

(2)  Henrici  Leonh.  Schurzfleischii,  Hifloria  Ordinis 
Enfif-rorum  Equitum  Wittemberg  1701.  in  Oflavo. 
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Cnrr:  XI.  sforzi , ed  aggiugnere  pefo  ed  efficacia  alla  miffione  di 
cotefti  cavalieri  apofloiici  ; ed  eglino  unitamente  co’ ca- 
valieri enfiferi  cosi  crudelmente  oppretfero,  trucidaro- 
no, e tormentarono  quello  miferabile  popolo,  che  ren- 
duto  finalmente  efaullo  , e più  lungamente  non  po- 
tendo far  refillenza  a quel  pofl'ente  braccio  della  per- 
fecuzione  tutravia  fortificato  maggiormente  da  nuovi 
incrementi  di  forza  e potere  , elfi  abbandonarono  le 
llatue  delle  loro  deità  Pagane  , ed  abbracciarono  la 
Cri/liana  Religione  (i). 

Clt  Schiavo-  Ni  uva  delle  nazioni  fettentrionali  ebbero  un' 
avverinone  più  radicata  e mortale  verfo  i Crifìtani , 
ed  un’  antipatia  più  olimaia  verfo  la  loro  religione  , 
come  1’  ebbero  i Sclavoni  , popolo  rozzo  e barbaro , 
che  abitavano  nella  codierà  del  mare  Baltico  . Que- 
llo eccitò  lo  zelo  di  molti  principi  vicini  , e di  una 
gran  moltitudine  di  pii  miffionarj , i quali  unirono 
i loro  sforzi  per  vincere  ed  abbattere  i pregi  udì zj  di 
quedo  popolo,  e per  fare  aprire  a’  medefimi  gli  oc- 
chi loro  alla  luce  del  Vangelo  . Errico  du.a  di  Saf- 
fonia  foprannomato  il  Leone  fi  didinfe  in  un  modo 
particolare  , mercè  quell’  ardore  eh’  egli  fcopr't  nella 
efecuzione  di  quedo  pio  difegno  , come  anche  per 
quegli  fàggi  metodi , eh’ effo  impiegò  a renderlo  prof- 

pe- 


(i)  Origines  Livonias  , feu  Chronicon  vetus  Livo- 
nicum  , pubblicato  in  Foglio  a Francfort  neir  anno 
1740.  da  Giovanni  Daniele  Grubero  , ed  arricchite 
con  ampie  e dotte  ojjervanioni  e note  , nelle  quali  il 
laboriofo  autore  và  numerando  tutti  gli  fcrittori  dell' 
ifìoria  Livoniana,  e corregge  i loro  abbagli. 
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pcrofo.  Fra  le  altre  mifure,  eh’ erano  atte  e propri® 
a tal  propofito  , egli  riltabil'i  dalle  loro  rovine  , e 
riccamente  dotò  tre  Vefcovadt  (i),  ch’arano  (lati  mef- 
fi  a guado  e didrurri  da  coretti  barbari  , cioè  i V> 
feovadi  di  Rarzebourg  e Scbwerinn  , e quello  di  Ol- 
denburg  , che  fu  in  appretto  trasferito  a L^bec  . Il 
put  eminente  fra  i dottori  Criftiani  , eh;  tentarono 
la  con  verdone  degli  Schivarti  , li  fu  Viceltno  narto  di 

Ha- 


( 1 ) Il  racconto  che  ci  fa  il  Dr.  M afe  mio  di  q tirila 
materia , egli  è molto  differente  da  quello  , che  ci  vien 
dato  da  Fìeury  , , il  quale  ajfinfce  cb'  egli  fu  Htrt* 
wick  drcivejcovo  di  Bremen  , tl  quale  rt/labilì  le  tre 
fedi  rovinate , e confacrò  Vicelino  Vefcovo  di  Oulen- 
bourg  ; e ebe  avendo  ciò  fatto  fenza  ejjere  rtcorfo  da 
Errico  , quefìo  principe  s tmpo/fefsò  delle  decime  di 
Vicelino  , fintanto  ebe  fu  in  appnffo  recata  a compi- 
mento una  riconciliazione  tra  /’  offefo  principe  ed  il 
degno  Vefcovo . Vid  Fleury  Hittor.  Ecclef.  livre  LXIX. 
pag.  665.  & 668.  Edit.  Bruxelles.  Fleury  in  quefta 
parte  ed  in  altre  della  fua  ifìoria  dimofìra  di  non  e/fere 
ebe  malamente  verfato  nell'  ifloria  della  Germania  , e 
che  non  /’  abbia  ricavata  dalle  migliori  forbenti  . Le 
autorità  ebe  produce  il  Dr.  Mofemio  per  lo  fuo  rac- 
conto di  una  tale  materia  , fono  le  Origines  Guelphi- 
cs  tom  Hi.  pag.  1 6.  19.  34-55.  61.  63.  72.  82.  colla 
celebre  Prefazione  di  Scheidio  §.  XIV.  pag.  41. — Re- 
liquia Man u fcr ptorum  di  Ludewig.  tom.Vl.pag.  230.-— 
Joan.  Ern.  De  Weflpbalen  . Monumenta  inedita  re- 
rum Cimbricarura  & Megapoiens.  tom.  ii.  pag.  1998. 
( Maciaine  ) . 


IfcvT.  XL 


Digitized  by  Google 


1554  VI  fiotta  Ef terna  della  Chiefa  Parr.I. 


Ceht.-  Xir.  Jiamelen  , uomo  di  un  merito  firaordinario  , il  quale 
forpafsò  quafi  tutti  i fuoi  contemporanei  nella  genui* 
na  pietà  e Coda  dottrina  , e che  dopo  edere  prefedu- 
to  molti  anni  nella  focietà  de’ Canonici  regolari  di  S. 
Ago  (lino  a Fnlderen  , finalmente  fu  confecrato  Vefco- 
vo  di  Oldenbourg  . Quefto  s't  eccellente  uomo  aveva 
impiegati  gli  ultimi  30.  anni  di  fua  vita  (c)  in  mez- 
zo ad  innumerevoli  velfazioni  , pericoli  , e difficoltà  , 
in  iflruire  gli  Sclavoni  , ed  efortargli  a voler  com- 
piere gl’  invitamenti  del  Vangelo  di  CRISTO;  e fic* 
come  le  pie  fue  fatiche  furono  dirette  dalla  vera  fa- 
pienza  , e furono  profeguite  colla  più  indefeffa  indu- 
lìria  e zelo,  cosi  furono  le  mcdefime  accompagnare  da 
molto  frutto,  anche  in  mezzo  a quel  popolo  si  fiero 
cd  intrattabile  . Nè  certamente  il  fuo  minifièro  fra 
gli  Sclavoni  fu  1’  unica  e fola  circoftanza  , la  quale 
ridonda  in  onore  della  fua  memoria  ; poiché  1’  iftoria 
della  fua  vita  ed  azioni  generalmente  parlando  , ci 
fomminiftrano  pruove  della  fua  pietà  e zelo  fufficien. 
ti  a trafmettere  gloriofo  il  fuo  nome  alle  più  lontane 
generazioni  (a)  . 


vr. 


(1)  Cioè  a dire  dall  anno  li  24.  fino  all'anno  1154; 
nel  qual'  ejfio  morì  . 

(2j  Egli  vi  ha  un  particolare  cd  ampio  racconto  di  que- 
fio  Vicelino  nella  Ombria  Letterata  di  Mollerò ,»  ti. 
pag.  pio. , come  anche  nell'  opera  intitolata  Res  Ham- 
burg. di  Lambecio  lih.ii.  pag.il.  Vedi  ancora  su  que- 
fio  f oggetto  le  Origines  Neomonafter.  & Bordesholmens. 
del  dottijjimo  ed  indufirio/o  Giovanni  Ern.  de  Weft- 

pha- 


l 

/ 
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VI.  Egli  è fuperfluo  ed  inutile  di  qui  replicare  1*  Cent.  XII, 
oflervazione , che  cosi  fpelfo  abbiamo  avuta  occafione 
( di  fare  sù  tali  converfioni  come  quelle , che  noi  abbia-  Giudìzio  che 
mo  tede  rapportate,  e di  avvertire  chi  leone,  che  le  dJbbe J?.rmarl* 
lelvagge  nazioni  che  furono  in  gran  parte  dalla  tor-  verfioni. 
za  coifrette  ad  entrare  nella  Cbiefa, almeno  nel  princi- 
' pio  della  loro  converlìone,  furono  feguaci  e dilcepoli  di 
GESÙ  CRISTO  più  rodo  nell’ederiore  apparenza , che 
in  un  vero  fpirito  di  religiofa  credenza.  Elleno  alcer- 
to  profetarono  una  religione , ch’era  loro  inculcata  da 
milfionarj  accompagna’i  da  gente  armata,  e da  pode- 
rofi  elerciti:  ficchè  nell’ abbracciarla  forle  richiamava- 
no alla  loro  rimembranza  principalmente  le  fcene  di 
deflazioni,  di  miferie,  e di  crudeltà  , cui  lì  larebbo- 
no  fogg’ttate , fe  li  fodero  molirate  redìe  alle  inlmua- 
zioni  de’  midìonarj  ; i quali  parte  perche  non  erano 
pienamente  idruiti  dell’indole,  e de’ caratteri  di  quel- 
la Divina  Religione  , che  predicavano  , parte  anco- 
ra per  1’  incapacità  , e cralla  ignoranza  di  coloro  a 
quali  predicavano,  non  adoperarono  i veri  mezzi  de- 
gli argomenti  , e delle  ragioni  per  persuadergli , e ren- 
derli capaci  della  verità  de’  dogmi  di  quella  Religio» 
ne  che  predicavano.  Ben9Ì  non  polliamo  negare  , chs 
di  poi  a poco  a poco  ri  modi  dalla  lóro  barbarie,  in- 
civiliti, e così  renduti  più  capaci  ed  atti  a conofcere 
la  fublimith  del  nome,  e la  Divinità  delia  profe d'ione 

Cri- 


phalen  , le  quali  fono  pubblicate  nel  fecondo  tomo  de’ 
Monumenta  inedita  Cimbrica  , pag.  2344.,  e la  Pre- 
fazione a quefìo  tomo  pag.  33:  Egli  vi  ha  in  quefta 
opera  un  rame  di  Vicelino  molto  bene  incifo. 
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Cekt-XI,  Crìfliana , G fulfero  determinati  a profetarla  anche 
coll’interno  del  cuore.  Siccome  neppure  polTiam  nega- 
re,che  tra  quegli  uomini  Apoflolici  , li  quali  s’impe- 
gnarono , e fi  affaticarono  per  la  converfione  da’  Pa- 
gani, fe  vene  furono  de’ poco  ifiruiti , non  vi  manca- 
rono tuttavia  di  quei  li  quali  pienamente  inteli  dell’ 
indole  della  dottrina  Vangelica  , che  annunziavano  , 
adoperarono  i veri  mezzi  per  la  converfione  degl’ 
infedeli;  come  teflò  abbiamo  offervato  di  Picelino  , 
il  quale  predicò  agli  Sclavoni , 

Lo  Stato  degli  VII.  Unta  grande  rivoluzione,  che  accadde  nella 
effan  nella  ‘j'arfaria  jfftarica , la  quale  confina  col  Catbay . cambiò 
fisica  fi  can-  la  faccia  delle  cole  in  quella  si  didime  regione  circa 
già  »>i /«w  jl  principio  di  quella  Centuria , e riufcì  per  gli  fuoi  ef- 
de  Cnlliani . jn  qUa|L|ie  parte  almeno  giovevole  e vantaggiola 
alla  cauta  Crifììana  . Verfo  la  fine  del  fecolo  prece- 
dente morì  Coiremcban , altrimenti  chiamato  Kencbam, 
il  più  poflente  monarca  che  lolle  mai  conolciuto  nel- 
le regioni  orientali  dell’  Afta  ; e mentreche  quel  re- 
gno sì  potente  era  privato  del  luo  capo,  fu  Icorfoed 
invafo  con  valore  e (uccello  cotanto  Itraordinario,  da 
un  prete  Nefloriano  , il  cui  nome  fi  era  Giovanni  , 
che  giù  cadde  vinto  innanzi  alle  fue  vittoriofe  armi , 
e confefsò  quello  bellicofo  ed  intraprendente  presbitero, 
come  fuo  monarca.  Quelli  fi  fu  il  famolò  Pretegian- 
ni  , il  cui  territorio  tu  per  lunga  llagione  di  tempo 
confiderato  dagli  Europei , come  un  fecondo  Paradifo, 
come  la  fede  di  opulenza  , e di  una  compiuta  felici- 
ti. Poiché  egli  era  Presbitero  prima  della  fua  elevazio- 
ne alla  dignità  reale  , molti  continuarono  a chiamar, 
lo  Presbitero  Giovanni , anche  quando  egli  era  feduto 

fui 
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fui  trono  (1)  ; ma  il  Tuo  nome  regale  fi  era  quello  Cent.- XI, 
di  Ungcban.  Le  altiflìme  nozioni,  che  i Greci  e Lati- 
IJì.dclìa  Chiefa  Vol.l.Tom.^,  9 N ni 


(1)  Il  ragguaglio , che  Io  bo  dato  in  quefìo  luogo  di 
cotejìo  famofo  Presbitero  , comunemente  chiamato  Pre- 
tegianni , che  fu  per  lungo  tempo  confederato , come  ' il 
majftmo  e pii*  felice  di  tutt  i monarchi  terreni  , è a 
me  fembrato  il  pii*  probabile  fra  quelle  vane  relazio- 
ni , che  fono  Hate  date  circa  la  vita  e le  avventure 
di  quejlo  J, Iraordinario  uomo,  fduefto  mio  racconto  egli 
è di  vantaggio  confermato  dalle  tejìimonianze  d* frit- 
toci contemporanci  , le  cui  cognizioni  e non  parziale 
condotta  gli  rendono  degni  di  credenza  ; come  fono 
Guglielmo  di  Tripoli  (Fid.Da  Frefne  Adnor.  adVi- 
tam  Ludovici  Sanfti  a Joinvillio  fcriptam  pag.  8p.  ) 
ed  anche  un  certo  Vefcovo  di  Gabala  , menzionato 
da  Ottone  Frifing  Chronic.  lib.  vii.  cap.xxxiii.  In  oltre 
potrai  ojfervare  Guillaume  Rubruquis  Voyage  cap.  xviii. 
pag.  ^6.  nell'opera  intitolata  Antiqua  in  Aliarci  itine- 
ra,  raccolta  da'  Padri  Bergeron  ed  Aiberico  in  Chro- 
nicon  ad  Annum  11Ó5.  O*  1170.  in  Leibnitii  Accefi 
fiombus  Hiltoricis  tom.ii.  pag.  345.  & 355. 

Egli  è a dir  vero  cofa  molto  jorprendente , che  fi- 
ntili autentici  monumenti  abbiano  potuto  sfuggire  dal- 
la ojfer  unzione  de  dotti , e che  JsenJi  potute  avanzare 
tante  differenti  opinioni  concernenti  a quefto  Prcte- 
gianni  <j/  luogo  della  fua  rcfdenza:  ma  egli  è pur 
troppo  generalmente  il  fato  degli  uomini  dotti  il  tra- 
f andare • quelli  racconti  e notizie , che  feco  loro  portano 
i pii*  chiari  march j di  evidenza , e traf portati  da  una 
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CsjfT.  XII.  ni  generalmente  parlando  notrivano  della  grandezza 
e magnificenza  di  quello  regale  Presbitero  , furono 
principalmente  dovute  a quelle  lettere  eh’  elio  fcriiTe 
all’  Imperatore  Romano  Frederico  e ad  Emanuelle 

Im* 


prfj'ione  per  le  cofe  ma.ravigliofe  immerger ft  nelle  re- 
gioni della  incertezza  e dubbie tà. 

Nella  XV.  Centuria  Giovanni  li.  Re  di  Portogallo 
impiegò  Pedro  Couviliiano  in  una  labonofa  ricerca  dietro 
alla  vera  e reale  fttuazione  del  Regno  di  Pretegianni  . 
Or  quello  curio/ 0 viaggiatore  tmprejc  coteftt  carica  , 
e per  in  formar  fi  dell'  ajfunto  pefo , viaggiò  con  pochi 
compagni  nell  Abiliinia,  ed  avendo  ojfervato  nell'  Im- 
peratore degli  Abilfini  od  Etiopi,  molte  circoftanze  le 
quali  affomtgliavanfi  a' racconti  e relazioni , ebe  in  quel 
tempo  prevalevano  in  Europa  intorno  al  Pretegianni, 
fi  perfuafe  di  aver  già  compiuta  la  fua  commijjione  , 
e ritrovata  già  la  rcftdenza  di  quel  monarca  sì  [tra- 
ordinario,  ch'era  l obbietto  delle  fue  ricerrbe . La  fua 
opinione  facilmente  acqui  ftò  credito  in  Europa  , la  qua- 
le non  era  tuttavìa  forttta  dalla  fui  ignoranza  e bar' 
barifmo . Vtd.  Moriuum  , De  Sacris  Ecclefia  Ordina- 
lionibus  Pari.  II.  pag.  367..  Ma  nuovo  lume  fu  fpar- 
fo  su  quefta  materia  nella  Centuria  XV II.  ; mercé  la 
pubblicazione  di  varie  opere  , le  quali  per  la  induftria 
de  curioft  furono  tratte  fuora  della  lor  of carità , e per 
cui  un  gran  numero  di  uomini  dotti  s'  indujjero  ad 
abbandonare  l' opinione  del  Portoghefe , e rimafero  con- 
vinti che  il  Pretegianni  regnava  nell’  Alia  , febbene 
tuttavìa  continuajjero  a dtfputare  circa  la  Jiruazione 

del 
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Imperatore  de’  Greci  , nelle  quali  imbaldanzito  egli  Cekt-  xn, 
dalla  profperitk  , e trafportato  da’  felici  fucceffi  , vk 
con  grande  millanteria  narrando  le  fue  vittorie  fopra 
le  vicine  nazioni , che  deputarono  il  fuo  paffaggio  al 
trono;  vk  defcrivendo  con  termini  i più  pompofi  ed 
eflravaganti , lo  fplendore  delle  fue  ricchezze,  la  gran- 
dezza del  fuo  (lato,  e la  eflenfione  de’  fuoi  dominj; 
ed  efalta  fé  medefimo  fopra  tutti  gli  altri  monarchi 
terreni  . Tuttociò  fu  facilmente  creduto,  ed  i Nefto- 
riani  furon’  oltremodo  zelanti  in  confermare  le  mil- 
lanterie del  loro  vanagloriofo  principe  . Egli  fu  fuc- 
ceduto  da  fuo  figlio  , o come  altri  penfano  , fuo  fra- 
tello , il  cui  nome  fi  era  Davide  , quantunque  nel 
difcorfo  comune  egli  folle  parimente  chiamato  Prete- 
gi anni , com’era  (fato  appellato  il  fuo  predjceflhre.  Il 
regno  di  quello  Davide  fu  molto  lungi  dall’  elfere  fe- 

p N 2 lice 


del  fuo  regno , e ad  altre  particolari  circo [tante  . 

Ciò  però  nulla  affando  , vi  fono  alcuni  uomini  del- 
la piu  eminente  dottrina  a tempi  noftri  , i quali  fo ■ 
J tengono  che  Giovanni  fu  imperatore  degli  Ab’ITini  ; 
e così  preferirono  i opinione  Portoghefe , comedi  de- 
ftìtuta  di  autentiche  pruove  e te ftimonianze , all  altra 
fopra  menzionata , quantunque  foftenuta  dalla  piu  f rte 
■evidenza  , e dalle  pili  irrefragabili  autorità.  Fid.  Eu- 
feb.  Renaudot,  Hillor.  Patriarcharum  Alexmdrinorum 
pag.  223.  & 337.  Jof.  Frane.  Lafitau  , Hiftoire  des 
Decouvertés  des  Portugais.  tom.  i.  pag.  58.  & tom.  Hi . 
pag.  57.  Henr.  Le  Grand  , Diflertatio  de  Johanne 
Presbytero  apud  Lobum-,  Voyage  d Abilfinie  tom.  ». 
pag.  19^. 
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Cent:  XII.  ]|ce  ^ n£  terminò  elio  in  pace  i giorni  Tuoi  ; poiché 
Gengbìz,  Khan  il  grande  e guerriero  Imperarore  de’ 
Tartari  feorfe  ed  invafe  gli  Tuoi  territorj  verfo  la  fi- 
ne di  quella  Centuria  , e lo  privò  non  meno  della 
„ _ . , , Tua  vita,  che  de’ Tuoi  dominj. 

CìuV^nl' nel-  Vili.  IL  novello  regno  di  Gcrufalemme , ch’era  fta- 

la  Ha  eflina  ro  eretto  da  Santi  Guerrieri  di  Francia  verfo  la  fine 
“>  de~  della  precedente  Centuria,  fembrò  di  fiorire  confide- 
revolmentc  nel  principio  di  quello  fecolo,  e di  edere 
appoggiato  su  ferme  e fode  fondamenta . Tuttavìa  pe- 
rò quella  profpera  feena  non  fu  che  tranfitoria  , e fu 
toflamente  fucceduta  dalle  più  terribili  calamità  e de- 
fola menti  ; poiché  quando  i Maonrettani  videro  ritor- 
nare in  Europa  un  vallo  numero  di  coloro,  che  fi  era- 
no occupati  in  quefla  guerra  Tanta  , e videro  di  vi  fi 
in  fazioni  quei  Capi  àfìCriftiani , che  rimafero  in  Pa- 
leftina , e che  ognuno  di  loro  promoveva  il  privato 
fùo  interefle  fenza  niun  riguardo  predare  al  pubblico 
bene , ripigliarono  il  loro  coraggio  , fi  riebbero  da 
quel  terrore  e coflernazione  , in  cui  erano  fiati  in> 
merfi  per  lo  forprendente  valore  e rapidi  fuscelli  del- 
le legioni  Europèe , e raccogliendo  truppe  e lolleci- 
tando  foccorfi  da  tutte  le  parti , travagliarono  e ren- 
derono fpoflati  ed  efaufii  i Criftiani  per  mezzo  d’ in- 
vafioni  e guerre  fenza  niuno  interrompi  mento.  I Cri- 
ftiani dall’  altro  canto  foftennero  i loro  sforzi  colla 
loro  folita  fortitudine,  e mantennero  il  loro  terreno 
durante  il  cario  di  molti  anni  ; ma  quando  poi  Ata- 
bek  Zengbi  (i),  dopo  un  lungo  affedio,  fi  rendè  padro- 
ne 


(i)Atabeck  era  un  titolo  di  onore  ^ ebe  davaft  dagli  Sul- 

ta.- 
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ne  della  città  di  Edejfa  , e minacciò  Antiochia  dell’  Cekt. XII. 
ideilo  fato,  il  loro  coraggio  cominciò  a mancare,  ed 
lina  diffidenza  nelle  propie  loro  forze  gli  obbligò  a ri- 
volgere un’  altra  volta  gli  occhi  verfo  1’  Europa  . Di 
fatto  erti  implorarono  nel  più  lamentevole  modo  i’ 
ajuto  de’  principi  Europei  , e richiefero  che  fi  man- 
dalie  una  nuova  armata  di  campioni  crocefegnati , af- 
fine di  follenere  il  loro  vacillante  imperio  nella  Ter- 
ra Santa  Le  loro  preghiere  furono  favorevolmente 
ricevute  da’  Pontefici  Romani , i quali  non  lafciarono 
intentato  niun  metodo  di  perfuafiva , che  potefle  in- 
durre I’  Imperatore  e gli  altri  principi  Crifiiani  ad 
efeguire  una  nuova  fpedizione  nella  Palefìina. 

IX.  Tutta  volta  però  quella  nuova  fpedizione^'  rinnova  U 
non  fu  rifoluta  con  tanta  unanimità  e precipitanza  , Crociata . 
com’era  fucccduto  nella  prima  : ma  fu  il  foggetto  di 
lunga  deliberazione  , e fe  folfe  o nò  la  medefima  di 
efpediente,  ciò  fu  un  punto  afpra mente  dibattuto  così  ne’ 
gabinetti  de’ principi,  che  nelle  alfemblèe  degli  Eccle- 
fiaftict  e dei  popolo  . Bernardo  il  famofo  abbate  di 
Cbìaravalle  , uomo  della  più  collante  intrepidezza  e 
della  più  grande  autorità  , pofe  termine  a cotefte  di- 
fputazìoni  fotto  il  Ponteficato  di  Eugenio  7/Y.,  il  qual’ 
era  flato  fuo  difcepolo  , ed  era  intieramente  gover- 

na- 


tani  a'  Viceré  e luogotenenti , a ’ quali  confidavano  ejji 
il  governo  delle  loro  provincie.  Gli  autori  Latini , che 
anno  fcritta  t‘  ij tori  a di  quefta  guerra  fanta , e di  cui 
Boogarfio  ce  ne  ha  dato  un  compiuto  catalogo , chiamano 
cjuefto  principe  Atabeck  Zenghi  Sanguinus . Vid.Het- 
belot  j Biblioth.  Orient.  nella  parola  Atabeck  pag.i^z. 
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Chvt:  Xir,nato  da’ Tuoi  configli  - Or  quello  eloquente,  e zelante 
Ecclefiaflico  predicò  la  Croce,  vale  a dire  la  Crociata 
in  Francia  e Germania  con  grande  ardore  e feliciti 
di  fuccefli  ; e nel  grande  parlamento  aflembrato-a  Ve- 
xclai  A.D.  114.6.,  in  cui  furono  prefenti  Luigi  frll. 
Re  di  Francia  colla  fua  Regina  ed  un  prodigiofo  con- 
corfo  della  principale  nobiltà  , Bernardo  raccomandò 
loro  quella  fanta  fpedizionc  con  tanta  facondia  c for- 
za di  perfualìva,  che  il  Re,  la  Regina,  e tutt' i no- 
bili immediatamente  prefero  la  Croce  militare  , e fi 
prepararono  per  lo  viaggio  nella  Palcfrina  .Corrado  HI. 
Imperatore  della  Germania  rimale  per  qualche  tempo 
immobile  all’ elortazioni  di  Bernardo  ; ma  pofcia  fu 
tortamente  guadagnato  dalle  urgenti  follecitazioni  del 
fervente  abbate,  e di  fatto  feguitò  I efempio  del  mo- 
narca Francefe  (Not.48.).  I due  principi  adunque  cia- 

fcu- 


( Not.  48.  ) Qui  1’  Autore  fecondo  il  fuo  coftume  non  rapporta  • 
ciò,  che  le  regole  da  olfervarfi  da  ogni  Storico,  il  quale  voglia  ciler* 
riputato  fedele  e (incero,  non  gli  permettono  di  tacere.  Il  Grande 
Abbate  Bernardo  tu  allretto  con  replicate  e rremurofe  Lettere  dal  Ro- 
mano Pontefice  a predicare  la  Crociata ;ed  il  Romano  Pontefice  Euge- 
nio fi  determini)  a promuovere  tal  -radicazione  mollo  dalla  co.ripalfione 
delle  gravi  calamità,  che  fi  'offerivano  da  tèdeli  nella  Paieilina  ; ed 
anche- da  un  religiolo  defiderio,  che  (tallero  Cotto  il  dominio  de’Prin- 
cipi  Cattolici  quei  Santi  luoghi  . Il  Signore  IDDIO  fi  degnò  ope- 
rare innumerevoli  prodigi  in  conferma  della  predicazione  di  Bernardo. 

Li  Autori  tutti  contemporanei  , e fra  gli  altri  Filippo  Arcidiacono  di 
Liege  compagno  del  Santo  ne’fuoi  lunghi  viaggi , atteflano  concorde- 
mente, che  operò  tanti  miracoli  , c tanto  (trepitofi,  ed  in  sì  gran 
numero  , (ìcchè  fe  ne  formarono  de’  Giornali.-  e quelli  non  di  naf- 
co(ìo,ma  in  pubblico  in  prelènza  de’ Principi  Udii,  delle. loro  corti, 
e de’  popoli , li  quali  a folla  accorrevano  a fentire  le  Iltruzioni  di 
un’  uomo  riccnofciuto  da  per  tutto  per  mandato  da  DIO  . 

Che  poi  P efito  non  fia  (lato  felice  , ciò  niente  deroga  nè  alla 
Santità  di  Bernardo,  nè  alla  fua  predicazionr.il  SIGNORE  fi  de- 
gnò dar  la  villa  ad  un  cieco  per  afticurare  Bernardo,  ch’egli  aveva 

pre- 
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feuno  alla  tetta  di  una  numerofa  armata,  fi  partirono  Cent:  XII, 
alla  volta  di  Paleftina  , ove  dovevano  eflì  marciare 
per  differenti  ftrade  ; ma  prima  del  loro  arrivo  nella 
Terra  Santa  , la  maflìma  parte  delle  loro  forze  fi  an- 
darono a perdere  e miferabilmente  perirono,  chi  per 
fame  , altre  per  la  fpada  de’  Maomettani  , alcune  per 
naufragio,  ed  un  numero  con  fiderà  bile  per  la  petfila 
crudeltà  de’  Greci  , 1 quali  riguardavano  le  nazioni 
occidentali  come  da  edere  maooiormeme  temute  de- 
gli  ffeffi  Maomettani  , Luigi  PII.  lalciò  il  luo  regno 
A.  D.  114.7.  e ne*  ,ne^e  d*  Marzo  dell’ anno  leguente 
arrivò  in  Antiochia  colle  dilli  pare  reliquie  della  fua 
armata,  fpotfara  ed  abbattuta  per  le  alprezze  e difagi 
che  aveano  fofferto  . Corrado  111.  paiimente  fi  parti 
nell’anno  1147.,  nel  meie  di  Maggio , e nel  feguen- 
te  Novembre  arrivò  a Ntceaì  ove  fi  uni  coll’ armata 
Francefe  , dopo  aver  perduta  la  maffima  parte  della 
fua  propria  per  calamità  di  varie  fpezie , cui  foggiac- 

que- 


preheato  la  Crociera  modo  dal  Divino  fuo  ‘Joiriro  . S cchè  1’  eflto 
infelice  di  quella  Crociata  deve  attribuirli  ad  altre  elioni  • Un  ce- 
lebre Abbate  della  Congre:’a7tone  Cillercienfe  in  una  lettera  fcritta 
a S.  Bernardo  , Ottone  di  Frfingue , ed  altri  illullri  perfonaggi  di 
que  tempi  convengono,  che  S.  Bernardo  abbia  predicata  la  Crocia- 
ta "er  lo  fp  rito  di  DIO  ; che  farebbe  ella  riufeita  felice, fe  liCroce- 
fecna  i fi  fu/Tero  condotti  in  quella  fpedizione  , come  conveniva  a 
Criitiani  con  giufliz  a , e con  pietà  ; e che  DIO  non  l’abbia  profc 
penti  per  nui.irc  la  loro  mfl'zia  , e li  loro  dilbrdini  . Lo  delio  S. 
Bema>do  in  una  lettera  /crina  al  Papa  Eugenio  rapporta  1’  efemoio 
di  Mo'è,  il  quale  avendo  cavati  fuora  gl’  (Traditi  dall’Egitto,  di 
poi  non  li  guidò  , nè  li  fe  entrare  nella  terra , che  loro  aveva  pro- 
me/Ta  ; eppure  Mosè  non  agì  , che  per  ordine  di  DIO  confermato 
da  Zlreoitcfi  miracoli.  Indi  tolto  (ògeiugre,  che  li  Crocefegnati  non 
erano  (iati  a confronto  degli  Ifraditi  nemmeno  increduli  , nemme- 
no ribelli  . Ma  di  queflo  grande  luminare  de!  Criflianefimo  nc  tor- 
nerà il  ragionamento  indi  a poco. 
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Cent:XI.  quero . Da  Nicea  i due  principi  procederono  a Geru- 
falemme  A.D.  1148.  donde  conduifero  indietro  in  Eu- 
ropa 1’  anno  feguente  quel  milerabile  branco  di  trup- 
pe, le  quali  erano  Copra vvi vote  a'difaflri,  die  incontra- 
rono in  quella  fpedizione.  Tale  li  fu  1’  elìto  infelice 
di  quella  feconda  Crociata,  la  quale  fu  renduta  ineffi- 
cace per  una  varietà  di  cagioni  , ma  più  particolar- 
mente per  le  gelosie  e dì vilìoni , che  regnavano  trai 
Capi  de' Crìftiani  nella  Paleftina  : nè  certamente  fu 
ella  più  inefficace  nella  Paleftina  che  fu  di  detrimento 
all’  Europa  , con  render’  efaulfe  le  dovizie  delle  di 
lei  belliffìme  provincie  , e con  diffruggcre  un  si  pro- 
II  R di  ^'8'°^°  numero  de’ di  lei  abitatori  (1). 

Geru  flemme  X L’elìto  sfortunato  di  quella  feconda  fpedizione  non. 

ì abbattuto . ' fu  non  pertanto  fuffìciente,  allorché  venga  Colo  in  fe  lìef- 
fo  confiderato , a rendere  intieramente  diiperati  gli  affa- 
ri de  Cripiani  nella  Paleftina.  Se  i loro  Capi  e prin- 
cipi avellerò  depolle  le  loro  animofità  e contenzioni , 
ed  attaccato  il  nemico  comune  colle  loro  forze  uni- 
te. 


(1)  Oltre  agli  fiorici,  che  p fono  annoverati  da  Bon- 
garbo,  potrai  confultare  Mabillon  , Annales  BenediSli- 
ni  tom.  vi.  pag.  $9p.  404.  407.  417.  (ÌF  451.  Jjcob. 
Ger valli,  Hilloire  de  l’Abbè  Suger , t om.ìii.  ^«£.104. 
128.  17  3.  ipo.  23P.  Quefti  ft  fu  il  famofo  Sugero 
abbate  tit  S.  Dionigi , il  quale  uvea  fecondate  /’  eforta- 
xioni  di  Bernardo  in  favore  della  Crociata  , e che  Lui- 
gi avea  desinato  reggente  di  Francia  durante  la  fua 
affama.  Vid.  Vertot  Hilloire  des  Chevaliers  de  Mal- 
te , tom,  ».  pag.  8 6.  & Jolian.  Jacob.  Mafcovius  , De 
Rebus  Imperli  fub  Conrado  III. 
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te,  averebbero  tortamente  riparare  le  loro  perdite,  eCn,T:Xrt 
ricuperata  la  loro  gloria  : ma  quello  fu  molto  lungi 
dall  eflere  il  cafo  prefente,  poiché  una  fatale  corruzione 
di  fentimenti  e di  condotta  videfi  regnare  fra  tutti  gli 
ordini  e condizioni  di  perfone  . Così  il  popolo  che  i 
loro  condottieri , e più  fpecialmente  quelli  fecondi  li 
abbandonarono  fenza  niuna  riluttanza  in  preda  di  tutti 
gli  eccelli  dell  ambizione,  avarizia,  ed  ingiuliizia  ; li 
fecero  lecito  d’  immergerò  nella  pratica  di  ogni  qua- 
lunque lorta  di  vizj , e per  mezzo  delle  loro  intefti- 
ne  brighe,  gelosie,  e difcordie  , elfi  indebolirono  i lo- 
ro sforzi  controdi  quegli  nemici,  che  da  tutte  le  parti 
gli  teneano  chiulì  e circondati,  e confumarono  così  la 
propria  loro  fortitudine  con  tenerla  in  tal  modo  infeli- 
cemente diviia.  Saladino  Viceré  o piu  tolto  Sultano  di 
Egitto  e Siria  (i),ed  il  più  valente  Capo  onde  fi  van- 
tano gli  annali  Maomettani , colfe  vantaggio  da  cotelle 
deplorabili  divifioni . Egli  adunque  fece  guerra  contro  i 
Crijìiani  col  più  indicibile  valore  e felicità  di  fuccelfi, 
fece  prigioniero  Guy  di  Luftgnano  Re  di  Gcrufalem- 
mc  , in  una  battaglia  fatale  datali  vicino  Tiberiade 
A.D.  1187.  , e nel  corfo  del  medelìtno  anno  ridurti 
Ja  Ile  (fa  Gerufalemme  fotto  il  fuo  dominio  (2).  Il 
1JI. della  ChiefaVol.l.T p O ma- 

(0  Saladino  così  chiamato  dagli  fcrittori  occidentali^ 
e Salali  addio  dagli  orientali , non  era  pii t Vifiro  Vi- 
ceré di  Egitto,  quando  egli  intraprefe  l' affedio  di  Ge- 
rufalemme,  ma  avcvaufurpato  il  fovrano  potere  tn  quel 
paefe,  ed  aveva  eziandìo  aggiunte  a'/uoi  domini,  per  dirit- 
to di  conquida, varie  provincie  dilla  Siria  (Maciaine) . 

(a)  Vedi  la  Vita  di  Saladino /cr/7r<*  da  Bohao’  ddin 
S ' Eba 
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Cent;  XIL  macello  e le  deflazioni , onde  fu  accompagnata  quella 
s'i  terribile  campagna,  immerfero  gli  affari  de  Criftiant 
nell’oriente  nella  più  difperata  condizione  , e non  la- 
feiarono  a’  medefimi  verun’  altro  lampo  di  fperanza 
fuor  di  quello,  che  nafeea  dagli  foccorlì  che  fi  alpet- 
tavano  da’  principi  Europei.  Coietti  foccorfi  furono  ad 
elfi  ottenuti  da’  Romani  Pontefici  con  molta  difficolti*, 
ed  in  confeguenza  di  replicate  follecitazioni  e preghie- 
re: ma  l’evento,  come  noi  vedremo  in  appretto,  non 
fu  per  ni  un  conto  corrifpondenre  a quei  profondi  pia- 
ni che  fi  erano  concertati  , nè  a quelle  fatiche  e ru- 
deri che  fi  erano  fparfi  per  lo  fottenimento  del  vacil- 
lante regno  di  Gerufatemme . 

F mpnttde  £A  terza  fpC(]j2jone  f0  ìntraprefa  A.  D.  1189. 

da  Frederico  L foprannomato  Barboroffa  Impefatore 
della  Germania  , il  quale  con  una  prodigiofa  armata 
ne  marciò  per  diverfe  provìncie  Greche  , ov  ebbe  a 
formontare  innumerabili  diffkultk  ed  ottacoli,  e pene- 
l . ..  rrò 


Ebn  Sheddad  fcrittore  Arabo  , la  cui  (laria  di  quel 
bellicofo  Sultano  fu  pubblicata  a Leyden  nell  anno 
173 z.  dall'  ultimo  celebre  profeffore  Alberto  Schultens, 
ed  accompagnata  con  una  eccellente  verfione  Latina  • 
Vedi  ancora  Herbelor,  B'blioth.  Orientai.  f otto  l arti- 
colo Salali’  addin  pag.  742.  ■,  e Marigny  Hittoire  des 
Arabes  tom.  tv.  pag.  289.  Ma  / opra  furto  potranno  i 
noflri  eruditi  lettori  riandare  l'  1 fi  ori  a degli  Arabi  nel- 
la parte  Moderna  della  noflra  l fi  ori  a dniverfal  e , e pre- 
cifamente  i Volumi  Primo  , Secondo  , e Terzo  , ne 
quali  fi  è trattata  detta  I fioria  compiutamente , comin- 
ciando dalla  vita  del  famofo  impojlore  Maometto. 
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trò  nell’  Afta  Minore  , donde  dopo  avere  (confitto  il  Cekt-  XIL 
Sultano  d’  Iconium  , penetrò  dentro  la  Siria  . Il  Tuo 
gran  valore  e buona  condotta  promettoano  prolpere- 
voli  e gloriole  campagne  all’ armata,  eh’  elio  coman- 
dava , quando  per  un'  infelice  accidente  egli  perde  la 
fua  vita  nel  fiume  Saleph  (1),  il'quale  feorre  per  Se- 
leuciti  . La  maniera  della  iua  morte  non  si  sa  con 
grado  alcuno  di  certezza  ; ma  la  perdita  di  un -Capo 
cos'i  valoroio  e prode  abbattè  lo  fpirito  delle  fue  trup- 
pe, talmenteche  un  numero  confiderevole  delle  mede- 
lime  fe  ne  ritornarono  in  Europa  . Quelle  che  rima- 
fero continuarono  la  guerra  lotto  il  comando  di  Ere-  - 
denco  figliuolo  del  delunto  Imperatore  ; ma  la  malfi- 
ma  parie  di  loro  perirono  nnlerabilmente  per  un  mor- 
bo peflilenziale , che  fece  lirage  con  prodigiola  violenza 
nel  campo  , e dillrufle  ogni  giorno  un  vallo  numero 
di  loro.  Il  novello  generale  mori  anch’egli  di  quello 
terribile  malore  A.D.  .tipi.:  e coloro  che  (camparono 
dal  furore  di  un  tal  coptagio  furono  difperfi  , e pochi 
ritornarono  al  propio  loro  paefe  (2). 

$>0  2 XII. 

( 1 ) Maimbourg  , dans  fon  Hilloire  des  Croifa- 
des,  & Marigny  nella  fua  Ifloria  du  douzieme  Sie- 
de , ne  dicono  che  Frederico  perì  nel  Cydnus  fiume  nel- 
la Cilicia  .*  ma  ejfi  facilmente  fi  pojfono  riconciliare 
col  nrflro  autore  , poiché  fecondo  le  ih.  Scrizioni  che  ci 
fono  (late  del  fiume  Saleph  da  molti  dotti  geografi , e 
tra  gli  altri  da  Rogero  /’  Ann  ali fi  a , egli  fi  rileva  che 
il  Saleph  ed  il  Cydnus  furono  l' i fi c fio  fiume  Jjtto  no- 
mi differenti  {Maciaine). 

(2)  Di  quefia  sfortunata  campagna  ne  potrai  offer- 
ir va- 
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XII.  Or  T efempio  di  Frederico  Barbarojfa  fa  re- 
gimo nell’anno  1190.  da  Filippo  Augufìo  Re  di 
Francia,  e da  Riccardo  Cuor  di  Leone  Re  d'  Inghil- 
terra . Quelli  due  monarchi  fi  partirono  da’  loro  ri* 
fpettivi  dominj  con  un  confiderevole  numero  di  va- 
fcelli  da  guerra  , è da  trafporto  (1)  , arrivarono  in 
Pale/lina  nell’anno  1191.  , ciafcnno  alla  telta  di  un’ 
efereito  Sparato , e furono  balhmtemente  profperofi 
ne’  primi  loro  incontri  cogl’  Infedeli  . Dopo  la  efpu- 
gnazione  della  ben  forte  città  di  Acca  o Tolommaide , 
ch’era  Hata  difefa  da’  Mufulmani  * col  più  opinato  va- 
lore, il  monarca  Francefe  fece  ritorno  in  Europa  nel 
mele  di  Luglio  dell’  anno  tipi.  , lafciando .però  in- 
dietro una  confiderevole  parte  deli’  armata  , eh’  egli 
aveva  condotta  nella  Paleflina.  Dopo  la  fua  partenza, 
il  Re  d’  Inghilterra  profeguì  la  guerra  col  maffimo 
vigore  , diede  quotidiani  march;  delia  fua  eroica  in- 
trepidezza e faenza  militare  , e non  folamente  disfe- 
ce Saladino  in  diverfi  combattimenti,  ma  eziandio  fi 
. > , . ■ . ren- 

vare  un  ampio  e foddisfactntc  racconto  nella  Vita,  di 
Frederico  I.  feruta  in  lingua  Germana  da  Errico  co»- 
u Bunau  pag.  278.  zp3-  (7  jop. 

' (1)  I dottijftmi  Autori , che  anno  compilata  flftoria 
Moderna  Umverfalc  , ci  dicono  che  Filippo  Augufto 
Re  di  Fraacia  arrivò  in  Paleliioa  con  un  rinforzo  di 
uomini , denaro  & f.  a bordo  di  fei  navigli  • laddove 
Renaudot  fa  menzione  di  cento  vafcelli  che  furono 
impiegati  in  quefta  fpedtztone  . La  flotta  poi  di  RtC- 
cardo  Cuor  di  Leone  conftfìè  in  cento  cinquanta  grof. 
fe  navi , oltre  alle  galèe  ÒV.  (Maciaine). 

r 
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rendè  padrone  di  T'affa  (r),  e Cefarea.  Tuttavìa  pe- Cewt:XL 
rò  effendo  egli  abbandonato  da'  Franccft  , ed  Italiani , 
ed  influito  da  altri  motivi  e confiderazioni  di  fommo 
pelo  e momento*  egli  conchiufe  A.  D.  np2.  conSa- 
ladino  una  tregua  per  tre  anni  , tre  meli  , ed  altret- 
tanti giorni  , e tomamente  dopo  evacuò  la  Pale/lina 
con  tutta  la  Tua  armata  (2).  Tale  fi  fu  1’  efito  della 
terza  fpedizione  contro  gl’  Infedeli  , la  quale  rendè 
e fa  u (la  l' Inghilterra  , la  Francia , e la  Germania  cosi 
di  uomini  che  di  denaro,  fenza  arrecare  veruno  fodo 
vantaggio  , o dare  alcuna  piega  od  afpetto  favorevo- 
le agli  alfari  del  Cnfhanefvno  nella  Terra  Santa. 

XIII.  Colette  fanguinofe  guerre  tra  i Criftiani  e 
Maomettani  diedero  origine  a Tre  famoft  Ordini  Mi  m,i„a'e  "f,ca. 
lirari  , il  cui  oflìzio  fu  di  diftruggere  i ladroni  valierato. 
che  infettavano  le  pubbliche  ftrade  , di  travagliare  i 
Mufulmani  con  perpetue  invafioni  e geRa  militari  , 
di  aflìftere  i poveri  ed  infermi  pellegrini  , che  la  di- 
vozione de’ tempi  conducèva  al  Santo  Sepolcro , e com- 
piere diverfi  altri  fervigj  che  tendeano  al  bene  gene- 
rale (5)  . Il  primo  di  quelli  Ordini  fi  fu  quello  de’ 

Ca - 

--  - - - - 

*-  r . * ” * — 

(1)  Piu  comunemente  conofciuta  fotto  il  nome  di 
Joppa. 

(2)  Vid.  Daniel  , Hiftoire  de  France  tom.iii.  pag. 

42 6.  Rap;n  Thoyrar , Hittoire  d’  Angleterre  tom.  ii. 

Sguivi  potrai  offervare  il  regno  di  Riccardo  Coeur  de 
Lion  - Marigny , Hiftoire  des  Arabes  tom.  iv.pag.  285. 

(3)  Gli  fcrittori , cbe  ci  anno  data  T If tori  a di  que- 
fri  tre  Ordini , fono  annoverati  da  Giovanni  Alberto 

- - . ' Fa-, 
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Cemt.  XII.  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , che  deriva- 
rono il  loro  nome,  e particolarmente  quello  di Ofpc- 
dal  ieri  da  un’  Oipedale  dedicato  in  quella  città  a S. 
Giovanni  Battifta  , nel  quale  certi  pii  e caritativi 
fratelli  ttavano  collantemente  impiegati  in  focccrrere 
e rinfrefcare  co  neceffarj  ajuti  i bìlognofi  ed  infermi 
pellegrini  , che  giornalmente  arrivavano  a Gerufalem- 
me.  Quando  quella  città  divenne  la  metropoli  di  un 
nuovo  regno , le  rendite  dello  Spedale  furono  cosà 
prodigiolamente  accrelciute  per  la  liberalità  di  molti 
principi  , e per  le  pie  donazioni  di  .quelle  opulenre 
perfone  che  frequentavano  i Luoghi  Santi  , che  di 
lunga  mano  forpaffarono  le  indigenze  di  coloro  , a’ 
quali  erano  effe  llabilite  di  porgere  foccorfo  e carite- 
voimente  accogliere  . Quindi  egli  fu,  che  Raimondo 
du  Puy  , eh’  era  il  regolatore  di  quella  cafa  di  cari- 
tà , li  offerì  al  Re  di  Gerufalemme  di  far  guerra  a’ 
Maomettani  a fue  propie  fpefe,  fecondato  da’ fuoi  fra- 
telli , i quali  fervivano  fono  di  lui  in  quello  si  fa- 
mofo  Ofpedale.  Balduino  II.  cui  fu  fatta  quella  pro- 
pofla  , prontamente  accettolla  , e 1’  imprefa  fu  folen- 
nemente  approvata  e confermata  dall’ autorità  del  Ro- 
mano Pontefice  . Cosi  1’  illituzione  rii  quei  cavalieri., 
che  nella  fua  origine  era  Hata  più  tolto  un’  Ordine 
Rcligiofo  rimoffo  dallo  llrepito  e tumulto  delle  ar- 
mi , ed  addetto  all’  efercizio  di  opere  di  pietà  c mi- 
fericordia , divenne  poi  un’ iffitqto  belligerante  fempre 
pronto  a foccorrere  gli  Crttltani  contro  le  invalioui  e 

- " ‘ ; . feor- 


Fabricio,  Bibliograph.  Antiquar.  peg.4,6^.  ma  la  ftta 
numerazione  non  è compiuta.  ( 
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fcorrerie  de’  Mufulmani . In  quella  occafione  tutto  1’  Ceht:  Xlf. 
Ordine  fu  divifo  in  tre  clalfi;  la  prima  conteneva  i 
Cavalieri  o fieno  quei  Addati  d’  illuftre  nafcimento, 
che  doveano  fguainare  le  fpàde  in  difefa  della  caufa 
Criftiana\  neila  feconda  f.irono  corri  prefi  i P«rr»,  che 
doveano  officiare  nelle  Cbiefe , che  fi  apparten ‘vano 
all’Ordine  ’ e nella  rerza  i‘ fratelli  fervami  y o fieno 
i faldati  di  baila  condizione  . Or  tjuefto  si  celebrato 
Ordine  d:ede  in  molte  occhioni  (egnalate  ripruove 
della  Ioti  vaioria  e nfolurezz.t , e fi  acquetarono  im- 
menfe  opulenze  per  mezzo  delle  loro  erokhe  getta. 

Quando  la  Pale ft in  fu  irrepar.ib'fmente  perduta  , i 
Cavalieri  paffarono  nell’ifola  di  C’pro’y  ed  in  appreffo 
fi  fecero  padroni  dell'ifola  di  Rodi  , dove  fi  mantennì- 
ro  per  lunga  pezza  di  tempo  j ma  finalmente  effendo 
flati  di  Ih  elpullì  da’  Turchi t riceverono  dall’  Impera- 
tore Carlo  V.  una  concettione  dell’  ifola  di  Malta  , 
ove  tuttavia  rifiede  il  loro  Capo  o Gran  Comandane 

te  - , . 

XIV.  Un  altro  Ordine,  che  fu  intieramente  di  una  /Cavalieri 

natura  militare,  fi  fu  quello  de’  Cavalieri  Templari  f Templari . 

cosi  detti  da  un  palazzo  accollo  al  tempio  di  Gerii • 

falemme , che  fu  appropiato  ad  ufo  loro  per  un  certo 

tempo  da  Balduina  11.  Le  fondamenta  di  quell’ Ordì- 

ne 


■ 1 

(x)  La  migliore  e piu  recente  if torta  di  quefi  Or - 
dine  fi  è quella , che  fu  campo fta  da  Vertot  a rie  hi  e- 
fta  de'  cavalieri  di  Malta  ; ella  fu  pubblicata  in  pri- 
ma a Parigi  , e pofcia  in  Amflerdam  in  cinque  To- 
ltimi in  Ottavo  y nell'anno  1732.  Vedi  ancora  Helyof, 
Hifloire  des  Ordres  tom.iii.  pag.yi. 
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Ceht:  XI.  ne  furono  gittate  in  Gerufalemme  nell’anno  1118.  da 
Hugucs  des  Paycns , da  Goffredo  di  S.  /lldemtir , o S. 
Omer  come  vogliono  alcuni,  e da  fette  altre  pe rione, 
i cui  nomi  fono  fconofciuti;  ma  non  fu  prima  delfanno 
1128.  che  quell’ordine  acquifiò  un  proprio  e con  veni» 
ente  grado  di  ftabilità  , per  «fiere  fiato  biennemente 
confermato  nel  Concilio  di  TYo/«,e  foggettato  ad  una 
regola  di  difciplina  formatali  da  S.  Bernardo  (1).  Or 
queftt  Guerrieri  Templari  doveano  difendere  e folle, 
nere  la  caufa  del  Cri/ìianeftmo  mercè  la  forza  delle 
arme,  avere  l’ infpezione  su  le  publiche  firade  , epro- 
teggere  i pellegrini , che  venivano  a vifitareGffn</i»/i?/M- 
me  contro  gl’ infulti  e barbarie  de’  Maomettani . L’Or- 
dine fiorì  per  qualche  tempo  , c fi  acquifiò  mediante 
il  valore  de’  fuoi  cavalieri  immenfe  ricchezze,  ed  un 
grado  fiiblime  di  fama  militare  ; ma  a mifura  che 
crefceva  la  loro  profperità  , fi  moltiplicarono  ancora 
i .loro  vizj  ; e la  loro  arroganza  ,'  il  luflo,  e la  difu- 
mana  crudeltà  giunfero  finalmente  ad  un’  altezza  co- 
sì moftruofa , che  i loro  privilegi  furono  rivocari  , e 
l’Ordine  loro  fu  fopprefio  celle  più  terribili  circofian- 
ae  d’infamia  e feverità  con  un  decreto  del  Papa  e del 
Concilio  di  Vienna  nel  Delfinato  , come  noi  olfèrva- 
remo  nell’Ifioria  della  Centuria  XJV.  (2), 

XV. 

■ 1 , , 1 — -, M. ■ — 

(1)  Vrd.  Mabillon  , Annales  Benedimmi  tom.  vi, 

paR' 1 5P*  ... 

(2)  Vìd.  Matth.  Parif.  H ftnr.  Major.  pag.^6.  perù » 
racconto  del  cominciamento  di  quell'  Ordine . Vcyez  en- 
core  Putean  Hilìoire  de  1’  Ordre  Miinaire  d;s  Tem- 

...  ' - , P^er», 
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XV.  Il  terzo  Ordine  fi  ralfomigliò  al  primo  in 
quello  riguardo , che  febbene  folle  una  iftituzione  mi- 
litare, pure  la  cura  de’ poveri,  ed  il  foccorfo  degl’in- 
fermi non  erano  efclufi  da’  fervigj,  che  il  medefimo 
prefcriveva  . I Tuoi  membri  erano  contraddiflinti  col 
titolo  di  Cavalieri  Tettonici  di  S.  Maria  di  Gerufa- 
lemme;  e quanto  alla  fua  primitiva  origine,  noi  non 
polliamo  con  grado  alcuno  di  certezza  piti  in  la  rintrac- 
ciarla dell’anno  tipo,  durante  l’ atTedio  di  Acca  o Te- 
lommaide  ; febbene  vi  fieno  Ift orici  balìantemente  av- 
venturofi  di  ricercare  la  fua  origine  ( eh’ elfi  mettono 
in  Gerufalemme  ) in  un  periodo  di  tempo  molto  più 
lontano  e rimoto.  Durante- il  lungo  e tediofo  attedio 
di  Acca , diverfi  pii  e caritevoli  mercanti  di  Bremen  e 
Lubec  tocchi  da  compalfione  alla  veduta  di  quelle  mi- 
ferie , che  foffrivano  gli  attediatoti,  in  mezzo  de’ loro 
fuccefli  , intieramente  fi  dedicarono  al  fervizip  de’  fol- 
dati  infermi  e feriti  , ed  erelfero  una  fpezie  di  ofpe- 
dale  o tenda  , ove  preflarono  una  collante  affillenza 
a tutti  quegl’  infelici  obbietti  , che  aveano  ricorfo 
alla  loro  carità.  Or  quella  sì  pia  imprefa  fu  talmen- 
te accetta  e gradita  a’  principi  Germani  , che  furono 
prefenti  a quello  sì  terribile  alfedio  , che  llimarono 
cofa  propria  di  formare  una  Fraternità  di  Cavalieri 
Germani , affinchè  la  portalfero  ad  un  grado  maggiore 
di  perfezione.  La  loro  rifoluzione  fu  fommamente  ap- 
lJì.dellaCbiefaVol.l.Tom .4.  9 P pro- 


pliers,  la  quale  fu  nuovamente  pubblicata  con  con  fide- 
rabili  addizioni  a Bruxelles  in  Quarto  nell' anno  1751. 
Et  Nichol.Gurtleri,  Hiftoria  Templariorum  Militum, 
Amllelodami  169  u in  Oflavo. 


ClKT.  XII. 

L'  Ordini 
Teutonico . 
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Ciwt.  XII.  provata  dal  Romano  Pontefice  Celefìino  III.,  il  quale 
confermò  il  novello  Ordine  con  una  Bolla  pubblicata 
nel  d'i  ventefimoterzo  di  Febbraio  A.D.  npz.  Quell’ 
Ordine  fu  totalmente  appropriato  a’  Germani  , e di 
edì  neppure  alcuno  veniva  ammollò  ad  edere  membro 
del  medefimo,  ove  non  fodero  di  un’ illudre  nafei men- 
to. Il  fodegno  del  Crifliancfimo , la  difefa  della  Ter • 
ra  Santa , ed  il  fovvenimcnto  de’ poveri  e bifognofi  , 
fi  erano  gl’importanti  doveri  e fervigj,  cui  fi  confa- 
cravano  i cavalieri  Teutonici , per  mezzo  di  un  voto 
folenne  . L’  aufierezza  e la  frugalità  fi  erano  le  prin- 
cipali caratteridiche  di  quedo  nalcente  Ordine  ; e 1’ 
abito  cquedre  (i),  con  pane  e vino,  fi  furono  le  fo- 
le ricompenfe  che  derivarono  i cavalieri  dalle  loro 
generofe  fatiche  . Ma  ficcome  , fecondo  il  fato  delle 
cole  'umane  , la  prolperiia  genera  la  corruzione  , cosi 
accadde  che  quella  loro  alterezza  fu  di  una  breve 
durazione  , e fi  andò  a diminuire  a proporzione  che 
fi  aumentavano  le  rendite  e le  poflefiioni  dell’Ordine. 
I cavalieri  Teutonici , dopo  che  fi  ritirarono  dalla  Pa- 
le/lina, fi  renderono  padroni  della  Prujfta  , Livonia , 
Courlandia , e Semi  galli  a j ma  in  progredò  di  tempo 
le  vittoriofe  lor’arme  riceverono  molti  colpi  avveri!  ; 
e quando  giunfe  in  Germania  il  tempo  della  riforma, 
v furono  elfi  privati  delle  più  ricche  provincie  che  pof- 
fedevano  in  quella  regione,  febbene  quivi  tuttav)a  ri- 
tengano una  certa  porzione  de’ loro  antichi  territori  (2). 

CA- 


(t)  Quello  abito  era  un  Mantello  bianco  con  una 
Croce  nera. 

(2)  Vid,  Raymundi  Duellii , Hidor.  Ordinis  Teuto- 
nici 
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Cent-  XII. 

CAPITOLO  IL 

Intorno  agli  avvenimenti  calamitof , che  fucccff ero 
alla  Chiefa  durante  il  corfo  di  quefla  Cen- 
turia XII. 

I.  TL  progreffo  del  Crijliancfimo  nell’  occidente  avea  f(lf 

I difarmuti  i più  inveterati  nemici  del  tnedefimd,  te  perniane 
e gli  aveva  infieme  privati  della  facoltà  di  poter  ca  Occidentali  e 
gionare  molto  male,  quantunque  tuttavia  covafTerolo5*“OT,"<'',a^' 
fteflo  odio  ed  avverfione  a’ difcepoli  di  GESUCRISTO. 

I Giudei  e Pagani  non  erano  più  lungamente  atti  e 
valevoli  ad  opporfi  alla  propagazione  del  Vangelo,  o 
ad  opprimere  i miniflri  del  medefimo.  La  loro  mali- 
gnità fi  rimafe  nel  fondo  del  lor  cuore  , ma  il  loro 
credito  ed  autorità  erano  già  decaduti  . I Giudei  fu- 
rono accufati  da’.  Crifliani  di  varj  delitti  , comechè 
noi  non  pofiìamo  determinare  fe  veri  fodero  o fitti z j; 
ma  in  vece  di  attaccare  i loro  accufatori , eflfì  conten- 
taronfi  di  difendere  la  propria  loro  vita,  ed  aflkurare 
le  loro  perfone , «fenza  ofare  di  dare  sfogo  al  loro  ri- 

$>  P 2 fen- 


nici  pubblicata  in  foglio  a Vienna  nell'anno  1727.  Et 
Petri  Dusburg.  Chronicon  Pruflìas  , pubblicato  in  Q aar- 
to  a Jena  nell' anno  1679.  da  Criftofero  Artknochio. 
Vid.  Helyot , Hiftoire  des  Ordres  tom . iii.paiJ.  1 40.  • Et 
Chronicon  Ordinis  Teutonici  in  Anton.  Matthsi  Ana-  ' 
letti*  Veteris  À Evi  tom.  v.  pag.  6 il.  & 6^ 8.  Edit. 
nov.-  Privilegia  Ordinis  Teutonici  in  Petri  a Ludewig. 
Reli  quii*  Manufcriptorum  tom.  vi.  pag.  43. 
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CentiXII.  fentimento  . Lo  (lato  però  delle  cofe  fu  alquanto  dif- 
ferente nelle  provinci?  fettentrionali  . I Pagani  erano 
quivi  tuttavìa  numero!»  in  diverfi  diflretti  , ed  ovun- 
que avveniva  eli’  eglino  follerò  di  maggior  numero  , 
perfeguitavano  i Crifìiani  colia  più  inaudita  barbarie, 
e col  più  incefl'ante  e fpietato  furore  (x).  Egli  è ve- 
ro , che  i Re  e Principi  Crifìiani , i quali  viveano 
nelle  vicinanze  di  entelli  Barbari  perfecutori  , pofero 
freno  di  grado  in  grado  alla  loro  impetuofa  rabbia  , 
e non  mai  celiarono  di  travagliarli  e rendergli  fpofiati 
per  mezzo  di  perpetue  guerre  ed  incurfioni,  fin  tanto 
che  finalmente  gli  foggiogarono  in  tutto  e per  tutto, 
e gli  privarono  colla  forza  non  meno  della  loro  in- 
dependenza , che  delle  loro  fuperftizioni . 

Per/enzicni  e II.  Gli  fcrittori  di  quella  Centuria  gravemente  fi 
querelano  di  quel  difumano  furore  , onde  i Saraceni 
ritntt . perfeguitarono  i Crifìiani  nell’oriente:  nè  poflìam  noi 
rivocare  in  dubbio  la  verità  di  quelch’elfi  riferifeono  in- 
torno a quella  sì  terribile  perfecuzione  ; fe  non  che  eglino 
padano  lotto  filenzio  le  ragioni  principali , che  infiam- 
marono il  rifentimento  di  quello  fiero  popolo;  ed  in 
verità  i Principi  Crifìiani  gli  provocarono,  mentre  fu- 
rono eflì  che  intraprefero  a combattere  controdi  loro 
per  Aggiogarli  , ed  impadronirli  delle  loro  valle  re- 
• gioni  . Se  noi  confideriamo  la  cofa  con  candidezza  c 
lenza  parzialità  , la  condotta  de’  Saraceni  , comunque 

ab- 


(i)  Vii.  Helmod,  Chronicon  Slavorum  l'tb.  i.  cap. 
n xxiv.  pag.  88.  cap.  xxxv.  pag.  8p.  0“  cap.xl.  pag.  951. 
Lmdenbrogii  Scnptores  Septentrionalcs  pag.  19^.  ig6. 
C loi.  Petri  Latnbecii  Rcs  Hamburg,  lib.i.  pag.i$. 
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abbia  potuto  effere  barbara  e crudele,  non  comparirà  Cekt: XiL 
tanto  lorprendente  , particolarmente  quando  noi  fare- 
mo rifleffione  a’  provocanti  incentivi,  che  ne  ricevero- 
no. In  primo  luogo  erti  aveano  diritto,  in  virtù  del- 
le leggi  della  guerra,  di  rifpignere  colla  forza  la  vio- 
lenta invafione  del  loro  paefe  ; ed  i Crijliani  non  fi 
potevano  afpettare,  fenza  edere  tacciati  della  più  sfron- 
tata impudenza  , che  un  popolo  eh’  edi  attaccarono 
con  una  formidabile  armata , e che  nel  furore  del  lo- 
ro mai  guidato  zelo  , trucidarono  fenza  pietà  , fi  do- 
vettero ricevere  i loro  infulti  con  una  vile  ed  abbiet- 
ta fommittiooe  , e ficrificare  la  propria  lor  vita  e le 
loro  Iattanze,  lenza  fare  niuna  relittenza . Egli  debbelì 
confettare  ancora , febbene  con  affanno  e dolore  , che 
tra’Cri/ìiani  non  vi  mancarono  di  coloro,  i quali  col 
pretetto  di  far  guerra  a’  Maomettani , affine  di  liberare 
dalle  loro  mani  Gtrufalemme  ed  il  Santo  Sepolcro , por- 
tarono agli  ultimi  ettremi  il  loro  brutale  furore  , di- 
fonorarono  la  loro  caufa  con  misfatti  i più  detefta- 
bili,  riempirono  di  (cene  di  orrore  le  provincie  orien- 
tali, per  le  quali  pattavano,  e fecero  fentire  sì  Sara- 
ceni i terribili  effetti  delle  loro  violenze  e barbarie 
per  ovunque  le  loro  arme  feflero  profperofe  . Sarà 
dunque  forfè  cofa  maravigliofa  e forprendente  di  ve- 
dere gl  'Infedeli  Saraceni  commettere,  per  via  di  rap- 
prefaglia,  le  ftefle  barbarie,  che  quei  guerrieri  aveano 
commette  fenza  il  menomo  provocamento?  Vi  è for- 
fè dunque  alcuna  cofa  nuova  od  ettraordinaria  in 
quello,  che  un  popolo  naturalmente  fiero,  ed  inoltre 
efafperato  dalle  calamità  di  una  guerra  religiofa,  che 
ad  effoloro  potea  ben  comparire  intraprela  e prò- 
feguita  in  contraddizione  a tutti  i dettami  della  giu- 

ftizia 
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Cekt:  Xll.ftìiria  ed  umanità  , fi  fodero  vendicati  contro  i Cri- 
Jlianì  che  rifedevano  in  Palefìina  , come  coloro  che 

{profetavano  quella  religione,  che  diede  occafione  al- 
a guerra  , ed  erano  attaccati  per  confeguenza  alla 
caufa  de’loro  nemici  ed  invafori? 

Il  Pretegian-  III.  Le  rapide  e forprendenti  vittorie  del  grande 
n«(/L MWo* K-ban  Imperadore  de’  Tartari  .fecero  pigliare 
'un’ afpetto  infelice  agli  affari  de’  Criftiani  nelle  parti 
fettentrionali  dell’  Afta  verfo  la  fine  di  quella  Centu- 
ria . Quello  eroico  principe,  ch'era  di  nafcimento 
Mogollo  , e le  cui  gefla  militari  lo  innalzano  negli 
annali  della  fama  fopra  quafi  tutti  i comandanti  si 
de’  tempi  antichi  che  de’  moderni  , rendè  formidabile 
il  fuo  nome  per  tutta  l' Afta,  le  cui  più  fiorite  dina- 
nte caddero  fucceffivamente  innanzi  alle  fue  vhtoriofe 
arme.  Davide,  od  Ung  Khan,  il  quale,  fecondo  fi 
avvifano  alcuni,  fu  il  figlio,  0 come  vogliono  altri  il 
fratello  , ma  che  certamente  fu  il  fucceffore  del  fa- 
mofo  Pretegianni  , ed  era  egii  medefimo  cosi  chia- 
mato nel  difcorfo  comune  , fu  la  prima  vittima  che 
Genghìz  Khan  facrificò  alla  Pua  {terminata  ambizione. 
Egli  adunque  invaPe  il  Può  territorio,  e pofe  in  fuga 
le  fue  truppe  in  una  fanguinofa  battaglia,  ove  Davi- 
de perdè  nel  tempo  medefimo  il  Può  regno  e la  Pua 
vita  (1),  I principi,  che  governavano  ì Turchi , gì' In- 
di a- 


( 1 ) Egli  è molto  lungi,  che  gli  fcrittori  Greci,  La- 
tini , ed  Orientali  f\  poffano  tra  loro  accordare  circa 
l anno , in  cui  /’  Imperatore  de  Tartari  attaccò  e dis- 
fece H Pretegianni  . La  maggior  parte  {degli  fcittoti 

La- 
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diani  fC  la  provincia  di  Catbay,  caddero  a loro  torno  Cejjt:  XII. 
innanzi  al  vittoriofo  Tartaro  , ed  o fùrono  tutti  po- 
di a morte  , o renduti  tributar)  ; nè  certamente  qui 
fermofTì  lo  fpirito  di  Gengbìz  Khan  y ma  procedendo 
nella  Perfta  , India  , ed  Arabia  , abbattè  il  dominio 
Saraceno  in  quelle  regioni  > e follimi  in  luogo  fuo  l* 

Imperio  e dominazione  de’  Tartan  (1)  . Da  quello 
periodo  di  tempo  la  c.tufa  Cnfhana  perde  molto  del- 
la fua  autorità  e credito  nelle  provincie ,ch’erano  da- 
te 


Latini  mettono  quejìo  avvenimento  nell ' anno  1202.9 
e con fe^uent  emerite  nella  Centuria  XI 11.  : ma  Marco 
Paolo  Veneto  ( nel  fuo  libro  De  Regionibus  Orien- 
talibus  lib.  i.  cap.  li.  hi.  & liti.  ) ed  altri  fiorici  , i 
cui  racconti  bo  lo  feguiti  come  i pi'u  probabili  , met- 
tono la  [confitta  di  qttefto  fecondo  Pretegianni  nell'an- 
no 1 187.  Il  dotto  ed  illuftre  Demetrio  Cantemiro  {nel- 
la fua  prefazione  ad  Hiltoriam  Imperli  Ottomanici 
pag.  45.  toni.  i.  della  edizione  Francefe  ) fi  da  un  rac- 
conto di  quefìa  materia  differente  da'  due  tefiè  menzio- 
nati , ed  afferma  fu  ( autorità  degli  ferie  tori  Arabi  , 
che  Genghìz  Khan  non  tnvafe  i territori  de'fuoi  vi- 
cini prima  dell’  anno  1214. 

[1]  Vid.  Petit  de  la  Croix  , Hifloire  de  Genghiz 
KHan  pag.  120.  & 12 1.  pubblicata  in  Duodecimo  a 
Parigi  nell'  anno  lyii. — Herbelot , Biblioth.  Orientai. 
fatto  l’  articolo  Genghiz  Khan  pag.  378.  — Aflfemani  , 
Biblioth.  Orientai.  Vatican.  tom.  Hi.  Part.l.  pag.101. 
& 295. — Jean  Du  Pian  Carpin  , Voyage  en  Tarta- 
re cb  api  tre  V.  dans  le  Recueil  des  Voyages  auNord 
tom.  vii.  pag.  350. 
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te  governate  dal  Prctcgianni  e da  Davide  Tuo  fuccef- 
fore  , e continuò  ad  andare  in  declinazione,  e perde- 
re terreno  di  giorno  in  giorno  , fin  tanto  che  final- 
mente rimafe  intieramente  fopraffitta  dal  pefo  dell’ 
oppreflìone  , e fu  fucceduta  in  alcuni  luoghi  dagli  er- 
rori di  Maometto  , ed  in  altri  dalle  fuperllizioni  del 
Paganefimo . Tutta  volta  però  dobbiamo  noi  eccet- 
tuare in  quello  generale  racconto  il  regno  diTangut, 
la  refidenza  principale  del  Pretegianni , in  cui  la  fua 
pofteritti  , la  quale  perfeverò  nella  profelfione  del  Cri- 
fiianefmo  , mantenne  per  lunga  fiagione  di  tempo 
una  certa  fpezie  di  dominio  tributario , il  quale  a 
dir  vero  non  efibi , che  un’  ombra  troppo  languida  e 
(morta  della  prillina  loro  grandezza  e potere  (1) . 


PAR- 


(1)  Ajjemani , Biblioth.  Orientai.  Vatican.  tom.  Hi. 
Part.  II.  pag.  50. 
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• Cf.VT.XII, 

PARTE  IL 


V If tona  Interna  della  Chiefa. 


CAPITOLO  I. 


Intorno  allo  Stato  delle  Lettere  e della  Filofofia 
durante  il  corfo  di  quefta  Centuria  XII. 

% 

I.  \ TUlla  orando  la  declinazione  dell’  Imperio  lo  Stato  delle 
Greco  y le  calamità  in  cui  frequentemente  fu  fn  * 
involto.)  e le  perpetue  rivoluzioni  e guerre  civili  che  recl* 
confumarono  la  iua  fortezza  , e (lavano  precipitando 
la  fua  rovina  , pur  non  di  meno  le  arti  p fcienze 
tuttavia  fiorivano  nella  Grecia  , e ricoprivano  di  glo- 
ria ed  onore  coloro  , che  le  coltivavano  con  affiduità 
c lieti  fucceffi  . Or  ciò  fu  dovuto  non  folamente  alla 
liberalità  degl’  Imperatori  , ed  allo  ((«ordinario  zelo 
che  la  famiglia  de'  Comneni  fcoprirono  per  lo  avan- 
zamento delle  lettere  , ma  eziandio  alla  provvida  vi- 
gilanza de’  patriarchi  di  Coftantinopoli  , i quali  pi- 
gliarono tutte  le  mifure  poffibili  , onde  impedire  agli 
ecclefiafiici  di  cadere  nella  ignoranza  ed  ozio,  per  ti- 
more che  la  Chiefa  Greca  non  ave(fe  cosi  a redare 
priva  di  abili  campioni,  che  difendettero  la  fua  caufa 
contro  i Latini . I dotti  ed  ingegnofi  commentari  di 
Euftazio  Vedovo  di  Tejfalonica  fopra  Omero , e Dio- 
nifio  il  Geografo , fono  diffidenti  a dimofirare  la  dili- 
genza e fatica  che  s’impiegavano  da  perfone  del  più 
lfi.dellaChiefaVolA.Tom. 4.  9 Q.  fin- 
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Cbnt:  XII.  (Ingoiare  ingegno  nell’ aumento  e progrelfo  della  claf- 
fica  erudizione  , e nello  ftudio  dell’  antichità.  . E fe 
vogliam  noi  volgere  i nollri  (guardi  a quei  varj  ferie- 
tori  , che  compofero  in  quella  Centuria  1’  Moria  de’ 
proprj  loro  tempi  , come  furono  Ctnnamo  , Glycas , 
Zonara , Niceforo , Briennio , ed  altri  , noi  troveremo 
nelle  loro  produzioni  march)  indubitati  di  dottrina  ed 
ingegno , come  anche  di  una  lodevole  ambizione  per 
ottenere  la  liima  ed  approvamento  dell’  età  future 
Stato  delta  II.  Niente  potè  uguagliare  lo  zelo  ed  entuftafmo, 
Ftlofofia.  onde  Michele  Anchialo  patriarca  di  Co/lantinopoli  in- 
coraggiò lo  ftudio  della  Fi lofofia,  mercè  la  fua  muni- 
ficenza , e tuttavìa  maggiormente  mercè  la  ftraordi- 
naria  influenza  del  fuo  illuflre  efempio  (1).  Tuttavìa 
però  egli  fembra,  che  la  filofofia  Anjlotelica  Ila  Hata 
quella  che  fu  favorita  in  una  maniera  cotanto  diftin- 
ta  da  quello  infigne  prelato;  ed  appunto  nell' illuftra- 
zione  ed  incremento  di  quello  profondo  ed  intrigato 
fiftema  , eglino  furono  principalmente  impiegati  tutti 
quelli  tra’  Greci  , che  avevano  un’  animo  di/pollo  e 
proclive  alle  cofe  filofofiche  , come  fi  par’  evidente 
da  molte  reliquie  di  erudizione  antica  , e particolar- 
mente dalli  commentar;  di  Eujìazio  fopra  r£7/o*,ed 
altri  trattati  di  quei  fàpiente  Greco  # Noi  però  non 
dobbiamo  per  quello  immaginare  , che  la  fublime  fa- 
pienza  di  Platone  fi  folle  negletta  in  quella  Centuria, 
o che  le  fue  dottrine  folfero  ite  e cadute  in  digredi- 
to 


(1)  Theodorut  Balfamon , Prafat.  ad  Photii  Nomo» 
canonem  in  Henr.  Juflelli  Bibliotheca  Juris  Canonici 
Veieris , tom.  ih  pag.  814. 
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to , che  anzi  apparifce  per  contrario  ch’elleno  furono  Cemt-  XIL 
da  molti  adottate.  Coloro  poi  con  maggiore  fpeciali- 
tà,  che  fi  erano  imbevuti  de’ precetti  e dello  fpirito 
de’  Mtfìici , li  preferivano  infinitamente  alla  filofofia 
Peripatetica , eh’ efiì  confideravano  come  una  eflermi- 
nata  forgente  di  fofismi  e prefunzioni  , mentre  che 
riguardavano  il  fiflema  Platonico  come  la  filofofia 
della  ragione  e pietà,  della  candidezza  e virtù.  Que- 
lla diverfità  di  fentimenti  produffe  quella  fa  mofa  con- 
troversa, che  fu  maneggiata  con  tanra  veemenza  ed 
erudizione  tra’  Greci  intorno  al  rifpetcivo  merito  ed 
eccellenza  delle  dottrine  Peripatetiche  e Platoniche . 

IH.  Nel  Mondò  occidentale  ilrintracciamento  die-  T Stato  Mia 
tro  il  sfa  pere  era  in  quello  tempo  trattato  con  incre-  Latini . * 

dibile  emulazione  ed  ardore  , e furono  (ludiati  tutti 
1 var;  generi  delle  feienze  colla  malli  ma  applicazione 
ed  indullria.  Quello  letterario  entufiafmo  fu  incorag- 
giato e foflcnuto  dalla  influenza  e liberalità  di  certi  , 
monarchi  Europei  , e Romani  Pontefici  , i quali 
ben  fi  accorfero  della  felice  tendenza,  che  aveano  le 
fetenze  per  ammollire  i felvaggi  coflumi  delle  incolte 
■azioni  , e fomminillrare  con  ciò  una  nuova  giunta 
di  ajuro  al  governo  civile,  come  anche  un  bell'orna- 
mento alla  umana  focietà  . Quindi  furono  formate 
dotte  focietà  , e riabiliti  collegi  iti  diverfi  luoghi  , 
nelli  quali  furono  pubblicamente  infegnate  le  arti  e 
feienze  liberali  . Ora  il  prodigiofo  concorfo  di  fiu- 
denti , che  a gran  folla  colà  portavanfi  per  eflere 
iflruiti  , cagionò  in  procedo  di  tempo  1’  ampliamento 
di  cotefte  fcuole,  le  quali  erano  fune  da  piccoli  prin- 
cipi, e cagionò  ancora  la  erezione  delle  medefime  in 
Univerfità  , come  furono  effe  chiamate  nell’  età  fuffe* 

9 Q 2 guen-  v 
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guente  . Le  principali  citt'k  di  Europa  fi  videro  ador- 
ne di  ftabilimenti  di  quedo  genere  ; ma  Parigi  le 
forpafsò  tutte  nel  numero  e varietà  delle  Tue  fcuole, 
nel  merito  e fama  de’  pubblici  maeftri  , e nella  im- 
menfa  moltitudine  de’ giovani  fiudiofi , che  frequenta- 
vamo i loro  collegj:  e così  fu  efibito  in  quella  sì  fa- 
mofu  città  il  modello  delle  noflre  pjefenti  fcuole  dì 
lettere  , modello  per  verità  difettofo  in  molti  riguar- 
di, ma  che  ne’ tempi  appreflo  fu  corretto  ed  accrefciu- 
to,  e gradatamente  fu  portato  a gradi  più  alti  di  per- 
fe7Ìone  (1).  Circa  l’ ideilo  tempo  la  famofa  fcuola  di 
Angers,  in  cui  la  gioventù  era  idruita  in  varie  fcien- 
ze , ed  in  modo  particolare  e principalmente  nella 
legge  civile  fu  fondata  per  lo  zelo  ed  indudria  di  [//• 
getto  Vefcovo  di  quella  città  ( 2 ) ; ed  il  Collegio  di 
Montpelier , ove  s' infegnavano  la  legge  e la  medicina 
con  grandi  fuccedì , avevafi  di  già  acquidata  confiderà- 
bile  fama  e nominanza  (3).  Lo  fteflb  fpirito  di  lette- 
ratura regnava  parimente  in  li  ali  a . V accademia  di 

• Bo * 


' K 

(x)  De  Boulay,  Hirtor.  Acad.  Parili  tom.  ii.  pape, 
463.  Pafquier,  Recherches  de  la  Frane  e ,hvre  iii.Cbx 
pitre  xxix.  Petti  Lambecii  Hidor.  Biblioth.  Vmdobon. 
lib  .ii.  cap.  v. pag,  2 do.-  Hiftoire  Litteraire  de  laFran* 
ce  tom.  ix.  pag.  60.  ad  80. 

(2)  De  Boulay  , Hidor.  Acad.  Parif.  tom.  ii.  pag. 
215.-  Pocquet  De  La  Livoniere  , Didertation  fur  t’ 
Antiquitè  de  1’  Univerfitè  d’  Angers  pag.  21.  pubbli * 
cata  in  Quarto  ad  Angers  nell'  anno  1735. 

(3)  Hilloire  Generale  de  Languedoc  par  les  Bene- 
difbos  tom.ii.  pag.  517. 
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Bologna,  la  cui  origine  fi  può  certamente  rintracciare  Cent-’ XXfc 
molto  più  indietro  di  quefta  Centuria, era  in  quello  tem- 
po nel  più  alto  grido  e riputanza,  ed  era  frequentata  da 
un  gran  numero  di  fiudenti,  e da  coloro  con  maggiore 
fpecialità , che  defiderofi  erano  di  elFere  iflruiti  nella 
legge  civile  e canonica  . La  fama  di  quell’  accade- 
mia fu  in  gran  parte  dovuta  alla  munificenza  dell* 
Imperatore  Lotario  li,  il  quale  la  prefe  fotio  la  fua 
protezione,  e l’arricch'i  con  nuovi  privilegi  ed  immu- 
nità (1).  Nell’ illelTa  provincia  fiori  ancora  la  celebre 
" - fcuo- 


(1)  Gli  abitatori  di  Bologna  pretendono , che  la  loro 
accademia  fu  fondata  nella  quinta  Centuria  da'Teodo- 
fio  II.  , e moflrano  il  diploma , per  cui  quefln  Impera- 
tore arricchì  la  loro  città  di  un  si  prezi ofo  j labili - 
mento  . Ma  la  majfima  parte  di  quegli  fcrittori  , che 
anno  fìudiato  con  attenzione  e fenza  parzialità  i mo- 
numenti de"  tempi  antichi , fo/lengono  che  quejìo  diplo- 
ma fi  a una  f puri  a produzione  \ ed  allegano  molti  po- 
derof  argomenti  onde  provare,  che  l'accademia  di  Bo- 
logna non  fa  di  una  data  pii t antica  della  XI.  Cen- 
turia ; e che  nel  fecola  fujfeguente  , particolarmente 
dal  tempo  di  Lotario  II.  ella  ricevette  quest  incre- 
menti, che  la  renderono  cotanto  fama  fa  e celebre  per 
tutta  t Europa.  Vtd.  Carol.  Sigon.  Hifloria  Bononien* 
fis,  fecondo  che  trova  fi  pubblicata  con  dotte  offervazio- 
ni  fra  le  opere  di  quell'  eccellente  autore . Vedi  anco- 
ra Muratori  Antiquitates  Italica  medii  aevi  tom.  iiu 
pag.  23.  884.  & 8p8.  - Jufl.  Hen.  Bohmeri  Prafat. 
ad  Corpus  Juris  Canonici  pag.  9.  come  anche  la  de- 
gan- 
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158 6 V IJÌorla  Interna  della  Chi e/à 

Cekt.  Xll.fcuola  di  Salerno  (Not  49.)  , nella  quale  concorreva  un 
gran  numero  di  gente  , ed  era  totalmente  desinata 
per  lo  ftudio  della  medicina.  Mentrech?  quella  zelante 
emulazione  e gara  in  avanzare  la  caufa  delle  lettere  e 
della  filofofia  animò  tanti  principi  e prelati , e fi  ma* 
nifeftò  nell’  erezione  di  tante  accademie  e fcuole  di 
lettere,  il  Pontefice  Romano  Aleffandro  III.  fu  anch’ 
egli  prefo  da  quello  si  nobile  impegno  - Io  un  Con- 
cilio adunque  tenutoli  a Roma  A.D.  1179-  elfo  fece 
pubblicare  una  tegge  folenne  per  la  erezione  di  nuove 
fcuole  ne’monallerj  e nelle  cattedrali , i per  riftabilirli 
nel  prillino  loro  credito  e fplendore  quelle  ,che  per  la 
infingardaggine  ed  ignoranza  de’ monaci  e Vefcovi  era- 
no ite  in  rovina  ( 1 ) : ma  gli  effetti , che  dalla  fua 


gante  Illoria  dell’  Accademia  di  Bologna  , ferma  in 
lingua  Germana  dal  dotto  Keufelio  , e pubblicata  ad 
Helmlladt  in  Ottavo  nell  anno  1750. 

(1)  Vtd.  B.Bohmeri  Jus  Ecclefialticmn  Proreftantium 
tom.iv.  pag.  705. 


(Nor.49.)  In  oltre  giovi  qui  avvertire,  che  alla  fcuola  di  Salerno 
debba  attribuirli  una  molto  più  rimota  antichità  . Non  vi  mancano 
Autori,  li  quali  ne  danno  1*  erezione  a Carlo  Magno-,  ma  il  Tenti- 
mento  più  oniverialmente  ricevuto  e’  fi  è,  che  una  tale  Scuola  non 
fìa  (tata  ifiituita  da  alcun  principe  ( onde  uommai  ha  avuto  nome 
di  Univerfità,  Collegio,  o Accademia  ) ma  ella  fia  forra  da  fe  iìef- 
fa  a poco  a poco,  e le  feienze  vi  fiano  fiate  introdotte  dagli  Arabi, 
li  quali  erano  molto  famofi  per  la  loro  coltura  ed  applicaziotte  alle 
fetenze,  e principalmente  alla  Filofofia,  ed  alla  Medicina. 
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legge  s’ intendeano  di  produrre,  furono  impediti  dallaCEHT:  XII, 

crefcente  fama  delle  nuove  accademie  giù  erette,  alle 

quali  concorrea  la  gioventù  da  tutte  le  parti , lafcian- 

do  dell’  intutto  vuote  le  fcuole  epifcopali  e monadi. 

che  ; talché  di  grado  in  grado  andarono  ette  in  de* 

dinazione,  e finalmente  furono  fepolte  in  una  totale 

oblivione. 

IV.  Molti  fi  furono  quei  fegnalati  vantaggi  onde  Nume  Jhi- 
furono  accompagnati  cotelti  letterarj  (tabilimemi  ; Sfatine'11* 
quehhe  in  modo  particolare  egli  è degno  di  notizia, 
eflì  non  (blamente  renderono  lo  fcibilc  più  univerfa- 
le  con  facilitare  i mezzi  della  induzione,  ma  furono 
eziandio  1’  occafione  di  tormarfi  un  nuovo  circolo  di 
feienze  in  miglior  guifa  digerite  , e molto  più  com- 
prenfive  di  quelle,  che  fi  erano  finora  lludiate  da’ più 
grandi  proficienti  nella  letteratura  . Tutta  la  effenfio- 
ne  della  dottrina  e filofofia  prima  di  quello  periodo, 
era  riftretta  alle  fette  arti  liberali , com’  erano  comu- 
nemente chiamate  , tre  delle  quali  erano  conofciute 
fotto  il  nome  di  Trivium , che  comprendea  la  Gram- 
matica, Re t lorica,  e Logica ; e le  altre  quattro  fotto 
il  titolo  di  Quadrivium,  che  racchiudea  l’ Aritmetica,  ~ 

Muftca,  Geometrìa , ed  Agronomìa . La  mafiima  par- 
te degli  uomini  dotti  , come  abbiamo  antecedente- 
niente  offervato  , fi  contentavano  delle  loro  letterarie 
acquifizioni  , allora  quando  fi  erano  renduti  padroni 
del  Trivium;  mentre  che  coloro,  i quali  con  un  av- 
venturofo  volo,  afpiravano  dietro  l’acquiflo  del  <gua- 
dnvium,  erano  confiderati  come  delle  della  prima  ma- 
gnitudine , e come  gran  luminari  del  dotto  Mondo  : 
ma  in  quella  Centuria  XII.  1’  afpetto  delle  lettere 
foggiacque  ad  un  confiderabiie  e vantaggiofo  cambia- 

mcn- 
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CektiXIL  mento  . Il  numero  delle  Arti  Liberali  e fcienze  fu 
aumentato,  e furono  aperte  vie  nuove  e non  frequen- 
tate di  fapere  e cognizioni  alla  emulazione  e gara 
della  ftudiofa  gioventù  . La  Teologia  fu  collocata  nel 
numero  delle  fcienze,  non  già  quell’ antica  Teologìa , 
che  altro  merito  non  avea  che  la  fua  femplicitìt  , e 
eh’  era  ricavata  fenza  il  menomo  ordine  o connertio- 
ne  da  diverti  parti  delle  Sacre  Scritture , e dalle  opi- 
nioni ed  invenzioni  de’  primitivi  dottori  , ma  bensì 
quella  Teologìa  Filofofica  o Scolaftica  , che  colla  più 
profonda  attrazione  andava  tracciando  la  Verità  Divina 
da'  fuoi  primi  principi  , e quindi  la  feguitava  nelle 
varie  conneflìoni  e rami  della  medeftma  . Nè  certa- 
mente  fu  la  fola  Teologia  aggiunta  all’antico  circolo 
delle  fcienze,  ma  fu  in  quefto  tempo  portato  in  alto 
grado  di  ttima  e ripuranza  Io  ttudio  delle  dotte  lin- 
gue, della  legge  civile  e canonica,  e della  Pbyfca  (i). 
Particolari  accademie  furono  confacrate  alla  coltura 
di  ciafcuna  di  cotefte  fcienze  in  diverfi  luoghi,  e così 
fu  cofa  naturale  di  confiderarle  come  importanti  rami 
di  erudizione;  e lettere  inttrutto  ed  intefo  nelle  medelì- 
me  era  riguardato  come  una  qualificazione  neceflaria 
a coloro, che  afpiravanoalla  dottrina  univerfale.  Tut- 
to quefto  richiedeva  un  confiderevole  cangiamento 

ncl- 


(l)  La  parola  Phyfica , [ebbene  fecondo  la  fua  etimo- 
logia dinoti  lo  jìudio  della  filo fo fa  naturale  general- 
mente parlando , pure  nella  XII.  Centuria  fu  applica- 
ta in  modo  particolare  agli  (ludi  medicinali , ed  ha  pa- 
rimente prcfervato  un  tale  fenfo  limitato  nella  lingua 
Inglefe  (Maciaine). 
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nella  divifione  delle  feienze  finora  ricevuta;  e di  fat-  CamXIl. 
to  fu  già  effettuilo cotello  cangiamento.  Lt  Sette  Ar- 
ti Liberali  furono  di  grado  in  grado  ridotte  ad  un 
titolo  generale  , e furono  comprefe  fotto  il  nome  di 
filofofia  , alla  quale  furono  aggiunte  la  Teologìa  , la 
Giuri [prudenza , e Medicina  . É quindi  è venuta  l’origi- 
ne delle  quattro  clalTt  di  feienze,  o per  ufare  la  fra- 
fe  accademica,  delle  quattro  facoltà,  eh’ ebbero  luogo 
nelle  Università  nella  feguentc  Centuria. 

V.  Un  felice  ed  inalpettato  avvenimento  riflabil'i  r^mìva  /, 
in  Italia  il  luttro  ed  autorità  dell’antica  legge  Roma  Jludìo  della 
va  , e nel  tempo  fleffo  f6emò  il  credito  di  tutti  gli  ^rsse  Roma- 
altri  fi  (temi  di  legislatura,  eh’ erano  flati  ricevuti  per 
più  fecoli  fcorli  . Quelto  avvenimento  fu  la  feoperta 
dell’  originale  manoferitto  della  famofa  Pandetta  di 
Giufhniano,  che  fu  trovato  nelle  rovine  di  Amatpbi  o 
JMelfi  (Not.50.)  ■, quando  fu  prefa  quella  città  da  Lotario 
IL  nell'anno  1137., e di  cui  quello  Imperatore  ne  fece 
un  donativo  agii  abitanti  di  Pi/a , la  cui  flotta  avea 
contribuito,  in  una  particolare  maniera,  al  felice  riu- 
feimento  dell’  attedio  . Or  non  sì  rollo  fu  ricuperata 
quella  si  ammirabile  collezione,  ch’era  fiata  quafi  fe- 
polta  in  oblivione  , che  la  legge  Romana  divenne  il 
grande  obbietto  degli  fludj  e fatiche  de'  dotti  . Nell’ 
accademia  di  Bologna  vi  furono  efprelfamente  eretti 
collegj  particolari  per  lo  fludio  della  Romana  Giurif- 
prudenza;  e cotelfe  eccellenti  indituzioni  furono  mol- 
IJì. della  Cbiefa  Vol.l.Tom.\,  $>  R ti* 


( Not  50.  ) Qui  l’Autore  , come  ognun  ben  ve'!  e confonde  A- 
malfi  con  Melfi . Melfi  è una  cofpicua  Città  di  Puglia  y ed  Amalfi 
è la  metropoli  della  Colta  marittima  dei  noflro  Regno  nel  mare 
Salernitano . 


I5P0  L'IJlona  Interna  della  Chiefi»  P art. 11. 

CpT;  XII.  tiplicate  in  varie  parti  à' Italia  col  procedo  del  tem- 
po  , ed  animarono  altre  nazioni  Europèe  ad  imitare 
im’cfempio  cotanto  faggio.  Quindi  nacque  una  gran- 
de rivoluzione  ne’  pubblici  tribunali  , ed  una  totale 
mutazione  nelle  loro  giuridiche  procedure.  Finora  dif- 
ferenti fiffemi  di  legge  furono  feguitati  in  differenti 
corti  , ed  ogni  perfona  di  riguardo  e diftinzione,  fpe- 
cialmente  tra  i Franchi,*  avea  la  liberta  di  fcegliere 
quel  corpo  di  leggi, che  doveva  effere  la  regola  della 
fua  condona  ; ma  la  legge  Romana  acquiltò  tanto 
credito  ed  autorità  , che  di  grado  in  grado  fece  fo* 
prafedere  tutte  le  altre  leggi  nella  maffima  parte  di 
Europa  , e fu  foflituita  nel  luogo  de’  Godici  Salico  , 
Lombardo , t Borgognone  , i qualù  prima  di  quello  pe- 
riodo erano  tenuti  in  altiflìmo  conto  e ftima.  Ella  è 
opinione  antica,  che  Lotario  li.  a tenore  de’ configli 
e follecirazioni  d ' Irnerio  (i)  profelfore  principale  del- 
ia legge  Romana  nell’accademia  di  Bdogna , pubblicò 
un’  editto  , in  cui  ingiunfe  l’ abrogazione  di  tutti  gli 
flatuti,  eh’ erano  allora  in  piena  forza  ed  oflervanza, 
e foffitul  in  luogo  loro  la  legge  Romana  , fecondo 
la  quale  tutti  doveffero  per  l’avvenire  fenza  eccezione 
alcuna  modificare  i loro  contratti  , terminare  le  loro 
differenze  , e regolare  le  loro  azioni  ; ma  quella  opi- 
nione ella  è molto  lungi  dalfeffere  foftenuta  da  futfi- 
ciente  evidenza  , come  anno  abbondevolmcnte  prova- 
to molti  uomini  dotti  (2) . . 

VI. 


(1)  altrimenti  chiamato  Wernero . 

(2)  Herm.  Conringius , De  Origine  Juris  Ger- 

ma- 
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VI.  Non  così  rodo  fu  la  legge  civile  collocata  Cent;  RIE, 
nel  numero  delle  fcienze  , e confiderata  come  un  ra- 
mo importante  di  accademica  letteratura,  che  i R*’ ^fifmca  f°" 
mani  Pontefici  ed  i loro  zelanti  aderenti  giudicarono  Canonica, 
non  folamente  efpediente  , ma  eziandìo  fommamente 
neceflario,  che  la  Legge  Canonica  doveffe  avere  lo 
dello  privilegio.  Prima  di  quello  tempo  non  vi  man- 
carono certe  collezioni  de’  Canoni  o leggi  della  Cbìe- 
fa\  ma  cotelle  collezioni  erano  così  deltitutedi  ordine 
e di  metodo  ^ ed  erano  così  difettofe  non  meno  ri- 
fpetto  alla  materia  che  alla  forma  , che  non  fi  po- 
teano  comodamente  Ipiegare  nelle  fcuole,  o farne  ufo 
come  di  fiftemi  di  polizìa  Ecelefia/ìica  - Quindi  fu 
che  Graziano  monaco  Benedettino  , il  quale  apparte- 
nevafi  al  convento  di  S.  Felice  e Nabor  a Bologna  , 
e ch’era  di  nafcimento  Tofcano  , compofe  circa  l’an- 

p R 2 ' no 


manici  cap,  xxii.  Guido  Grandus  , Epiftola  de  Pande- 
élis  pag.  2 ir  69.  pubblicata  a Firenze  in  Quarto 
nell'anno  1737.^  Henr.  Breoctnann  , Hiltoria  Pande- 
élarum  pag.  41.-  Ludovicus  Antonius  Muratórius,  Prar- 
fat.  ad  leges  Longobardicas , Scriptor.  Rerum  Italica- 
rum  tom.u  Part.  IL  pag.\.  C Antiquitatcs  Italica:  me- 
dii  tevi  tom.  ii.  pag.  285.  Egli  fu  agitata  una  veemen- 
te contro'ùerfia  intorno  a qucjla  materia  fra  Giorgio 
Callido  e Bartolommeo  Niulìo  , il  fecondo  de'  quali 
abbracciò  la  opinione  volgare  circa  1'  editto  di  Lotario 
II.,  che  fu  ottenuto  per  le  folleci fazioni  e configli  di 
Irnerio  0 Wernero  : di  quefìa  controverfa  ve  ne  ha  un 
racconto  fornito  delle  fue  circoflanze  nell'  opera  intito- 
lata Cimbria  Letterata  di  Mollerò  tom.iii.  pag.i^z. 


1 5^)2  L’  IJlorìa  interna  della  Chiefa  P art. li. 

CshtiXII.  no  ii  30.  per  ufo  delle  fcuole,  una  Raccolta  od  Epi- 
tome di  Legge  Canonica  . La  materia  di  quefla  Rac- 
colta fono  i Canoni  de’  Concilj  antichi  e nuovi  , le 
Decretali  de'  Papi  , e tra  le  altre  le  falfe  decretali  d’ 
Jfidoro  , più  Edratti  de’ Padri  , come  di  S.  Agofìinoy 
S.  Geronimo , S.  Ambrogio  , e fpecialmente  , e più 
frequentemente  di  S.  Ifidoro  di  Siviglia ; ma  fotto  il 
nome  de’ Padri  cita  fpelTe  volte  opere,  che  ad  elTblo- 
ro  fono  Hate  falfamente  attribuite  ; rapporta  ancora 
Leggi  ricavate  dal  Codice  di  Giuftiniano , da  Dgeiii, 
ed  anche  da  Capitolari  de'  Re  di  Francia  . Graziano 
divife  la  fua  Opera,  o fu  Raccolta  in  tre  Parti.  La 
prima  contiene  cento , ed  una  diltinzioni  , e tratta 
!.  prima  della  Legge  in  generale  e delle  fue  Parti  , ed 
indi  de’  minidri  della  Chiefa  cominciando  dal  Pa- 
pa fino  a Chierici  minori  . La  Seconda  Parte  è divi- 
fa  in  trentafei  Caufe  , che  fono  come  altrettante  fpe- 
-<  eie  , o fieno  cafi  particolari  , (u  di  ciafcuno  de’  quali 
propone  diverfe  quidioni  : e nella  Caufa  trigeiima 
terza  inferifee  una  lunga  digrelfione  divifa  in  fette 
quidioni  , nelle  quali  tratta  la  materia  della  Peniten- 
za. La  terza  è intitolata  de  Confccratione , ed  è divi- 
fa  in  nove  didinzioni,  e tratta  de' Sacramenti , e dell’ 
Uffizio  Divino.  Il  Papa  Eugenio  IH.  fu  in  eftremogra- 
do  contento  di  quella  opera  , la  quale  fu  parimente 
ricevuta  con  altilfitno  applaufo  da'dottori  e profellbri  di 
Bologna , e fu  unanimemente  adottata,  come  il  tedo 
che  dovevano  elfi  feguire  nelle  pubbliche  loro  lezio- 
ni. I profellbri  in  Parigi  furono  i primi,  che  fegui- 
tarono  1’  efempio  di  quelli  di  Bologna , e col  progref- 
fo  del  tempo  fu  il  medefitno  anche  imitato  dalla 
mafiìma  parte  de’  collegj  Europei . Ma  nulla  oliando 

gli 
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gli  encomj,  che  furono  compartiti  a quella  opera,  la  Cent:  XIL 
quale  fu  comunemente  chiamata  La  Decretale  di  Gra- 
ziano (2),  e fu  intitolata  dall'autore  medefimo  , La 
Riunione  o Coalizione  de  Canoni  di/cordanti  (3),  pu- 
re parecchi  dottilfimi  ed  eminenti  Icrittori  della  co- 
munione Romana  confeffano,  che  fia  piena  di  sbagli, 
e difetti  di  varj  generi.  (4)  . Nulla  però  di  manco, 
poiché  il  diregno  principale  di  quella  ep  tome  de’Ca- 
noni  fi  fu  di  foltenere  i diritti  , ed  eltendere  l’  au- 
torità de’  Romani  Pontefici  ( Not.  51-),  furono  per- 
ciò 


(2)  Deeretum  Gratiani  . - • 

(3)  Concordia  Dt/cordantium  C anonimi , 

(4)  Tra  gli  altri  , potrai  offervare  Antonio  AgO- 
ftino  de  emendatione  Gratiani  , pubblicataft  una  tale 
Opera  in  Ottavo  ad  Arnheim  A.  D.  1Ò78.  colle  dot- 
te offe  evezioni  di  Steffano  Baluzio  e di  Gerardo  a 
Maltruht . 


( Nor.  tt.  ) Da  noi  non  fi  niega,  che  nella  Raccolta  di  Grazia- 
no vi  fono  oc  cori)  non  pochi  sbagli  e difetti.  Bensì  però  avvertia- 
mo 1.  che  quelli  sbagli  non  abb.an  toccata,  o la  Dottrina, o la  Mo- 
rale Crifliana  , come  noi  niegono , r\è  poflon  negarlo  neppure  li  Pro- 
tettami. 2.  Non  vi  ebbero  alcuna  parte  li  Romani  Pontefici , poiché 
Graziano , come  Privato  Scrittore,  lenza  che  ne  avelie  avuto  l’inca- 
rico da  Romani  Pontefici  fi  applicò  a comporre  la  fua  Collezione  . 
3.  f he  anzi  da  Romani  Pontefici  nommai  fu  approvata,  nò  da  me- 
defimi  ricevette  pubblica  autorità.  4.  Li  difetti  della  me 'clima  non 
furono  trafa  n-lati  , poiché  non  furono  conofciuti , a cagion  che  li 
monumenti  fittizi,  de’ quali  Graziano  fece  ufó , come  le  e’  fulfero 
genuini , per  genuini  erano  riconofciuti  umverlàlmente  ; né  vi  cbbe- 

- io 
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Cent.  XII. ciò  trafandati  gl’  innumerabili  difetti  di  effa  ; furono 
efagcrati  i di  lei  meriti  ; e quel  che  reca  tuttavia 
maggiore  ftupore  , gode  al  giorno  d’ oggi  in  un  feco- 
lo  di  luce  un’  alto  grado  di  venerazione  ed  autori- 
tà (i) . 

VII. 


(i)  Gerardo  a Maftricht,  Hiftoria  Jaris  EcclefiafH- 
ci  §.  25)3.  pag.  325.-  B.  Juft.  Henn,  Bohmeri,Jus  Ec- 
clefiatticum  Protellantium  tom.i.  pag.  100. , e piìt  par-, 
ticolarmente  la  dotta  prefazione  , onde  queW  ultimo 
menzionato  autore  arricchì  la  nuova  edizione  della 
Legge  Canonica,  pubblicataft  ad  Hai  in  Quarto  nell' 
anno  1747.  Vedi  ancora  AleflC  Machiavelli  Obferva- 
tiones  ad  Sigonii  Hiltoriam  Bononienfem  tom.  //i.Oper. 
Sigonii  pag.  128.  Queflo  fcrittore  ha  ricavate  dal  Ka- 
lendarium  Archigymnafii  Bononienfis  varie  particola- 
rità intorno  a Graziano  ed  alla  fua  Opera , cb'  erano 
generalmente  fconof cinte , ma  la  verità  delle  mede  finte 
vien  anche  molto  difputata  . Quel  che  accrefce  il  fa* 
' J petto  di  ejfer  elleno  favolofe  fi  è , che  queflo  favolo* 
fo  calendario , di  cui  sì  altamente  fi  vantano  i Bolo- 
gnefi  , e che  tante  volte  anno  promejfo  di  pubblicare 

per 


ro  alcuna  parte  li  Romani  Pontefici , come  da  noi  fu  evidentemente 
dimoilraro  nella  Nota  74.  della  Parte  LI.  5.  Finalmente  non  inten- 
diamo,'doade  fap  ia  l’Autore,  Ch;  ella  godi  al  giamo  ri  rggi  un' al- 
lo grado  di  venerazione  e di  autorità  :■  mentre  da  poi  che  dotti  , ed 
eruditi  Autori  Cattolici  facendo  ufo  di  un’efana,  e Tana  critica  an- 
no di.nolLrato  quaii  Canoni  fiano  cifrarti  da  monumenti  (inceri  , e 
quali  d3  monumenti  fittici,  tanta  vigorìa  fi  da  a’ Canoni  di  Grazia- 
no, quanta  ne  meritano  li  Fonti,  da  quali  fono  ricavati. 
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VII.  Tutti  coloro  fra  i Latini , ch’erano  ambl-CEKT"  XI1* 
ziofi  di  fare  qualche  figura  nella  Repubblica  delle  let- 
tere, fi  applicarono  col  più  indicibile  zelo  e diligen-  -■F'fl'’ 
za  allo  (luci io  della  fìlofofia.  La  fìlofofia  prefa  nel  fuo  Licita !"  * 

fenfo  più  ellenlivo  e generale  , comprendea  fecondo 
il  metodo  ch’era  il  più  univerfalmenie  ricevuto  ver- 
fo  la  metà  di  quella  Centuria , quattro  elafi! , ed  era 
divifa  in  Fìlofofia  Teoretica  , Pratica , Meccanica  , e 
Logicale.  La  prima  dalle  comprendea  la  Teologìa  na- 
turale , le  Matematiche , e la  Fìlofofia  naturale.  Nel- 
la feconda  clafie  erano  annoverate  1’  Etica  , 1’  Econo- 
mìa -,  e la  Politica  . La  terza  contenea  le  fette  arti, 
che  fono  più  immediatamente  dirizzate  a fervire  a’fi- 
ni  della  vita  , come  la  Navigazione  , 1’  Agricoltura  , 
la  Cacciagione  La  quarta  era  divifa  in  Gramma- 
tica, e Compofizione , la  quale  feconda  era  inoltre  fud- 
divifa  in  Ret lorica.  Dialettica , e Sofìfmi  • e fotto  il 
termine  di  Drhletttca  era  comprefa  quella  parte  della 
Metafiftca  r la  quale  tratta  delle  nozioni  generali . 

Quella  divifione  fu  quali  univerfalmente  adottata  . 

Alcuni  per  verità  voleano  feparare  la  Grammatica  , 
e la  Meccanica  dalla  Fìlofofia-,  la  quale  feparazione fu 
da  altri  fommamente  condannata,  i quali  fottoil ter- 
mine generale  di  .fìlofofia  comprefero  tutto  intiera- 
mente il  circolo  delle  feienze  (1). 

Vili. 

■■  — — ■ I ■■  I ■ I ■■  -I  I— ■ — — *— » ■—■■■■  — — 

per  dileguare  le  dubbiezze  de'  dotti , non  ha  tuttavìa 
veduta,  ancora  la  luce  del  Mondo  . Inoltre  in  quei 
frammenti  che  fono  comparft  al  Mondo  fi  f corrono  ma- 
nifefìi  màrchi  di  mala  fede . 

1)  Io  ho  ricavati  cotejli  letterari  Anecdoti  da  di- 

ver- 
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Cikt.  XII.  Vili.  Quei  dotti , che  trattarono  di  cotetti  differen- 
ti rami  di  fcienze,  furono  di  vili  in  varie  fazioni,  le 
' DiJTm/ìoni  quali  fi  attaccarono  fcambievolmentc  f una  l’ altra  col- 
trd  Filt/ofi,  ja  ^£ra  animofn'a  e rancore  (1)  . In  quello  tem- 
po vi  erano  tre  metodi  d infegnare  lafiloloHa,  i qua- 
li furono  praticati  da  differenti  dottori  . Il  Primo  fi 
fu  il  metodo  antico  e piano,  che  riltrinfe  le  fue  ricer- 
che alle  fìlofofiche  nozioni  di  Jfyrfirio,  ed  al  liftema 
Dialettico , comunemente  attribuito  a S.  Ago/} ino , ed 
in  cui  fu  regillrata  quella  regola  generale  , cioè  che 
le  ricerche  filofofìche  dovevano  edere  limitate  ad  un 
piccolo  numero  di  foggetti  , teme'ndofi  che  col  dive- 
nire le  medcfime  troppo  eftenfive  , non  aveffe  la  Re- 
ligione a (offri re  per  una  profana  mifcèla  di  umana 
fottigliezza  colla  Divina  fapienza  della  medefima  . Il 
Secondo  Metodo  fuchiamato  \' Arijìotelico 
confifle{fe  in  ifpiegazioni  delle  opere  di  quel  filolbfan. 
te  ( 2 ) , diverti  libri  del  quale  effeadolì  tradotti  in 

lin- 


verft  fcrittori , e particolarmente  da  Hugo  tfS.  Vidore, 
Didafcalt  lib.it.  cap.ii.  pag.y.  tom.i.  Òpp.  come  anche 
dal  Metalogicum  di  Giovanni  di  Salisbury. 

( 1 ) Vid.  Godof.  de  S.  Vittore  Carmen  de  Sedis  Philofo- 
phorum  , pubblicato  da  Le  Boeuf  nella  fua  di/fertazione 
fur  l’Hiftóire  Ecdefiaftique  & Civile  de  Parif.  tom.i i. 
pag.  254.  Boulay  Hittoir.  Acad.  Parif.  tom.  ii.  pag.^61.  ■ 
Ant.  I/Tood.  , Antiq.  Oxonienf.  tom.  i.  pag.  51,  Joan. 
Sarisburienfts  Metalog.  8c  Policrat.  pajjim. 

(2)  Rob.de  Monte,  Append.  adSigebertum  Gem- 
blacenl.  pubblicata  da  Luca  Dadierio  fra  le  Opere  di 

Gui- 
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lingua  Latina  erano  in  quello  tempo  quafi  per  ogni  parte  Cent:  XII. 
frale  mani  degli  uomini  dotti.  Cotede  traslazioni  fu- 
rono per  vero  dire  oltremodo  ofcure  e fcorrette,  e me- 
narono coloro,  che  ne  facevano  ufo  nelle  loro  lezioni 
accademiche,  in  varj  abbagli,  e fpeffe  volte  ancora  incer- 
te nozioni , le  quali  erano  non  maggiormente  afl'urde  che 
fantadiche  e lingolari . Il  Terzo  fu  appellato  il  Metodo 
Libero,  à i cui  fi  vaifero  coloro  ch’ebbero  coraggio  ba- 
dante di  andare  in  traccia  della  verità,  fecondo  la 
maniera  eh’  effi  giudicavano  la  più  adattata  per  ren- 
dere profperofe  le  loro  invedigazioni  , ed  i quali  fe- 
guivano  1’  inchinazione  del  proprio  loro  genio  e ta- 
lento, fenza  però  rigettare  gli  (occorfi  di  Artjlotele  e 
di  Platone.  Comunque  folle  lodevole  quedo  metodo, 
egli  divenne  un’  abbondevole  forgente  di  fofismi  e ca- 
villi per  lo  imprudente  maneggio  che  ne  faceano  co- 
lJLdella  Cbiefa  Vol.LLom.^.  p S lo- 


Guiberto  abbate  di  Nogent  , ad  Annum  1128.  pag. 
753.  Jacobus  Clericus  de  Venecia  trandulit  de  Giaco 
in  Lannum  quosdam  libros  Aridotelis  & commenta- 
tus  ed  , feilieet  Topica  , Anal.  ’ priores  & poderiores 
& elenchos  . Quamvis  antiquior  translatio  fuper  eofc 
dem  libros  haberetur.  Tbom.  Berket.  Epidolar.  hb.  ii. 
Epid.  XCIII.  pag.  454.  Edir.  Bruxelles  ann.  1682.  in 
Quarto  . Itero  pratces  , quatenus  librps  Aridotelis  , 
quos  habetis  , mihi  faciatis  exfcribi  ....  Prsecor 
etiam  iterata  fupplicatione,  quatenus  in  operibus  Ari- 
dotelis , ubi  difficiliora  fuerinc  , notulas  faciatis , eo 
quod  interpretem  aliquatenus  fufpe£tum  habeo  , quia 
licet  eloquens  fuerit  alias  , ut  faipe  audivi  , minus  ca- 
rnea fuit  in  grammatica  inditutus. 
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Cekt*  XII.lorot  i quali  lo  impiegavano;  conciofiachè  cotefli  fot- 
tili  dottori  per  una  capricciofa  indulgenza  che  fi  pren- 
deano  delle  loro  metafifiche  fantasie  poco  più  faceano 
che  imbarazzare  la  mente  de’ loro  difcepoli  con  vane 
quiflioni  , defatigando  gli  animi  loro  con  inutili  di- 
(tinzioni  e divifioni  (i).  Or  entelli  differenti  fiftemi , 
e veementi  contefe  che  divifero  i filofofi,  recarono  a 
molte  perfone  dilgullo  contro  la  filofofia  generalmen- 
te parlando,  e fecero  si  che  defrderalfero  con  impa- 
zienza che  ioffe  la  medefima  sbandita  dalle  pubbliche 
ftuole- 

tutte  ^ controverfie,  che  diviléro  i filofofi 

Dialettici , in  quelta  Ceuturia  , ntuna  ve  n ebbe  che  fu  agitata 

Reali  ili , e con  maggiore  animofità  e rancore,  e trattata  con 
Nominalilti  , • ° i 

maggiore  lottighezza  e raffinamento , quanto  la  con- 

tefa  de’  Dialettici  intorno  agli  Univerfali  . Oitelti 
dottori  fofiilici  furono  intieramente  occupati  circa  le 
intrigate  quiltioni  concernenti  al  Genere  ed  alla  Spe- 
cie,, alla  cui  foluzione  eglino  direffero  tutti  i loro  fi- 
lofofici  conati , e tutto  intieramente  il  corfo  de’  loro 
fiudj  metafifici  : ma  non  tutti  ciò  fecero'  coll’  illelfo 
metodo,  nè  diretti  dagli  fteffi  principi  (0  - Le  due 


(l)  Vid.  Joan.  Sarisberienfi  Policrat.  pag.  434.  & 
JMetalog.  pag.  814.  (Tc. 

[i]  Giovanni  di  Salisbury  fcrittore  molto  elegante 
ed  ingegnofo  di  quefto  fecola  , cenfura  con  moltijftmo 
acume  quelle  indigene  inintelligibili  fpeculaxiont  di 
cotefli  [offri  nel  fuo  libro  intitolato  Policraticon  , feu 
de  Nugis  Curialium  Itb.  vii.  pag.  451.  Egli  offervay 
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fette  principali , .in  cui  erti  erano  flati  divifi  lungo  Gorr, 
tempo  innanzi  a quello  periodo  , e eh’  erano  dirti nte 
per  gli  titoli  di  Regalifìi  e Nominali/li , non  folamen- 
te  tuttavìa  fortificano,  ma  furono  di  vantaggio  fuddi- 
vife  , ciafcuna  in  minori  partiti  e fazioni , a propor- 
zione che  i due  opporti  e primarj  piani  venivano  mo- 
dificati da  nuove  fantafie  ed  invenzioni . I Nominali- 
fìiy  quantunque  averterò  i loro  feguaci,  furono  non  di 
meno  molto  inferiori  agli  Regalifìi , così  rifpetto  al 

9 S 2 nu- 


che  fi  era  confumato  maggior  tempo  in  ifeiarre  la  qui - 
fiione  intorno  al  Genere  ed  alla  Specie  di  quel  che 
ne  aveffero  impiegati  i Ce  fa  ri  in  renderft  padroni  di 
tutto  tl  Mondo  ; ebe  le  ricchezze  di  Crefo  Re  della 
Lidia  furono  inferiori  a quei  tefori , cb'  erano  flati  e- 
faufìi  in  quefla  controverfta  \ e che  le  parti  contenden- 
ti , dopo  avere  confumata  tutta  la  loro  vita  in  quello 
folo  punto  , non  erano  Rate  così  felici  che  lo  aveffero 
potuto  determinare  con  loro  J oddisf azione , ni  fare  nè 
laberinti  della  fetenza  , nè  quali  erano  fìnti  efft  rav- 
volti ed  intrigati  , veruna  feoperta  la  quale  foffe  de- 
gna di  quegli  fudori  ebe  aveano  fparft  : le  fue  parole 
fono  le  feguenti  : Veterem  paratus  eft  folvere  qnairtio- 
nem  de  generibus  & fpeciebus  ( ejfo  qui  parla  di  un 
certo  filofofo  ) in  qua  laborans  mundus  jam  fenuit  , 
in  qua  plus  temporis  confumtum  eft , quam  in  acqui- 
rendo  & regendo  orbis  imperio  confumferit  Ch'area 
domus  : plus  effufum  pecunia:  , quam  in  omnibus  di* 
vitiis  fuis  poflederit  Craefus  . Htec  enim  tamdiu  mul- 
tos  tenuit , ut  cum  hoc  unum  tota  vita  quxrerent , 
tandem  nec  iftud  , nec  aliud  invenirent . 


I<foo  L'  1 fiorì  a Interna  della  Chiefa  P art. II. 

Ctvrr:  XII,  numero  de’  loro  difcepoli  , che  al  credito  e riputanza 
della  loro  dottrina  . Egli  nacque  una  terza  ferra  fol- 
to il  nome  di  Formali/ìi , i quali  pretefero  di  termi- 
nare la  controverfia  , con  tenere  una  via.  di  mezzo 
fra  i due  difeordanti  fittemi  tede  menzionati  ; ma 
poiché  la  ipotefi  di  cotedi  nuovi  dottori  ella  era  di 
molto  ofeura  e non  intelligibile  , perciò  altro  pia 
non  fecero  che  rendere  le  cofe  vie  maggiormente  per- 
plefle  di  quel  eh’  erano  date  finora  , nè  altro  più  fe- 
cero che  forominidrare  nuovi  foggetti  di  contenzioni 
e difpute  (i) . 

Co-' 


[i]  Su  ciò  ne  potrai  offervare  il  Policraticon  feu  de 
Nugis  Curialium , opera  del  lodato  autore  Giovanni  di 
Salisbury  lib.  vii.  pag.  451.  , ove  ci  da  uno  fuccmto 
ragguaglio  de’  Formalidi,  Regalidi,c  Nominalidi  nelle 
feguenti  parole:  Sunt  qui  more  mathematicorum  For - 
mas  abdrahunt,  & ad  illas  quicquid  de  Univerfalibus 
dicitur  referunt  . Tali  fi  furono  i Formalidi,  che  ap- 
plicarono la  dottrina  delle  idèe  univerfali  a quelcbe  i 
matemetici  chiamano  Forme  Adratte  . Alii  dilcutiunt 
Intelleftus  & eos  Univerfalium  nominibus  cenferi  con- 
firmant . Qui  noi  troviamo  additati  i Regalidi  , i 
quali  fotta  tl  nome  di  Univerfali,  comprendeano  tutte 
le  intellettuali  facoltà  , qualità , ed  idèe  . Fuerunt  & 
qui  Voces  ipfas  genera  dicerent  & fpecies  : fed  eorum 
jam  explofa  fententia  ed  8c  facile  cum  autore  fuo  e- 
vanuit . Sunt  tamen  adhuc  , qui  deprehenduntur  in 
vedigiis  eorum , licet  erubefeant  vel  auftorem  vel  fei- 
cntiam  profiteri  , Solis  Nominibus  inhatrentes  , quod 

re- . 
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Coloro  tra  gli  uomini  dotti,  i quali  rivolfero  le^*NT.XIL 
loro  inveftigazioni  ad  alcuni  rami  di  fcienze  più  inte* 
reflanti  e giovevoli  di  quelche  fofle  la  intrigata  ed 
imbarazzarne  dottrina  degli  Unìverfiali  , viaggiarono 
in  quei  differenti  paefi  , ove  maggiormente  fiorivano 
quei  generi  di  cognizioni  e fcienze,  eh’  effi  erano  in- 
clinati a coltivare.  Gli  Rudenti  di  fifica,  agronomìa, 
e matematica,  continuarono  a frequentare  le  fcuole  de- 
gli Saraceni  nella  Spagna.  Egli  furono  ben  anche  tra- 

dot- 


' rebus  & intelle&ibus  fubtrahunt,  Sermonibus  aferibunt. 
Quefìa  fu  una  fata  de  Nominabili  , * quali  vergo 
gnandofi  ( come  allega  quefìo  autore  ) di  profeffare  la 
confutata  dottrina  di  Rofcellino  , il  quale  metteva  il 
Genere  e la  Specie  nella  claffe  di  Mere  Parole,  o di 
Semplici  Denominazioni  , modificarono  un  tale  fifìema 
con  un  lieve  cangiamento  di  efprefftone  folamente , la 
qual’  effe  natalmente  non  difìingueva  la  loro  dottrina 
da  quella  degli  ordinar /’  NominaliRi  . 

Or  da  tutto  quefìo  egli  appari fee  , ebe  la  fetta  de' 
Formali  Ri  fta  di  una  data  molto  pile  antica  di  Gio- 
vanni Duns  Scotus  , che  molti  uomini  dotti  confiderà- 
no  come  fondatore  della  medefima . Vid.  Joan.  Sarisbe- 
rienfi  Meialogic.  lib.  ii.  cap.  xvii.  pag.  814.;  oVe  quelC 
eminente  auiorc  deferiva  dffufamente  le  varie  contefe 
di  cotefle  tre  fette , e rejìringe  la  fodanza  delle  loro 
differenze  nelle  feguenti  parole : Alius  con  fi  Ri  t in  vtì- 
cibus , iicet  haec  opinio  cum  Rofcellino  fuo  fere  jara 
evanuerit  : alius  fermones  intuetur  : alius  verfatur  in 
intelle&ibus  &c.  ^ 


Part.II. 


I Sol  L’  Ifloria  Interna  della  Chiefa 

Curr:  XII.  dotte  in  lingua  Latina  (i)  molte  delle  dotte  produ- 
zioni degli  Arabi  \ poiché  quell’alta  ftima,in  cui  era 
tenuta  1’  erudizione  di  quel  popolo , unita  infieme  al 
defiderio  di  convertire  al  Cr'iflianefitmo  gli  Saraceni 

Spa • . 


a • 

(i)  Gerardo  di  Cremona,  il  quale  fu  cotanto  fa- 
tnofi  preffo  gl'  Italiani  per  la  fua  eminente  perizia 
nelle  co  fi  afìronomicbe  e fificbe,  intraprefe  un  viaggio 
a Toledo  , ove  traiate  in  lingua  Latina  parecchi  trat- 
tati Arabi  ; Vid.  Muratori  Antiquitates  Italica  medii 
avi  tom.ii't.  pag.  9 3 <5.  & 937. — Mirmet  monaco  Fran- 
cefe  viaggiò  in  Ifpagna  ed  Africa  per  apprendere  la 
geografia  tra  gli  Saraceni  . Ved.  Luca  Dacherio  nella 
Jua  opera  intitolata  Spicilegium  Veterum  Scriptorum 
toni.  in.  pag.  443.  Edit.  Antiq.  — Daniele  Morlacb  di 
nazione  Inglefe  , eh'  era  oltremodo  'appafjionato  delle 
faenze  matematiche , fece  un  viaggio  a Toledo  , don- 
de trafportò  nel  propio  fuo  paefe  un  numero  confiderà- 
vale  di  libri  Arabi . Vid.  Anton.  IVood  Antiquit.  Oxon. 
tom.  i.  pag.  55.  — Pietro  abbate  di  Clugni  fiprannoma- 
to  il  Venerabile  , dopo  avere  foggiornato  per  qualche 
tempo  fra  gli  Spagnuoli , affine  di  renderfi  padrone  ed 
infìrutto  del  linguaggio  Arabo,  traslatò  in  lingua  La- 
tina /'Alcorano,  e la  vita  di  Maometto:  Vid.  Mo- 
biliane Annales  Beaedi&in.  tom.  vi.  lib.LXXVU.  pag. 
345*  eminente  ecclefiafltco , come  apparifie  dal- 

la Biblioteca  Cluniaeenfe  pag.  1 ipó. , trovò  nel  fuc> 
arrivo  in  Ifpagna  , perfine  di  letteratura  venute  dall’ 
Inghilterra  , e da  altre  nazioni , le  quali  fi  applicaro- 
no con  cflraordinaria  ajfiduità  ed  ardore  allo  Audio 

dell 
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Spagnuoli , aveva  eccitati  molti  a fludiare  il  loro  lio-ClWT:  XII, 
guaggio  , ed  acqui  (lare  un  confìderabile  grado  di  co* 
gnizione  nella  loro  dottrina  . 

CAPITOLO  IL 

Intorno  a Dottori  e Minifìri  della  Chiefà,  e cir- 
ca la  fita  forma  di  governo  durante  il  corfo 
di  quella  Centuria  XI l. 

I.  ✓"'vVunque  noi  rivolgiamo  gli  occhi  tra  i var j Vta  t coflum 
gradi  ed  ordini  del  clero,  ravviliamo  in  que-^  C/w» . 

(la  Centuria  vari  conirufegni  e marche  non  foto  d’ 
ignoranza  e di  lulfo  , ma  ancora  di  altri  vizj  , i cui 

{lerniciofi  effetti  furono  protondamente  Tentiti  cosi  nel* 
a Cbiefa  che  nello  Stato.  Da  noi  non  fi  niega,che 
vi  fieno  flati  non  pochi  , i quali  ritenevano  un  Tenti* 
mento  della  Santità  della  loro  vocazione  , e compiati* 
geano  la  corruzione  e degeneramenro  dell’  Ordine  lo- 
ro ; tuttavìa  però  può  dirli  rrfpetto  agli  altri , che 
tutta  la  lor’  occupazione  confilleva  in  foddisfare  agli 
loro  appetiti  , in  moltiplicare  i loro  privilegi  con  at 
pirare  perpetuamente  a nuovi  onori  e diilinzioni  , in 
accrefcere  la  lor’  opulenza  , in  diminuire  T autorità 
de’  principi  e magi  (Irati,  ed  in  fare  ufurpazioni  fopra 
ì privilegi  de4  medelimi , ed  in  tralcurare  intieramen- 


delF aerologia . Qui  noi  potremmo  moltiplicare  gli  e f em- 
pi di  coloro , che  viaggiarono  in  traccia  di  fetente  du- 
rante il  corfo  di  quefla  Centuria  ; ma  quelli  eie  ab- 
biamo finora  addotti  fono  /ufficienti  al  nofiro  profofito» 
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Cent:  XII. 


I Pontefici 
bramano  di  e- 
Jiendere  la  loro 
autorità  . 
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te  gl’ intere®  della  Religione,  e la  cura  delle  anime; 
in  vivere  con  comodo  e piacere,  ed  in  menare  i lo- 
ro giorni  in  una  luflureggiante  indolenza  . Tutto  ciò 
fi  pare  manifeftamente  da  due  rimarchevoli  trattati  di 
S.  Bernardo , in  uno  de’  quali  eflo  efpone  la  corrut- 
tela de’ Pontefici  e Vefcovi  (r),  mentre  che  deferive 
nell’  altro  gli  enormi  delitti  degli  Ordini  monadici  , 
la  cui  licenziofità  eflo  cafiiga  con  un  giulto  rigore  (1). 

II.  I Romani  Pontefici,  che  furono  fucceflìvamente 
coftituiti  alla  teda  della  Chiefa  , governarono  quello 
corpo  fpirituale  e miftico  mercè  le  mailime,  che  fio 
dalle  due  precedenti  Centurie  tratto  tratto  introdotte 
di  già  fi  trovavano  in  voga,  e fi  pretendeano  legittime, 
c di  una  lunga  antichità,  ed  alcune  delle  medefime 

' an- 


(r  ) Nelf  Opera  intitolata  Confiderationum  libri 
quinque  ad  Eugenium  Pontitìcem.- 

(2)  Su  ciò  potrai  leggere  la  fua  difefa  delle  Cro- 
ciate fotta  il  titolo  di  Apologia  ad  Guilielmum  Ab- 
baierei ; Vid.  etiam  Gerbohum  De  corrupto  Ecclelìx 
ftatu  in  Balubi  MUcellaneis  tom.  v.  pag.  65* — Galiia 
Chrilliana  tom.  pag.  6.  App.  tom . ii.  pag.  255.  273. 
Crc.  Boulay  Hiltor.  Acad.  Patii!  tom.  ii.  pag,  4po.  & 
690. 


^ Not.  51.  ) Indi  a poco  dimofìr.iremo  che  appunto  in  quello  Se- 
colo XII.  fiorirono  da  per  tutto  nella  Chiefa  Vefcovi  , ed  Etclefia- 
ftici  illuflri  nommen  per  dottrina  , <^ie  rer  una  eminente  e foiida 
pietà  . Sicché  la  corruzione  fu  di  membri  particolàri , non  del  corpo 
de*  Vefcovi , o degli  Ecclefialìici  1 in  quale  fenfo  fcriffe  fu  io  ilefio 
foggetto  ii  Grande  S.  Bernardo. 
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anche  di  tradizione  Apoflolica  , e di  Diritto  Divino;  Carr.  XIL 
quindi  con  ciò  videfi  fomentata  queila  calorofa  con* 
tefa  eh’  erafi  già  fufeitata  fra  le  potenze  Imperiale  e 
Sacerdotale.  Da  una  banda  i Papi  non  folamente man* 
tennero  quella  opulenza  ed  autorità  che  già  fi  aveva- 
no acquieta,  ma  diftefero  più  oltre  le  loro  mire , e 
ftrenuamente  fi  affaticarono  a dilatare  cosi  l’una  che  1’ 
altra,  febbene  efli  tutti  non  aveffero  avpto  uguale  fuc- 
ceffo  in  quella  intraprefa  . Gl’  Imperatori  e Principi 
Europei  da  un  canto  poltifi  in  agitazione  per  que- 
gli sforzi , che  loro  fembrava  fi  faceffero  da  Pontefi- 
ci per  ampliare  e diflendere  cosi  il  dominio  , che 
1’  autorità,  ufarono  gli  ultimi  loro  conati  per  ifeon* 
cenare  le  loro  mifure  . Or  cotefle  violente  difsen» 
fioni  fra  1’  Imperio  ed  il  Sacerdozio  ( conciofiachè  in 
quello  modo  follerò  appellate  le  parti  contendenti  in 

5[uefla  Centuria  ) furono  molto  infelici  ne’  loro  ef- 
etti , i quali  furono  rifentiti  e provati  per  tutte  le 
provincie  Europèe.  Paf quale  11,  eh’  era  flato  innalza- 
to al  Ponteficato  verfo  la  fine  della  precedente  Cen- 
turia , parsa  che  ora  fermo  e ficuro  ne  fedeffe  nella 
fede  Apoflolica,  fenza  la  menoma  apprenhone  e timo- 
re dalia  fazione  Imperiale,  i cui  affari  aveano  piglia- 
ta una  disfavorevole  piega , e che  non  aveva  il  corag- 
gio di  fcegliere  un  novello  Papa  del  loro  partirò  in 
luogo  di  Guiberto,  il  quale  mori  nell’anno  noo.  (i). 
IJl.dellaQbiefaVol.l.Tom .4.  p T Per 


(r)  Ciò  che  afferma  in  quefto  luogo  il  Dr.  Mofe- 
mio  dev  efferc  alquanto  modificato  perchè  fta  vero  ; 
Non  può  al  certo  negarft  , che  Pafquale  II.  innalzato 
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Cmht ■ XII.  Per  li  qml  cofa  Pafqualc  non  volendo  lafciar 
pattare  lenza  profitto  il  prefente  faccetto  della  fa- 
' Sì  fomentazione  Papale,  mentre  avendo  pacificata  l’ Italia  rivol- 
mnamtntt  la  jj»  j[  fuo  difegno  contro  l’Imperatore  Errico  . Ed 
;f  bixxJHturc.in  fatti  rinnovò  in  un  Concilio  aiiembratoli  a K> 
ma  A.  D . 1102-  i decreti  de’ Tuoi  predeceffori  con- 
tro l’ lnvefiiture , e le  fcomuniclie  che  avevano  etti 
fulminate  contro  di  Errico  IV.,  ed  usò  i fuoi  pili  ri- 
goroli  sforzi  onde  abbattere  , e dell’  intutto  avvi- 
lire  quel  rifoluto  Imperatore  . Tutta  volta  però  Er- 
rico IV.  fi  oppofe  con  grande  impegno  e rifolurezza 
agli  sforzi  di  quello  violento  Pontefice  , • e con  mol- 
ta dellrezza  e vigilanza  rendè  eluforj  gli  fuoi  atten- 
tati . Ma  il  fuo  cuore  ferito  nella  parte  più  tenera 
perdè  affatto  rutta  la  fua  fermezza  e coraggio,  quan- 
do 


alla  Sede  Apoflolica  nell'  anno  iopp.  la  prima  cofa  , 
cb'  egli  intraprefe , fi  a fiata  il  cacciar  via  /’  Antipapa 
Guiberto  . Di  fatti  gli  fece  guerra , e l’ obbligò  a fug- 
gire nelle  montagne  dell'  Abruzzo,  dove  infelicemente 
morì.  Ma  nel  tempo  ftcjjo  deve  parimente  confejfarfi , 
che  la  morte  di  Guiberto  non  abbia  fatto  ceffate  lo 
feifma , perché  dopo  la  di  lui  morte  il  partito  im- 
periale fcclfe  in  luogo  fuo  una  perfona  chiamata  Al- 
berto , la  quale  per  verità  fu  arrecata  nel  giorno 
della  fua  elezione , e fu  gittata  in  prigione  . Teodo- 
rico e Magnulfo  furono  fuccejjìvamcnte  /celti  dopo  di 
Alberto  , ma  non  poterono  fofìenere  per  alcun  tempo 
la  loro  pretensone  al  Pontificato.  Vid.  Fleury  Hiilor. 
Ecclefi  livre  Ixv.  voi.  xiv.  pag.io.  Edic.  Bruxelles  in 
Ottavo. 
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do  nell’anno  1106.  un  Tuo  difumano  figlio  fotto  il  Cent:  Xlt 
precedo  di  Religione  prefe  le  arme  contro  la  fua  per- 
fona  e la  fua  caufa  . Errico  V.  ( così  fu  chiamato 
egli  in  appreso  ) arredò  fuo  padre  in  una  maniera 
la  più  traditevoie  del  Mondo,  ed  obbligoilo  a rinun- 
ziare all' imperio  ; dopo  di  che  quel  Principe  infeli. 
ce  fi  ritirò  a Licge,  ove  abbandonato  da  tutti  gli  fuoi 
adergenti , egli  ufcì  da  queda  vita  , ed  in  quella  ma- 
niera fi  liberò  dalle  fue  miferie  nell’anno  xx  od.  Egli 
è data  materia  di  deputazione,  fe  fofle  data  la  indi* 
gazione  del  Pontefice,  o pure  l’ambiziofa  ed  impa- 
ziente fere  di  dominare  ciò  che  induffe  Errico  E.  a 
dichiarar  guerra  contro  fuo  padre  : nè  per  avventura 
è cofa  facile  a decidere  queda  quidione  con  un  gra- 
do perfetto  di  evidenza.  Una  cofa  però  egli  è certa 
fenza  deputazione  , cioè  che  Pafquale  li.  difciolfe  o 
più  tolto  pretefe  di  fciogliere  il  giuramento  di  fe^ 
delta  ed  ubbidienza,  eh’  Errico  V.  avea  predato  al 
fuo  padre;  nè  ciò  (olamente,  ma  adottò  eziandìo  la 
caufa  e fodenne  gl’interefiì  di  quedo  inumano  ribelle 
col  più  edremo  zelo,  adiduitk,  e fervore  (x). 

III.  La  rivoluzione , che  queda  sì  odiofa  ribellione  Pugnilo  dì 
cagionò  nell’  imperio,  fu  non  per  tanto  molto  menomi"' 
favorevole  alle  mire  di  Pafcale  11.  di  quelche  fi 
afpettava  quedo  Pontefice . Errico  P.  non  potè  edere 

jiT  2 • per 


(l)  Qutfli  racconti  ft  fono  ricavati  dalle  pili  autenti- 
che forgtve , ed  eziandio  dà  quegli  eminenti  fnirreri, 
della  cui  autorità  mi  fono  lo  fervi to  , ed  i cui  nomi 
ho  menzionati  in  quella  parte  della  precedente  Centu- 
ria , che  corri] t pondo  col  J oggetto  onde  qui  fi  tratta  . 
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ro  il  foro  diflentimento  ne*  termini  più  forti  e rifen-  Cent:  XIt,_ 
tiri  . Quindi  furfe  un  terribile  tumulto  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro , ove  fi  erano  affembrate  le  parti  conten- 
denti co'  loro  rifpettivi  feguaci  ; laonde  Errico  ordinò 
che  fi  fofle  arredato  il  Papa,  e confinato  nel  cartello 
di  Viterbo  . Dopo  elfere  quivi  dimorato  per  qualche 
tempo,  il  prigioniero  Pontefice  fu  coftretto  per  le  in- 
felici circoltanze  della  fua  prefente  condizione  ad  en- 
trare in  una  nuova  convenzione , per  cui  fojenne- 
mente  fi  rimofle  dall’articolo  del  primiero  trattato, che 
riguardava  le  Inveflitvre  , e contermò  all’  Imperatore 
il  privilegio  d’ inaugurare  i Vefcovi  ed  abbati  coll’^- 
nello  e Po  fi  or  al  e . Così  fu  conchiufa  la  pace,  in  con- 
fluenza della  quale  il  Pontefice  fregiò  Errico  del  dia- 
dema imperiale  (i). 

JV.  Questa  tranfitoria  pace  , che  fu  il  frutto  di  Pasquale  ir. 
violenza  e necertitk  , fu  feguita  da  maggiori  tumulti  Z^mzie»é"e 
e guerre  più  terribili  di  quelle  che  aveano  tuttavìa  yèn  muore. 
afflitta  la  Chiefa  . Appena  Errico  fu  partito  d’  Italia 
per  tornarfene  in  Germania , che  i Cardinali  difappro- 
varono  il  trattato,  che  il  Papa  aveva  fatto  con  avergli 
concede  le  invertitore.  Pafquale  cui  non  difpiaceva,  che 
il  trattato  non  fufliftefle,  poiché  affretto  da  violenza  fi 
era  determinato  ad  acconfentirvi , adunò  nell’anno  1 1 xz. 
un  Concilio  di  cento  Vefcovi  o circa  nella  Chiefa  del 
Laterano  , nel  quale  fi  fcusò  al  meglio  che  potè 

di 


(i)  Oltre  agli  fcrittori  menzionati , potrai  vedere 
Mabillon  , Annales  Benedift.  tom.  v.  pag.  tf8x.  , & 
tom.vi.  pag . i.  negli  anni  particolari,  cui  fi  apparten- 
gono quegli  avvenimenti,  di  cui  qui  fi  è fatto  cenno . 
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Cr«t:  XII.  di  aver  conceffo  all’  Imperadore  le  invefliture  ; ficchè 
in  queflo  Concilio  fu  dichiarato  nullo  il  trattato . 
Quello  paffo  fu  feguito  da  molti  avvenimenti , che  die- 
dero per  lungo  fpazio  di  tempo  un  afpetto  disfavo- 
revole agli  affari  dell'Imperatore.  Elfo  fu  fcomunicato 
in  molti  Sinodi  e Concilj  cosi  in  Francia  che  in  Ger- 
mania-, che  anzi  fu  pollo  ed  aferitto  nel  catalogo  degli 
Eretici,  la  quale  denominazione  efponeva  in  quei  tem- 
pi a’  più  grandi  pericoli  ( i ) ; e per  compimento 
delle  lue  anfietà  e timori , effo  vide  ribellarli  i prin- 
cipi Germani  dalla  fua  autorità  in  diverfi  luoghi, 
e dar  di  piglio  alle  arme  nella  caufa  della  Cbiefa . 
Il  perchè  Errico , affine  di  porre  termine  alle  calami- 
tà che  in  tal  guifa  affliggeano  1’  imperio  da  tutte  le 
bande  , fi  parti  la  feconda  volta  per  V Italia  con  una 
* numerofa  armata  nell’  anno  in5..  ed  arrivò  nell’  an- 

no feguente  a Roma , ove  affembrò  i confoli,  i fona- 
tori, e nobili,  mentreche  il  fuggitivo  Pontefice  fi  ri- 
tirò a Benevento.  Nulla  però  di  manco  Pafcale  , du- 
rante il  tempo  di  quella  fua  forzata  affenza  , indulfe 
i Normanni  a venire  in  fua  affillenza,  ed  incoraggia- 
to dal  profpetto  d’immediati  foccorfi,  preparò  ogni 
cofa  per  una  vigorofa  guerra  contro  1’  Imperatore  , e 
tentò  di  renderfi  padrone  di  Roma;  ma  nel  mezzo  di 
cotefli  bellicofi  preparamenti,  che  fi  attirarono  l’atten- 
zione di  Europa , e prefagirono  grandi  e notabili  avve- 


• ’ ✓ 

(1)  Vid.  Gervai/é , Differtatiotl  fur  1’  Heresie  des 
Invellitures,  eh' è la  Quarta  di  quelle  Differtazioni  ,cbe 
il  detto  autore  ba  prefffa  alla  fua  Illoria  dell’  abbate 
Suger.  . ' ' . 
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nimenti,  il  Pontefice  cedè  al  fato  comune,  e termi- CllfT* 
nò  i fuoi  giorni  A.  D.  1118. 

V.  Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Pa/cale  , Gio- 
vanni di  Gaeta  monaco  Benedettino  di  Manteca  fi  no , 
e cancelliere  della  Cbiefa  Romana , fu  innalzato  al 
Ponteficato  fotto  il  titolo  di  Gelafto  II.  In  oppofizio- 
ne  a quella  fcelta  Errico  fcelfe  alla  fiefla  fublime  di- 
gnità Maurizio  Burdino  arcivefcovo  di  Braga  in  Ifpa- 
gna  (i),  il  quale  aifunfe  la  denominazione  di  Grego- 
rio Vili . (2) . Quindi  Gelafto  li.  non  illimandofi  fi* 
curo  in  Roma , nè  per  verità  anche  in  Italia,  fi  parti 
alla  volta  di  Francia , e poco  tempo  dopo  fé  ne  mo- 
ri a Clugni.  Quei  Cardinali,  che  lo  accompagnarono 
in  quello  viaggio , eleffero  al  Papato  immediatamen- 
te dopo  la  ^fua  morte  , Guy.  arcivefcovo  di  Vienna 
conte  di  Borgogna  , eh’  era  firettiflimo  parente  dell’ 
Imperatore,  ed  è diiìinto  nella  ferie  d 0 Romani  Pon- 
tefici fotto  il  nome  di  Callidio  lì.  La  efaltazione  al 
trono  di  quello  si  eminente  Eccle  fallico  fu  nell’  efito 
efttemamente  -felice  cosi  alla  Cbiefa  che  allo  Stato  . 

Or  quello  si  magnanimo  Pontefice  notabilmente  di- 
filato per  la  fua  illuftre  nalcita  , ed  anche  raaggior- 

tnen- 


(1)  Braga  era  la  metropoli  delE  antica  Galicia  , mg 
prefentemente  ella  è uno  de'  tre  arcivefcovadi  di  Por- 
togallo , nella  provincia  di  Entre  Duero  e Migno  . 
V arcivefcovo  di  quella  fede  pretende  il  titolo  di  pri- 
mate di  Spagna , che  Jla  annejjfo  nella  Spagna  alla  fede 
di  Toledo  (Maciaine). 

(2)  Stepbanus  Balutiut  in  Vita  Mauritii  Burdini 
Mifcellancorum  tom.  Hi.  pag.  471. 
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Ccnt:  XII,  mente  per  le  nobili  ed  eroiche  qualità  , continuò  ad 
opporli  all'Imperatore  con  coraggio  e lieti  (uccelli,  ed 
a tirare  innanzi  la  guerra  cosi  colla  fpada  dello  fpiri- 
to  che  col  braccio  della  carne  . Egli  adunque  fi  ren- 
dè padrone  di  Roma  , pofe  in  prigione  quel  Pontefi- 
ce ch’era  fiato  feelto  dall’  Imperatore  , e trafcurò  le 
civili  commozioni  nella  Germania  : ma  la  Tua  forti- 
tudine e rifolutezza  furono  temperate  dalla  modera- 
zione , ed  accompagnate  da  uno  fpirito  di  generofità 
e condifcendenza  , che  fu  moltiflimo  differente  dalla 
condotta  de’  fuoi  predecelfori  . Di  fatto  preftò  1’  orec- 
chio a configli  pacifici  , e fi  mofirò  vogliofo  di  rila- 
feiare  porzione  di  quelle  domande  , su  le  quali  avea- 
no  con  tanta  veemenza  infifiito  i paffati  Pontefici  , 
affinchè  poteffe  rimettere  in  piedi  la  pubblica  tran- 
quillità, e foddisfare  agli  ardenti  defiderj  di  tante  na- 
zioni , le  quali  gemeano  fotto  i terribili  effetti  di 
cotefie  deplorabili  divifioni  (i). 

Or  da  ogni  attento  e difappaffionato  offervatore  delle 
cofe  fi  feorgerà  incontraftabilmente  evidente, che  le  poco 
regolatee  prudenti  maniere  di  coloro,  che  governavano 
la  Chiefa , furono  in  gran  parte  cagione,  onde  fi  tiraffe  a- 
vanti  la  difputa  intorno  alle  luvefìiture  cos'i  violenta  e 
crudele  , cosi  tediofa  nella  fua  durazione  , e cotanto 
infelice  ne’ fuoi  effetti.  Durante  lo  fpazio  di  55.  an- 
ni , la  Chiefa  fu  governata  da’  monaci  , i quali  alla 
ofeurità  de’  loro  natali , all’  afprezz a del  loro  naturale 
temperamento,  ed  alle  ma  (fi  me  e fentimenti  appre- 
fi  ne’ loro  monafierj , accoppiavano  una  infleffibile  co- 
fianza  nel  fofienere  quei  diritti  da  elfo  loro  creduti 

in- 


(1)  Il  Paragrafo  feguente  fi  è la  nota  dell'origina- 
le meffa  nel  tejìo. 
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intrinfeci  ed  eflènziali  al  Ponteficato  (Nof.53.).  Quin-  Cwrr.Xtì. 
di  trafsero  l’origine  loro  quelle  fiere  contefe , e quelli 
veementi  sforzi  di  ambizione  e vendetta  ( riputati  for-  1 

fe  da  loro  , come  lodevoli  tratti  di  zelo  ) che  tra- 
vagliarono la  Chiefa,  ed  affliffero  lo  Stato  durante  il 
corlo  di  quella  controverfia  : ma  fubito  che  la  fede 
Papale  fu  occupata  da  un’  uomo  d’  indole  ingenua  e 
di  una  liberale  educazione  fornito,  la  faccia  delle  co- 
lè cangiò  intieramente  1’  afpetto  , e fi  vide  forgere 
un  prolpetio  di  pace  a’  deùderj  ed  alle  fperanze  di 
paeii  rovinati  e defolati . 

VI.  Cóteste  fperanze  non  andarono  a dir  vero  5 7 «mchiuj* 
fallite  ; poiché  dopo  molto  contrailo  finalmente  fu  p“ « tra 

conchiufa  la  pace  tra  l’Imperatore  ed  i legati  dei  Papa 
in  una  dieta  generale  tenutali  a Worrm  A.D . 1 122.  « Verte  condì- 
e le  condizioni  furono  le  feguenti:  zhni. 

Che  per  f avvenire  i Vefcovi  ed  abbati  dovejfero 
ejfere  /celti  da  coloro  , a quali  ft  ^appartiene  il  dirit- 
to di  elezione  (1)  ; ma  che  quefla  elezione  debba  ef- 
ba  ejfere  fatta  in  prefenza  dell'  Imperatore  , 0 di  un, 
Imbafciatore  da  lui  a tal  fine  àtflinato  (2). 
Ifì.dellaChiefaVol.LTom .4.  p V Che 


(t)  La  efprefftone  ella  è ambigua , ma  /tonifica  che 
la  elezione  de'  Vefcovi  ed  abbati  dovea  farft  da'monaci 
e canonici  come  ne'  tempi  andati  (Maciaine). 

(2}  Dopo  qucflo  perìodo  di  tempo  il  popolo  in  Ger- 
ii) a- 


(Not.5?.)  Ciò  che  qui  accenna  1’  Autore  non  deve  intenderli  del 
Primato  del  Romano  Pontefice,  quale  in  varie  Note  abbiamo  di  già 
abbafianza  dimolbrato  efsere  di  Divina  illituzione;  ma  foltanto  di  que' 
gradi  di  autorità,  a quali  per  le  circostanze  de’ tempi  li  Romani  Pon- 
tefici credettero  poter’  e Stand  e re  la  loro  giurifdizione  | come  in  va- 
rie Note  abbiamo  ancor  dichiarato  . 
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qnr.  XH.  CHE  in  cafo  nafcejfe  qualche  difpnrazione  tra  gli 
Elettori , la  deufone  di  ciò  dovejje  ejfere  lafciataall' 
Imperatore , i/  quale  dev  ejfere  confultato  una  coi  Ve- 
j covi  in  tale  occafone . 

CHE  il  Vefcovo  od  abbate  eletto  debba  predare  un 
giuramento  di  • fedeltà  all'  Imperatore  , ricevere  dalla 
Jua  mano  le  Regalia , e fargliene  omaggio. 

CHE  l' Imperatore  non  piu  debba  conferire  le  Rega- 
lia per  la  cerimonia  dell'  anello  e pajìorale , che  fono 
le  infegne  della  dignità  fpirituale  , mp  bensì  per  la 
cerimonia  dello  fcettro  , cb  è pii*  proprio  ad  inveflirc 
la  per  fona,  eletta  nel  pcjfejfo  de  diritti  e ' privilegi 
meramente  temporali  (l).  - 

Questa  convenzione  fu  (biennemente  confermata 
l’anno  (eguente  nel  generale  Concilio  del  Lai  erano  , 
e rimane  tuttavia  in  piena  forza  e vigore  a tempi 
noflri  ; quantunque  il  vero  fenfo  di  alcuni  articoli 
della  medefima  abbia  cagionate  deputazioni  fra  gl’ 
Imperatori  e Pontefici  {z) - 

• • . VII.  \ 


mania  fu  efclufo  dal  diritto  di  votare  nell'  elezione 
de  Vefcovi  . Vedi  Pietro  de  Marca  De  concordia  Sa- 
cerdoti & imperii  lib.vi.  cap.it.  p.  pag.  7^1.  ' 

(1)  Vid.  Muratori  Antiquitates  Italiese  medii  aevi 
tom.  vi.  pag.  76.  Scbilrerus  De  Libertate  E:cleliaE 
Germanica  lib.iv.  cap.  iv.  pag.  54.5. . Ceefar  Rafponus 
De  Bafilica  Lateranenfi  lib.iv.  pag.  2515.  • 

(2)  Egli  fu  tra  le  altre  cofe  meffo  in  deputazione^ 
fe  la  confacrazione  del  Vefcovo  eletto  dovejje  precede- 
re 0 feguire  la  collazione  delle  Regalia  ? Vide  Jean. 
Wilh.  Hoffman.  ad  concordatum  Henrici  V.  & Cal- 
lotti II.  Vitemberg  ann.  1719.  in  Quarto. 
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VII.  Callisto  II.  noti  fi  godè  lungamente  èfè’ ClST'  XI** 
frutti  di  quella  pace,  alla  quale  aveva  effo  così  gran- 
demente contribuito  per  la  fua  prudenza  e modera- 
rione.  Egli  ufcì  da  quella  vita  nell*  anno  1124.,  ^ due  Papi  nd 
fu  fucceduto  da  Lamberto  Velcovo  di  Ofìia  , che  af-  tempo  medeji- 
funfe  il  titolo  di  Onorio  II.  fotto  il  cui  Ponteficato'"®* 
niuna  cofa  fu  operata  , la  quale  folle  degna  di  ricor- 
danza. La  fua  morte, che  fuccefle  A.D.  1130,  diede 
origine  ad  un  confiderevole  feifma  nella  Chiefa  di  Ro- 
ma , o piuttoflo  nel  collegio  de’  Cardinali , una  parte 
de’  quali  feelfero  alla  lède  Papale  Gregorio  Cardinal 
Diàcono  di  S.  Angelo  , il  quale  fu  dipinto  fotto  il 
nome  d’  Innocenzo  II.  ; mentre  che  l’altra  parte  pei 
fuccelfore  di  Onorio  feelfero  Pietro  figliuolo  di  Leone 
Principe  Romano  , fotto  il  titolo  di  Anacleto  II.  Il 
partito  d’ Innocenzo  fa  molto  lungi  dall’eflere  numero* 
fo  in  Roma  , o per  1*  Italia  generalmente  parlando  ; 
per  la  qual  ragione  elfo  giudicò  cfpediente  di  ritirarli 
iq  Francia  , ove  teneva  molti  aderenti , ed  ove  fog- 
giornò  durante  lo  fpazio  di  due  anni  . Il  fuo  credito 
egli  era  grandilfimo  fuor  deli'  Italia;  poiché  pi  tre  al  Y 
Imperatore  Lotario , i Re  d’ Inghilterra  , di  Francia | 
e Spagna , con 'altri  principi  fpofarono  con  ogni  calc^ 
re  la  caufa  d’ Innocenzo  y e ciò  principalmente  per  la 
influenza  di  S.  Bernardo  , eh'  era  fuo  intimo  amicò  , 
ed  i cui  configli  aveano  grande  forza  ed  autorità 
in  quafi  tutti  i paefi  di  Europa  . Gli  foflenitoii  poi 
di  Anacleto  erano  piò  pochi  di  numero  , e fi  riltritìk 
gevano  stili  Re  di  Sicilia  e Scozia ; tuttavìa  però  la 
fua  morte,  la  quale  accadde  A.D.  1138.  terminò  la  * 

contela  , e lafciò  Innocenzo  nel  totale  ed  incontraftaJ 
bile  poffeffo  della  Sede  Apoflolica . Il  Pontefice  fuper- 

p V 2 ,fti- 
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Cent:  XII.  ftjte  prefiedè  nell*  anno  1 1 39.  nel  fecondo  Concilio 
del  Luterano  , e circa  quattro  anni  dopo  terminò  in 
pace  i giorni  fuoi  (1). 

Succeflìont  rie'  Vili.  Dopo  la  morte  d’ Innocenzo  II.  la  fede  Ro- 
Pontefici dille  mana  fu  occupata  da  Guy  Cardinale  di  S.  Marco,  il 
cenzo  II. /ò»  quale  governò  la  Cbtefa  intorno  a cinque  meli  lot- 
alL  fìtte  dì  to  jl  titolo  di  Celefiino  li.  Se  il  regno  fuo  fu  bre- 
ffj*  Cen,u'  ve  , egli  però  fu  pacifico  , e non  fu  Ornile  a quello 
di  Lucio  II.  fuo  fuccelfore  , il  cui . Ponteficato  fu  di- 
fturbato  da  varj  tumulti  e fedizioni,  ed  il  quale  cir- 
ca undici  meli  dopo  la  fua  promozione  al  Papato , 
fu  uccifo  in  un  tumulto  , eh’  egli  dava  cercando  di 
fopprimere  cofa  fua  prefenza  ed  autorità  . Egli  fu 
fucceduto  da  Bernardo  monaco  Ciftercienfe  , ed  inli- 
gne  difcepolo  del  famofo  S.  Bernardo  abbate  di  Gbia- 
ravnlle  . Quedo  degno  ecclefiaftico  , eh’  è didimo  fra 
ì Papi  folto  il  titolo  di  Eugenio  III.  fu  innalzato  a 
quella  alta  dignità  nell’anno  1145.,  e durando  lo 
fpazio  di  nove  anni  , fu  involto  negli  defli  pericoli 
e perpleflità , ond'  era  dato  amareggiato  il  regno  (pi- 
rituale  del  fuo  predeceflore-  Egli  fu  fpefle  volte  obli- 
2 gato  a lafciar  Roma  , e falvarfi  colla  fuga  dal  furor 
del  popolo  (2),  e la  deffa  ragione  -induffelo  a ritir 

rar- 


(r)  Oltre  agli  fcrittori  ordinar 7 dell  I fioria  Papale, 
potrai  confultare  Jean  de  Lanncs  Hidoire  du  Pontifi- 
cai du  Pape  Innocent  H.  Parif.  ann.  1741.  in  Ottavo» 
(2)  In  quello  tempo  fu  formato  un  partito  in  Ro- 
ma, il  cui  difegno  fi  era  di  rifiabilire  il  Senato  Ro- 
mano ne’  fuoi  primieri  privilegi  , e nella  fua  amica 
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rarfi  in  Francia , dove  foggiornò  per  un  confiderevole 
tratto  di  tempo  . Finalmente  efaufto  egli  e fpoflato 
per  la  oppofizione,  che  incontrava  in  foftenere  ciò  che 
da  lui  fi  rifguardava  come  fe  fodero  le  prerogative  del 
Papato,  ufc'i  da  quella  vita  nell’anno  1 1 53.  Il  Pontefi- 
catodel  fuo  fuccelTore  Corrado  Vefcovo  di  Sabina , il  quale 
dopo  la  fua  efalcazione  al  trono  di  Roma  , affunfe  il 
titolo  di  Anaflafto  IV.  , fu  meno  difturbato  da  civili 
commovimenti  , mi  fu  ancora  di  una  breviffima  da- 
tazione; poiché  Anaff.ifto  mori  circa  un’anno  e quat- 
tro meli  dopo  la  (ua  elezione . 

IX.  La  veemente  conrefa  fra  gl’  Imperatori  ed  i 
Papi  , eh’  erafi  come  già  in  fine  confiderata  fin  dal  co  &arbarof- 
tempo  di  Calli/lo  11.,  fu  infelicemente  rinnovata  fot-  ù ed  Adrian® 
to  il  Ponteficato  di  Adriano  IV.,  che  fu  natro  d in 
gbilterra , ed  il  cui  nome  originale  fi  fu  Nicola  Break  ratori,  ed  i 
fpear.  Fredcrico  I.  foprannomato  Barbaro/fa  non  si  to-  PaP*  • 
fio  fi  vide  affilò  fui  trono  imperiale,  che  publicamente 
dichiarò  la  fua  rifoluzione  di  mantenere  la  dignità  ed  i 
privilegj  dell’imperio  Ramano  in  generale,  e renderlo 
piò  particolarmente  rifpettabile  in  Italia  : nè  certa- 

men- 


glorìa  e fplendore  ; e • ridurre  per  un  tal  fine  le  ren- 
dite e prerogative  Papali  ad  un  lìmite  piu  angufìo  , 
ed  anche  a quelle  decime  ed  obblazioni  , eh'  erano  of- 
ferte à primitivi  Vefcovi  , ed  al  governo  fpirituaie 
della  Chiefa,  unito  ciò  ad  una  total'  efclufione  da  ogni 
civile  giuredizione  / opra  la  cittì  di  Roma  . Quefìo 
partito  fu  ciò  che  produffe  quegli  diffidi  e f edizioni  , 
alle  quali  il  Dr.  Mofemio  ha  dirette  le  fue  mire  in 
queffo  paragrafo  0 feztone  ottava  ( Maciaine)# 
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C*nt:  XII.  mente  C (indiò  egli  affatto  di  nafcondere  il  difegno 
che  avea  formato  di  ridurre  dentro  lirqiti  piò  angu- 
fti  la  (ìrabocchevole  crefcente  opulenza  de’  Pontefici 
ed  ecclefiaftici  . Adriano  IV.  bene  fi  accorfe  del  pe- 
ricolo onde  fono  il-  velame  del  pretetto  affacciato 
dall’  Imperadore  era  minacciata  la  Maeftà  della  Chic- 
fay  e l' autorità  del  clero;  talmente  che  fi  preparò  a 
difender  entrambe  con  vigore  e coffanza  . La  prima 
occafione  di  poter  far  pruova  della  loro  fortezza  fi 
prefentò  nella  incoronazione  .dell’  Imperatore  in  Roma 
nell’anno  1155.,  quando  il  Pontefice  infiftè  a Frede - 
rico  , che  compieffe  1’ offìzio  di  fcudiere  , e tenefle  la 
fiaffa  a fua  Santità  . Quella  sì  umiliante  propoffa  fu 
fui  principio  ributtata  con  disdegno  dall’  Imperatore  » 
e fu  feguita  da  altri  contratti  di  una  più  rilevante  na- 
tura intorno  agl*  intereflì  politici  dell’  imperio  . Non 
, così  totto  furono  riconciliate  e compotte  cotefte  diffe- 
renze, che  furierò  nuove  deputazioni  ugualmente  im- 
portanti meli’ anno  1158.,  quando  l’Imperatore  affine 
dì  porre  termine  .alla  enorme  .opulenza  de’  Pontefici* 
Vefcpvi , e monaci , la  quale  aumentavafi  di  giorno  in 
giorno,  promulgò  una  legge  per  impedire  la  traslazio- 
ne de’ feudi  fenza  la  faputa  e contenta  di  quel  fupe- 
riore  o fignore,  a nome  di  cui  erano  quelli  tenuti  (1), 

e quin- 


‘ (t)  Quefìa  proibizione  di  trasferir  fi  il  poffeffo  de' 
feudi  da  uno  in  un  altro  fenza  il  confentimento  del 
fupremo  fignore  0 fovrano  , fiotto  cui  eran  quelli  tenu- 
ti , unita  infieme  con  altre  leggi  di  fimile  natura  , fi 
fu  la  prrma  efficaciffima  barriera  e riparo , cbe  fu  op- 

P°- 

v 
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e quindi  rivolfe  tutra  la  forza  delle  arme  fue  per  ri* CafT: 
durre  fotto  il  proprio  dominio  le  piccole  repubbliche 
dì  Italia.  Egli  già  fi  afpettava  un'aperta  rottura  fra  i’ 
Imperatore  ed  il  Pontefice  , come  la  inevitabile  coro* 
feguenza  di  fomiglianti  vigorole  mifure  , quando  la 
morte  di  /. fdrianO  IV.  , la  quale  accadde  nel  primo 
giorno  di  Settembre  A.  D.  115?.  , andò  a (offendere 
la  tempella  (1). 

X.  Nella  elezione  di  un  nuovo  Pontefice  i Car* 
dinali  furono  divifi  in  due  fazioni.  La  più  numerofa 
e polente  delle  due  innalzò  ai  Ponteficito  Rolando  pontefice , 
Vefcovo  di  Siena [ , il  quale  affunfe  il  nome  di  Ale/* 

/andrò  Ut.  mentre  che  il  partito  oppofio  elelfe  a quel- 
la sì  alta  dignità  Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia 
conofciuto  fotto  il  titolo  di  Vittore  IV.  Quello  fecon- 
do fu  patrocinato  e fofienuto  dall’  Imperatore  , a cui 
AUJfandro  per  diverfe  cagioni  era  oltremodo  difpia- 
cevole.  Il  Concilio  di  Pavia,  che  fu  aflembrato  dall' 
Imperatore  nell’anno  lido,  adottò  t di  lui  fornimen- 
ti, e pronunziò  la  fila  fentenza  in  favore  di  Vittore, 
il  quale  divenne  perciò  trionfante  in  Germania  e à Ita- 
lia ; talmente  che  la  fola  Francia  fu  lafciata  aperta 

per 

, - 

pofìo  alla  enorme  e ere f cento  opulenza  ed  autorità  del 
clero  . Vid.  Muratori  Antiquitates  Italiese  medii  asvi 
tom.  v.  pag.  23^. 

(1)  Su  quefto  punto  potrai  ojfervare  F accurato  rac- 
conto e fornito  delle  fue  circoftanze  circa  tutta  la  fe- 
rie di  quefto  affare , che  ne  vien  dato  dall'  illuftre  e 
dotto  Conte  Bunau  nella  fua  Moria  di  Frederico  I. 
ferina  io  lingua  Germana  pag.  4 5. 4p.73.p_p.105.c9Vv 
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Cékt.-XII.  per  Alejfandro  III.  , il  quale  di  fatto  lafciò  Roma  , 
e fe  ne  fuggi  cola  per  ficurezza  e protezione  . Iti 
mezzo  a quei  tumulti  e commovimenti , che  cagionò 
quello  fcifma,  fe  ne  mori  Vittore  IV.  in  Lucca  nell’ 
anno  11Ò4.  ; ma  il  fuo  luogo  fu  immediatamente 
riempiuto  dall’Imperatore,  a cui  richieda  e defide- 
rio,  Guy  Cardinale  di  S.  Callifìo  fu  eletto  Pontefi- 
ce fotto  il  titolo  di  Pafcale  III  , e fu  in  tal  carat- 
tere riconofciuto  da’  Principi  Germani  aflembrati  nell’ 
anno  1167.  nella  dieta  di  Wurtxbourg  . Frattanto 
AleJJandro  MI.  ricuperò  il  fuo  coraggio  , e facendo 
ritorno  in  Italia  mantenne  la  fua  caufa  con  eftraor- 
dioaria  rifolutezza,  fpirito,  e vigoria,  e non  fenza  al- 
cune fperanze , che  prometteano  felicità  di  fuccelfi  .. 
Egli  tenne  in  Roma  nell’  anno  11Ò7.  il  Concilio  di 
Laterano  , in  cui  folennemente  depofe  1’  Imperatore 
(che  avea  già,  in  varie  occafioni  prima  di  quello  pe- 
riodo , pubblicamente  caricato  di  anatemi  ed  efecra- 
» zioni  ) difciolfe  il  ^giuramento  di  fedeltà,  che  i fuoi 
fudditi  gli  aveano  predato  come  a loro  legittimo  Co- 
vrano, e gl' incoraggiò  ed  efortogli  a ribellarli  contro 
la  fua  autorità  , ed  a fcuotere  il  fuo  giogo  : ma  to- 
rto dopo  un  tale  fuo  così  audace  procedimento  , 1’ 
. Imperatore  fi  rendè  padrone  di  Roma  ; laonde  l’  af- 
flitto Pontefice  fe  ne  fuggi  a Benevento  , e lafciò  la 
Sede  Apollolica  a Pafcale  III.  fuo  competitore.  . 

XI.  Egli  parea , che  gli  affari  di  AleJJandro  avef- 
fero  torto  dopo  pigliato  un’  afpetto  più  profperofo  , 
quando  la  malfima  parte  dell  armata  imperiale  etfen- 
do  (lata  confunta  per  un  morbo  pertilenziale  , 1’  Im. 
peratore  fu  collretto  ad  abbandonare!’  Italia  , e quan- 
do la  morte  di  Pafcale  , la  quale  fuccelfe  nell’  anno 

1168. 
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t id8.,  liberollo  da  un’avverfario  così  portento  e formi-  ConvXIl. 
dabile.  Ma  quello  si  belio  profpetco  tortamente  fra- 
ni ; poiché  la  fazioae  imperiale  eleffe  al  Pontefìcato 
Giovanni  abbate  di  Strani  fotro  il  titolo  di  Calli/l» 

III.  , che  Fredcrico  nulla  oliando  la  fua  affenza  in 
Germania , e le  varie  guerre  e difpute,  in  cui  lì  tro- 
vava involto , foftenne  co’  più  vigorofi  sforzi  del  fuo 
potere  . Quando  fu  la  pace  in  buona  parte  rirtabilita 
nell*  imperio  , Frederico  ne  marciò  in  Italia  A.  D. 

H74.  con  difegno  di  caftigare  la  perfidia  di  quegli 
Stati  e città, che  fi  erano  ribellati  durante  la  fua  lon- 
tananza , e fi  erano  avvaluti  della  prima  favorevole 
opportunità  onde  fcuotere  il  fuo  giogo.  Se  quella  fpe- 
dizione  forte  fiata  incoronata  di  quegli  f uccelli  che  fi 
afpet lavano , AleJJ, andrò  III.  farebbe  fiato  forfè  obbligato 
a defifiere  dalle  lue  pretenfioni  : ma  l’evento  fu  molto 
lungi  dal  corrifpondere  a quelle  fperanze  , che  quella 
sì  grande  fpedizione  aveva  eccitate  ; poiché  l’Imperato- 
re dopo  effere  fiato  per  lo  fpazio  dì  tre  anni  alterna- 
mente ora  fconfitto  ed  ora  vittoriofo,  videfi  finalmen- 
te così  defatigato  e laffo  da  quei  travagli  ed  afprezze 
che  avea  ibftérce , e talmente  avvilito  di  animo  alla 
veduta  di  quelle  diflicultà,  che  tuttavìa  gli  reflavana 
a fuperare  , che  nell’anno  1177.,  erto  conchiufe  un 
trattato  di  pace  a Venezia  con  Alejf andrò  III.  , e fe- 
ce anche  una  tregua  col  redo  de’  luoi  nemici  ( 1 ) . 

Ifl.della  Chiefa  Vol.l.Tom.^.  $>  X - Cer* 


(1)  Tutte  le  circoflanze  di  qucfte  convenzioni  fono 
accuratamente  rapportate  dal  J opra  menzionato  Conte 

Bu-  , 


1Ó2Ì  L’  IJÌoria  Interna  della  Chiefo  Part.II*  . 

Cxm.  XII.  Certi  fcrittori  affermano,  che  in  quella  occafione  il 
Pontefice  calpeftò  il  colio  del  fupplichevole  Imperato» 
re,  mentre  che  quelli  gli  baciava  il  piede,  ripetendo 
nel  tempo  flelfo  quelle  parole  del  Salmifta  Reale  : 
Tu  conculcherai  il  itone  ed  afpide  : e fotta  i pie- 
di c alpe  fi  eroi  il  giovane  itone  e dragone  (i).  La  maf» 
lima  parte  però  degli  autori  piò  efatti  anno  rìvocato 
in  dubbio  quello  avvenimento  , e lo  confiderano  co- 
me totalmente  ddìituto  di  autorità,  ed  indegno  di 
credenza  (2).  ••  * 

XII.  Alessandro  III.  che  fu  renduto  cosi  famo- 
fb  per  lo  iuo  lungo  e profperofo  contrailo  con  Fro- 
de- 


Bunau  nella  [un  Moria  di  Frederick  I.  pag.  1 1 5.  ad  242. 
Vedi  ancora  Fortunato  Olmo  nella  fua  Moria  della 
venuta  a Venezia  occultamente  nell’anno  1177-  di 
Papa  Aleffandro  III.  Venct.  1619.  in  Quarto  - Vtd . 
Muratori  Antiquitates  Italie»  medii  zvi  tom.  iv.  pag. 
249.  Origines  Guelphicae  tom.  ii.  pag.  377.  * A$i* 
San&orum  tom.  i.  Aprilis  pag.  4 6.  in  Vita  Hugonis, 
abbatis  Bona:  vallis  Ó*  tom.  ii.  Aprilis  in  Vita  Gal- 
dini  Mediolanenfis  pag.  $96.  che  fono  due  famoft  ec- 
clefajìici ,cbc  furono  impiegati  in  qualità  di  ambafeia- 
tori  ed  arbitri  nel  trattato  di  pace  qui  menzionato . 

(1)  Salmo  XCl.  verfo  1 3.  ' 

(2)  Vedi  la  Vira  di  Frcderico  I.  del  Conte  Bunau 
pag.  242.  Heumanni  Paeciles  tom.  Hi.  lib.  i.  pag.  145. 
Bibliotheque  Iralique  tom.  vi.  pag.  5.  : come  anche  gli 
autori  menzionati  da  Cafparre  Sagittario  nella  fua 
Introduzione  all’  Moria  Eccleliallica  tom.  i.  pag.  530. 
& tom.  ii.  pag.  600. 
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derico  L fu  anche  occupato  in  una  calorofa  difputa-  Xff* 

.*ione  con  Errico  li.  Re  d’  Inghilterra  , la  qual  •>  N*f"  elicne 
cagionata  dalla  fermezza  di  Tommafo  Becket  ara  ve-  dì  mata  »w. 
feovo  di  Canterbury . Nel  Concilio  di  Clarendon , che  t;s^  fra  A- 
fu  tenuto  nell’anno  1164,,  furono  pubblicate  divede  ^En-Icc/ir" 
leggi,  in  virtù  delle  quali  furono  accuratamente  fpie- Re  ,f  InghU- 
gati  il  potere  e la  giuredizione  del  Re,  e gli  dirigi terra* 
e privilegi  de’Vefcovi  e preti  furono  ridotti  dentro  li- 
miti più  lìretti  ed  angufti  (1).  St  -•> 

p X 2 .%  • Be- 


(l)  Vii.  Mattb.  Parif.  Hiftor.  Major,  pag.  82.  83.' 
loi.  114.  Dav.  l/l'ilkinsy  Concilia  Magna:  Britan* 
nia;  tom.  i.  pag.  434. 

Arcbibaldo  Maciaine  qui  rapporta , eh'  Errico  IL 
ave  a formato  il  progetto  di  ridurre  gli  cecie  fi  a/ìici 
fotta  la  giuredizione  delle  corti  civili  , a cagione 
del  grave  abufo  che  avevano  i medefimi  fatto  del- 
le loro  immunità,  e di  quei  delitti, che  i tribunali  ce- 
cie fia/hei  lafciavano  puff  are  impuniti.  Le  Coftituzioni 
di  Clarendon  , le  quali  confi/levano  in  xvi.  articoli , 
furono  formate  per  un  tal  proposto  * e concio ft ach è le 
medefime  fieno  molto  proprie  ed  atte  a far  concepire 
a’  noflrì  lettori  una  giufta  idèe  di  quelle  prerogative 
e privilegi , eh'  etano  pretefi  ugualmente  dal  Re  e da- 
gli eccleftaflici  , e eòe  per  confeguevza  cagionarono  sì 
caloroft  dibattimenti  fra  lo  Stato  e la  Chiefa^  quindi 
è ebe  non  farà  affatto  inutile  di  qui  trafcriverle  nel- 
la piena  loro  lunghezza  ed  eflenfionc. 

I.  Allora  quando  «forgerà  qualche  differenza . » bri- 
ga circa  il  diritto  di  padronato  fra  gli  fecolari,  ofra 

gli 
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1624.  X,’  ljìoria  Intima  della  Chi  e fa  Parr.ìL 

Becket  ricusò  di  preftare  obbedienza  a cotefte 
leggi  , eh’  egli  rifguardò  come  pregiudiziali  a’  diritti 

Divini 


gli  cecie fia/ìici  e /eco lari , una  tale  controverfia  dovrà 
t/fere  efaminata  , difcujja  , e terminata  nella  Corte 
del  Re. 

IT.  Quelle  Chiefe , che  fono  Feudi  della  corona,  non 
pojfono  conceder  ft  altrui  in  perpetuo  /enne  il  conferà 
ti  mento  del  Re.  '• 

. IH.  Quando  gli  ecdefiafìici  faranno  ateufaft  di  qual- 
che rea  condotta , e fono  citati  a comparire  da  chi  reg- 
ge giu/lizia  , faranno  obbligati  a comparire  nella  fua 
torte  , e rifpondere  a tutte  quelle  parti  dell'  accufa- 
etione  che  faranno  lor  fatte  ; e fimi l mente  dovranno 
rifpondere  a tutti  quegli  articoli  nella  corte  ecclefia- 
ftica , per  cui  farà  agito  contro  di  ejji  da  quella  giu- 
redizione  : bene  intefo  peri,  che  fempre  il  giuf cinzie- 
ro  del  Re  dovrà  mandare  un'  officiale  ad  efaminare 
le  procedure  della  Corte  Criftiana  : ed  in  cafo  ebe  qual- 
che clerico  fia  convinto , 0 ftaft  difefo  malamente  , de- 
ve perdere  il  privilegio  del  fuo  carattere , e non  dev 
ejfere  piu  protetto  dalla  Chiefc. 

, IV.  A niuno  arcivefcovo vefeovo , 0 curato  farà 
pcrmejfo  di  partirfi  dal  regno  fenza  licenza  della  coro- 
na’, e f ebbene  abbiano  la  licenza  di  viaggiare  y dovran- 
no dare  ficutezxa  di  non  fare  0 follecitare  alcuna  co- 
fa  durante  il  loro  pajfaggio  r dimora  t 0 ritorno  , in 
pregiudizio  del  Re,  0 del  regno? 

• ^ ‘ v.. 


Digitized  by  Googl 


Cap.Il.  L'  1 fiorì  a Intemà  della  ChieJà  idi  5 

V.  Quando  alcuno  de'  fecolari  fta  perfeguitato  nel - 
le  corti  eccledafricbe  > f accufa  dovrà  effere  provata 
innanzi  al  Vefcovo  per  mezzo  di  teftimon j legit- 
timi e degni  di  fede  : ed  il  corfo  giudiziario  del 
proceffo  de v effere  talmente  monetato  , che  f arci- 
diacono non  abbia  da  perdere  parte  alcuna  del  fuo 
diritto , o di  quei  lucri  che  provengono  dal  fuo  uffi- 
zio : e fe  mai  comparirà  qualche  delinquente  liberato 
dal  giudizio  y/  per  motivo  di  favore  0 di  qualità  , al- 
lora il  migt  firato  ad  ifianza  del  Vefcovo  ordinerà  a 
dodici  uomini  di  [ufficiente  probità  di  quella  vicinan- 
za , che  dreno  giuramento  innanzi  al  Vefcovo  , che 
•• Dorranno  dffcuopnre  la  verità  del  fatto  .,  fecondo  le 
migliori  notizie  ebe  ne  anno  . 

VI.  Le  perfine  fcamunicate  non  dovranno  effere  ob- 
bligate a fare  giuramento  , 0 dare  pegno  e ficurtà  di 
continuare  nel  luogo  dove  vivono  , ma  fol amente  di 
fottometterft  al  giudizio  della  Chiefa  , affine  di  otte- 
nere la  loro  affoluzione . 

VII.  Niuna  forra  di  per  forte,  che  tiene  feudi  princi- 
palmente dal  Re,  oda  alcuno  de  fuoi  baroni , dovranno 
ejfere  f comunicate , nb  alcuno  de'  loro  poderi  0 fiati. dovrà 
effere  pofto  fitto  un  Interdetto , prima  che  fe  ne  fàccia 
ricorfo  al  Re , purché  egli  fra  nel  regno',  ed  in  cufiche 
Sua  Altezza  fi  trovi  fuora  dell1  Inghilterra  , allora 
tbi  regge  giuftizia  dovrà  effere  informato  delladifpu- 
ta  , affine  di  renderne  foddisfazione  ; e così  quel  che 
fpetta  alla  cognizione  della  corte  del  Re  dev'  effere 
quivi  ef aminato',  e quel  che  fpetta  alla  Corte  Criftia- 
□a  dev  effere  rimeffo  a quella  giuredìzione  , - 

Vili.  In  cafo  di  appellazione  nelle  eaufe  ecclefut- 
ftiebe  y il  primo  paffo  deve  dar  fi  dall ’ arcidiacono  al 
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£bnt:  XII.  Vefcovo  J e dal  Vefcovo  all  A r uve f covo  ; e fe  l Ar- 
civefcovo  mancherà  di  far  giuftizia  , allora  fi  potrà 
inoltre  ricorrere  dal  Re  , per  ordine  di  cui  la  contro - 
verfta  de  v e f sere  ultimatamente  deci  fa  nella  corte  dell' 
Arcivefcovo  : ttè  farà  cofa  lecita  all'  una  od  all'  altra 
delle  parti  di  muoverft  per  alcun  altro  rimedio  fenza 
licenza  della  Corona. 

IX.  Se  mai  / accede , che  nafca  qualche  differenza  tra 
qualfivoglia  ecclefta/ìico  e fecolare  circa  qualche  tenuta ; 
e che  il  clerico  pretenda  di  tenerla  per  Franke  A! moi- 
ne (*),  ed  il  fecolare  la  pretenda  come  una  tenuta  lai • 
cale  ; in  quefto  cafo  una  tale  tenuta  farà  ef  aminata  mer- 
cè la  inquiftzione  e refponfo  di  dodici  uomini  di  Ef- 
ficiente probità  della  vicinanza , fatti  radunare  e cita- 
re fecondo  il  co/lume  del  regno  . E fe  mai  la  tenuta 
o cofa , onde  fi  aggira  la  controversa  -,farà  trovata  effe- 
re  Franke-Almoinc,  la  difputa  intorno  a tal.  punto  do- 
vrà effere  giudicata  nella  corte  ecclefiaflica  : ma  fe  fi 
conofca  effere 'una  Tenuta  Laicale,  allora  il  litigio  do- 
vrà effere  feguito  nelle  corti  del  Re  , ove  però  così  /’ 
attore  che  il  reo  non  tengano  il  podere  onde  fi  quiflio- 
na  dall'  ifleffo  Vefcovo  ; nel  qual  cafo  la  caufa  dovrà 
effere  trattata  nella  corte  di  un  tal  Vefcovo  o barone , 
con  queff  altra  claufola  che  colui  , il  quale  fi  è impof- 
feffato  della  cofa  in  controverfia , non  dovrà  effere  del- 
la medeftma  Spogliato  durante  il  corfo  giudiziario  f o 
Lite  pendente  , a cagione  del  refponfo  de'  J opra  men- 
zionati dodici  uomini. 


* (*)  Cioè  tenuta  di  terre  date  in  perpetua  limofina} 
0 Ptr  fervizio  Divino , come  ciò  ef  prime  Britton. 
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X.  Colui , che  tiene  terre  del  Re  in  qualunque  cit-  Cent- 
td , cafìello  , 0 borgo  , 0 rifede  in  qualunque  delle  ter- 
re demaniali  della  corona  , in  cafo  che  fta  citato  dalli 
arcidiacono , 0 vefcovo  per  rif pendere  a qualftjia  mala 
condotta  pertinente  alla  loro  cognizione , fe  egli  ricufa 

di  obbedire  alle  loro  citazioni  y e di  flore  alta  fenten- 
za  della  corte , fard  lecito  all'  Ordinano  di  porlo  lot- 
to «l’Interdetto,  ma  non  già  di  ft  omunicarlo , fintan- 
to che  non  ne  fta  flato  prima  inf  amato  il  principale 
officiale  del  Re  in  tale  città , affine  di  dargli  ingiun- 
zione che  prefìi  foddisfazione  allo  Chujfa.-  e fe  un  tale 
offiziale  0 magtflrato  mancherà  nel  fuo  dovere  , fard 
multato  da'  giudici  del  Re  ; ed  allora  il  Vefcovo  po- 
trà efercitare  la  fua  difctplina  verfo  la  perfetta  rical- 
citrante, com'egli  flimerd  conveniente. 

XI.  Tutti  gli  ArciveJ covi  r vefcovi , e perfone  eccle- 

Jta/ltcbe , che  tengono  terre  dal  Re  in  capitele  la  te- 
nuta di  qualche  baronìa , fono  per  tal  ragione  obbliga- 
ti a comparire  innanzi  a'  tribunali  e mini/lri  del  Re 
per  rifpondere  a'  doveri  della  loro  tenuta , e per  ojfer- 
vare  tutte  le  ufanze  e coflumi  del  regno  ; ed  a guifa 
degli  altri  baroni ,- fono  tenuti  ad  effere  prefenti  a' giu- 
dizi nella  corte  del  Re, fin  tanto  che  debbafi  pronun- 
ziare la  fenteuza  per  la  perdita  della  vita  0 delle 
membra . e 

XI f.  Allora  quando  diviene  vacante  qualche  arfive - 
feovado  y ve f covado  , abbadìa  , 0 prioYÌa  di  regale  fon- 
dazione , il  Re  ne  deve  pigliare  il  p'offejfo  ; dal  qual 
tempo  tutti  l profitti  ed  emolumenti  devono  effere  pagati 
nel  teforo , come  fe  foffero  terre  demaniali  della  corona : 
e • quSndo  faft  determinato  , che  la  vacanza  debba  ef- 
fere fupplita  j il  Re  deve  convocare  le  perfone  di  mag- 
gior 


l£lB  V If torta  fu  terna  della  Chiedi  P art.  IL 

XII,  gìor  conto  e confiderazione  del  Capitolo  alla  corte , ed  una 
tal' elezione  deve  farfi  nella  Cappella  Reale, col  confen- 
fo  del  Re  Noflro  Signore,  e Sovrano , e coll'avvifo  a 
con  figlio  di  quelle  perfone  del  governo  , di  cui  Sua 
Altezza  {limerà  a propofito  di  fcrvirft . Nel  qual  tem- 
po la  perfona  eletta  , prima  della  fua  confecrazione  , 
farà  obbligata  a prejlare  omaggio  e fedeltà  al  Re  co- 
me fuo  ligio  ftgnore  J il  quale  omaggio  dovrà  ejfera 
compiuto  nella  J olita  forma , colla  feguente  claufola , /al- 
vo il  privilegio  del  fuo  ordine. 

XIII.  Se  mai  alcuno  de'  baroni  temporali , o de' gran 
ftgnori  fari  ufurpazione  f opra  i diritti  o proprietà  di 
qualche  arcivefcovo  , vtfcovo  , od  arcidiacono  , e ricu- 
ferà  di  dare  foddisfazione  per  le  ingiurie  e torti  fat- 
ti da  loro  medeftmi  o da'  loro  fubalterni , il  Re  farà  giu- 
Jlizia  alla  parte  aggravata  . E fe  mai  qualche  perfona 
fpoglierà  il  Re  di  qualche  parte  delle  fue  terre , o viole- 
rà la  di  lui  prerogativa  , gli  arcivefcovi  , vefcovi  , ed 
arcidiaconi  la  chiameranno  a renderne  cento,  e la  obblighe- 
ranno a fare  refiituzione  alla  corona  , cioè  dovranno  e dì 
(comunicare  tali  ufurpatori  e perfone  ingiuriofe,-  io  c&fo 
che  fi  moftreranno  ricalcitranti  ed  incorrigibili. 

XIV.  1 beni  , e le  fcjlanze  di  coloro , che  ne  giac- 
ciono fotta  confifcazioni  per  delitto  di  fellonìa  o tradi- 
mento, non  devono  effere  tenuti  in  alcuna  Chiefa  od  atrio 
della  medefima , per  mettergl'  in  fi carezza  dal  non  effer 
pigliati , e fottopofti  alla  giuftizia  ; poiché  tali  beni  fo- 
no proprietà  del  Re  , tanto  fe  fieno  i medefitni  ripo/ìi  nd 
precinti  della  Chiedi , quanto  fe  fieno  fuora  delti  mede- 
fimi  . 

XV.  Tutte  le  azioni  e litigi  di  debiti , comeebè  non 
mai  così  folenni  nelle  circo/lanze  del  contratto  , faranno 

' conofciute 
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Divini  della  Chic  fa  generalmente  parlando,  ed  in  modo  Ceto-;  XIL 
particolare  alle  prerogative  d e Romani  Pontefici  (N.54.)» 

Quindi  ne  furie  un  violento  dibattimento  fra  quel 
jHoluto  monarca  ed  il  collante  prelato  : la  qual  cofa  ob- 
ljì. della  Cbie fa  Vol.tTom.^.  9 Y bligò 


conofciute  e giudicate  nelle  corti  del  Re. 

XVI.  I figli  de'  vaffalli , 0 di  coloro, che  tengono  terre 
in  feudo , non  debbono  efferc  ordinati  fenza  il  confenfo  del 
ftgnore  della  tenuta  ov  eglino  fono  nati . 

Tali  fi  furono  gli  articoli  delle  Coflituzioni  di  Cla- 
rendon  , contro  la  majjima  parte  de  quali  il  Papa  fece  la 
fua  protefla.  Effi  furono  fottofcrttti  dal  Clero  lnglefe  ed 
anche  da  Becket . Tuttavìa  però  quefìo  fecondo  fi  pentì 
di  ciò  che  avea  fatto , e ritirato  fi  dalla  corte  , da  fe  me - 
defimo  fi  fofpefe  dal  fuo  offizio , che  occupava  nella 
Chiefa,  per  lo  fpazio  di  circa  40.  giorni , fin  tanto  che 
ne  ricevette  l'  ajfoluxione  da  Aleffandro  III.  che  trova- 
vafi  allora  a Sens.  La  fua  avverfione  a cotcfti  articoli 
fi  manifefìò  per  un  aperto  e rifoluto  rìhuttamento  alle 
dimande  del  fuo  Sovrano,  nel  quale  fece  egli  fcovrire 
il  fuo  vero  carattere , come  un  Vefcovo  il  più  forte  e per- 
tinace ne'  fuot  f entimemi . Vid.  Collier  Hiltor*  Ecclelia- 
fife.  voi.  i.  Centuria  xii-  Rapin.  Thoyras  nel  regno  di 
Errico  II.  ( Maciaine  ). 


( Not.  ^4.  ) Gioverà  qui  foi tanto  .rapportare , o pii)  rodo  traferi- 
vere  alcune  bnevi  Riftelfioni  di  Mr.  Racinc  nel  fuo  Abregé  dt  FHi- 
fioirt  EccUCiajWqut  & c.  Secolo  XII.  Artic.  XIII.  §.  4.  ErIì  dunque 
l’erudito  Storico  riflette  così.  , 

La  perfecuzione , che  Errico  II.  fece  foftrire  a S.  Tornalo  ebbe 
delle  confeguenze  molto  fanello  • Cola  mai  non  poteva  appetta- 


Part.ll. 


lé^O  L'  I ftorì a Interna  della  Chiefa 

Ci nt.  XH.bligò  quefto  fecondo  a ritirarfi  in  Francia , ove  Alef- 
fandro  III.  trovavafi  allora  in  una  fpecie  di  efilio  . 
Quello  Pontefice  ed  il  Re  di  Francia  interpofero  i loro 
buoni  oifizj,  affine  di  comporre  colette  differenze , nel  che 

* egli. 


re  fa  Chiefa  da  un  Prelato  sì  Tanto  , e sì  «Unte  per  gl’  intereffì 
delia  Religione  ì La  gente  da  bene  ben  poteva-  fperare  , che  la 
Chiefa  d’  Inghilterra  cangiarebbe  afpetto  fatto  il  Vefcóvato  di  un’ 
uomo , ch’era  fuperiore  a tutti  i timori , cd  a tutte  le  fperanze  uma- 
ne . Ma  il  demonio  .irretii»  tutto  il  bene  che  averebbe  fatto  quello 
Pallore,  infettandogli  tante  traverfie,  che  l’obbligarono  a mirarli  iit 
Francia.  Quello  pericofofo  aflìre,  die  fcandalizzò  tutea  la  Chiefa  fe 
conofeete  le  ulfpwfeioriì  de’  Criftiani  d'  Inghilterra  . Li  Nobili  irrita- 
ti dal  vetta rfi  turbittanc'ie  loco  ufurpatkmi , e nelle  loro  ingijflizie, 
ben  lungi  dal  prendere  il. partito  di  que.to  illmlre  pzrlèguitato  , non 
travagliarono  , che  a fomentare  1*  avWerfìone  del  Re  contro  di  Lai  ; 
Li  Vcfcovi  che  trovavano  nella  condotta  di  S.  Tornalo  una  cànfora 
della  loro  vita  poco  edificante  m mirarono;  ben  della  debolezza  per 
abbandonarlo,  e alcuni  ancora  fi  unirono  aT  fiioi  perlecutori  . Il  Re 
diè  pruove  della  fùà  ingiurimi  neh  confidare  i beni  di  tutti  coloro  , 
li  quali  avevano  qualche  ligame  di  amicizia  con  que.ló  S.  Vefcovo  ; 
diè  pruove  di  fua  balle  zza  fpiegandofi  contro  coloro , che  gli  faceva- 
no limofina , e che  gli  davano  rifugio  ; finalmente  diè  pruove  del 
filo  furore  tnald Rendo  coloro,  che  Egli  aveva  colmati  di  benefici  a 
cagion  che  niuoo  di  elii  fi  adoperava , onde  poteffe  egli  disfarli  di 
Tommafo  ; e facendo  fu  di  ciò  grandi  lagnanze,  le  quali  final  aven- 
te fpinfero  alcuni  de’ Tuoi  cortegiani  ad  afladìnare  un  sì  grande  Uo- 
mo a piè  dell’  Altare.. 

Riflette  parimenti  lo  ftefTo  I dorico , che  fe  in  Tornirla fo  vi  fu  una 
troppo  collante  fermezza , Egli  non  poteva  farne  ammetto  , e fu  in 
lui  virtuofa , anzi  eroica  , perchè  conforme  a que’  Principi  di  Dot- 
trina , li,  quali  fe  erano  un iverfal mente  ricevuti  nella  Chiefa , erano 
però  in  modo  particolare  ricevutillimi  in  Inghilterra  , ed  adottati 
dallo  fleffo  Errico  IL  il  topaie  >più  volte  in  varie  occauoni  lui  (ledo 
aveva  fottomeffa  alla  S.  Sede  lì  fua  corona , e dava  luogo  a molti 
di  dubitare  di  fua  indipendenza.  , - 

In  oltre  lo  fleffo  Storico  riflette , che  la  guerra  civile  , che  con 
tanta  violenza  fi  accefe  tra  il  Re  , ed  i fuoi  figli,  fu  riguardata  co- 
me un  divino  caftigo  per  T afTailinio  .di  S.  Tommafo.  Nè  mancò  lo 

fde- 
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eglino  riufcirono  per  modo  felicemente  dopo  molto  Cskt-  XIL 
falcidio  e difficoltà,  che  incoraggiarono  Eecktt  a fare 
ritorno  in  Inghilterra  , dove  fu  reintegrato  nella  fua 
perduta  dignità  ;•  ma  le  generofe  ed  indulgenti  proce- 
dure del  fuo  Sovrano  verfo  di  lui  non  furono  fuffi- 
cienti  a vincere  ed  abbattere  la  fua  rifoluta  oftina- 
tezza  in  mantenere  quel  eh’ elfo  chiamava  i privilegi 
delia  Sede  Apoftolica, nè  certamente  potè  edere  indot- 
to per  verfo  alcuno  a condifcendere  alle  mire  e mi- 

fure  di  Errico  . Or  le  confeguenze  di  quella  inflef- 

fibile  refiftenza  furono  fatali  al  faldo  Prelato  , poi- 
ché torto  dopo  il  fuo  ritorno  in  Inghilterra  fu  af- 
firtìnato  innanzi  all’ altare,  mentre  che  trovavafi  a ve- 
fpero  nella  fua  cattedrale,  da  quattro  perfone,  le  qua- 
li certamente  non  commifero  quello  atto  di  violenza 
fenza  faputa  e connivenza  del  Re  (i)  . Quello  avve- 

9 Y 2 ni-' 

(i)  Archibaldo  Maciaine  dice  , che  quejl'  ajferzio • 
ne  Jia  fecondo  la  fua  opinione  un  pò  troppo  afpra 

e dura  . Ella  può  folamente  ejfere  fondata  f opra  • 

• . ' ~ l-  . cer ■ ' • 


fJegno  divano  di  renderli  evidentemente  fenfibile  nelle  perfone  de’fce- 

k-rati  afiailìni. 

In  oltre  non  convicn  omettere  , che  il  Signore  IDDIO  fi  de- 
gno illufirare  il  Sepolcro  del  S.  Arcivefcovo  collo  fplendore  di  mol- 
ti e varj  prodigi  ; ptfr  la  qual  cagione  era  quello  frequentato  da  un 
gran  concoriò  di  popolo,  fedi  Natale  di  A/effandro  Differì.  X.  Art.  . 
S.  in  HiJIcr.  Eccltf.  Siculi  XI.  & XII.  ed  il  dotto  Fleuri  Lib.LXXII. 

. • Ultimamente  da  noi  non  fi  niega,  che  S.  Tomaio  fi  foferilìe 
agli  Articoli  ; ma  ciò  lo  fu  per  una  forprefa . Nè  quella  foferizione 
ella  era  di  alcuna  vigoria,  pria  che  fufee  dal  medefimo  ratificata.  Or 
appunto  quando  fi  fu  in  quello  atto  il  S.  Prelato  ripigliò  la  fua  fer- 
mezza e coraggio . 


irfjz  JJJftorta  Interna  della  Chiefa  Part.ll. 

Cnrr:  XII,  nìmento'  produfle  calorofi  dibattimenti  tra  il  Re  d’ In- 
ghilterra ed  il  Romano  Pontefice,  il  quale  feppe  cosi 

di- 


Certe  indifcrete  ed  accefe  efpreffioni , che  ( immobile 
fermezza  di  Tommafo  Becket  fecero  fcappare  dalla  boc- 
ca di  Errico  in  certo  momento  di  tempo  fenz  avveder- 
fener  y quando  dopo  aver  ricevuti  nuovi  affronti , nul- 
la  oftando  quella  riconciliazione  (he  aveva  effo  effet- 
tui t a con  tanto  fafiidio  e condi fcendenza , egli  fi  efpreffe 
del  tenore  feguente  : Forfè  non  fono  Io  infelice  , che 
fra  il  numero  di  coloro,  i quali  fonaattaccàti  a’tniei 
interelfi  , ed  impiegati  nel  mio  fervizio  , non  vi  fu 
ninno  che  non  poffegga  badante  fpirito  e rifolirtezza, 
onde  rifentirfi  di  quegli  affronti,  che  vado  Io  collante- 
mente  ricevendo  da  unr  miferabile  prete?  A vero  di- 
re quefle  parole  non  furono  pronunciate  in  vano,  poiché 
quattro  gentiluomini  della  corte , i cui  nomi  ji  furono 
Fitz  Urie  , Tracy  , Britton  , e Morville  a fi affinarono 
Becker  nella  fua  cappella,,  e così  compirono  in  un  mo- 
do licenziofo  e reo  , un  azione , che  perciò  fu  ripu- 
tata un  crudele  affaffln  io . Egli  è però  da  notarfi  ol- 
t remodo  , che  dopo  una  tale  ucci  fané  , gli  uff  affini  con- 
cepirono timore  di  efferft  troppo  inoltrati , onde  non  ar- 
dirono di  ritornare  alla  corte  del  Re,  il  quale  trovava  fi 
allora  in  Normandia , ma  ft  ritirarono  in  prima  a KLnares- 
borough  in  Yorkshire  , la  quale  appartenevafi  a Mor- 
ville, donde  fi  trasferirono  a Roma  per  effere  affoluti, 
ed  effendo  fiati  ammefft  a penitenza  da  Alelfandro  IH» 
furono  mandati  per  ordine  di  queffo  Pontefice  in  Geru- 
salemme, e paffarono  il  refio  della  loro  vita  Jopra 
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difendere  gli  Tuoi  diritti  e la  fua  autorità,  ficchè  fece  Cext:  XII, 
foggiacere  il  Applicante  monarca  ad  un  fevero  corfo 

di 


il  M mte  Nero  ne'  pih  feveri  atti  di  aqflerità  e 
mortiftcaziane,  Tutto  ciò  fembra  come  fe  il  Re  nonfof- 
fe  (iato  d Alberatamente  intrigato  in  queff  omicidio , né 
ci  avjfe  efpre  [Jamente  acconfentito . Vid.  Rapin  T boy- 
ras , lttor.  di'  Inghilterra,  come  anche  Collier  Hifloria 
Eccleliaitica  d’ Inghilterra  vol.i.  pag.^ya.  (*).  Gli  au- 
tori , a'  quali  ci  rimette  il  Dr.  Mofemio  per  un  rac- 
conto di  quella  materia  , fono  i fcguenti  Guilrelm.  Ste - 
pbamdtt  Hiftoria  Thomse  Cantuarienfis  prejfo  Sparks 
nella  fua  opera  intitolata  Scriptores  renim  Ànglicarum 
pubblicata  in  foglio  a Londra  nell'  anno  1723.,*  Cèri - 
fìtani  Lupi  Epiltola:  & vita  Thomae  Cantuarienfis - 
Epiflolae-  Alexandri  III»  Ludovici  VII.  Henrici  II.  in 
hac  caufa  ex  manufcripto  Vaticano  BruxelL  anno 1682. 
2»  voi.  in  Quarto  - Natalis  Alexander  Seleéi.  Hiftor» 
Ecclef.  Capitibus  Sasculi  XII.  Diflertation.  X»  pag. 838» 

Tbo- 


(*)  Il  Dr.  Smollet  ci  dice , che  il  Re  fofpehandfo  del 
di  fogno  di  cotefli  quattro  gentiluomini  dalla  fecretezza , 
con  cui  eglino  fi  partirono  dalla  fua  corte , fpedì  meffag » 
gieri  y affinché  li  raggiungeffero , e loro  proi  bifferò  in  fuor 
nome  di  commettere  violenza  alcuna  ; ma  i cofpiratori 
amano  già  pigliato  imbarco , e gli  ordini  gi  un  fero  trop- 
po tardi  in  Inghilterra  per  impedire  che  fi  /offe  efeguito 
il  loro  difegm  » Vid.  Smollet  I fioria  dr  Inghilterra  voi, 

* Pa&  33 
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CtNT:  XILdi  penitenza,  affine  di  efpiare  un  delitto,  di  cui  fu 
effo  confiderato  il  principale  promovitore,  mentre  che 
l’affaflinato  prelato  fu  folennemente  aferitto  nell’  altiflt- 
mo  ruolo  degli  Santi  e Martiri  nell’anno  1173.  (r). 

Aleffandro  XIII.  Egli  non  fu  folamente  per  forza  d’  arme  , 
III.  contribuì-  ma  ejiand'io  per  non  interrotti  sforzi  di  faggi  confi» 
e prudenti  leggi  , che  AleJJandro  III.  mantenne 
configli  a con- [ diritti  della  Chiefa , e diftefe  T autorità  de’  Romani 
f Pontefici  ; imperciocché  nel  terzo  Concilio  del  Late* 
Chfcùi,  ed  e- r ano  tenutoli  a Roma  A.  D.  1179.  furono  pattati  col 
Jlenderc  r au-  fuo  .configlio  ed  autoritk  i feguenti  decreti  fra  molti 
toriià  Papale.  ajtfj  f0pra  differenti  foggetti  : I.  Che  a fine  di  porre 
termine  alla  confufione  ed  alle  diffenfioni , che  così 
fpeffo  accompagnavano  la  elezione  de’  Romani  Pon- 
tefici , il  diritto  della  elezione  non  folo  dovette  et 
fere  invefiito  ne’ Cardinali  folamente,  ma  eziandio  che 
la  perfona  , in  cui  favore  avellerò  votato  due  terzi 
del  collegio  de’  Cardinali  , dovette  effere  confiderata 
come  il  legittimo  Pontefice  , ed  eletto  nelle  debite 
forme . Quella  legge  ella  è tuttavia  in  forza  c vigo- 
re ; laonde  fin  dal  tempo  di  AleJJandro  III.  egli  è ' 
avvenuto , che  1’  elezione  del  Papa  abbia  acquittata 
quella  forma  che  tuttavia  ritiene  , e per  cui  non  fó- 
lamente  il  popolo  , ma  eziandio  il  cleró  Romano  fo- 
T > •'  no 


Thomse  Stapletani  Tres  Thomce , feu  res  gcfltc  T bontà 
Apofìoli  , Sanili  Thomce  Cantuarienfts  , Ó*  T borni» 
Mori , Colon.  ióiz.  in  Ottavo. 

(1)  Vid.  Boulay  Hittor.  Academ.  Parif.  toni.  ii.  pag. 
328.  & de  Die  Feflo  ejus  pag.  3 97.  Dom.  Colonia  , 
Hiftoire  Lkteraire  de  la  VilledeLyon , tom.  ti. pag,  24 9. 
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no  intieramente  efclufi  da  ogni  qualunque  parte  nell’ Ceht:  XII, 
onore  di  conferire  quella  dignità  cosi  importante.  II. 

Egli  fu  dichiarata  una  guerra  fpirituale  contro  gli  Ere- 
tici , il  cui  numero  crescendo  confiderabilmente  circa 
quello  tempo  cagionò  molto  ditturbo  nella  Chiefa  ge- 
neralmente parlando  , ed  infettò  in  una  maniera  piò 
particolare  varie  provincie  nella  Francia , le  quali  ge- 
meano  fotto  le  fatali  dittenfioni , onderà  accompagnato 
il  propagamento  de’ loro  errori  (1).  III.  Il  diritto  di 
raccomandare  e nominare  alcuno  all’ordine  di  Santità 
fu  anche  tolto  via  da’ Condì  j e vefcovi,e  la  Canoni- 
zazione  fu  annoverata  fra  le  caufc  più  grandi  , e di 
ni,iggi°rc  importanza , la  cognizione  delle  quali  fi  ap- 
partenne al  Colo  Ponrefice  (2).  A tutto  quello  nondob. 
biamo  dimenticarci  di  aggiungere,  che  la  potett'a  di 


(1)  Vedi  Natale  di  Aleffandro  y Seleni.  Hittor.  Eo 
cleì.  Capir.  Siculi  XIL  Dàfert.IX.  pag.8ip.y  ov  effe 
tratta  particolarmente  intorno  a qtiejìo  Concilio  . Vedi 
ancora tom. vi.  Part.  II.  Conciliorum  Harduini  pag.1671. 

Il  Dr.  Mofemio,co>wtf  anche  lo  Spanheim , e Fleury, 
chiamano  quefìo  Concilio  il  terzo  Concilio  di  Laterano  ; 
laddove  altri  Storici  fanno  menzione  di  otto  precedenti  1 
Concili  tenutif  nel  Laterano,  cioè  quelli  degli  anni  6\p. 
8Ò4.1105.  1112.  uitf.  1123.  1139.  & 1167.  Il  no- 
^ro  autore  ave  anche  attribuito  a quello  Concilio  dell'an- 
no 11 79.  i decreti  che  probabilmente  fi  appartengono  ad 
un  periodo  di  tempo  pihstardi  (Maciaine). 

(2)  Vedi  quel  che  ft  è già  offervato  su  quejìo  punto 
fotto  la  Centuria  X.  intorno  alla  elezione  de'  Papi  ed 
alla  Canonizazione  de'  Santi. 
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ergere  nuovi  regni,  eh’ era  fiata  pretefa  di’ Pontefici 
fin  dal  tempo  di  Gregorio  VII.  fu  non  fedamente  af- 
fama , ma  eziandio  efercitata  da  Aleffandro  III.  in 
un  rimarchevole  incontro,  conciofiachè  nell’anno  1 179. 
effo  conferì  il  titolo  di  Re  una  infieme  colle  infegne 
della  Regia  Dignità  ad  Alfonfo  I.  Duca  di  Porto- 
gallo , il  quale  fatto  il  Pontetìcato  di  Lucio  II.  ave- 
va renduta  la  faa  provincia  tributaria  alla  Sede  Ro- 
mana (1). 

Felici  fucceffi  XIV.  Dopo  la  morte  di  Aleffandro  III.  Ubaldo 
di  Ale&andro  yefcovo  di  Oflia , altrimenti  conofciuto  fatto  il  nome 
1 di  Lucio  III.  fa  innalzato  al Ponteficato  A.D.i  181.  per 

gli  fuffragj  de’  foli- Cardinali , in  confeguenza  della  legge 
menzionata  nella  precedente  fezione  od  Articolo  XIII. 
L’ amminiflrazione  di  quello  novello  Pontefice  fa  ama- 
reggiata da  violenti  tumulti  e fedizioni  , poiché  fa 
ben  due  volte  efpulfo  faora  della  città  da’ Senatori,  i 
quali  fdegnavano  ricoriofcere  un  Papa,  ch’era  flato  elet- 
to in  oppofiziohe  al  collume,  antico  , fenza  la  faputa 
e confentimemo  del  clero  e del  popolo  . Nel  mezzo 

di 


(1)  Baronio  , Anna!,  ad  annum  1179.  Innocenti i 
III.  Epiflola:  Libr.  Epifl.  xlix.  pag.  54.  tom.  i.  Edit. 
Baluzian. 

Alfonfo  era  flato  dichiarato  dalla  fua  vittoriofa  arma- 
ta Re  di  Portogallo  nell’  anno  1136-  in  mezzo  delle 
glorio/ e gefla  che  aveva  operare  nella  guerra  contro  i Mo- 
ri ; talmente  che  Aleffandro  III.  altro  piu  non  fece  che 
confermare  queflo  titolo  per  mezzo  di  una  Bolla , in  cui 
effo  tratta  quell’  eccellente  Principe  come  fuo  vajfallo 
( Maciaine). 
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di  cotelle  turbolenze  egli  fé  ne  morì  a Verona  nell’ Cent:  Xir. 
anno  1185.  e fu  fucceduto  da  Uberto  Crivelli  Vefco 
vo  di  Milano,  il  quale  aflùnfe  il  titolo  dì  Urbano  III. 
e fenza  avere  operata  cofa  alcuna  degna  di  memoria, 
durante  il  corfo  del  fuo  breve  Ponteficato , fe  ne  mo- 
ri di  dolore  nell’  anno  1 1 87.  avendo  intefo  che  Sa- 
ladino erafi  renduto  padrone  di  Geruf alenarne  . Il  Pon- 
teficato del  fuo  fuccelfore  Alberto  (i),la  cui  pontificia 
denominazione  fi  fu  Gregorio  Vili,  efibì  un’  efempio 
tuttavia  più  gagliardo  e forte  della  fragilità  della 
grandezza  umana,  poiché  quello  Pontefice  cedè  alla- 
to comune  circa  due  meli  dopo  la  fua  efaltazione  al 
trono  . Egli  fu  fucceduto  da  Paolo  Vefcovo  di  Pre- 
nejìe , il  quale  occupò  la  fede  Papale  più  di  tre  anni 
fotto  il  titolo  di  Clemente  III.  , ed  ufei  da  quella 
vita  A.  D.  npi.  , fenz’  avere  contraddifiinto  il  fuo 
regno  fpirituale  per  alcun’  altro  memorando  avveni- 
mento, ove  n’eccettuiamo  il  fuo  zelo  nella  pubblica- 
zione di  nuove  Crociate  . Cele/lino  III.  (2)  fa  una 
figura  più  rifplendente  nell’  Moria  che  i Pontefici  , 
de' quali  abbiamo  tefiè  fatta  menzione;  poiché  fulmi- 
nò le  fue  fcomuniche  contro  1’  Imperatore  Errico  VI. 
e Leopoldo  Duca  di  Au/iria , a cagione  di  aver’ eglino 
fatto  arrellare  ed  imprigionare  Riccardo  I.  Re  A'  In- 
ghilterra, mentre  che  laceva  effo  ritorno  dalla  Terra 
ip.dellaCbiefaVol.LTom .4.  p Z San- 


(t)  Quello  Prelato , prima  della  fua  elevazione  al  Pa- 
pato , era  vefcovo  di  Benevento  , e cancelliere  della 
Chiefa  Romana. 

(2)  Il  cui  nome  ft  fu  Giacinto  natio  di  Roma,  e Car- 
dinal diacono. 
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Cent:  XIL  Santa  : e foggettò  ancora  alla  (letta  maledizione  Al- 
fonfo  X.  Re  di  Gallicia  e Leone.,  a riguardo  di  un 
matrimonio  inceftuofo,  in  cui  era  entrato  coietto  Princi- 
pe; e comandò  a Filippo  Auguflo  Re  di  Francia , che 
nuovamente  ammettefle  allo  ftato  ed  agli  onori  con- 
iugali Ingclbur^a  fua  Regina  , che  avea  ripudiata  per 
ragioni  incognite,  (ebbene  queft’ ordine  a dir  vero  non 
produife  che  pochittimo  effetto  (1).  Ma  il  più  illuttre 
e rifoluto  Pontefice,  che  occupò  la  fede  Papale  duran- 
te qjefta  Centuria , e le  cui  getta  fecero  il  più  gran- 
de rumore  in  Europa , fi  fu  Lotario  conte  di  Segni 
Cardinale  diacono  , altrimenti  conofciuto  fotto  il  no- 
me d’  Innocenzo  HI.  Le  ardue  intraprefe  , e le  glo- 
riofe  getta  di  quello  emm’nre  Pontefice  , il  quale  fu 
coftituito  Capo  della  Chiefa  nell’  anno  npS. , fi  ap- 
parrengono  all’ Moria  della  feguente  Centuria. 
fÓpra’gli  altri  XV.  Se  vogliam  noi  dalla  ferie  de’  Pontefici,  che 
Ordini  Ecdt- governarono  la  Chiefa  in  quefta  Centuria  y difcende- 
fajiiù*  re  agli  altri  ordini  ecclefiattici , come  a’  vefcovi , pre- 
ti y e diaconi  , ci  fi  prefenteranno  agli  nottri  (guardi 
var)  di  fagg  rade  voli  obbietti  . La  voce  unanime  degli 
fiorici  di  quello  fecolo  , come  anche  le  leggi  e i de- 
creti degli  Sinodi  e Concilj  dichiarano  altamente  non 
folo  l’ignoranza, ma  ancora  i varj  ed  enormi  delitti,  che 
regnavano  trai  differenti  ordini  e gradi  degli  scclefiattici 

te- 


(i)  In  conferenza  delle  vigorofe  e forti  procedure 
/Innocenzo  III,  egli  fu  effettuita  la  riunione  tra  Fi- 
lippo Augutto  ed  Ingelburga  . Voyez  1’  Hiftoire  de 
France  par  1’  Abbè  Velly  tom.  Hi.  pap.  \6i.  368.  & 
Z6p.  (Maciaine). 
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tefiè  menzionati  (Not.  55.);  laonde  egli  non  è affato  Carr.-  XI£ 
forprendeme  che  i monaci,  le  cui  regole  didifciplina 
gli  .obbligavano  ad  un  metodo  regolare  di  vita  , e 
gli  metteano  fuor  delio  fiato  di  avere  molte  tentazio* 
ni  alla  licenziolìik,  ed  alle  occafìoni  di  peccare,  cui 
erano  efpoftì  gli  Ordini  ecclefìafiici , foffero  tenuti  in 
un  grado  di  Itima  e concetto  maggiore  di  quel  che 
foffero  tenuti  quelti  fecondi  . Nulla  però  di  man- 
co la  corruzione  giunfe  finalmente  anche  ne’  con- 
venti ; ed  i monaci  , che  (lavano  guadagnando  gra- 
datamente il  falligio  del  credito  , e anche  deli’  au- 
torità nella  Cbicfa,  e che  riguardavano  non  meno  i 
Clerici  Secolari  che  i Canonici  Regolari  , più  lofio 
con  avverfione  (1)  , cominciarono  in  molti  luoghi  3 
degenerare  da  quella  fantitk  di  cofiumi  , e da  quel- 
la efatta  obbedienza  alle  loro  regole  di  difciplina  , 
per  cui  erano  fiati  elfi  per  l’ addietro  tanto  famofi  e 
didimi  , e ad  efibire  al  popolo  più  tofto  eferapli  di 
fregolatezze  e vizj  (2)  . I Benedettini  di  Clugni , i 

9 Z.  1 ’.t  ' qua-  1 

(1)  Ruperti  Epiftola  in  Mortene  Thefaur.  Anecdot. 
tom.  i.  pag.  285. 

(2)  Vici.  Bernardum  Con  fide  radon,  ad  Eugenium 
lib.  Hi.  cap.  iv.  Vedi  anche  lo  Speculum  Stultorum  o 
Bruncllus , eh' è un  poema  compofto  i^Nigel  Wirekero, 
poeta  Inglefe  di  non  bajja  nome  , il  quale  vijfe  circa 

la 


( Nor.55.  ) Qpcft*  ^ la  Sòlita  declamatoria  canzone  dell’  Autore- 
ma fe  egli  ave/se  voluto  e fiere  fedele  e (incero  , tale  quale  deve  el- 
fcre  uno  Storico,  averebbe  dovuto  foggiugnere  , che  in  queito  liefso 
fecole  fiorirono  da  per  tutto  nella  C ni  e fa  Vefcovi  , Ecdeiultici , e 
Monaci  illuftri  nommeu  per  dottrina  , che  per  una  eminente  e fo* 
lida  pietà , come  indi  a poco  farem  vedere . 
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Ctirr.  XII,  quali  indubitatamente  forpaffavano  nella  regolarità  di 
condotta  e purità  di  coltami  tutti  gii  ordini  monafti. 
ci,  che  viveano  fotto  la  loro  regola,  mantennero  la 
loro  integrità  per  lunga  pezza  di  tempo  in  mezzo  al 
generale  decadimento  della  pietà  e virtù  . Tuttavia 
però  furono  aneli’  erti  finalmente  trafportati  via  dal 
torrente;  e fedoni  dall*  efempio  del  loro  abbate  Fon- 
xìo , e corrotti  da’ tefori  eh’ erano  generalmente  intro- 
metti nel  loro  convento  per  la  liberalità  degli  uomi- 
ni pii  ed  opulenti,  decaddero  dalla  primitiva  ioroau- 
fterità,  e feguitando  i difloluti  efemo’i  degli  altri  Be- 
nedettini , fi  abbandonarono  in  preda  del  piacere  , e 
viffero  fpen fermamente  (i)  . Doverli  abbati  che  fuc- 
cederono  fi  Codiarono  di  dar  rimedio  a quatto  difor- 
dine  , e ricuperare  la  declinante  riputazione  e fama 
del  loro  Convento;  ma  i loro  sforzi  furono  molto  me- 
no profperofi  di  quelch’ eglino  fi  appettavano,  poiché  i 
monaci  di  Clugni  non  furono  giammai  potuti  edere  ri- 
chiamati nè  ridotti  alla  primitiva  loro  fantità  e virtù  (2). 

XVI.  I-’ Ordine  Ciflercienfe , il  quale  fu  molto  in- 
Cifteruenfe,  femore  a’ monaci  di  Giugni , cosi  riguardo  all’ antichi- 
tà della  loro  inftituzione  che  alle  pofTefiìotii  e rendi- 
te del  loro  convento,  gli  forpalfarono  di  lunga  mano 

nei- 


la  metà  della  Centuria  Xll.  In  quello  poema  , di  cui 
ne  fono  fiate  pubblicate  divsrfc  edizioni  , fano  fe  vera- 
mente cenfurati  i differenti  ordini  di  monaci  ; ed  i fo- 
li Cartufiani  anno  j campata  la  mordace  ed  acuta  fati, 
ra  di  que fio  ingegno fo  fcrittore- 

(1)  Ifaia  cap.  xlvii.  verfo  viti. 

(2)  Vid.  Mortene  Ampliffima  Colle&io  Monumen- 
torura  Veterura  tom.ix.  pag.  1 tip. 
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nella  ellerna  regolarità  della  loro  vita  e collumi , ed  Cext- 
in  una  certa  vivace  aria  d’  innocenza  e fantitk , eh* 
eglino  tuttavìa  riteneano,  e che  gli  altri  aveano  pref- 
fochè  intieramente  perduta  . Quindi  acquillarono  efli 
quell’alto  grado  di  riputazione  ed  autorità,  che  avea 
per  l’ addietro  goduto  l’Ordine  di  Clugni , e giornal- 
mente crebbero  in  numero,  credito,  ed  opulenza.  Il  fa- 
mofo  Sì  Bernardo  abbate  di  Ckiaravalle  , la  cui  in- 
fluenza per  tutta  1’  Europa  era  incredibile , la  cui  pa- 
rola era  una  legge,  ed  i cui  configli  erano  riguarda- 
ti da’  Re  e.  principi  come  tanti  ordini  , cui  folle  do- 
vuta la  più  rifpettofa  obbedienza;  quello  sì  eminente 
ecclefiaflico  fu  la  perfona,che  moltifiimo  contribuì  a 
riformare,  ed  ellendere  l’Ordine  Ciflerrienfe . Quindi 
vien’  elfo  giuftamente  confiderato  come  il  fecondo  pa- 
dre e fondatore  di  quell’  Ordine  ; e quindi  - i Cifter- 
cicnft  non  fidamente  in  Francia , ma  eziandìo  in  Ger- 
mania, ed  in  altri  paefi  furono  didimi  fotto  il  «itolo 
di  monaci  Bernardini  (5)  . Cento  felfanta  comunità 
religiofe  derivano  la  lor’  origine  e le  loro  regole  di 
difeiptina  ,da  quello  sì  illullre  Abbate  , ed  elfo  lafciò 
in  tempo  di  fua  morte  fettecento  monaci  nel  mona- 
fièro  di  Cbiaravalle  . La  Chiefa  abbondò  di  Vefcovi 
ed  Arcivefcovi,  ch’erano  flati  formati  e preparati  per 
un  tal  miniflèro , mercè  le  fue  inflazioni , e contò  ancora 
fra  il  numero  de’  fuoi  difcepoli  Eugenio  III.  che  fu  - 

uno 


(5)  Joan.  Mahillon  , Annales  Ordinis  Benedièlini 
tom. vi.  pajftm  in  Vita  S.  Bernardi,  ch'egli  baprefiffa 
alla  fua  edizione  delle  opere  di  quel  Santo . . 

Vedi  parimente  Angeli  Manriquez , Annales  Cifler- 
cienfes  tom.ii.  & Hi. 
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Si  eccitino  ge- 
losie tra  i Ci. 
flercienfì  e t 
monaci  di  Cla 
gni. 
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uno  de’  migliori  e più  faggi  tra  i Romani  Pontefici . 

XVII.  La  crefcente  prolperità  dell’  Ordine  Cifìer - 
cienfe  eccitò  la  invidia  e gelosia  de'  monaci  di  Clu- 
jgni , e dopo  varie  diflenfioni  di  minor  confeguenza 
produflero  finalmente  un’  aperta  rottura  tra  cotefti 
due  opulenti  e polenti  monafterj.  . Effi  amendue  fe- 
guitavano  la  regola  di  S.  Benedetto , quantunque  diffe- 
riflero  nel  loro  abito  ed  in  certe  leggi,  che  i CiQer - 
cienfi  aveano  con  maggiore  fpecialiù  aggiunte  a quel- 
la regola  - I monaci  di  Giugni  accufavano  i Ctjìer, 
cienfi  di  affettare  una  ftravagante  aufierezza  ne’  loro 
coftumi  e difcipline  ; mentre  che  i Cifterctenfi  dall'al- 
tra banda  gli  accufavano , e ciò  con  buonifiìmi  fonda- 
menti, di  aver’effi  degenerato  dalla  primiera  loro  fan- 
tità  e regolarità  di  condotta. S.  Bernardo,  ch’era  l’ora- 
colo ed  il  protettore  de’  Cijìercienji , fcriffe  nell’  anno 
1127.  uo’  Apologia  per  la  fua  propria  condotta  in  ri- 
guardo alla  divitione,  che  foffifteva  fra  i due  conven- 
ti , e s’  inveì  con  una  giuda  , comechè  decente  fe ve- 
rità, contro  i vizj  che  avevano  corrotto  i monaci  di 
Giugni  (x).  Ad  una  tale  accufazione  fu  rifpoflo,  feb- 

bene 

™ " t 


(1)  Queff  apal  ogia  ^ fecondo  che  vien  chiamata , di  S. 
Bernardo,  ella  è degniffìma  dell  attenzione  del  nofìro 
curiofo  lettore  , avvegnaché  ci  rapprefenti  una  vera 
e viva  pittura  della  monadica  opulenta  e lujjo  , e di- 
moftra  tnftcme  come  vìve jf ero  in  quefla  Centuria  gli 
Ordini  Rcligiofi  generalmente  parlando . Il  famofo  ab- 
bate in  quefla  Opera  accufa  i monaci  di  Giugni  di 
luffa  ed  intemperanza  nella  loro  tavola  , di  fuper fini- 
tà 
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bene  con  eftraordinaria  moderazione  e candidezza  , da  Cekt:  XII, 
Pietro  Maurizio  abbate  di  Clugni  : e quindi  ciò  fu 

cagione  di  una  controverfia  formale  , che  di  giorno 
in  giorno  fparfe  la  fua  velenofa  influenza  , ed  eccitò 
difturbi  in  varie  provincie  di  Europa  (2).  Tuttavolta 

però 


tà  e magnificenza  nel  loro  ve/lire  , nelle  foro  camere 
da  letto  , negli  apparati , equipaggio  , e fabbriche . Ne 
addita  la  faperbia  e vaniti  degli  abbati , i quali  raf- 
fembr avano  molto  piu  a govern  itoci  di  provincie , che 
a Padri  Spirituali  di  umili  e fante  comunità,  la  cui 
originale  profjjione  fi  era  di  effere  croctfji  e morti 
agl'  interejfi  e piaceri  , alle  pompe  e vaniti  del  Mon- 
do prefente . Ejfo  dichiara  inoltre  con  pio  fuo  ramma- 
rico e dolore  , che  conofcca  divcrft  abbati  , ciafcuno 
de'  quali  teneva  piu  di  feffanta  cavilli  nella  fua  f tal- 
la  , ed  una  tale  prodigiofa  varietà  di  vini  nella  fua 
Cantina  , eh'  era  difficilmente  pofftbile  di  gufarne  la 
metà  in  un  fola  banchetto  . Vid.  Fleury  H:  Ilo  ire  Ec* 
clefiaflique  Itvre  Ixxvii.  tom.xiv.  pag.  351,  Edit.  Bru- 
xelles* 

(2)  Sanili  Bernardini  Apolog'ia  in  Oper.  tomài  pag. 
523.  ad  533.  Vedi  ancora  /’ Apologià  di  Pietro  abba- 
te di  Ci  ugni , foprannomato  il  Venerabile , la  quale  fi 
è pubblicata  tra  le  fue  pifìole  Uh.  i.  Epift.  28.  nella 
Biblioteca  Cluniacenfe  rom.  i.  pag.  6 57.  ad  69 5.  Vid. 
etiam  Dialogum  inter  Cluniacenfem  Ò'  Cifìercienfem 
pubblicato  da  Martene  nel  fuo  Thefauro  Anecdotorutn 
tom.  v.  pag.  1573.  ad  1813.  Con  tutti  quefti  potrai 
confrontare  Mabillon  Annales  Benedimmi  tom.  vi.  pag. 
80.  & Manriquez.  Annales  Ciftercienfes  rom. /.  pag.  28. 
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Cent:  XII.  però  efla  fu  feguita  da  una  concefa  molto  più  vee- 
mente e fiera  intorno  ad  una  efenzione  dal  paga- 
mento delle  decime  conceduta , tra  gli  altri  privilegi 
ed  immunità , i'Cìftercienfi  A.D.  1x32.  da  Innocenzo 
li.  Una  confidarevole  parte  di  quelle  terre,  che  poffe- 
devano  i Ciftercienfi  , ed  alle  quali  il  Pontefice  con- 
cedè quella  efenzione  , erano  foggette  alti  monaci  di 
Clugni  , i quali  ebbero  confeguentcmente  a foffrire 
per  quello  atto  di  liberalità  , e deputarono  1’  affare 
non  fidamente  co’  Ciftercienfi  , ma  eziandio  col  Papa 
medefimo  . Quell’  afpra  difputa  fu  in  qualche  modo 
terminata  nell’anno  1155-  ma  in  qual  maniera,  o 
fotto  quali  condizioni  , egli  è più  di  ciò  eh’  è perve- 
nuto alla  nollra  notizia  (1). 

Vita  e coflumì  XVIII.  I Canonici  Regolari , che  furono  eretti  in  un* 
tic  Canonici.  Ordine  fido  e permanente  nelle  precedenti  Ceaturie  , 
impiegarono  il  loro  tempo  in  una  maniera  molto  più 
utile  ed  efemplare  de’ monaci,  de’ quali  la  maggior  par- 
te paffavano  i giorni  loro  nella  infingardaggine , ed  al- 
cuni tra  d’eflo  loro  anche  in  luffa.  Elfi  teneano  fcuole 
pubbliche  per  la  inftruzione  della  gioventù  , ed  e- 
lèrcitavano  una  varietà  di  funzioni  ecclefiafliche  ,•  che 
gli  rendevano  oltremodo  utili  alla  Cbiefa  (2).  Quin- 


(1)  Vid.  Angeli  Manriquez  Annales  Cillercienfes 
tom.i.  pag.  1^2.  & Mabillon  Annales  Benediftini tom. 
vi.  pag.  112.  (V  479-  & Prsfar.  ad  Opera  S.  Bernar- 
di. Vide  etiam  Joban.  de  Lannes  Hifloire  du  Pontifi- 
car d’  Innocent  II.  pag.  68.  ad  79.  (D“  Joban.  Nicol. 
Hertii  DilTertat.  de  exemtione  Ciflercienfium  a decimis. 

(2)  Voyez  1’  Hifloire  Litteraire  de  la  France  tom. 

in.  pag.  in. 
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di  ogni  giorno  credevano  i medefìmi  in  credilo  e ri- 
putazione, riceveano  molte  ricche  e nobili  donazioni 
da  varie  perfone  , la  cui  opulenza  e pietà  le  rende- 
vano abili  e vogliofe  di  contraddillinguere  il  merito, 
ed  erano  anche  fpefle  volte  porti  in  portelTo  delle  ren- 
dite de'  monaci , il  cui  difloluto  tenor  di  vita  cagio- 
nava di  tempo  in  tempo  la  foppreffione  de’  loro  con- 
venti. Ciò,  come  poteafi  bene  afpettare,  infiammò  la 
rabbia  degli  Ordini  monadici  contro  i Canonici  Re- 
golari, ch’erti  attaccarono  col  maflimo  furore,  e ca- 
ricarono colle  più  amare  invettive  . I Canonici  a lo- 
ro torno  furono  molto  lungi  dall’  elfere  renitenti  in 
publicare  apologie  in  loro  dilefa  , ed  accufare  i lo- 
ro avverfarj  j laonde  efclamarono  in  loro  difefa 
contro  i monaci  colla  più  indicibile  veemenza  ; nu- 
merarono i loro  vizj  cosi  ne’ loro  difeorfi  che  ne' 
loro  ferini,  ed  infifterono  che  fodero  i medefimi con- 
finati ne’  loro  monarterj , foflero  fequeftrati  dalla  fo- 
ci^ umana,  ed  efclufi  da  tutti  gli  onori  e funzioni 
ecclefiaftiche.  Quindi  furfe  una  ben  lunga  e veemen- 
te contefa  tra  i monaci  ed  i canonici  intorno  alla 
preeminenza,  in  cui  amendue  le  parti  portarono  trop- 
po oltre  le  loro  pretenfioni  , ed  eccederono  i limiti 
della  decenza  e moderazione  (i).  I campioni,  che  fpo- 
làrono  gl’interertì  de’ monaci,  fi  furono  il  famofo  Pie- 
tro Abelardo  ^ Hugb  di  Amiens,e  Ruperto  di  Duytz‘t 
mentreche  la  caufa  de’  Canonici  fu  difefa  da  Filippo 
Arvengio  dotto  abbate  , e da  parecchi  altri  uomini 
lJì.dellaCbiefaVol.l.Tom .4.  io  A d’in- 


(1)  Vid.  Lamberti  Epfrtolam  in  Manette  Thefauf. 
Anecdotorum  tenu  i,  pag. 


CENT:  XIL* 
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fSfcT:  XIL d’ingegno  ed  abilità  forniti  (i).  Gli  effetti  e relìquie 
di  quella  antica  controverlìa  fono  tuttavia  vifibili  a 
. .tempi  noftri  . - 

MoZjtfci?”'  XIX.  Circa  il  cominciamento  di  quella  Centuria 
XII.  lurfe  una  nuova  focietà  di  religioli  Benedettini , 
il  cui  principale  monaflero  fu  eretto  in  un  luogo  dé- 
filé e lolitario  , chiamato  Fontevmud  tra  Angers  e 
TourSy  donde  l’Ordine  derivò  il  fuo  nome  . Roberto 
di  Arbri/elles  fondatore  del  medefimo,  ch’era  (lato  in 
prima  eremita  , e pofcia  monaco,  preferire  a’ Tuoi  re- 
ligiofi  di  amendue  i fedi  , la  regola  di  S.  Benedetto , 
amplificata  però  mercè  1’  addizioni  di  molte  nuove 
leggi  , le  quali  furono  oltremodo  Angolari  , ed  eccef. 
Gvamente  Tevere.  Fra  le  altre  Angolarità,  che  dillin- 
1 . fero  quella  inftituzione , una  fi  fu  che  i diverli  mo- 
nalìerj  che  Roberto  di  Arbri/elles  avea  fabbricati  den- 
tri iUtnedeGmo  ricinto  per  gli  fuoi  monaci  e mona- 
che, furono  tutti  foggettati  all’  autorità  e governo  di 
un’  abadeda , in  giuflificazione  del  qual  palio  fu  allega- 
to l’efempio  di  GESÙ  CRISTO,  il  quale  raccoman- 
dò S.  Giovanni  alla  VERGINE  MARIA  , ed  impo- 
fe  ordine  a quel  diletto  difcepolo  di  edere  a lei  ob- 
bediente come  a fua  propria  madre  (2)  . Or  quedo 

no- 


(1)  Abaelardì  Opera  pag.  228.  Earif.  1616.  in  Quar- 
to & Marte  ne  Thefaur.  Anecdotorum  tom.  v.pag.pyo. 
ad  975.  Ann.  1014.  & Ampliflìma  ejufdem  Collegio. 
tem.  ix.  pag.  9 y i.  & 972.  Vid.  Philip.  Harvengii 
Opera  pag.  385.  Ditaci  Ann.  lóll.  iti  Foglio. 

(2)  Vedi  le  opere  di  Pietro  Abelardo  pag.  48.  la 

cui 
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novello  Ordine,  a fomiglianza  di  tutte  le  altre  novi-i 
ta  di  tal  genere,  ini  mediatamente  guadagnò  un' aitia- 
mo grado  di  credito  ; poiché  la  lingolarità  della  fua 
difciplina,  la  fua  forma,  e le  lue  leggi  indufl'ero  una 
grande  moltitudine  ad  abbracciarlo  , e cosi  le  fati, 
che  del  fuo  fondatore  furono  incoronate  di  notabili 
fuccefii  . Ma  1’  unione  di  .monaci  e di  vergini  nella 
ftefla  comunità  fu  una  imprudente  mifura  , la  quale 
non  potè  non  elfere  accompagnata  da  molti  inconve- 
nienti. Comunque  però  ciò  vada,  Roberto  continuò  le 
fue  pie  fatiche,  e l’odore  di  fua  lamica  profumò  tut- 
ti i luoghi , ov’egli  eiercitava  il  luo  minilfcro  . A dir 
vero  egli  tu  folpettato  da  alcuni  di  una  dimeftichezza 
troppo  familiare  co’  ldoi  difcepoli  del  feflò  donnefco: 

io  A 2 ma 


cui  teflimonianza  in  quefìa  materia  viene  confermata 
dal  prefente  flato  e con/rituzione  di  quefto  sì  famofo 
Ordine  ‘quantunque  Mabillon,  tratto  da  una  eccejftva 
parzialità  in  favore  de'  Benedetti  ni , abbia  proccurato  di 
fminuirne  il  fuo  credito  ne'  fuoi  Annales  Benedirti- 
ni  tom.v.  pa^.  423.  Chiunque  defdera  un  racconto  di 
Roberto  di  Àrbrifelles  c dell'Ordine  fuo , potrà  offervare 
Arta  Sanrtorum  tom.  iti.  Februarii  pag.  593.  & Dion . 
Sammartbani  Gallia  Chrilliana  ìom.ii.  pag.  13  n.  Ve- 
di ancora  il  Dizionario  di  Bayle  fotto  /’  articolo  Fon • 
tevraud , come  anche  Helyot , Hiltoirc  des  Ordres  tcm. 
vi.  pag.  83.  Lo  ftato  prefente  di  quefto  monaftiro 
vien  definito  da  Moleon  , dans  fes  Voyages  Liturgi- 
ques  pag.  108.  e da  Martene  nella  fua  opera  intitolata 
Voyage  Litteraire  de  deux  Benedirtias  fart.  11.  pag.i. 


: XTt. 
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XII.  ma  gli  fuoi  difcepoli  anno  ufato  i loro  più  zelanti  sforzi 
per  difendere  il  loro  maeftro  (1)  ( Not^d.  ). 

XX. 


(1)  Vedi  le  lettere  di  Goffredo  abbate  di  Venderne 
e di  Marbod  Ve f covo  di  Rennes,  nri/e  quali  Roberto 
viene  accufato  di  troppo  grande  familiarità  colle  donne , 
che  governava . Il  modo  come  queflo  sì  grave  Abbate  fu 
difefo  contro  di  qttejìa  accufa  dà  membri  del  fuo  Ordine , 
può  vederft  nell'opera  di  Miinferme  intitolata,  Clypeus 
Nafcéntis  Ordinis  Fontebraldenfis  pubblicata  in  Ottavo 
a Parigi  nell'anno  1684.  , come  anche  da  un  altra  ope- 
ra dello  JleJfo  autore  intitolata  DilTertationes  in  Epi- 
ftolarn  contra  Robercum  de  Arbrilfelio  Salmurii  Ann. 
Id8a.  in  OttaVo  . Il  racconto  di  Bayle  di  queflo  sì  fami- 
fo  Abbate , nel  quale  vi  ba  una  sì  ammirabile  midura 
d ingegno , di  buon  fenfo , e di  malignità,  è flato  anche 
attaccato  da  diverft  fcrittori  : fra  le  altre  opere  po- 
trai confultare  la  Diflertation  Apologetiqoe  pour  le 
bien  heureux  Robert  d’Arbriffelles  fur  ce  qu’en  a dii 
Mr.  Bayle.  Anverf.  ann.  170  i.  /«Ottavo.  Vide  eri  am 
Mabillon  Annales  toni.  v.  Ù"  vi.  pag.  9.  & 10. 

Nell'  anno  1177.  alcune  monache  di  quefl'  Ordine 
furono  condotte  in  Inghilterra  a richieda  e deftderio 
di  Errico  II.  il  quale  diede  loro  il  moniflho  di  Atn* 
bresbury  in  Wiltshire  . Effe  quivi  ebbero  due  altre 
cafe , una  ad  Eton  , e f altra  a Wefhvood  in  Wor- 
ceflershire  ( Maciaine  ) . 


( Not  <, 6 . ) Ci  fia  perm:(To  qui  fare  una  giudi  lagnanza  dell’ Au- 
tore . Egli  rapporta  molto  coufufamentc  , e difordinatamenre  la 

• . Sto. 
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XX.  Norberto  nobile  Germano  > il  qual’  entrò  negli 
Ordini  Santi, e fu  in  appreifo  arcivefcovo  di  Magdebourg , 
impiegò  i fuoi  piò  zelanti  sforzi  per  rimettere  nella 
fua  primitiva  fe veri t a la  difciplina  de’  Canonici  Rego - 


Storia  del  celebre  abbate  Roberto  di  Arbriflelles.  Eccone  qui  in  bri*- 
ve  il  (Incero  racconto  . Roberto  era  un'  Ecdefiafiico,  che  fi  rendette 
illultre  per  la  fua  dottr  na  conniunta  ad  una  eminente  pietà.  Il  Ve* 
Trovo  di  Rennes  volle  fare  ufo  del  Tuo  zelo  pel  vantaggio  di  fua 
Diocefi  : e Roberto  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  vi  fi  elettiti)  con 
iftraordinario  profitto  de’fedeli , e fpeztalmenrc  del  clero.  Urbano  II. 
avendolo  fentito  predicare  , fu  tanto  fod disfatta  de’  fuoi  Sermoni, 
che  gli  diè  ordine  di  portarfi  a fpargere  la  temenza  della  parola  di 
DIO  predo  gl’  Infedeli . Quindi  Roberto  collo  fpirito  della  fua  vo- 
ce , e colla  vita  efèmplare  converti  una  grande  moltitudine  di  per- 
irne dell’uno  ,*e  dell’altro  fello  . Or  appunto  quelle  perione  lo  fe- 
guh-ano  da  per  tutto , e Roberto  loro  ciò  permettendo , e’  fu  , che 
due  illullri  Ècclefiallici  fuoi  amici  gli  fcrifsero  efortandolo  a regola- 
re il  Tuo  zelo  con  più  di  prudenza  , e di  diferezione  . Egli  profittò 
di  quelli  falutevoli , ed  amichevoli  aviti  ; ed  afendo  riconofciuto  lui 
ftefso  1’  inconveniente  della  vita  errante  della  grande  moltitudine  , 
che  ló  feguiva,  cercò  Un  deferto,  dove  potefsero  vivere  fenza  dar  luo- 
go ad  alcun  cattivo  difcorlò.  Egli  ottenne  per  ciò  efeguire  un  luogo 
incolto,  dove  (ituò  la  fua  famiglia  sparando  le  temine  dagli  uomini, 
desinando  a quelle  un  luogo  dello  ’ntutto  chiufo  afsegnando  loro  per 
efercizio  la  preghiera  . Mentre  dall’  altra  banda  gli  uomini  così  cle- 
rici , che  laici  vivevano  in  una  perfetta  unione  , i laici  addetti  al 
travaglio  delle  mani  , e i clerici  a loro  uffizj  ecclefiatlid . Prima  di 
morire  latciò  la  cura , o fia  la  fovraintendenza  , non  il  governo-  im- 
mediato, così  degli  uomini , come  delle  donne  ad  una  vedova  avvan- 
zata  in  età,  e venerata  da  per  tutto  per  la  fua  fpcrimentata  virtù  , 
ed  illibatezza  di  collume  . Ècco  la  Itoria  lineerà  di  Roberto  di  Ar- 
brifselles  tale  cuale  è ricavata  da  Scrittori  contemporanei  fceveri  da 
paflìonc  . Vedi  1’  erudito  Fleuri  Hìlioìte  Ecdef.  L'rvre  LXV.  n.  50. 
Ultimamente  abbiam  parimente  motivo  di  maravigliarci  dell’ Autore, 
che  ardifce  di  acculare  il  dotto  P.  Mabillon  di  parzialità  per  I’  Ordi- 
ne Benedettino,  mentre  abbiali)  noi  più  torto  motivo  di  maravigliarci 
di  lui , come  conceda  tanto  pelò  all'  autorità  di  Pietro  Abelardo  uo- 
mo, come  1’ è ben  noto,  troppo  occupato  dallo  fpirito  di  partito  con- 
tro ì’  ordine  monadico  , a cagion  che  illullri  monaci  , fra  gli  altrf  S. 
Bernardo,  fi  contradilUnfero  nello  (covrite,  e combattere  i Tuoi  ertoti 


ClHT.  XIL, 

V Ordini  dì 
Premontrf . 
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Cìht-,  XII .lari,  eh’ erafi  oltre  mifura  rilafciata  in  alcuni  luoghi, 
c quali  totalmente  abolita  in  altri  . Quello  sì  emi- 
nente riformatore  fondò  nell’anno  1121.  l’Ordine  di 
Premontrè  in  Piccardia  , la  cui  fama  fi  fparf'e  e di- 
vulgò per  l’ Europa  con  forprendente  rapidità, e la  cui 
opulenza  tra  breve  fpazio  di  tempo  diventò  ecceffìva 
ed  enorme  (i),in  confeguenza  di  quell’alta  fiima  che 
i monaci  di  quella  Comunità  fi  avevano  acquiftata 
per  la  gravità  de’  loro  collumi  , e per  la  loro  aflidua 
applicazione  alle  arti  e feienze  liberali  . Ma  la  loro 
ftrabocchevole  profperità  fu  la  forgente  della  loro  ro- 
vina, poiché  toilamente  diminuì  il  loro  zelo  per  gli 
efercizj  di  divozione  , eftinfe  la  loro  fete  dietro  le 
-s  • • uti. 

- -,  - 

(1)  / re  lìgio  fi  di  quefl'  Ordine  furono  fui  principio 
sì  poveri , ebe  niente  avevano  che  potejfero  chiamate 
loro  proprio,  fuorché  un  fola  afino , il  -quale  ferviva  a 
portare  le  legna , cb'ejft  recidevano  ogni  mattina  , e man- 
davano a Laon  per  comperare  il  pane  . Ma  fra  poco 
tempo  efft  riceverono  tante  donazioni  , e fabbricarono 
tanti  monaflerj  , che  treni  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefi  Ordine  , efft  avevano  fopra  cento  abbadìe  in 
Francia,- e Germania.  Col  progreffo  del  tempo,  quell' 
Ordine  fi  accrebbe  sì  prodigiofamènte , ch'ebbe  monafle- 
rj in  tutte  le  parti  di  Europa  , ./  quali  montarono  a 
mille  abbadìe,  a trecento  prepofiture , ad  un  vaflo  numero 
di  priorìe,  ed  a cinquecento  monajleri  di  monache.  Al 
giorno  d oggi  però  quello  numero  è grandemente  fee- 
mato\  ed  oltre  a quelche  ejji  perderono  ne'  paeft  profe- 
tanti , di  feffantacinque  abbadìe , che  avevano  in  Ita- 
iia , oggidì  non  ne  rimane  neppure  una  fola  ( Maciaine), 
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utili  cognizioni  , e cosi  di  paflo  in  paflo  gli  fece  WV 

nalraente  -degenerare  dal  loro  primiero  lulìro  e fer- 
vore . La  regola  eh’  effì  feguitarono  fu  quella  di  S. 

Agallino  con  alcune  lievi  alterazioni,  ed  un’  aggiungi* 
mento  di  certe  Tevere  leggi  , la  cui  autorità  non  per- 
tanto non  lopravvilfe  lungo  tempo  al  loro  auftero 
fondatore  (t).  ..,  ■ ■ ■••  • . . 

XXI.  Circa  la  metà  di  quella  Centuria,  un  cer' Cannelli! . 
to  Calabrtfe , il  cui  nome  fi  fu  Bertoldo , fi  parò  con 
pochi  compagni  veriò  il  monte  Carmelo,  ed  appunto 
su  quell’ iltetfo  luogo,  ove  dicefi  che  fia  feomparfo  il 

. • ..  prò-  . 


(i)  Vtd.  Helyot  Hifloire  des  Ordres  tom.  ii.  pag. 
155.  Cbrifoflomus  Van  der  Sterie  Vita  S.  Norberti 
Praemonllratenfium  Patriarchi  , pubblicata  in  Ottavo 
ad  Anverfa  nell'  anno  16 56. —Louis  Hugues  Vie  de 
S.-Norbert  Luxembourg  anno  1704.  in  Quarto.  A 
co/loro  fi  può  aggiungere , nulla  ojlando  la  fua  parzia- 
lità , Giovanni  Launoio  Inquifit.  in  Privilegia  Òrdinis 
Praemonllratenfium  cap.i.  & ii.  Oper.  tom.  Hi.  part.I. 
pag.  448:  Chiunque  de  fiderà  un  racconto  dello  flato 
preferite  dell'Ordine  di  Premontrè  potrà  offervare  Mar- 
te ne  Voyage  Litteraire  de  deux  Benedi&ins  tom.  ii. 


pag.^.  , ,•  • 

/ Pratmonflratenfes  0 monaci  di  Premontrc  , volgar- 
mente chiamati  Canonici  Bianchi  vennero  la  prima 


volta  in  Inghilterra  A.  D.  1146.  Il  loro  primo  mona- 
fiero chiamato  Ne  wHoufe , 0 Cafa  Nuova  fu  fabbricato 
/iLincolnshire  da  Pietro  de  Saulia,ff  fu  dedicato  a S. 
Marziale.  Nel  regno  di  Edwardo  I.  l'Ordine  di  cui 
fi  tratta  avea  ventifette  monafierj  in  Inghilterra  ( Ma- 
ciaine). .......  V 
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profeta  Elia,  egli  fabbricò  un’umile  capanna  con  una 
cappella  accanto,  in  cui  menò  vita  folitaria-  piena  di 
aufterezze  e fatiche  . Quella  picciola  colonia  ebbe  la 
fua  folfidenza  , e le  piazze  di  coloro  che  morivano 
furono  fupplite  in  maggior  numero  da’  nuovi  avven- 
tori ; per  modo  che  finalmente  (i)  ella  fu  eretta  nel- 
la forma  di  comunità  monadica  da  Alberto  Patriar- 
ca di  Gerufalcmme.  Quedo  audero  Prelato  formò  una 
regola  di  difciplina  per  gli  nuovi  monaci,  che  fu  in 
appreffo  confermata  mediante  1’  autorità  de’  Romani 
Pontefici  , i quali  la  modificarono  , ed  alterarono  in 
diverfi  riguardi  , e fra  le  altre  correzioni  mitigarono 
il  di  lei  eccedivo  rigore  e feverità  (2).  Tale  fi  fu  1’ 
origine  del  famofo  Ordine  de’  Carmelitani , o pure  co- 
me 


(1)  Nell  anno  1205. 

(2)  In  quefto  luogo  Io  ho  principalmente  feguitato 
Daniele  Papebrochio,  accurato  fcrittorc,e  chemaifem - 
pre  bada  con  diligenza  e cura  di  produrre  [ufficienti 
tcftimonianze  della  verità  delle  fue  narrazioni  ‘ Vide 
Afta  Sanftorum  Antwerp.  Menfe  Aprilis  tom.iii.  pag. 
774.  ad  802.  Egli  fi  sa  beniffimo , che  fu  portata  un 
accufa  contro  quefto  dotto  Gefuita  innanzi  al  tribuna- 
le del  Romano  Pontefice  da'  Carmelitani  , a cagione 
che  rivocafje  in  dubbio  la  dignità  e rimota  antichità 
dell'Ordine  loro  . Noi  abbiamo  preffo  Helyot  dans  P 
Hiftoire  des  Ordres  tom.  i.  pag.  282.  un  racconto  di 
quefta  sì  lunga  e tedioja  contefa  , la  quale  fu  tal- 
mente determinata , od  almeno  fofpefa  nell'anno  i6p8. 
da  Innocenzo  XII.,  che  fu  impofto  ftlenzio  alle  parti 
fontendenti. 
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rae  fono  comunememe  chiamati  1’  Ordine  di  No/tra 
Signora  del  monte  Carmelo  , che  fu  in  appreflo  traf- 
piantato  dalla  Siria  in  Europa  , ed  ottenne  il  grado 
principale  tra  gli  Ordini  mendicanti.  Egli  è vero,  che 
i Carmelitani  ributtano  colla  più  alta  indignazione 
una  origine  cosi  recente  ed  ofcura  , ed  affermano  an- 
che al  giorno  d’  oggi  , che  il  Profeta  Ella  fu  il  pa- 
dre e fondatore  della  loro  antica  Comunità  (i).  Tut- 
tavia però  pochiffimi  fono  flati  indotti  ad  adottare 
quello  favolofo  e chimerico  racconto  del  loro  flabili- 
mento  , a riferba  de’  membri  dell’  Ordine;  e molti 
fcrittori  Cattolici  Romani  anno  trattate  le  loro  pre- 
tcnfioni  ad  una  cosi  remota  antichità  col  malfuno  de- 
prezzo (z). 

E per  vero  dire  difficilmente  può  efiervi  alcuna  cofa 
più  ridicola  delli  circoflanziati  narramenti  circa  l’occa- 
fione,  l’origine , il  fondatore  , e le  rivoluzioni  di  quello 
lJì.dvllaCbiefa  Vol.I.Tom.^.  io  B fa- 

. — 

• I ' T» 

(1)  Il  pili  conci fo  ed  accurato  di  tutti  gli  fcrittori 
Carmelitani  , i quali  anno  trattato  quefto  argomento 
fi  è Tommafo  Aquinas  , monaco  Francefe  nella  fua 
Opera  intitolata  Differtatio  Hiltorico  -Theologica  , in 
qua  Patriarchatus  Ordinis  Carmelitarum  Prophetse  E* 
lia:  vindicatur  , pubblicata  in  Ottavo  a Parigi  »e//\ 
anno  1652.  Gli  fcrittori  moderni , che  anno  foftenuta 
la  caufa  </<?’ Carmelitani  contro  di  Daniele  Papebrochio, 
fono  oltremodo  prolifft  e riftuccbevoli . 

(2)  Vid.  Harduini  Opera  Poflhuma  ,pag.  Ò42. — La- 
bat  , Voyage  en  Efpagne  & Italie  tom.  Hi.  pag.  87. 
Vide  edam  Courayer , Examen  des  defàuts  Theologi- 
ques  tom.  i.  pag.  455. 


Cent:  XIX, 
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XH.famofo  Ordine  , che  noi  troviamo  in  difparecchi  au- 
tori ecclefiadici , il  cui  zelo  per  quella  Fraternità  gli 
ha  renduti  capaci  di  adottare  fenza  riluttanza  veruna, 
od  almeno  di  rapportare  fenza  rolfore,  le  più  puerili 
e difcordanti  aflùrdita.  Edi  per  tanto  ci  dicono,  che 
Elia  fu  introdotto  nello  (lato  di  monachifmo  per  lo 
ininiflero  degli  Angioli;  che  i primi  Tuoi  ditcepoii  fi 
furono  Jonab,  Mie  ab , ed  anche  Obadàab,  la  cui  mo- 
glie per  liberarfi  da  una  importuna  folla  di  amanti, 
che  intorno  a lei  fi  aggiravano  nella  corte  di  Acbab 
dopo  la  morte  del  di  lei  marito,  fi  legò  con  un  vo- 
to di  caditk,  ricevè  il  velo  dalle  mani  del  Padre  Elìay 
e cosi  diventò  la  prima  abadeflfa  dell’Ordine  Carmelita - 
no.  Elfi  entrano  a fare  una  vada  deferizione  di  tutte 
quelle  circodanze , che  fi  riferirono  aile  regole  di  di- 
fciplina,che  furono  formate  per  queda  comunità,  all’ 
abito  che  contraddidinfe  i di  lei  membri, ed  alle  varie 
alterazioni  che  furono  introdotte  nella  loro  regola  di 
difciplina  collaudar  nel  tempo.  Eglino  oflervano , che 
tra  gli  altri  march)  e divife  , che  furono  ufate  per 
didinguere  i Carmelitani  dagli  fecolari  , una  fi  fu  la 
Tonjura  ; che  quello  marchio  di  didinzione  gli  efpo- 
fe  adir  vero  agli  fcherni  e dileggiamenti  della  profana 
moltitudine/ e che  ciò  ne  fornifee  la  vera  fpiegazione 
de’ termini  Tefta  Calva , con  cui  i fanciulli  s’indiriz- 
zarono per  via  di  rimprovero  ad  Elifeo , mentre  che 
era  nel  fuo  cammino  verfo  il  Carmelo  (i)  . Di  van- 
taggio elfi  ci  dicono,  che  Pittagora  fu  un  membro  di 
quedo  antico  Ordine  ; che  ritraffe  tutta  la  fua  fapien- 

za 

a ‘ T i 

— . ..  1 ■ . 

» Sf  » - 
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(i)  4.  Regum  Cap.ii.  ver.  23. 
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za  dal  monte  Carmelo  , ed  ebbe  varie  conferenze  coICent:  XIF. 
Profeta  Daniello  in  Babilonia  , intorno  al  foggetto 
della  TRINITÀ’ . Che  anzi  eglino  tuttavia  5 inol- 
trano anche  più  dentro  nelle  regioni  della  favola , 
ed  afferifcono  che  la  VERGINE  MARIA  e GESÙ 
CRISTO  medelimo  affunfero  1’  abito  e la  profelftone 
di  Carmelitani  • e caricano  quello  fingimento  con  un 
cumulo  di  aflurde  circoftanze,  ch’è  imponibile  a rileg- 
gerle fenza  il  più  alto  ltupore  e maraviglia  (1) . 

10B  1 xxir. 

■ ..  1 ■ ■ ■ ■■■  ■ 1 

(1)  Chiunque  de  fiderà  un  ampio  racconto  di  tutte 
le  ajjurde  invenzioni , onde  qui  ft  è fatto  cenno  , ne 
potrà  confultare  un  Opera  molto  rimarchevole  intitolata 
Ordres  Monaftiques , Hiftoire  extraite  de  tous  les  Au- 
teurs  qui  ont  confervè  a la  Pofteritè  ca  qu  il  y de  plus 
curieux  dans  chaque  Ordre,  enrichie  d’ un  tres  grand 
nombre  de  paflages  des  meraes  Auteurs  ; pour  fervir 
de  demoudration  que  ce  qu’  on  y avance  eli  egale- 
ment  veritable  8c  curieux  . Qutfla  Opera , che  fu  in 
prima  Rampata  a Parigi  nell'  anno  1751.  fotta  il  tito- 
lo di  Berlino  , e che  fu  foppreffa  quafi  coti  preflo  eh' 
ella  comparve  , è fiata  feruta  con  grande  indegno  , 
eloquenza , e dottrina  ; e tutte  le  narrazioni  che  con- 
tiene fono  confermare  con  citazioni  tratte  dà  più  emi- 
nenti autori  , i quali  ci  anno  dati  racconti  degli  Or- 
dini religiofi.  Tuttavìa  egli  [embrocche  il  difegno  dell' 
autore  fia  fiato  quello  di  ejporrc  i monaci  di  qualun- 
que denominazione  alle  rifa  e beffe  de  fuoi  lettori]  ed 
è cofa  però  molto  notabile  , che  nella  efecuzione  ài 
quefto  fuo  propofito  , egli  ha  ricavati  i Juoi  materiali 
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Cemt.  XII.  XXII.  A quello  breve  racconto  degli  Ordini  reli- 
giofi  , non  farà  fuor  di  propofito  di  aggiugnere  un 
Scrittori  Gre- catalogo  de’ principali  fcrittori  Greci  z Latini , che  fio- 
ri- rirono  in  quella  Centuria.  I più  eminenti  fra  i Gre- 

ti fi  furono  i feguenti  : 

Filippo  Solitario  , la  cui  Dioptra  , o controverfia 
fra  1’  anima  ed  il  corpo,  ella  è fufficientemente  nota 
e faputa  . 

Euflrazio  , che  foflenne  la  caufa  della  Chiefa  Gre- 
ca contro  i Latini  con  gran  dottrina  e Ipirito  , ed 
il  quale  fcrifl’e  alcuni  commentarj  fu  certi  libri  di  A- 
rijìotele  . 

Eutimio  Zigabcno  , il  quale  per  la  fua  Panoplia 
Antieretica  inlieme  co’  (uoi  commentar)  fopra  varie 
parti  delle  Sacre  Scritture  , fi  ha  acquetato  un  luogo 

tra 


da' pii*  gravi  autori , ed  anche  da' pii*  zelanti  difenditeri 
del  monacbifmo . Egli  peri  ha  talmente  abbellito  il  fuo 
/oggetto , che  l'ha  renduto  obbietto  di  rifa  a'  leggitori , 
mediante  la  vivacità  delle  fue  maniere  , la  ingegnofa 
eleganza  del  fuo  file  , ed  una  ben  difpofìa  ferie  di 
frizzanti  concetti  , che  ha  fparft  per  la  fua  Opera . 
Gli  autori  de  la  Bibliotheque  des  Sciences  & de  Be- 
aux  Arts  all'  Haia  ci  anno  dati  diverft  eftratti  inte- 
reffanti  di  quefta  Opera  nel  2.  3.  4.  e 5.  Volumi  di 
quel  Giornale  Letterario  (Maciaine). 

1 Carmelitani  vennero  in  Inghilterra  nell'anno  124©., 
e quivi  ereffero  un  vafto  numero  di  monafrerj  qua  fi 
per  tutto  il  regno.  Vid.  Brougbton  nella  fua  Libreria 
I (lorica  voi,  i.  pag.  208.  (Maciaine). 
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tra  gli. autori  principali  di  quefta  Centuria  (i).  Carr:XIfc 
Giovanni  Zonata , i cui  Annali  infierite  con  diverfe 
altri  produzioni  della  fua  dotta  penna  , fono  tuttavia 
ertami . 

Michele  G//c«,  il  quale  fi  applicò  eziandio  a com- 
ponimenti fiorici , egualmente  che  ad  altri  generi  di 
letteratura  (2)  . 

Co  fi  untino  Armenopolo , il  quale  fcriffe  con  gran  . 
calore  e veemenza  contro  i Latini  ed  Armeni  . 

Eti/lazio  Vefcovo  di  Tejfalonica  , il  più  dotto  de 
Greci  in  quefta  Centuria,  ed  il  celebre  commentatore 
dell’  Iliade 

Teodoro  Bai j ’amone , il  quale  impiegò  gran  diligen- 
za , erudizione,  e fatica  in  ifpiegare  ed  ordinare  le 
leggi  civili  ed  ecclefiafiiche  de’  Greci  (3)^ 

XXIII.  I più  infigni  fcrittori  fra  i Latini  furono 

quei  che  fieguono  : . . .. 

Bernardo  abbate  di  Cbiaravallc  , da  cui  i monaci  Scrittori  Lati- 
Cijìercienft , come  già  fi  è offervato  , derivarono  il ni* 

. . c . ù* 


(1)  Vid.  Richard.  Simon  Gritique  de  la  Bibliothe- 
que  des  Auteurs  Ecclef.  par.  Mr,  du  Pin,  tom.  i.pag. 
318.  & 3Z4. 

(2)  Altri  fiorici  mettono  Michele  Glycas  nella  XV. 
Centuria  . Vtd.  Lami , Differtatio  de  Glyca , la  quale 
ft  trova  prefiffa  al  primo  volume  delle  fue  Delicia  vi- 

; rorum  eruditorum  . 

(3)  Vedi  la  Biblioteca  Greca  di  Giovanni  Alberto 
Tabticio . 


% 
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€*kt-  XIL  titolo  di  Bernardini  ( Mot.  57.  );  uomo  che.  non  fu 
deilituto  d’  ingegno  e buon  guito  , «d  il  cui  giudizio 
in  molti  riguardi  fu  giufto  e penetrante, ma  che  dall' 

al* 


(Not.57.)  Qui  1’  Autore  con  troppo  di  temerità  ardifce  attaccare  l* 
univerfale  , e perpetua  (lima  , che  fempremai  fi  i fatta  da  tutti  di 
quello  illustre  JEcclefiaftico , ed  Abbate  . S.  Bernardo  oltre  1’  illiba- 
tezza del  fuo  costume  e’  fu  il  foltegno  della  Religione , il  martello 
degli  eretici il  difenfore  de’  Y^fcovi  , il  Ridoratore  della  difciplma 
monadica,  il  Paciere  de’ diffidenti . Egli  accorfe  in  occafion  di  feifma, 
c (labili  la  concordia . Egli  fu  amato  da  Romani  Pontefici , caro  a prin- 
cipi , venerato  da  popoli,  e temuto  fol  dagli  Eretici  . Chi  poi  non 
ammirerà  la  fua  modello  , umiltà  , c moderazion  di  animo  in  mez- 
zo a tanti  onorevoli  impieghi  , ed  applaufi  della  moltitudine  . Riu- 
scirebbe troppo  lunga  quella  Nota  , le  voleifimo  rapportare  tutte  le 
tellimonianze  degli  Autori  contemporanei  per  comprovare  quanto  ab- 
biamo qui  accennato  . Ci  fia  permetto  folcanto  qui  efporre  il  carat- 
tere , che  di  S.  Bernardo  anno  formato  Autori  Protedanti  forfè  me- 
no occupati  dallo  fpirito  di  partito  di  quello,  che  fi  molira  il  notino 
Autore . Ipfi  edam  Heterodoxi  ( cosi  Natale  di  AlelTandro  Hijttr.  Ec- 
ctef  Secui.  XI.  & XI 1.  Cip.  6.  Art.  I.  ; S.  Bernardum  cogente  ve- 
rnate litiAarunt  . Luteri  judtno  omnes  Ecclefix  Dudoret  viete . Bucerus 
Virum  DEI  nuncupat . Calvino  tede,-  In  libris  de  Conftderatione  ita 
loquitur  , ut  veritat  ipfa  loqut  videatur  ; Ipfumque  Pium  , & Sanzìwn 
S criptorem  adpellat . Daniel  Hcinfius  Bernardi  Optra  Rivum  Paradifi  , 
Ambrofiam  animarum,  Pabulum  Angelicum,  Medullam  Pietatis  vo- 
cat  . In  oltre  Giovanni  Micrelio  illuitre  tra'  Protestanti,  c che  affet- 
ta Sincerità  e libertà  ne’  fuoi  giudizj  così  parla  di  S.  Bernardo  nel- 
la fua  Storia  Ecclefiadica  Lib:  III.  Secl.  i.  §.  18.  Eminuit  inter  tm- 
ites  D.  Bnnardut  Burgundus  Clarxvallenfa  abbai  , cu/us  vita , cer- 
ta mina  , & miracula  pivlixe  de/enpta  exjiant  . luiffe  eum  quidem  vi- 
rum Unge  pienti Jim.itn  , Scripturxque  Sacix  cognitione  ctleberrimum , CP 
laude  kumilitatis , bencjiccntix  , & pattentix  excelluiffe  non  negtrma  , 
a/ufqne  m tenebra  Ecctejix  puriorem  Thcologiam  miramter  ( nommn  po- 
tranno dimostrare  , che  la  teologia  in  riguardo  al  dogma  univcrfal- 
mcnie  prò  te /Tata  nella  Chiefa  in  quedo  fecolo  fuffe  didima  dalla  Teo- 
logia di  S Bernardo  ) dignum  , cut  detur  titulus  Melliflui  DtQoris  . 

Ultimamente  ci  perdonino  li  nollri  leggitori , fc  dilunghiamo  un  po 
quclta  Nota  col  rapportare  1’  elogio  , che  dello  dedo  S.  Abbate  ù 
il  dotto  Guglielmo  Cave  nella  tua  Stona  de’  Scrittori  Ecdefiadici  . 

• Ben- 
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altra  banda  fcuopn  nella  fua  condotta  molti  march;  Carr:  XII. 
di  debolezza  , e quelche  fu  peggio  celò  il  deGderio 
di  dominare  fotto  la  mafchera  della  pietk  , e niuno 

fcru- 


Bensì  ritroveranno  in  detto  Elogio  nn  racconto  delle  geda  del  S.  Ab- 
bate affai  pii)  accurato  , e con  più  d’  ordine  di  audio  , che  fi  ritro- 
vi predo  il  nodro  Autore  . Il  Cave  dunque  così  fcrive  ; „ Bernar- 
„ dus,  gente  Gallus,.  Patria  Burgundus,  ortu  nobili? , in  Fontanenfi 
„ Cadrò  juxta  Di^iooem  natus  anno  noi.-  Tecelini  Militis  , & 
,,  Alctha:  filius  . Annoiti;,  de  ferculo  rclinqucndo  jamd-u  medita- 
,>  tus,  ad  Stephanum  Abbatem  fé  con  tuli  t,  & intcr  monacos  Cider- 
„ cienfes  nomen  dedir , focios  indirmi  fui  plufquam  ;o  fecum  ad- 
» ducens ,.  quafi  ipfe  forcuto  abrenunciare  monitis  induxerat . Anno 
„ niv  cum  pinate,  & dottrina  inter  monacos  Cidercienfes  com- 
„ munì  omnium-  fuffragio  palmatn  tulcrir  r Srephani  Abbatis  juffu 
>,  colonia-n  qu.ifi  monacorum  ad  Clararvallum  in  territorio  Lingo- 
„ nenfi  deduxit  ; ibique  exnruflo  ntonaflerio  Abbatis  munus  obiìf 
„ à Gulielmo  de  Campellis  Epifcopo  Catalaunenfi  ordinatus  . £di- 
,,  Acato  Clararvallis  monaderio  , tuguriolum  fibi  extra  Cxnobii  dau- 
» Ara  poni  prateepit , ibique  loci  demolita  omni  mom  derii  regendf 
y>  follicitudine  , ardi  ori  pictatis  difciplinre  , & otio-  litterario-  rotus 
r>  vacabat  . Anno  1117.  à Matthan  Epifcopo  Albanenfi,  Pontifici* 
» per  Galliam  legato,  monaderii  fui  limitibus  argrè  ablìradus, Con- 
» cil:um  Trecento  petiir,  ubi  authoritare,  quam  fibi  pietas  duprn- 
„ da  , & erudirlo  rara  apud  omtres  conciliarant  , tempiariorum-  Or- 
» dinem  confirmari  effccit , & Epifcoporurrr  hortatu  regulam  quam- 
„ dam  iis  obfervandam  pradcripfit . Anno  uay.  in  Curia  Romana 
» indarefeere  carpii;  ac  bonorum  caufie  patrocinati  litterifque  dein- 
» ceos  ad  Pontifices  datis  totius  fere  Occidentali  Eccidi»  rebus  con- 
» fulcre  indinne.  Anno  n;o.  Innocenti!  Panar  caufam  in  Concilio 
» Stampenfi  egit  ; enmque  prò  legitimo  Pontifice  habendum  effe  ma- 
» gna  podea  animi  condanna  contendi!,-  quin  & ad  WillelmumA- 
» qoitania:  ducem  prò  eodem  legationem  obiit . Anno  ifjl.  Inno- 
„ centio  Papa;  in  crebri:  per  Galliam  celebratis  Conciliis  affedit. 
•>  Anno  1 1 54.  enix-s  prateibus  a rivibu*  Mediolanenfibus  acritas , & 
„ ab  Innocenti©  legatus,  Mediolanum  profedus  ed  ; ubi  ingenti  ve>- 
» neratione  exceptus , cives  Ecclefia:  Romana  reconciliavit , iifque 
» autor  fuit , ut  excuflis  Contadi  habenis  Lotharium  Imperatore!?» 
n fiifciperent.  Longum  effet  enumerare  lingula  S.  Bernardi  itinera, 
» & labores  prò  redaurandis , & ampliando  Eccidi*  rebus  fiffeeptos. 

» Ter 
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XII.  fcrupolo  ebbe  di  caricare  con  falfe  accufe  coloro , eh’ 
ebbero  l’  infortunio  d’  incorrere  nel  fuo  difpiacimeti- 
to  (1)  . 

In- 


(1)  Il  dotto  Mabillon  ci  ba  data  una  fplendida  e- 
dizione  delle  opere  di  S.  Bernardo  , e nella  fua  prefa- 
zione non  folamente  ba  fatte  molte  eccellenti  ojferva- 
zioni  fopra  la  vita  ed  i fiori  a di  quell 4 famofo  Abate, 
ma  eziandìo  ba  f oggiunti  alle  fue  opere  quei  racconti , 
che  ci  fono  fiati  dati  dagli  fcrittori  antichi  intorno 
alla  fua  vita  ed  azioni  . 


„ Ter  Alpes  trafeendit,  faipius  ad  Principes  Chriftianos  legatìones 
„ cbiit , apud  omnes  religioni , & pietatis  caufa  indet’eflb  animi  (tu- 
„ dio  litteris  , & voce  egit  . Anno  1138.  Romx  moram  faciens , 
„ fchifma  inter  binos  Pontifices  iamdiu  exottun  telici  ter  cxtinxit,  tan- 
„ tumque  rationum  vi  apud  Viélorem  Antipapam  vaiuit , ut  exutis 
,,  ille  veftibus  Pontificahbus  Innocentium  Pap.rm  adiret  , pacerrr  pe- 
„ teret,  quam  etiam  obtinuit . Tanto  beneficio  devinili  Romani  tri- 
„ umphum  quafi  Bernardo  decreverunt  ; eumq:  in  Gallias  properan- 
„ tem  ingeriti  pompa  dimifèrunt  , Pattern  Patria,  & Rejtauraiorcm 
„ Eirfcfitc  publica  acclamatone  agnofccntes  . Anno  1140.  Petri  A- 
,,  b.v.lkrdi  errores  acritir  oppugnavit , quem  & viva  voce  , & ferì- 
„ ptis  palàm  evulgatis  confutimi.  Anno  1 14<5.  litteris  undequaque 
„ miflìs,  & fermonibus  ad  Principes,  populunaue  hahitis  ingenti 
,,  militum  copi*  conflandx  , & in  Terram  Sanitam  Chrilianoratn 
„ fubfidio  mittendx  incubuit , tanta  authoritate  ufus  , ut  Conradum 
,,  Romanorum  Imperatorem,  Ludovicum  Frane'*  Regem  , Theodori- 
„ cum  Fiandrix  Comitem , & Henricum  Blefenrem  , aliofque  Chrl- 
„ Piani  Orbis  magnates  mon:tis  fuis  excttatos  ipfe  manu  propria  cru- 
„ ce  fignaret  . Anno  1147.  Gillehertum  Epifcopom  Piftavienfem  di- 
M vinitatem  a DEO  temere  feparantecn  , aliaque  abfona  de  Trinità- 
„ te  figmenta  propalantem  , nrgumentis  fu's  ad  palinodiam  adegit  ; 
„ fmefimque  ejns  in  Conciliis  Antifliodorenfi  , Parifienfi  , & Re- 
„ inenfi  danni  ari  curavit . Eodem  anno  ab  Alberico  Cardinali  Ofti- 

„ enfi 
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Innocenzo  III..  Romano  Pontefice,  le  cui  cpiflole  Cemt. XIL 
ed  altre  produzioni  contribuirono  ad  illuftrare  gli  fea- 
1JÌ della CbìcfaVol.l.Tom.\.  IO  C ti* 

„ enti  rogatus  , ad  Henricum  Petri  de  Bruì*  difcipulum , ejufque  fe- 
„ ftarios , Petrobrufìanos  diftos , in  Ecclefìx  Romani  iinum  redu- 
,,  cendos  fc  accinxit  ; & Tolofam , Pctroimifianorum  natale  folum, 

„ profe&us  , innumeram  plebetn  prxdkando  , .!  riputando , monendo 
,,  ab  Henrici  partibus  revocavi!  . In  ordinem  utcumqoe  reda&is  Pe- 
„ rrobrufunis  , alius  Bernardum  excepit  labor.  Illiterarum  quoddarn 
,,  tunc  temporis  hominum  genus  fpeciofum  Apollolicorum  titulum 
,,  grivilfitni?  erroribus  obtcndebant  . Inter  alia  enim  , qu*  progu- 
„ gnabat  , o'tho-ioxa  latis  dogmata  , ineptias  de  vitandis  pennux  ju- 
„ ramentis  , & efu  carnium  admifcuerunt . Hos  adorfus  BernarJu?  , 

,,  atios  ab  erroribus  rctraxit , aliis  os  obturavit . Nec  tamen'  ita  fo- 
„ ris  perfpicax  Bernardus  , ut  c.ecutiret  domi  . Vidit  ille  ( & inge- 
„ muit  ) Ecclefix  Romani  errores  , cprruptelas  , & Ibrdes  , eaque  , 

„ quantum  poterai  calligire  non  dubitavir . Vergente  prifertim  xta- 
„ te  lapfam  Ecclefix  dilciplinam  riformali  ferio  fuafit  . Datis  enim 
,,  Anno  1151.  ad  Cardinalem  Oftienfem  litteris  , poftquam  degene- 
,,  rem  Ecclefia:  ftatum  , & foedos  legati  cujufdam  Pontificii  tnores 
„ defleviflet , hxc  fubiunxit  ; Lecite  has  Intera;  Domino  meo  (Pontifici): 

,,  ipfe  viderit , quid  de  tali  lamine  [aciendum  fu  . Ipfe  liberavi  animane 
„ meam  . Dico  tamen  precipitatimi , qua  folco  : Eonum  c[ì  ti  , fi 
„ pnrget  ipfe  Curiam  fuam  , & fi  Uberei  confacntiam  [uva , Editis 
„ quin  etiam  anno  fequenri  Vibri;  de  ronfideratione , rem  eandem  fnfiu* 

„ perlequitur , ac  fortius  urgebat . Obiit  vir  optimus  XII.  Cjal.  Se- 
„ ptembr.  anno  1155.  irta t:s  fui  ó'j.  Potlquam  Monafteria  i6'>.  Cir» 

,,  ilercienfibus  fuis  erexerat.  Vir  piane  (inceri , a tque  infucata;  pieta- 
„ tis,  infigni  in  DEUM  amore,  ingenti  adverfus  eorruptos  Chri- 
„ ftianorum  mores  zelo  flagrane  , multo  melior  futurus , fi  tempora, 

„ in  quibus  fors  ipfi  vivendi  contigit  , non  prohibuiflent  . L'teris 
„ humanioribns  non  leviter  tinftus , Èientia  theologica  in  IruSlifTì- 
„ mus  , longe  fupra  ctptum  Acculi , quo  vixit , elegaus , ac  erudi- 
,,  tus . Chrijtianl  debiti;  , & faable  facunht; , & pie  fcjltvu; , ut  E- 
„ rafmi  de  eo  verbis  utar.  Addam , ani  de  eo  D.  Chvtra:  is  Orat. 

„ de  Ph.  Melanfthone  p.  S09.  Bern.irdus  , tnquit,  adnirabiti  religio- 
„ ni;  jìulio  , <&  Sairarmn  litterarum  pernia , quartini  verba  Ù“  fenica- 
„ tix  dicenti  fe  / ponte  offerunt  , in  moven  li s etiam  affetììbu;  pii;  non 
,i  fegni;  , nec  inejftcax , jimtd  tamen  JeJlivu ; , & /ucundu;  tfl  , ut 
„ Melliflui  cognomen  non  immerito  ipfi  triùutum  videatur  ; rum  plrrU 
„ que  olii  , tlli  <ròy%povot  recentiore;  fcholafiice  T biologi;  Scri- 
„ piare;  , frigidi,  & »»  dicendo,  unum  lite  agoni,  ut  Le- 

biorem  dottarti , 
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€snt:  XII.  timenti  di  religione  , come  anche  la  difci piina  , e la 
morale  che  prevalevano  in  quella  Centuria  (i). 

Anfelmo  di  Laon , uomo  di  fonile  ingegno,  e pro- 
fondamente verfato  nelle  inquifizioni  logicali  . 

Abelardo  difcepolo  di  Anfelmo  , ed  il  più  fimofo 
in  quella  Centuria  a cagione  dell’  eleganza  del  fuo 
ingegno , della  ellenfione  di  fua  erudizione  , per  la 
forza  della  fua  rettorica,e  per  la  fierezza  dell’infelice 
fuo  fato  (2)  . 

Goffredo  di  Vendome  , le  cui  Epiffole  e Differta- 
xioni  fono  tuttavia  elianti  . 

Ruperto  di  Duytz  forfè  il  più  eminente  di  tutti 
gli  efpofitori  delle  Sacre  Scritture  , il  quale  fiori  tra 
i Latini  durante  il  corfo  di  que'la  Centuria  , e fu 
un  uomo  fornito  di  un  fano  giudizio  e di  un  gullo 
elegante  (3). 

Hugb 


(1)  L'Epifìole  di'  Innocenzo  III.  furono  pubblicate  a 
Parigi  in  due  graffi  volumi  in' Foglio  da  Baluzio  nell' 
unno  1682. 

(2)  Vedi  il  dizionario  di  Bayle  fotta  gli  articoli  A- 
belardo  e Paraclet.  Vtd.Gervais , Vie  de  Pierre  Abeillard, 
Abbè  de  Ruys  8c  de  Heloife,  pubblicata  a Parigi  in 
due  volumi  in  Ottavo  iteli  anno  1728.  Le  opere  di 
queflo  famofo  e sfortunato  monaco  furono  pubblicate  a 
Parigi  nell’  anno  1616.  in  un  Volume  in  Quarto  da 
Francefco  Amborfe  . Egli  potrebbeft  dare  di  loro  un 
altra  edizione  molto  piu  ampia , poiché  vi  ha  un  gran 
numero  delle  produzioni  di  Abelardo , le  quali  non  anno 
tuttavìa  veduto  ancora  la  luce  . 

(3)  Vid.  Mabillon  Annales  Benedimmi  tom.vi.pag, 

19. 
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Hugb  da  S.  Vittore , uomo  contraddiftinto  per  laC*NT.  Xlt 
fecondità  del  fuo  talento  , il  quale  trattò  nelle  fue 
compofizioni  tutti  i generi  della  erudizione  facra  e 
profana,  ch’erano  conofciuti  a tempi  fuoi,  ed  il  qua- 
le compofe  varie  diflertazioni , che  non  fono  delìitute 
di  merito  (1)  . 

Riccardo  da  S,  Vittore  , che  fu  capo  de’  Mìflici  in 
quefio  fecolo,  ed  il  cui  trattato  intitolato  1 ' Arca  Mi- 
pica  , che  contiene  per  cosi  dire  il  midollo  di  quel 
genere  di  teologia  , fu  ricevuto  con  grandiffima  avi- 
dità , e fu  applaudito  da’ fanatici  di  quelli  tempi  (2). 

Onorio  di  Autun  (3)  filofofo  niente  difprezzabile , 
e mediocremente  verlàto  nella  dottrina  teologica  . 

Graziano  dotto  monaco  , il  quale  riduffe  la  Legge 
Canonica  in  una  nuova  e regolare  forma  , nella  fua 

io  C J va- 


19.  20.42.144.  168.  2 (fi.  282.0*2 96.,  ìt  quale  ci  ha 
dato  un  ampio  racconto  di  Ruperto  di  Doytz,  come  an- 
che delle  deputazioni  nelle  quali  fu  cjfo  involto. 

(1)  Gallia  Chriftiana  tom.vii.  pag.  661.  Le  opere  di 
quefio  dotto  uomo  furono  pubblicate  a Rouen  in  tre  Vo- 
lumi in  Foglio  nell'anno  1548.  Chi  deftdera  di  lui  no- 
tizia maggiore  potrà  con  fui  tare  Derlangio  nella  fua  Dif* 
fertazione  de  litigone  a S.  Viifore  , Helmffadt  ann. 
iyg.6.  in  Quarto ‘f  come  anche  Mortene  Dans  fons  Va* 
yage  Litteraire  tomài,  pag.  91.  & 92.  ' 

(2)  Gallia  Chriffiana  toni.  vii.  pag.  669. 

(3)  fi  b il  luogo , cui  dicefi  che  foffe  appar- 
tenuto Onorio  ; ma  Mr.  Le  Boeuf  prova , cb'  egli  fa 
flato  di  nazione  Germana,  nella  fua  Diflertazione  far 
1’  Hifloire  Fran^oife  toni.  1.  pag.  254. 
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Cent:  XIL  vada  compilazione  delle  decifioni  de’  Concil)  antichi 
e moderni  , delle  decretali  de’  Pontefici  , de’ Capitola- 
ri de’  Re  di  Francia  & c. 

Guglielmo  di  Rbeims  , autore  di  varie  produzioni  , 
per  ogni  verfo  adattate  ad  eccitare  pii  fentimenti , ed 
a contribuire  ai  progrello  delia  religione  pratica  . 

Pietro  Lombardo  , che  fu  comunemente  chiamato 
in  Francia  il  Maejlro  delle  f e utenze  , conciofiachè  a* 
veife  compolla  un’  opera  cosi  intitolata  , la  quale  fu 
una  collezione  di  opinioni  e Temenze  relative  a’  diverti 
• rami  di  teologia  , elfratte  da'  dottori  Latini  ridot- 
te in  una  fpezic  di  lilicma  (x). 

Gilberto  Porrctano  ( 2 ) Toltile  dialettico , e dotto 
Teologo  , il  quale  non  per  tanto  dicefi  che  avetTe  a- 
dottati  molti  erronei  leniimenti  circa  la  Ejfenza  Di- 
vina ; la  Incarnazione  ; e la  Trinità  (3)  . 

Guglielmo  di  Auxerre,\\  quale  fi  acquiftò  un  confì- 
derevole  grado  di  faina  e'  riputanza  per  lo  Tuo  Si/ìc- 
vaa  Teologica  (4). 

• Pie- 


(1)  Gallia  Chrifliana  tom.  vii . pag.  <S8. 

(2)  Gilbert , De  la  Poireè . 

(d)  Egli  foflenne  fra  le  altre  cofe  quefìa  lieve  e 
fofì/hea  propoftzione  cioè,  che  la  Divina  ElTenza  e gli 
attributi  non  lìmo  IDDIO  ; la  quale  propoftzione  fu 
per  ogni  verfo  atta  e propria  a tener  ejfercitato  lo 
fpirito  contenziofo  degli  fcrittori  fcolaftici  (Maciaine). 

(4)  Le  Boeuf  , Dilferution  far  la  Somme  Theolo-- 
gique  de  Guillaume  d’Auxerre  dansla  Continuation  des 
Mernoires  d'  Hiftoire  & de  Litcerature  de  Mr.  Molar 
tom.  Hi.  Part . IL  pag.  317. 
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Pietro  di  Blois  (i) , le  cui  epiflole  ed  altre  produ-  Ceìtt:  XII. 
zioni  poflono  edere  tuttavia  lette  con  profitto  . 

Giovanni  di  Salisbury , uomo  di  gran  dottrina  e 
vero  ingegno , le  cui  filofofiche  e teologiche  cogni- 
zioni furono  adorne  di  un  vivace  fpirito  e di  una 
fcorrevole  eloquenza , come  fi  rileva  dal  fuo  Metalo- 
gico , e dal  fuo  libro  de  Nugis  Curialium. 

Pietro  Comeflore  , autore  di  un'  Epitome  dell’  lflo- 
ria  del  Tejìamento  Vecchio  e Nuovo  , la  qual’  era  u- 
fata  nelle  fcuole  per  la  inanizione  della  gioventù  , c 
da  ciò  probabilmente  chiamata  Hijloria  Scbolofìica, 

Un  più  ampio  racconto  de'  nomi  e caratteri  degli 
ferii  tori  Latini  fi  può  ritrovare  prefl’o  quegli  autori  , 
che  di  propofìto  anno  trattato  un  tal  genere  di  let- 
teratura. 


CA- 


(1)  Pietro  di  Blois  o Blefenfe  fcrijfe  parimente  degli 
opufcoli  , e de'  fermoni . Fu  egli  educato  fotta  Gio- 
vanni di  Saljsbury  : fu  eletto  precettore  di  Gugliel- 
mo li  Re  di  Sicilia  : e finalmente  promojfo  all’  Ar- 
cidiaconato  di  Londra  morì  nelf  anno  lloo. 

(2)  Giovanni  di  Salisbury  fu  amico  di  Tommafo 
Becket,  compagno  del  fuo  eftho , indi  fu  fatto  Vefcovo 
di  Sciartres,  e morì  nelf  anno  1182. 
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Ciht:  XIL 

CAPITOLO  III. 

Circa  la  dottrina  della  Chiefa  Crifliana  in  quefla 
XII.  Centuria  «* 

rnm7°cìi”7or-  /^\UanDO  noi  confideriamo  quella  moltitudine 
riattila.  di  caufe  , che  unirono  la  loro  influenza  in 

fomentare  quella  ignoranza  e barbarie  , che 
fin  dall’  Vili.  Centuria  avea  principiato  a mettere 
piede  tra  gli  diverfì  Ordini  di  Crifliani , non  fembrerà 
cofa  maravigliofa  , che  non  fufl'e  punto  diminuita  la 
corruzione  del  coftume,e  che  la  difciplina  continuafle 
ad  eflere  in  decadenza.  Tutti  gli  Ordini  contribuiro- 
no , quantunque  in  diverfe  maniere  , ad  ofcurare  là 
natia  beltà  del  Criflianef\mo  . I Romani  Pontefici  ne 
fecero  la  firada  , poiché  non  permettevano , che  fi 
divolgaffero  alcune  dottrine , che  tendeflero  a dimi- 
nuire la  loro  autorità  ; ma  obbligarono  gli  pubblici 
maeflri  ad  interpetrare  alcuni  luoghi  delle  S. Bibbie  in 
maniera  tale,  che  gli  facefl'ero  fervire  al  foflenimento 
del  loro  dominio.  Un  tale  ordine  fu  tanto  più  terribi- 
le, poiché  coloro  che  ricufarcno  di  condifcendere  al  me- 
defimo,  e di  foracchiare  per  forzale  parole  della  Sacra 
Scrittura  in  lignificazioni  totalmente  oppofle  aH’intenzio. 
ne  del  di  lei  Divino  autore; coloro  in  fomma  ch’ebbero  il 
coraggio  di  opporfi  alla  troppo  dominanteautorità  de’Ro- 
mani  Pontefici , e non  fi  potettero  indurre  a confiderarla 
come  la  regola  fuprema  della  loro  condotta  , ricevea- 
no  per  rifpoila  gii  argomenti  formidabili  del  fuoco  e 
della  fpada,  e la  morte  ancora  nelle  più  crudeli  guì- 
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fe,  come  il  frutto  della  loro  rifolutezza  (Not.58.).  Gli  ^EHr' 
Ecclefiaftici  non  fi  diedero  quell’  incarico , cui  erano 
obbligati  per  la  condizione  del  loro  fublime  carattere, 
cioè  d’iftruire  la  plebe,  e farle  conofcere  la  natia  bel. 
lezza  di  quella  religione  che  profetavano  ; ma  più  torto 
attendevano  a mantenere  il  loro  credito,  ed  ad  ertendere 
la  loro  autorità  (Not.  59.  ) . Per  la  qual  cofa  i fedeli 
male  iftrutti  fermavano  i lor  occhi  nella  pompa  del 
culto  erteriore,  e coftituivano  tutta  l’ eflenza  della  re- 
ligione in  erterne  cerimonie,  in  corporali  aurterità,  ed 
efercizj,  e principalmente  in  una  ftraordinaria  venera- 
zione per  gli  regolatori  della  Còte  fa.  I dottori  poi  fco- 
lartici  , i quali  ftavano  attaccati  oltre  il  convenevole 
alli  precetti  de’ dialettici,  ed  alle  dottrine  àz\X  Ariflo- 
telica  filofofia  ne’  loro  lunghi  e laboriofi  commenta- 
ri, in  vece  di  fchiarire,  più  tofto  ofcuravano  le  veri- 
tà del  Vangelo. 

> li.  La  conferenza  di  tutto  ciò  ella  fi  fu  , che  la 
fuperftizione  e l’ ignoranza  regnarono  fopra  gli  animi 
della  moltitudine  con  un  dominio  universale  (Nor.do.). 

Il 


( Not.  58.  ) Qui  1"  Autore  forfè  vuole  alludere  agli  Albigefi , li 
quali  furono  in  diverfe  cuife  confutati  da  Cattolici  : cioè  da  Fedeli 
illuflri  per  fintiti  colla  forza  de’  miracoli  , da  fedeli  eminenti  per 
dottrina  co’  loro  pubblici  ferini , c da  Romani  Pontefici  e da  Ve- 
feovi  ne’  loro  Sinodi  . Nè  quella  perfecuzionc  fu  a cagion  che  divol- 
gaflèro  dottrine  atte  a diminuire  la  troppo  awanzata  podedà  de’Ro- 
mani  Pontefici,  ma  bensì  a cagion  che  ardifTero  combattere  li  princi- 
pali dogmi  di  noflra  facrofanta  Religione,  come  a fuo  luogo  diremo. 

( Not.  59.  ) Indi  a poco  fa  rem  vedere , che  appunto  in  quello 
Secolo  XII.  da  per  tutto  nella  Chiefà  fiorirono  Vefcovi  ed  Ecdefiaflici 
illuflti  nommen  per  una  eminente  dottrina,  che  per  una  (àlida  pietà  . 

( Not.  60.  ) Qui  1’. Autore  parla  di  lù  perdizione  , ed  ignoranza 
dominante  nella  moltitudine  de’  Fedeli . Ma  qual  pruova  ne  rappor- 
ta ì Eccola . Li  Fedeli  veneravano  Ir  Santi , e le  loro  Reliquie  , l’ 

in- 
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166%  ' V IJloria  Interna  della  Chiefa  P art. II. 

Il  culto  per  gli  Santi  , e la  venerazione  per  le  loro 
immagini  e reliquie  non  folo  non  foffrì  fcadimento 
in  quella  Centuria , ma  più  torto  videi!  maggiormen- 
te 


invocavano,  e mettevano  grande  fiducia  nella  loro  interceflione.  cre- 
devano , che  a medefimi  Cullerò  note  le  loro  preghiere  ; in  oltre  che  li 
Santi  fulfero  preferiti  in  que’  luoghi  , quali  da  medefimi  erano  Ilari 
frequentati  durante  il  tempo  della  loro  residenza  in  terra, che  alcune 
volte  apparifTero  a coloro,  che  1*  invocavano,  ed  ultimamente  che  fi 
ergevano  magnifici  templi  , e che  cosi  li  ricchi  , come  li  poveri  vi 
contribuivano  ciafcuno  iècondo  le  proprie  forzè . 

Or  nella  Nota  }r.  della  Parte  II.  fe  non  ci  lufinghiamo,  fu  da 
noi  abballanza  dimollrato  , quanto  frano  conformi  nommen  alle  San- 
te Bibbie  , che  air'antichiifima  Tradizione  le  dottrine  della  Chiefa 
appartenenti  al  culto,  ed  invocazione  .de'  Santi  , ed  al  culto  delle 
Reliquie . 

In  oltre  nella  Nota  4 6.  e.  47.  della  (lelfa  Parte  II.  abbiamo  ab- 
ballala giullificata  la  condotta  de’  Fedeli , ii  quali  eccitati , ed  ani- 
mati dallo  fpirito  di  Religione  ergevano  magnifici  tempii  in  onore  del 
vero  DIO,  ne’ quali  Egli  venilfe  con  ifpezialità  adorato , ringraziata 
de' ricevuti  favori,  pregati  per  opportuni  fuiTidii,  e cosi  addivenilfe 
in  elfo  loro  piti  fervida  la  fiduc  a , e più  folida  la  fpcranza  di  pode- 
rofi  foccorli  dalla  Divina  protezione.  SiccM  reflano  qui  a Chiarirli 
tre  capi  . 1.  Se  fulfero  note  a Santi  le  preghiere  de’  Fedeli  . z.  Se 
fulfero  li  Santi  prefenti  in  que’  luoghi , li  quali  erano  flati  da  me- 
defimi frequentati  durante  lo  fpazio  di  loro  vita  . 3.  Se  li  Santi  al- 
cune volte  apparsero  a Fedeli , che  1*  invocavano  . 

Or  in  riguardo  al  I.  Capo  fia  permelfo  llabilire  tre  Propofizioni , 
dalla  cui  dimolìrazione  ben  potrà  ricavarli , e la  dottrina  della  Chie- 
fa  , e la  giullificazione  delle  pratiche  religiofe  de' Fedeli  ben  filmiti. 

PROPOSIZIONE  I. 

I Santi  cono/ cono  le  preghiere  de' Fedeli,  che  ne'  bif ogni  ad  ejfo  loro 
- ricorrono. 

Di  fatti  ne!  Capitolo  quindicefimo  della  Profezia  di  Geremia  il 
SIGNORE  al  Profeta  parla  cosi  . Avvegnaché  Moisì  , e Samuelto  fi 
preferttaffero  davanti  alla  nva  faccia , f anima  • mia  non  farebbe  inverfo 
fxejio  popolo  : 0 giulta  la  proprietà  delle  voci  Ebraiche  g^j-j 

av 
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te  in  voga;  ed  i fedeli  cominciarono  a mettere  gran- Cekt:  XU. 
de  fiducia,  ed  una  firaordinaria  fidanza  nella  intercef- 
fione  de’medefimi  (1).  Le  perfone  opulente, le  cui  circo- 
jp. della  Chic  fa  Vol.l.Toni.^.  10  D fian- 

J ^ — — 


(1)  Vid.  Guiberto  de  Novigento  , De  pignoribus 
( così  erano  chiamate  le  reliquie  ) Sanftorum  nelle  fue 
Opere  publicate  da  Dacherio  pag.  327.,  ov  egli  attac- 
ca con  giudizio  e dcjìrezza  la  fuperflizione  di  quei 
mtf arabili  tempi. 


pvverfa , contraria  , nimica  a tjueflo  popolo . Addunque  Moisè , e Sa* 
mueilo  averebbon  potuto  interporfi  appo  di  DIO  a prò  della  loro 
Dazione  , acciò  dal  duro  fervaggio  di  Babilonia  degnato  fu  (Teli  libe- 
rarla , d'  onde  era  opprcfla  : ma  come  mai  rilvegghiarfi  in  elSoIo- 
ro  tanta  carità  , ed  amore  per  la  Giudaica  Nazione  , fe  non  avereb- 
bon  potute  loro  edere  conte  e manifefte  le  di  lei  calamità  e Sven- 
ture l In  oltre  nel  a.  Libro  de  Maccabei  al  Capitolo  quindicefimo  G 
legge  così . Cojtui  ì f ametor  de  mjlri  fratelli , il  quale  fa  molti  prie- 
ghi  per  lo  popolo , e per  la  S.  Città  : Egli  è Geremìa  il  Profeta  dì 
DIO  • Un  tal  paffo  vien  rapportato  da  Eufebio  nel  Libro  dodicesi- 
mo della  Preparazione  Vanselica  , mentre  ivi  impeenafi  dimolìrare  T 
antico  erudrto  Storico  trovarli  qualche  convenienza  fra  i fentimenti  de* 
Platonici , e que’  degli  antichi  Ebrei  , mentre  quelli  al  par  di  Pla- 
tone anno  creduto  , che  le  anime  de’  trapanati  (ciolte  da  corpi  ab- 
bian  qualche  virtù , e lì  prendan  pendete  delle  colè  umane  t lo  che 
a flahi lire  adduce  l’autorità  del  libro  de’ Maccabei  telìè  da  noi  rap- 
portata , cioè  che  Giuda  abbia  veduto  in  foeno  Geremia  porgere 
prieghi  all’  IDDIO  degli  cferciti  per  la  liberazion  del  firn  popolo  , 
Addunque  egli  era  fentirrento  desìi  antichi  Padri  della  Chiefa , che 
a Santi  fulfer  palefi  1 hifogni  de’  Fedeli , che  ad  e doloro  ricorrono 
per  chiedere  ajuto  . Un  tal  Sentimento  conScrmaSi  ancora  da  ciò  , 
che  S.  Giovanni  deScrive  nella  Sua  A poca  li  de  , cioè  , eh’  abbia  ve- 
duti / quattro  Animali  , ed  i ventiquattro  vecchi  gittarfi  giù  davanti 
alC  Agnello  avendo  ci  -fcum  delle  cetere , e delle  coppe  piene  di  profumi , 
che  fono  le  ORAZIONI  DE'  SAtTTI  : e S.  Pietro  nella  Seconda 
Sua  Canonica  Lettera  Scrive  cosi  a Fedeli  : Or  io  J limo  effer  cofa  rag- 

gio- 
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Csot.  XIT.  ftanze  le  abilitavano,  o ad  ergere  nuovi  templi,  oda 
riparare  ed  abbellire  i vecchi  , volentieri  aprivano  i 
loro  tefori,  e ne  applicavano  le  ricchezze  per  fonda.- 


gìonevole  , che  mentre  fono  in  qttcflo  tabernacolo , io  vi  ri/vegli  per  ri- 
cordo : ma  J'a pendo , che  fra  pòco  il  mio  tabernacolo  ha  da  e [fere  pojlo 

g là  ; 10  mi  fludiatò  ancora  deppo  la  mia  partita  prendermi  (tira 

di  voi  , acciò  che  abbiate  a memoria  frequentemente  quejie  coje.  Addun- 
qne  fé  da  Santi  fi  otferifeono  all’  ALTISSIMO  le  orazioni  Je’Fede-  ' 
fi  , e fe  di  ricordarli  d’  efloloro  fi  compromettono , e prenderne  cura 
anche  dopo  ior  morte  , uopo  è , che  ne  conofcan  , ed  i prieghi , cà 
i bifiigni.  Addunque  i Santi  conofcono  le  preghiere  de’  Fedeli  , che 
ad  elfi  ricorrono  : lo  che  dovevafi  in  pnqpo  luogo  dimoltrare . 

PROPOSIZIONE  ir. 

J Santi  conofeon  principalmente  tutto  ciò , thè  fra  gli  nomini  acca- 
de allo  fato  loro  appartenente  . 

E primamente  e’  fembra  potere  bene  ft.tbilirfi  dagli  argomenti  rap- 
portati nella  dimollrazione  dell»  1.  Propofizione . Di  tatti  Mosè,Sa- 
muello , Geremìa  interpongono  k loro  fuppliche  appo  di  DIO  per  la 
loro  nazione  : S.  Pietro  a Fedeli  da  fe  convertiti  promette  volerli  ri- 
cordar d’elfoloro,  allorché  accada,  che  al  Ciel  ne  vada , acciò  ch'eglino 
fi  nuntengan  fedeli  oflervarori  de’ divini  comandamenti  . In  olrre  S. 
Ambrogio  nella  orazione  funebre  di  Teodolio  il  Grande,  infegna  , 
che  il  pio  Imperadorc  Ila  per  edere  in  Ciekj  impegnatili! mo  proteg- 
gitene de’  fuoi  figliuoli  Arcadio  , ed  Onorio;  e S.  Gregorio  il  Gran- 
de nel  Libro  a.  de’  Morali  al  Capitolo  7.  è di  fetrtimento  , che  i 
Santi  in  Ciel»  veggano  la  calamitò  de'  Ior  fratelli  f li  amino , ed  abbiati 
cura  particolare  di  Ior  falvtvoa  , e finalmente  il  Concilio  di  Sens  ne’ 
decreti  di  Fede  al  Capitolo  XIII.  lìabillfcc  così  : A Beati  i acce  [fi- 
li le  io  /pecchia  della  Divinità  , in  cui , ciò  , che  ad  affi  fi  appartiene  , 
loro  fi  è vifibile  : onde  conchiudiamo  con  S.  Tòma  lo  nella  prt.  j. 
quell,  io.  A nejfttn  intelletto  beato  manca , che  non  comica  nel  Inerbo 
ciòcche  ad  effolui  fi  f petra . Addunque  i Santi  conofcono  principalmen- 
te quello , che  fra  gli  uomini  accade  allo  fiato  loro  appartenente  : lo 
che  dovavafi  in  fecondo  luogo  diinoltrare . 

PRO. 
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re  , e per  ingrandire  , o per  ornare  corefti  magnifici  Cemt*  XIL 
edifizj  ; mentre  che  coloro , cui  la  poverth  avea  rendu- 
ti  incapaci  di  tali  atti  di  iibsral i th , contribuirono  al» 

io  D 2 la 


PROPOSIZIONE-  III. 

C/i#  « S'unii  finn  cent:  in  particolari  te  preghiere  de'  Fediti  ad  efColort 
dirette , non  fi  dogma  ai  Fede  , ma  follanti)  é Dottrina  Tenia  fica 
ben  fondata  nell'  autorità  delle  Sante  R’bbie  , e dell'antichijfl- 
ma  Tradì  non  della  Chiefa  . 

Di  fatti  nè  la  Scrittura  , nè  !a  Tradizione  nn  tal  reprimente» 
chiaramente  efprimono  , ma  bensì  i Teologi  d illa  Scrittura , e d illa 
Tradizione  lo  diducono  ; nè  1’  è (iato  da  alcuno  Gene-ale  Concilio 
come  Dogma  di  Fede  ancor  diffinito  : onde  dall’  accademia  d Dua» 
co  cercandoli  il  Giudizio  Teologico , Ce  dehbafi  creder  per  Fede  Di- 
vina 1’  edere  a Santi  conte  le  nodre  preghiere  ad  eflbl  irò  dirette  fu 
rifpodo  di  ni).  Ed  i fratelli  Vefcovi  di  IValemburgh  famofi  rommea 
per  dottrina , che  per  lo  zelo  a prò  della  Fede  Cattolica  contra  de’ Lu- 
terani trattando  una  tal  quilìione  fcrivon  così  . Comechè  non  dubbia- 
mo punto  , che  a Santi , i quali  regnan  con  CRISTO,  firn  paleft  i 
nojiti  prie  chi , nulla  di  manco  diciamo  non  offerì  cofa  da  flotto  indi  iz- 
ztre  ad  efloloro  le  noflre  fuppliche  , ancorché  • non  flam  Cieuri  della  loro 
conofeenza ; poiché  S.Agoflino  cercando  come  mai  i Fedeli  vengano  aiu- 
tati da  Martiri  , il  cui  ptoteggimento  pur  bene  fperim-ntano , fra  le  al- 
tre ragioni , che  rapporta  , infegna  potere  ciò  avvenire , pregando  quelli 
generalmente  per  i Magni  de'  fupnlichevoli  , ficcom • noi  preghiam  per  i 
morti  , a quali  non  flam  prefenti  , né  [oppiamo  dove  fimo  , o c fa  fac- 
ciano . Addurne  ( conchiudono  così  li  (ledi  Scrittori  ) aédunqu-  il 
ccnoj cimento  de  Santi  in  riguardo  alle  noflre  orazioni  non  /’  é nereffario 
alla  fede  , od  alla  ccftumanza  della  invocazione  de' San'i  : potetti  a ciò 
èajiare , che  eglino  preghino  generalmente  per  i bi fogni  de'  fuoo’icbevo- 
li . Addunque  che  a Santi  lìano  conte  in  particolare  le  preghiere  de’ 
Fedeli,  non  i’  è dogma  di  fede,  ma  foltanto  è dottrina  teologica 
ben  fondati  nell’autorità  delle  Sante  Bibbie , e deU'antichidima  Tra- 
dizione della  Chiefa  . 

Dal  fin  qui  detto  il  difereto  Leggitore  ben  potrà  raccogliere  con 
quanto  poco  buona  fede  il  nollro  Autore  rapporti  , come  un  novel- 
lo léntimento  in  quello  Secolo  XII,  per  la  prima  volta  introdotto 

nel- 
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la  moltiplicazione  de  religiofi  edifizj  per  mezzo  delle 
loro  corporali  iatiche  , allegramente  compiendo  quei 
fervigj  , cui  fi  vedevano  atti  , cioè  chi  in  trafportare 

pie- 


nella  Cliiefa  , c'-e  a Santi  (iam  conte  le  orazioni  He’ Fedeli. 

In  riguardo  del  II  Capo,cuè  fe  li  Santi  fiano  prefenri  in  que’ luo- 
ghi , che  da  medelimi  erano  itati  irequentati  durante  lo  fpazio  di  loro 
vita;  noi  rifpundiamo,  che  un  tal  lèntimemo  lé  troppo  vero,  fe  lì 
parli  di  prelànza  fpimuale  , cioè  che  il  Sigmre  IDJiO  piti 'facil- 
mente efaud.fce  le  preghiere , che  ad  elfolui  s’  indirizzano  in  quei 
luoghi  , dove  li  Santi  anno  elèrcitato  1’  eroi  imo  di  loro  virtù.  Né 
in  dimoltrare  tal  proporzione  ci  convian  dilungarci  , elfando  ella 
tiO’po  conta  1’ antichilina  co-tumanza  de' Fedeli  fin  da  temp.  Apo- 
flolici  di  portarli  ne’ giorni  11  abiliti  ai  offerire  al  Signore  IDDIO  I’ 
incruento  làgrifizio  dell’  Altare  , ed  ad  in  lizzargli  li  loro  u nili 
prieghi  appumo  in  qua’  luoghi , dove  li  Martiri  avevano  foiferta  la 
morte  per  il  di  lui  nome . Li  monumenti  di  tal  Prattici  fi  polfono 
vedére  anche  prclfo  l’ erudito  liinga.no , il  quale  comeché  Au  or 
Protellantc  , pur  non  ardifce  opporli  a tal  pia,  e religìofa  cofluman- 
za  de’  Fedeli  . Batterà  qui  foltanto  rapportare  un  monumento  rica- 
vato dagli  Atti  del  martirio  di  S.  Policarpo  Padre  A p Miotico  vene- 
rato anche  dagli  Eretici . In  elfi  dopo  elferli  defcriito  il  martirio 
del  S.  Vefcovo  , fi  foggiugne , che  li  nimici  del  nome  Cridiar.o  ab- 
biano lùggerito  al  Proconlole  . Ut  ne  co/poric  ipjius  potejlatem  din 
facerent  , ne  trucifixo  reitilo  venerari  bunc  ( a/ebant  ) inciprrent  . Per 
la  qual  cofa  il  Centurione  ordinò,  che  il  corpo  del  Santo  Martire 
fùlTe  confumato  dal  fuoco  . Ultimamente  li  Fedeli  della  Chiefa  di 
Smirne  ragionano  cosi . Ita  noe  fublatis  pojlea  ojjibut  illiui  , qua 
qui  burnii  pret'ofa  lapidibus,  & auro  probaitora  nini  , ibi  ea , ubi  par 
err.t  ? repofutmus  . Quo  in  loco  prò  eo  ac  potentini  in  exulta  liane , ac 
Utitia  dabit  nobii  Do-ninus  congregai!  natalem  Martini  itlius  celebrare 
diem.  Parimenti  in  Cartagine  fu  eretto  un  Altare  , ed  indi  parimen- 
ti innalzata  una  Chiefa  appunto  in  quel  luogo,  dove  S.  Cipriano  a- 
veva  fofferto  il  martirio  . Così  S.  A o:l  no  Serm  CX1II.  de  diutrits 
cosi  fcrive  . Sicut  >1  ;lis  , quicunque  Carthaginem  <io',hsy  in  eoiett  loro 
menfa  DEO  cmjtruiìa  ejl  , ubi  Cypriamt  èjl  immolatili , & ipfa  ir w- 
molatione  fua  paravi 1 liane  men/am  , non  it  qaa  0.7/cat  , aut  prfcxtur  , 
/ed  in  qua  /attintami  DEO, cui  tp/e  obla  us  e,'t , off  erotta,  La  lidia  reli 
giofa  pratt.ca  fu  di  poi  perpetuamente  oiTervati  Ha  Fedeli , come  fi 
può  dunollrare  da  una  nominai  interrotta  Tradizione  de’  Padri  anche 

più 


Digitized  by  Google 


Cap.Iìl.  L' Moria  Intcrnà  della  Chiefa  1^73 

pietre  , e chi  in  tirare  carri, e (i  afpettavano  di  ot tene-  Cent:  XII, 
re  la  eterna  falvazione  per  mezzo  di  cotefti  volontarj 
epenofi  sforzi  di  divozione  (2).  Gli  Santi  avevano  un 

gran-  • 


(2)  V'td.  Haymon  nel  fuo  trattato  intorno  a q’tsflo 
cojìume  pubblicato  da  Mabillon  alla  fine  del  fello  to- 
mo de' fuoi  Annali  Benedettini.  Vedi  parimente  quefli 
Annali  pag.  3^2. 


più  antichi , e da  autentici  monumenti  della  Chiela  cosi  Orientale, 
che  Occidentale , quali  fi  pottono  ottervare  pretto  il  teilè  lodato  Au- 
tore Lii.  bill,  Cap.  8.  f 9. 

Ultimamente  in  riguardo  al  111.  Capo  cioè  fe  li  Santi  alcune  vol- 
te app.infcano  a Fedeli , che  l’ invocano  ; alcerto  il  negar  le  vifio- 
ni , e le  a-parizioni  de’  Fe'eli  trapaflati  egli  è lo  ItelTo , che  oppor- 
li ali’  autorità  deile  Sante  Bibbie , e della  piti  veneranda  antichità  . 
Primamente  nelle  Sante  Bibbie  fono  frequentiflime  le  apparizioni 
degli  Angeli . E fe  IDDIO  tanto  frequentemente  ha  permeilo  le 
apparizioni  degli  Angeli , e perchè  non  potrà  permettere  le  appari- 
zioni de’ Santi  ì Ma  di  più  nel  Lii.  Il,  de  Maccabei  Cap.  15,  lì  ri- 
fenfee  , che  Giuda  in  vi  fune  vidde  Onta  , che  era  fiato  Sommo  Sacer- 
dote uomo  virtmfo  , e da  bene ...  il  quale  diflend  n.to  le  mani  predava 
per  tutto  la  r a una  ozi  de'  Giudei  : e poi  appretto  a Giuda  medefimo 
apparve  un  turno  ve>ierando  in  canutezza  , ed  in  gloria  avendo  it  intor- 
no a fe  una  certa  maravigliofa  , e magnificenti jf  ima  maejlà  ; ed  Orna 
gii  fece  motto  e diffe  : Cojiui  i f amator  de'  noflri  fratelli  , il  quale  fa 
multi  ptieghi  per  lo  popolo  e per  la  Santa  Città  : Egli  l Geremia  il 
Profeta  di  O IO.  In  oltre  a Saulo,  di  pai S. Paolo,  non  apparve  Anania 
in  atto  d'  inporgli  le  mani,  e redimirgli  la  villa?  Aihr.  IX.  Inol- 
tre negli  Aiti  finceri  de’ Martiri  li  oflervsno  frequenti  le  apparizioni 
de’  Sinti  , e fpezialmente  fono  da  notarfi  le  a minzioni  di  S.  Per- 
petua , la  quale  vide  ben  due  volte  fuo  Fratello  Dino  rate  di  già 
trapattato.  Sono  parimenti  celebrate  nell’antichità  le  vilioni  di  Èr- 
ma, di  S.  Cipriano  , di  S Agoftino,  ei  altre  molte. 

Che  poi  fu  quello  capo  da  alcuni , o falli  , o mai’  iihuiti  fedeli 

lì  f«- 


Digitized  by  Google 


l6y\  L'if torta  Interna  della  Chiefa  P art. II. 

CnrrrXir.  grande  numero  di  adoratori  , i quali  per  altro  non  fi 
davano  alcuna  pena  od  imbarazzo  circa  quella  sì  nodo- 
fa  quiftione,  che  cagionò  molto  dibattimento  e mol- 
te laboriofe  difeettazioni  ne’  tempi  che  ('accederono  , 
vale  a dire  : In  qual  maniera  gli  abitanti  del  Ciclo 
venfiero  alla  cognizione  di  quelle  preghiere  e fusplica- 
zionij  che  venivano  loro  indirizzate  dalla  terra ? Una 
tale  quiftione  in  quella  Centuria  non  andò  molto 

svan- 


ii fìano  commette  delle  frodi , fi  ricordi  il  nodro  Autore  di  didin» 
guere  il  dritto  del  farto  ; ed  in  oltre  fappia  , che  nominai  la  Chie» 
fa  ha  fatto  alcun  fondamento  (opra  le  rivelazioni  de’  Santi  per  i (la- 
bit  ire  dogmi  teologici , o fatti  dorici  ; avendo  fempreinai  ricavati 
quelli  dalle  Sante  Bibbie,  e dalla  Divina  ed  Apodohca  Tradizione; 
e quedi  da  Storie  autentiche  feguendo  le  regole  della  piti  gmdiziofa 
critica . 

Ultimamente  per  quello  che  riguarda  le  Profezie  di  S.  Ildegarda  A- 
badeffa  di  Binger,  e di  S.  Elifabetta  di  Schonauge,  uopo  i qui  av- 
vertire, che  furono  Elleno  canonizate  non  per  le  Profezie,  ina  per 
le  loro  eroiche  virtìt,  folida  pierà,  gloriola  geda;  ed  anche  per  li 
firepitofi  prodigi  operati  dal  Signore  nelle  loro  Tombe.  Per  riguar- 
do alle  Profezie,  o fimo  rivelazioni  di  S.  Ildegarda  elleno  furono 
troppo  rigidamente  efaminatc  da  Velcovi , ed  altre  perlone  adorne 
di  prudenza,  e difeeruimento,  e di  molte  fe  ne  vide  ben  predo  1’ 
avveramento.  Vedi  l’erudito  Fleury  nella  fua  doria  Eccidi  Li&.Lxx. 
nani.  *7.  e 1/4.  Lxxiii.  num.  15.  c per  le  Rivelazioni  di  S.  Elifa- 
betta  Schonauge  ferine  da  Ecberto,  edivife  in  quattro  libri  convien 
qui  ridettero  col  Card:  Baronio,  che  foltanto  quelle  contenute  nel 
IV.  libro  abbiano  delle  difficoltà  . Per  la  qual  cofa  quede  fi  polfo- 
no  riconolcere  per  fuppolte , quali  Ecberto  , o altro  Scrittore  le  ab- 
biano attribuite  ad  Elifabetta  per  autenticare  alcuni  fatti  Storici  , 
a quali  defìderavano  dar  pelo  ed  autorità  . Ma  comunque  vada  la 
cofa  ripetiamo  ciò  che  tedi  abbiamo  riabilito  ; cui  che  la  Chiefa 
nominai  hà  fatto  alcun  fondamento  fopra  le  rivelazioni  de  Santi  per 
idabilire  dogmi  teologici,  e fatti  Storici.  Soltanto  abbaino  voluto 
dir  quede  poche  colè  per  avvenire  il  leggi'ore,  che  le  Rivelazio- 
ni di  S.  Ildegarda,  e di  Elifabetta  non  fiano  tanto  difprezzevoli , 
quieto  crede  il  nodro  Storico. 
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avanti,  ma  piti  torto  videlì  , fe  non  terminata,  al*CEirr:XIfc 
meno  fopita  , a cagione  di  un  femimento  , che  pre- 
valfe  tra’  Crifìiani  , e che  per  verità  non  era  nuovo 
nella  C/rie/a  , cioè  che  gli  abitanti  del  Cielo  di  tem- 
po in  tempo  fuflero  prefenti  in  que’  luoghi  , che  da 
medefimi  erano  fiati  frequentati  durante  il  tempo  del- 
la loro  refidenza  in  terra  (i).  Di  quella  dottrina  non 
pochi  falfi  Crifìiani  in  quella  della  Centuria  ne  abu- 
farono , i quali  o per  la  frenesia  di  una  guada  e di- 
fordinata  imaginazione  , o con  difegno  d’  ingannare  , 
pubblicavano  i fogni  o vifioni,  che  s ideavano  o preten- 
deano  di  avere  avuri  da  fopra  ; onde  la  moltitudine  con- 
correva al  nuovo  oracolo,  e rifpetrava  le  fue  decifioni, 
come  comandamenti  di  DIO,  il  quale  in  quello  mo- 
do compiaceafi  , com’  effi  immaginavano  , di  comuni- 
care il  configlio  , la  inrtruzione  , ed  il  conofcimenta 
della  fua  volontà  agli  uomini  . Ciò  apparifce  , per 
non  menzionare  altri  efempli , da  quella  llraordinaria 

fa- 


(i)  Co>rrt  in  pruova  , che  qucfì'  ajferzione  non  fta 
fcnza  fondamento  , noi  qui  trafcrivercmo  il  feguente 
rimarchevole  pajfo  della  vita  di  S.  Altman  vefcovo  di 
Padova  , appunto  come  fi  trova  preffo  Seb.  Tengnagl 
nella  fua  Collezione  Veterum  Monumentorum  pag, 
41.  Vos  licct  , Sanfli  Domini  , fomno  veltro  requie- 
fcatis  ....  haud  tamen  crediderim  , fpiritus  veftros 
deefle  locis  , qu*  viventes  tanta  devotione  conftruxi- 
ftis  Se  dilexirtis . Credo  vos  aderte  cunilts  illic  de- 
gentibus  , altare  videlicet  orantibus , fuccurrere  labo- 
rantibus,  Se  vota  rtnguloruin  in  confpe£lu  Divina  Ma- 
jertatis  promovert. 
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CtHT:  XII. fama  e riputarla,  che  ottennero  in  Germania  le  due 
famofe  profeteflfe  Ildegarda  a bade  (la  di  Bingen  , ed 
Eli/abctta  di  Scbonauge  (t). 

III.  Chiun'qjje  voglia  fenza  pafiìone  , e con  li- 
bertà parlare  dello  fiato  del  clero  in  quella  Centuria, 
fecondo  che  ne  rapportano  gli  fcrittori  , e principal- 
mente i fiorici  di  tal  tempo  , non  potrà  non  com- 
piangere la  condizione  deplorabile , nella  quale  trova- 
vaii , a cagione  de’vizj  che  regnavano  nella  rhaggior 
parte  de’  Vefcovi  , de’Preti , e per  confeguen2&  molto 
più  nel  clero  inferiore  (Not.di.) . I Vefcovi  amavano 

più 


(i)  Vid.  Mabìllon , Annales  Beneditemi  tom.vi.pag, 

431.  52P.  & 554. 


( Not.  <5i.  ) Non  poffiam  negare,  che  in  quello  Secolo  XII.  vi 
fìano  (lati  degii  tcdefiaitici  viziofl  al  pari , e torle  anche  in  mag- 
gior numero  , che  ne'  lècoii  precedenti  a cagion  del  raffreddamento 
della  carità  di  molto  avanzato . Quello  che  da  noi  li  nota  nell’  Au- 
tore c’  fi  è la  miniera  onde  raggiona:  colla  quale  fembra,che  voglia 
perfuadcre,  che  l’univerfalità  degli  Ecdefiafiici  ila  Hata  immerfa  in  o;ni 
forte  di  vizj  ; e che  d’ indi  iia  fiata  ca  non  ta  una  univerfale  corruzio- 
ne nella  moltitudine.  Da  noi  qui  fi  potrebbono  rapportare  molti, 
c varj  monumenti  fiorici , da’  quid  apparifce  , che  da  per  tutto  vi 
fiano  fiati  Vefcovi  , Pref,  Monaci,  ed  anche  la'ci , li  quali  illufira- 
rono  la  Chiefa  colle  loro  virtù , efemoj  , e dottrine  . $.  Bernardo 
Abate  di  Chiaravalle , il  quale  illufiiò  cola  fua  predicazione,  e co’ 
fuoi  miracoli  l'Italia,  la  Francia,  c la  Germania.-  un’altro  S.  Ber- 
nardo Abbate  nella  Gallia  Ccliica,  il  quale  pur’ anche  illuftrò  non 
folo  la  Francia  ; ma  ancora  1'  Inghilterra  co’  lumi  della  fua  dottri- 
na e della  fua  pietà  . S.  Anlèlmo  Arcivefcovo  di  Car.torberi  , S. 
Malachia  monaco,  e primate  d'  Ibetn'a  , S.  Gotofredo  Vefcovo  di 
Arcicns , S.  Ottone  Vefcovo  ai^Bamberga,  Apoftolo  della  Po. itera- 
mi , 
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più  tolìo  dominare  con  fafto  principefco  da  baroni  de^Cnn-.  Xlt, 
fecoio,  che  aver  caritatevoli  pealìeri , e pafeere  eoa 
vigilanza  e dolcezza  i fedeli  alla  loro  cura  commelfi. 
lft.dellaCbiefaVol.LTom .4.  io  E Ma 


hit  , S.  Ugeme  Velcovo  di  Lintitrow  in  Inghilterra  , S.  Benone 
Vefcovo  di  Mifnia  nella  Safionia , S.  Anfelmo  e S.  Pietro  I’  uno 
Vefcovo  di  Bel'ey , e l'altro  Velcovo  di  Tarantaife  nella  Savoja  , 
S.  Lorenzo  Velcovo  di  Dublino  nella  Spagna,  S.'  Caldino  Cardina- 
le , ed  Arcivefcovo  di  Milano , S‘.  Brunone  Velcovo  di  Segni  neda 
Campagna  di  Roma  , S.  Bertrado  Velcovo  di  Comminges  , detto 
ancora  S.  B Tirami  nella  Francia , S.  Norberto  Arcivefcoyo  di  Bran- 
deburgo  , ed  altri  molti . 

Per  r guarda  a monaci  andarebbe  tropno  a lungo  quella  Nota  , le 
volelfimj  telfere  un  compiuto  catalogo  di  tutti  que'  li  quali  non  folo 
f ntificarono  gli  eremi,  colla  loro  vita  auflera , e coll' attendere  in- 
defelfa  mente  alla,  meditazione  delle  Sante  Scritture  ed  alla  preghiera; 
ma  ancora  li  adoperarono  finemente  a prò  de' fedeli  nello  indiriz- 
zarli per  lì  via  della  falute  non  folo  co’ loro  bu  mi  efemoj , ma  an- 
cora collo  zelo  nel  combatte  e li  vizj.così  ne  c nerici , che' ne' laici. 
Sia  permeilo  foltanto  lòggiugnere  , che  anche  tra  principi , -e  tra  fe- 
deli laici  ve  ne  furono  non  pochi,  li  quali  lì  con  tra  liti  n èro  colla 
loro  eminente  pietà.  S.  Enrico  Re  di  Svezia,  S.  Leop.-ldo  vlarche- 
fe  di  Aulirla  , S.  Canato  Re  di  Danimarca,  S.  Ida  madre  di  Go* 
tofredo  Buglione  , S.  Omobono  cittadino  di  Cremona  , S.  O.noelina 
tirella  di  S.  Bernardo,  S.  Galgano. cutad.no  di  Siena  <Scc. 

In  oltre  fe  il  Leggitore  voglia  darli  pena  di  feorrere-,  com.'c’  è di 
leggieri , li  Atti  de’  Concilj , che  in  quello  fecolo  fi  celebrarono  in 
Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  inghilretra,  *J  altrove  ancora» 
ravviferà  in  elfi' trafpirire  zelo  per  la  Religione,  fervente  impegno 
per  lo  ilabilitfcento  della  difciplina,  e fentimenti  di' vera  pietà  . bie- 
chi per  quanto  voglia  1’  Autore  declamare  colla  lua  lolita  canzone 
contra  li  vizj  degli  Ecclefialhci' , giammai  potrà  dimolirare  , che  o 
la  fcollumatezza  fia  (iati  universale , o che  fiali  innovato"*  ne'  dogmi 
di  Fede,  o nelle  regole  del  co.lumg  Codiano  cmlervate  dalla  Dui- 
na virtù  fempremai  illibate,  e pure  nel  a Chiefa  Cattolica.  Sicché 
ci  conceda  1’  Autore , che  la  Ch  efa  Cattolica  Romana  con  ferva  va 
illibato  e puro  il  depolito  della  Fede  ; e noi  ben  volentieri  gli  ac- 
cordaremo  , che  vi  grano  in  gran  numero  degii  ecclefiafiici  viziofi  ; 
ricordandogli  ciò , che  dice  S.  Àgoftino  nella  fua  Pill  ila  a Petiliano, 
Intra  Ecclefiam  ioni,  & mali  effe  poffu.il  ; extra  Eulefiam  bum  effe 
ntn  peffunt  - 
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Cnrr:  XII.  Ma  quello , che  arreca  maggiore  orrore  fi  è,  che  non 
pochi  de’  medefimi  giugnevano  a fare'  abufo  delle  in- 
dulgenze per  aumentare  le  rendite  di  loro  Cbicfa  , o 
per  renderne  pi h opulenta  la  loro  menfa  vefcovile. 
Quando  elìì  aveano  bifogno  di  denaro  per  gli  loro  pri- 
vati comodi  , o per  f efigenza  e necelfità  delle  loro 
Cbìcfe , concedevano  alle  loro  greggi  la  facoltà  di  com- 
mutare la  remifilone  delle  pene  im polle  a'rrafgreflbri  per 
una  fomma  di  denaro  , che  doveva  edere  applicata  a 
certi  ufi  , e fini  religiofi  ; o pure  in  altre  parole  elìì 
publicavano  Indulgenze , che  diventavano  un’ abbonde- 
vole forgente  di  opulenza  agli  Ordini  Epifcopali  , e 
gli  abilitavano  , come  fi  sà  beniflimo  , a formare  ed 
efeguire  i piò  difficili  piani  per  lo  ampliamento  della 
loro  autorità,  e ad  ergere  magnifici  facri  edifizj,  per  cui 
fi  aumentò  confiderabilmente  la  edema  pompa  e fplen- 
dorè  della  Cbiefa  (z)  (Not.di.)  • Gli  Abbati  e mouaciy 

che 


(z)  Stcpbanus  Obazinenfis  in  Baluzii  Mifcellan.  rom. 
iv.  pag.  1 jo.  & Mabillvn  Annales  Benedimmi  tom.vi. 

PaS’  535* 


( Not.  61.  ) Che  la  Chiefa  fin  da  tempi  aportolici  abbia  fatto 
ufo  deila  podeflà  ad  elfolei  accordata  da  CRISTO  Signore  di.  rila- 
feiare  a.  penitenti  parte  della  peni  tenia  , che  da  medefimi  fi  dovreb- 
be  adempiere  in  (oddisfazione  delle  loro  colpe  , 1’  i quello  una  dot- 
trina tanto  dottamente  , e fetidamente  difefa  da  Teologi  Cattolici  , 
ficchi  (limiamo  cofa  inutile  in  dilungarci  nella  dimo  Irazipne  di  tal 
dogma . Si  confulti  il  dotto  Natale  di  Alefiandro  Dilftrt.  ut 
Ecclef.  Sterilii  I.  Morino  de  Poeaitentia  Lib.ìX.  Gafparo  Giovenino  Com- 
tnetit.  ile  Sacramenti!  & c,  ed  anche  l'erudito  Zelerò  V ad.  Efpen  /«r 
Eultf.  Part.  Il,  Tèi.  7.  # • , 
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che  non  erano  qualificati  a poter  concedere  Indulgenze,  Ceht:  IXIt, 
ebbero  ricorfo  ad  altri  metodi  onde  arricchire  1 loro 
conventi  efli  portavano  in  giro  per  le  contrade  le 

io  E i re* 


Soltanto  qui  ricordiamo  brievemente,  che  appunto  di  tal  podeftà  fece 
ufo  il  grande  A popolo  S.  Paoio  inverfo  l’ inceftuofo  Corintio,  come 
egli  lleflò  fcrive  . li  Ccrinth.  i.  Sujfiàt  illi , qui  ejufmodi  ejl  ob- 
jurgatio  hac  qua , fit  a phallus , ita  ut  e contraria  magis  donetis  , & 
confihmini  ne  forte  abundantiori  trijìitia  abforbeatur  , qui  tjufmodi  eft. 
Propttr  quod  d ferro  va t ut  ctmfirmetis  in  illum  caritdtem  . . . Cui  to- 
tem atiquid  donajiis  , Cf  ego . Nàm  Ct  ego  quei  dottavi , fi  quid  do- 
navi propter  vos  in  per  fona  CHRlSTl  Ctc.  Qui  alcerto,  come  ognu- 
no ben  vede,  S.  Paolo  vuole,  che  Pinceftuofo  fia  redimilo  nella 
comunione  della  Chiefa , comechè  non  avelie  compiuta  l' intera  fod- 
disfazione  . Onde  a tempo  riflette  S.  Giancrifoìiomo . Nam  quamvit 
pecca! um  confeflus  juerit  , ipfiujqut  petnituerit , o/ien  lit  tamen  eum , noie 
tam  panitentne  opera  , quam  gratta  , 0"  beneficio  vtnutn  cón/equ ■ .•  ob 
idque  ait  , donetiS  & confolemini  . Non  emm  quod  id  pnmtrratur , 
nec  quod  e am  ,‘  quam  par  fit  , poenitentiam  prafiiterit  : feti  quia  tnfir- 
trms  &c.  In  oltre  giova  riflettere  fu  Le  paro'e  dell’  Apotlolo  t P>op- 
ter  vos  in  perfino  CHRIST I : colle  quali  alcerto  dimolhra  , che  in 
conferite  una  tale  indulgenza  efercita  egli  una  podellà  ricevuta  da 
CRISTO,  e perciò  di  divina  iftituzione  . Cosi  1’  erudito  Litio  nel 
Commentario  fu  tal  luogo,  He  autem  in  perfana CHRlSTl  wn  eft 
alimi  t quam  nomine,  vi,  &.  auftoritate  CHRlSTl,  cujus  fritteti  ptr- 
fonam  PattUts  gerebat , ut  ficnt  in  nom;ne  Domini  J ESu  CHRlSTl 
tradiderat  hominem  Satana?  , qiamadnt  Mtm  diat  in  Priori  Epillola 
cap.  J.  fu  in  tjufdem  CHRlSTl  nomine  , ac  perfona  nunc  tum  ab- 
folvertt . Dimoftra  il  dotto  Amore  una  tate  fua  inrerpretazione  non 
fello  coll*  autorità  degli  arrichì  Padri  Greci  e Latini,  ma  ancora  co’ 
luoghi  paralleli  dello  ileifo  Santo  Apostolo. 

Della  licita  Divina  Podeftà  non  ha  mancato  mai  la  Chiefà  di  far  . 
ufo  in  tutti  i tempi . Negli  Atti  degli  antichi  Conci!)  Orientali , 
ed  Occidentali  fi  trovano  trequenriffimi  Cam  ni , rie’  quali  fi  preferi- 
vo a Velfovi , che  fe  le  circoftaoze  il  richieegano  , non  manchino 
di  rilafciare  a penitenti  parte  delle  opere  foddisfattorie . Così  il  con- 
cilio Niccno  Can.  XII.  il  Concilio  Ancirano  Can.  IV.  c V.  ed  altri 
pretto  i!  Morino  de  Poenit.  Lib.  I.  Can.  XV. 

Dunque  come  mai  fi  potrà  non  dico  negare,  ma  ben  anche  dubi- 
ta- 
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Omt:  XII,  reliquie  degli  Santi  in  folenne  proceffione , e permet- 
tevano alla  moltitudine  di  toccarle , e di  baciarle;  on- 
de 


tare  del 'a  podeftà  della  Chiefa  di  conceder  indulgenze  , e che  dtfla 
iia  di  divina  illitu/ione  ì Che  poi  nell’  ufo  di  tal  podeltà  vi  fi  ab- 
biano alcune  volte  fràmifehiati  degli  abufi  , quelli  non  debbono 
niente  pr.-giadicare  alla  verità  della  Dottrina  Cattolica  , dovendoli 
ben  diftinguere  il  dritto  dal  fatto  v quale  regola  poco  dal  no.iro 
Autore  fi  adopera , come  il  favio  leggitore  potrà  ben  offe r vare  nel 
decorfo  di  que'la  Storia  fpe  zi  al  mente  che  la  Chicli  non  folo  non 

abbia  giarntmi  approvati  o permeili  detri  abolì  e diftrdini,  che  an- 
. zi  fiali  dimoilrata  femprenwi  accorta  in  ilcoyoili , e zelante  in  ellir- 
parli , come-  fi  potrebbe  qui  a lungo  dimollrare.  Ballerà  foltanto  qui 
a perfuadere  il  discreto  leggitore  di  tal  verni ‘rapportare  il  Decreto 
del  Concilio'Tremino  appartenente  a tal  Catto  . „ Curri  potellas 
„ confe-endi  indnlgentias  a CHd  IS-TO  Ecdcfix  concerta  fit  ; atque 
„ hujufinodi  potevate , dìvinitus  libi  tradita  , antiquilfintis  etiain 
,,  temporibus  illa  ufa  fuerit  : Sacrofanila  Synoius  Indnlgentiarum  u- 
„ fum , Chrifliano  populo  maxime  falutarem  , & Sacro nim  Conci- 
„ forum  auiloritate  probatum , in  Ecclefia  retnendun  eie  docet  , 
„ & prateipit  ; eoftjuc  anatbemate  damrat  , qui  aut  imtiles  effe  ad- 
,,  l-.-runt  y vel  eas  concedendi  in  Ecclefia  pote.bttem* eie  negaci.  In 
„ his  tamen  concedendo  moderatio.iem  , just  a vetetem  , & proba- 
„ tam  in  Ecclefia  confitatulnem,  adhiberi  cuprt  ; ne  nimia  facilita- 
„ ae  Ecclefiallica  difciplina  enervetur . Abufiis  vero , qui  in  his  irre» 
,,  pferuut,  & quorum-  occafione  infigne  hoc  indulgentiarum  nomea 
,,  ab  hrrreticis  blafphematur  , emendatos  , fa.  cotte 51  js  cupiens , prar- 
yr  lènti  Decreto  generaliter  Iflmtit , pravos  quat  lus  om  es  prò  hiscon- 
„ fequendts  , unde  plurima  in  Chrilliano  populo  abufuim  cauli  flu» 
,,  xit  . omnino  abolendos  jefle  . Ceteros  , qui  ex  luperllitione , igno» 
„ ranno  , ineveremia  , aut  aliunde  quomodocumque  provenerunt  , 
„ cum  ob  multiplices  locorum  , & provinciarum , a md  auas  hi  corri» 
M rrrittuntur , corruptelas  cammo  V ncquant  Ipecialiter  prohiberi  ; man- 
dat  omnibus  Ebilcopis  , ut  diligente!  quilque  hureCnodi  abufus  Ec- 
„ clefi*  fu*  colligat  , eolque  in-  prima  Synodo -"Provinciali  fé  rat  : 
„ ut  aliorum  quoque  Epffcooorotn  fenremia  corniti,  (latiar  ad"  fum- 
„ mura  Rotnanum  Pontificem  deferantur  : cujus  auéhtritare  , & 

„ prudentia  , quod  Univerfali  Ecdèfi*  èxpefiet  , .(laraatur  ; ut  ita 
» SanSarum  Indulgentiarum  munus  pie,  fattile,  & incorrupte-  ootni- 
„ bus  fidelibus  difpenfctuur . 

Da 
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de  i fedeli  venivano  modi  a loro  contribuire  pingui  ^'1KT* 
liroofine  (i). 

Ma  fe  lo  fcadimento  della  difciplina , e la  cor» 
ruziooe  del  coftume  tanto  prevaleva  ne’  Vefcovi  , e 
negli  ecclefiaftici  degli  Ordini  inferiori,  non  ne  erano 
però  efenti  i Romani  Pontefici  , e gli  ecclefiaftici  del- 
la Cbiefa  Romana  . Quello  comparifce  troppo  chiaro 
dagli  (umori  di  quella  Centuria  r e da  altri  monu- 
menti di  quello  medefirno  tempo  - Ella  è rimarche- 
vole su  di  tal  punto  la  conferenza»  eh’  ebbe  Giovanni 
di  Sarnberi  col  Papa  Adriano  , Detto  Giovanni  fi 
i trat- 


(i)  Noi  troviamo  ne’  monumenti  di  quella  Centuria 
innumerabili  e [empii  di  quello  metodo  di  elìorquere’ 
contribuntoni  dalla . moltitudine  . Vtd.  Cbronicon  Cen- 
tulenfe  in  Pacberii  Spicilegio  veterum  feri  prorum  torrr. 
ii,  pag  i 54. — Vita  Sanila  Romana  ibidem  pag.  1 37» 
Mabillon  Annales  Bmediftmi  tomevi.  pag.  34X.  Ò*  Ò44«- 
Aila  Sarvftorum  MenfisM  tii  tonti  vii.  pag.  533.,  ove 
noi  abbiamo  un  racconto  di  un  lungo  viaggio  fatta 
per  le  reliquie  di  S.  Marcelo-  Mabillon  A£ia  Sanflo- 
rum  OrJinis  Benedimmi  tom.  vi.  pag.  jip.  & 510» 
& tom.  ii.  pag . 7 32, 


Da-  un  tal  decreto  alceno  il  favio , e di  Cererò  leggitore  ben  ricaverà 
quale  ella  (ìa  la  dottrina  della Chiefa  in  riguardo  airindul?,enze»e  quan- 
to conforme  all’  autorità  delle  Satne  Bibbie,  e della  Divina  ed  Apo- 
ftolica  Tradizione  ; ed  in  oltre  quanto  dallo  fpirito  della  Chiefa  fiano 
alieni  qneqli  abufi , che  da  particolari  poco  iflraiti  Criftiani  fu  tal'  ca- 
po fi  polfiino  introdurre . Ricordiamo  all’  Autore  , che  in  Cimili  ca- 
pi di  dottrina  Cndiana  bifogna  ben  dìfttngncre  il  Dritto  dai  Fatto  . 
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C«ht:  XIL  trattenne  col  Papa  in  Benevento  circa  tre  quale 

perchè  gli  era  (lato  per  1’  addietro  intimo  amico,  un 
giorno  aprendogli  il  fuo  cuore  gli  confelsò,  che  ave- 
va trovate  nella  Sede  Apoflolica  tante  miferie  , fic- 
chè  tutte  le  pene,  che  prima  aveva  fofferto,gli  fem. 
bravano  dolcezza  e felicità  : e che  averebbe  avuto 
più 'caro  non  ufcir  d’ Inghilterra , e (ìarfene  perpetua- 
mente nafcoflo  nel  chioltro  di  S.  Rufo , che  d’  eifere 
gittato  in  tali  imbarazzi.  Indi  gli  dimandò  co  fa  mai 
fi  diceva  di  lui,  e della  Chiefa  Romana.  A quella  do- 
manda rifpofe  Giovanni  con  libertà  dicendo;  Si  dice 
che  la  Chiefa  Romana  fi  mofìra’  pii*  tofìo  matrigna , 
che  madre  delle  altre  Chiefe  . Vi  fi  veggono  de'-  Seri- 
bi  , e de'  Farifei  , che  impongono  su  gli  omeri  al- 
trui pefi  ecceffivi  ; ma  cjfi  non  li  toccano  neppur  colf 
efìremità  del  dito.  Dominano  fui  clero  fenica  render  fi 
f efempio  del  gregge  : ammaffano  mobili  prezi oft  , e 
caricano  le  loro  tavole  di  oro  , e di  argento  , e nel 
tempo  fleffo  fo  no  avari  per  fe  fieffi  '■  non  danno  accef-' 
fo  a poveri^  fe  non  che  alcune  volte  per  vanità.  EJJi 
fanno  concujfioni  su  le  Chiefe,  e muovono  turbolenze 
tra  il  clero  ed  il  popolo , e credono  che  tutta  la  re- 
ligione  confi/Ja  in  arricchir fi  . Tutto  in  Roma  è ve- 
nale , anche  la  giuflizia , e f ombrano  d'  imitare  i de-’ 
monj  in  db  , eh'  e (fi  f ombrano  far  del  bene  , quando 
ceffono  di  nuocere.  Il  Papa  b di  pefo  a tutto  il  Mondo , 
e quafi  importabile . La  gente  fi  lagna , ch'egli  fabri- 
et  fontuofi  palazzi  , mentre  che  le  Chiefe  cadono  in 
rovina , e che  cammina  ve/lito  di  oro,  e di  porpora  , > 
vfentre  gli  altari  fono  f pagliati  . Il  Papa  a quello 
difeorfo  cosi  libero  e ftneero  ripigliò  ; Se  il  publico 
così  penfa  della  Chiefa  Romana,  voi  come  ne  pen fa- 
te ? 
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te?  Al  che  rifpofe  Giovanni  di  Sarisberi.  Io  temo  di 
poffare  per  adulatore  , fe  foto  mi  oppongo  alla  voce 
del  pubi  i co  ’ e dall'  altra  parte  lo  temo  mancar  di  ri - 
J petto  . E perchè  Gai  Clemente  Cardinale  di  S.  Pu- 
denziana  parla  come  il  publico , lo  non  ardifeo  contra- 
dirgli. Or  quefto  Cardinale  foftiene , che  vi  fta  nella 
Chiefa  Romana  un  fondo  di  doppiezza  , e di  avari- 
zia , eh'  è la  forgente  di  tutti  i mili\  e 7 dijfe  un 
giorno  pubicamente  nell'  ajjemblèa  de  Cardinali , nella 
quale  prefedeva  il  Santo  Padre  Eugenio  . Quello  fu 
il  difeorfo  di  Giovanni  di  Sarisberi  al  Papa  Adriano 
libero  e fmeero  : d’  onde  il  difereto  e favio  leggi- 
tore ben  comprenderà,  che* .la  corruzion  del  coftume, 
c lo  fcadimento  delta  difciplina  non  erano  meno  in  Ro- 
ma, che  nelle  altre  Chiefe  (Not.d3-). 

V. 


(Not.d j.i  La  fedeltà  e la  fincerità, caratteri  neceffarj  ,in  unoStorico 
non  trovanti  nel  no  Uro  Autore,  il  quale  vuol  pafsare  per  Idoneo  favio, 
c giudmofo  . Egli  porta  dimezzata  la'  conferenza  del  Romano  Pontefi- 
ce Adriano  IV.  con  Giovanni  di  Sarisber;.  Di  fatti  quelli  immediata- 
mente foggiug/te  . Io  di  i tuttavia  arditamente , fecondo  la  mia  cofeien- 
za  , thè  n m vi  li  io  in  aiuti  altro  luogo  Eccleftajlici  più  virtuoft  e pii 
mimici  del?  avarivi  i , quanto  nella  Chiefa  Romana.  Chi  non  ammirerà 
il  di  foce  rio  delle  ricche  ove  in  Bernardo  di  Renim  Cardinale  diacono  di 
f.  Cu  fimo , e dì  S.  Damiano?  colui,  dal  quale  abbia  egli  ricevuto  qual- 
che dona  , non  ì nato  ancora . Chi  non  ammirerà  lo  fcrupolo  del  Vtfrovo 
di  Pretelle,  rhe  fi  a Siene  va  anche  da  quello , che  fi  fuol  ricevere  in  co- 
mune ? Multi  an  ta  la  grav  tà,  e la -moderazione  di  Fabrizio  con  van- 
taggio delta  ve -a  religione.  Or  il  fovio,  e difereto  leggitore  d’indi  ri- 
caverà , che  nella  Chiefa  Romana  fe  vi  erano  degli  Ecdefìaltici  Vi- 
sion, vene  erano  tuttavìa  anche  de’  virtuofi , anzi  di  una  eminente, 
e folida  pietà . Si  ricordi  il  noflro  Autore  , che  la  fentenza  di  S.  Paolo: 
Ut  ethibecet  Chrijius  ftbi  gtoriofam  Ecclefiam  non  haben'.em  maculam  ne- 
que  rugam , aut  aliquid  e fu  rmo  ii , ftl  ut  /Ir  Sanala  ,Ó"  immacuh  a . Ad 
Ephefiot  Cap.V.  Ver/.  27.  non  debbe  intenderli  della  Chiefa  tale  quale  i 

in  , 
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IV.  Bensì*  bifogna  qui  confettare  , che  i Romani 
Porftefici  avendo  gittatì  gli  occhi  fopra  gli  àbufi  ca- 
gionati dalla  foverchia  facilità  de’  regolatori  inferiori 
della  Chiefa  nell*  accordare  le  indulgenze,  (limarono 
cofa  propria  di  limitare  la  loro  podeftà  nel  rilafciare 
le  penalità  impofte,  ed  aflegnate  a trafgrelTori  fecon- 
do i Libri  Penitenziali,  ed  eglino  fi  afl'unfero  preflbchè 
iptieramente  una  tale  autorità.  In  confegueoza  di  quella 
nuova  Legge  la  Sede  Appodolica  divenne  la  oilpen- 
fatrice  delle  indulgenze.  Ed  i Romani  Pontefici  allo- 
ra quando  o per  gli  bifogni  della  Chiefa  , o per  le 
le  guerre,  nelle  quali  fi  trovavano  fpefle  fiate  in  que- 
lla Centuria  obbligati  per-  Sconfiggere  i loro  ninnici  , 
fi  vedeano . bilognofi  di  fulfidj  , publicavano  non  lo- 
lamente  una  univerfale,  ma  ancora  una  compiuta,  o 
Ha  una  plenaria  indulgenza  di  tutte  le  pene,  e pena- 
lità temporali  j che  la  Chiefa  aveva  annefle  a certe 
determinate  trafgrefliopi  (1) . 

. TPon. 


(jt)  Moriva s de  adminiflratione  Sacramenti  Pce.ii- 
lemiac  Uh.  a.  cap.  xx.  xxi.  xxii.pap.j6 8.  Rich.  S'tmcnt 
Biblioth.  Critique  tom.  iii.  cap.  xxxiti.  pag.  371.-  Ma- 
hillon  Prscfat.  ad  Acla  Sanftoruin  Saeculi  V-.  A&oruot 
Sanclorum  Benedici,  pag.  54:  per  non  parlare  degli 
fcrittori  protef tanti , che  lo  a bella  pofta  tralafcio , , 


1 . 1 i.  ■ ■ — - 

in  qoefU  terra  nello  Jhtn  4‘  V;a  t ma  della  Chiefa , quale  farà  nello 
/iato  di  Fatr.a . Si  ricordi  l’Autore  di  ciò , che  qui  a propofito  fcrivs 
S.  A pollino  nella  fua  Pillola  a Petiliano.*  Intra  Eccltftam  boni  ,0”  mali 
•Jft  pcj}nnt  i extra  Ecitrjiam  b.ni  ejjfe  non  pojfunt . 
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I Pontefici  impiegarono  in  prima  quella  prerogati-  Cztrr.  XII, 
va  in  promuovere  la  guerra  lanta  , e fparfero  in  pri- 
ma le  loro  Indulgenze  , febbene  con  un  certo  grado 
di  moderazione  , affine  d’  incoraggiare  i principi  Eu- 
ropei a formare  nuove  fpedizioni  per  la  conquida  del- 
la Paleftina ; ma  coll’ andar  del  tempo  la  forza  delle 
indulgenze  fu  praticata  in  varie  occalìoni  di  confe- 
guenza  molto  minore  (i).  La  loro  introduzione  fra 
le  altre  cofe  andò  a diminuire,  e quafi  diflruggere  il 
diro  ed  autorità  dell'  antica  Canonica  ed  Ecclefia- 
fttca  di/ciplina  di  penitenza  , e cagionò  la  ri- 
mozione e foppreffione  de’  Penitenziali  (z)  , per  cui 
le  redjni  furono  lafciate  in  libertà  ad  ogni  fpezie  di 
vizio.  Somiglianti  procedure  aveano  molto  bi fogno  di 
una  plaufibile  difefa  ; per  la  qual  cofa  s’ introduce  una 
novella  dottrina  , Ja  quale  fu  modificata  ed  abbellita 
da  S.  Tommafo  nell*  feguente  Centuria  , e tra  le 
altre  cofe  contenea  le  leguemi  nozioni  : Che  attual- 
mente  vi  cftfteva  un  te/oro  tmmtnfo  .di  mento  rom- 
po fto  dalle  pte  gaffa  e virtuofe  azioni , che  gli  Santi 
avevano  operate  più  -di  quel  cb'  era  necejjano  per  la 
propia  loro  falvazione  (3),  e cb'  erano  perdi  applica - 
IJlÀellaCbiefaVol.l.Tom .4.  ' io  F bili 

(1)  Muratori  Ant.iquitates  Italica:  medii  avi  tom.v. 
pog.  761.  - Frane.  Pagi  , Breviarium  Pontificum  Ro- 
manorum  tom.  ti.  pag,  60- * Tbeod.  Rumarti  Vita  Ur- 
bani li.  pag.  231.  'tom.  ti.  Ofip.  Pofibum. 

(2)  / Penitenziali  erano  un  libro  y in  cui  ftàvano 
regiftrati  il  grado  e la  fpezie  di  penitenza , cb' erano 
annefft  a ciafcun  delitto  ( Maciaine). 

(3)  Quefre  Opere  fono  conofciute  fatto  il  nome  di 
Opere  di  Supererogazione  (Maciaine),- 
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Cemt:  XIL  bili  in  benefizio  di  altri  : che  il  cuftode  e di fpen fa- 
tare di  quefto  sì  preztofo  teforo  era  il  Romano  Pon- 
tefice , e che  per  confeguenza  aveva  egli  la  facoltà 
di  affegnare  a coloro , cui  f limava  a propo  fitto,  una  por* 
zione  di  quefta  inefaufta  fotgente  di  merito  ,cornf pen- 
dente alla  loro  rifpettiva  colpa, r fu  /fidente  a liberarli 
dal  pummento  dovuto  a'  loro  misfatti  (4)  (Not.64.). 

V. 


(4)  Chiunque  de  fiderà  un  ampio  e foddis facente  rag- 
guaglio di  quefta  dottrina  dell  Indulgenza,  potrà  offer- 
vare  una  dotttjfima  e giudi  ninfa  Opera,  intitolata  Let* 
tres  Tur  Ics  jubilès  , pubblicata  nell  anno  1751.  in  tre 
Volumi  in  Ottavo  dal  Reverendo  Mr,  Chais  , mini- 
ftro  della  Chiefa  Francefe  all'  Haia  , in  occaftone  del 
Giubileo  univerfale  celebrato  in  Roma  /’  anno  prece- 
dente , per  ordine  di  Benedetto  XIV.  Nel  fecondo  Vo- 
lume di  quefta  -eccellente  Ooera,  che  noi  averemo  fre- 
quente occaftone  di  confultare  nel  corfo  di  quefta  Afro- 
ria  , vi  ba  un  chiaro  racconto  , ed  una  foddisfacentt 
confutazione  della  dottrina  onde  quiftionaft , come  .an- 
che vi  ba  fi/ torta  di  una  tale  pratica  dalla  fua  ori- 
gine fino  a'  tempi  prefenti  (Maciaine). 


( Mot.  64.  ) Quefta  dottrina  del  teforo  Imnrtenfo  di  meriti  Ba. 
quale  qui  l'Autore  chiama  novella,  non  l'è  tale,  dove  fé  ne  vaglia 
confide-are  lo  fpirito , e la  foftanza  ; potrà  ella  foltanto  dirli  novel- 
la , fé  fi  voglia  ver  mente  alla  m iniera , onde  ella  tu  da  S Torna- 
lo , e da  altri  ilìuftri  teologi  mod  ficata  , o più  tolto  fpiegata:  Per 
dimoftrare  i’  antichità  di  tal  dottrina  fi  potrebbe  qui  rapportare  un 
gran  numero  di  argon» enei  ricavati  nomtnen  dalle  Sante  Bibbie, che 

- dall’ 
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V.  Ni  una  cofa  fu  più  comunale  in  quefta  Centu*  C«rr.  XIL 
ria,  che  il  -veder’  efpoittori  ed  interpreti  delle  Sacrd 
Scritture:  ma  aiuna  cola  fu  cosi  rara,  quanto  il  tro-  Efpefimi  • 

. n rr  2 va.  Commentatori 

° * di  quefiaCen- 

i ■ _ mia  XII. 

( ......  . 

dall’  antica  Tradizione  delta  Chiefa  , quali  G poffono  vedere  predo 
il  dotto  Cardinal  Bellarmino  Ltb.  I.  de  Indulgenti is.  Cap.  u.  C/e. 

A noi  fèllamente  qui  balta  accennare  l’ antichnli.r.a  costumanza  di 
rimetterG  parte  della  pena  a penitenti  a riguardo  de’  martiri  . Onde 
la  Chiefa  e’  femhra  , che  da  meriti  di  quelli  iuppliva  quella  porzioni 
di  pena  , che  a penitenti  ritardava  . Quindi  I ertuiliano  a Marti- 
ri così  raggiona  . Pax  vefira  bellum  ejt  illi  . Qttam  pacem  guida» 
non  habent  -s , t Martyr'tbus  in  carcere  exorare  conjueverunt  . Et  tdeo 
ea  n edam  profferta  tu  i nòte  hai  e re  , Cr  favere  , & cujto.hr e ilebctts  , 
m fi  f ate  & alitt  prajiare  poffitts  . Lo  Iteffo  attelia  parim  nn  in 
altre  lue  Or'ere  , e fpez  almente  nel  Libro  de  Pud'cnia  cap.  22. 

Lo  Iteflo  parimenti  vien  allcttato  da  S.  C priano  in  varie  fne  let- 
tere ; così  nella  Le>tcra  23.  ai  Clero  Romano  . In  prw.ncto  no/tra 
per  alt  qua  eruttata  in  ì^jep  fitot  impetus  multa  udirne  J aline  eji  , & • 
facci»  , quam  /etnei  cuntfie  a Nbtrtynbus , & Co  tjejfenbus  datar»  da- 
rà tabant  , confe/tim  fibt  reprtjentau  cocgeru  it  . E nel  Libro  de  La- 
ffis : Credimue  quidam  poje  apul  J uditati  plurima»  Martyrum  meri- 
ta , & opera  jujlotum  : fied  quum  judtett  dice  O' c.  ; lo  Hello  attelia 
più  volte  nelle  fue  Lettere. 

Da  noi  non  G niega , che  S.  Cipriano  abbia  riprovata  la  condot- 
ta di  que'  Coofelfori , li  qnali  fenza  dilfaminare  le  difpoGzioni  de* 
penitenti  abbiano  ad  e doloro  accordata  la  pace.  Ma  net  tempo  itef- 
fo riflettiamo , che  S.  Ciptiano  non  aboia  mai  negata  a Martiri  la 
prerogativa  di  pregare  li  Vefcovi,  onde  accord.iG.ro  la  pace  a que* 

Penitenti , li  quali  finceramentc  pentiti  de'  toro  faltj  cer^aGero  per 
mezzo  de’  Martiri , ed  a riguardo  de  lor  > meriti , il  rilaluo  almeno 
'in  parte  della  pena  ad  eiG  nnpolta . Onde  nello  ite  so  Libro  de.  La- 
pfis  ferivo  cosi  . Si  prece m tato  cord:  quie  faciat  , fi  verte  Px-t.temtq 
lamentai  tcntbas , & lachrjtmis  ingemtfi.it....  Patitemi  , operanti , ro- 
ganti poteft  Ecclefie  cleme ater  ignofetre , pctefi  in  a.teplum  referre  quid- 
quid  prò  -alibus , & petìermt  Martyret,  & fec  rint  Sacer lutee.  In  ol- 
tre così  parla  a Martiri  lo  itefto  S.  Cipriano  nqlla  fua  Lettera  2. 
diretta  a Martiri  , ed  a ConfeGori  : Sei  ©*  tllud  al  diligati  am  va- 
firani  redigere,  & mondare  debttis  , ut  nominatim  dtljemtis  reot,  q*i- 
* bus  pace m don  defideratie . Ultimamente  lo  lleGo  S.  Cipriano  nella 
ftsGa  Lettera  rapporta  dfere  Hata  coltnmania, che  li  Diaconi,  ed  aridi* 

Pre- 
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q^xn.  vare  in  nna  tale  claffe  di  autori  le  doti  e quali* 
finzioni,  che  fono  efl’enzialmente  richiede  in  un  buo- 
, i.  no  commentatore  . Pochi  di  cotefli  efpolitori  furono 

attenti  di  andar^  in  traccia  dietro  alla  vera  lignifica- 
zione delle  parole  impiegate  dagli  Sacri  Scrittori  , o 
di  andare  inveftigando  il  fenfq  precifo,  in  cui  furono 
le  medefime  ufate;  e emetti  pochi  furono  dettiti»»  di 
- quegli  toc  cor  fi , che  tali  ricerche  domandano.  I Commen- 

tatori Greci  e Latini  per  la  maggior  parte  molli  dal 
loro  amore  verfo  l’ antichità  (Nat.  65.),  e dalla  loro 

- ve. 


Preti  frequentafsero  le  carceri  per  idroire  li  Santi  Confelsori  dell* 

. maniera  , onde  regolarli  nell’  accordare  li  toro  libelli  di  pace  . £t 
crcdnìer'tm  qui -itili  Pnsbvtens , & Dannai  , qui  ìllic  ptjcf-ntes  fitnt, 
monte  i<os  , Ó"  in/ Ir  nere  pieni  flint  cica  Evangeli  i legem  , fiati  in  prt~ 
ter t lofi  fenper  fub  Antecefforibuc  vellris  fi  lm  tjl  , ut  Dia  ni  ad  ear- 
tenni  commetntes  Martyatm  dtffderia-  canjiliis  fuis  , & Scrinate arum 
praetptit  jpibemarent . Non  ci  conviene  dilungarci  (u  tal  caoo,  poi- 
ché dal  (in  qnì  detto  p tri  ben  il  difereto  leggitore  raccogliere  , Che 
la  dottrina  del  tefa  o tmm-nfn  di  menti  <9V.  nella  fidanza  , o fu  nel- 
lo fpirito  non  fia  ella  novella  , come  la  dice  falfamente T Autore  j 
ma  ben’  appoggiata  fu  l’antichiflTma  Tndizion  della  Chiefa  . 

UttitTO'nenfc  convien  qui  dello  ’ntutto  avvertire  che  nella  dot- 
trina dell’  Indulgenza  hifogna  difìingttere  il  dogma  dalla  dilciplma  . 
Non  il  Dogma  , ma  la  difciplina  foftrì  qualche  vicendevolezza  circa 
il  Secolo  50 1.  cioè  fi  cambi- rono  le  antiche  penitenze  collg  fatiche, 
ed  incommodi  della  Crociata  , o con  altre  opere  la  boriale , ie  quali 
ramificate  dallo'  fpirito  della  Criftiana  penitenza  , ed  animate  dallo 
fpirito  di  cariti  ben  potevano  fùpplirc  le  opere  fa t «fattorie  preferitte 
da  Libri  Penitenziali , le  quali  puranebe  a nulla  fervivano  , fe  no* 
, erano  animare  dalla  carità  . Nè  mai  potrà  dimolltare  1’  Autore  , 
che  dalla  Chiefa  fi  fiano  concedute  indulgenze , fenza  che  nel  tempo 
ftefso  fi  fiano  imooiìe  a Penitenti  opere  foddisfattorie  , cori  dette  O- 
pere  aggiunte  : E fecondo  là  dottrina  della  Chiefa  , le  indulgenze  a 
nulla  giovano  , fe  il  Penitente  non  abbia  finceramente  conte  sati  a 
Sacerdoti  le  proprie  colpe  , e non  ne  abbia  umilmente  accettata  , e 
pienamente  adempiuta  la  penitenza  dal  medefimo  impolda  . 

( Not.  65.  ) Altrove  abbiamo  di  già  dimo.lrato,  che  appunto 
•'  ' dal- 
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venerazione  per  gli  dottori  de’  primitivi  fecoli  della  Cent-  X.IT. 
Cbiefa,  ritratterò  da’  loro  ferirti  ed  Opere,  con  poco 
di  difeerni mento  od  elezione  , una  ferie  di  patteggi  , 
che  loro  fembravano  proprj  ed  atti  per  illuftrare  le 
Sacre  Scritture  . Tali  fi  furono  i commentar)  di  Eu- 
timio  Ziqabenoy  eminente  efpofitore  tra  i Greci , fo- 
pra  i Salmi , Vangeli,  ed  Epi/tole  ; quantunque  egli 
debbafì  confeffare  nel  tempo  medefrmo , che  quello 
fcriitore  fiegue  in  alcuni  luoghi  i dettami  del  pro- 
pio  fuo  giudizio  , ed  in  cerre  occafioni  ci  efibifee 
pruove  di  penetrazione  ed  ingegno.  Fra  i Latini  noi 
potremmo  recare  in  mezzo  varj  efempli  della  men 
giudiziosa  maniera  di  efplicare  la  Parola  Divina,  che 
predo  molti  prevaleva  in  quefla  Centuria,  come  fono 
le  Elucubrazioni  di  Pietro  Lombardo , di  Gilberto  De 
La  Poree  , e del  famofo  Ab-lardo  , fopra  i Salmi  di 
Davide  , e su  /’  Epiflole  di  S.  Paolo  . Bensì  bi fogna 
con  fella  re  , che  quelli  commentatori  fra  i Latini  , i 
'quali  (piegarono  tutta  la  ferie  delle  Sacre  Scritture, 
ed  i quali  fono  po(H  alla  refta  degli  efpofìtori  di  que- 
fto  fecolo  XII.  , come  Gilberto  Vefcovo  di  Londrn , 
foprannomato  l' Univerfale  , a riguardo  della  vada 
eltenlione  della  fua  erudizione  (x),  ed  Herve y mona* 

-•  • co 

*'  '■»  i ' i ■ 1 ■ i ii  i «" . ■* h 

» ■ . * . 

(x)  Chiunque  de  fiderà  un  racconto  di  qurflo  Prela- 
to patri  o /fervore  Le  Boef  dans  fes  memoires  coti- 
cernant  l’Hiftoire  di  Auxerre  tom.  ii.  pag.  48^. 


» ’•  , * . [ i 


dalla  veneranda  antichità  , e da  ferini  de’  Santi  Padri  convien  rica- 
vare le  lince  re , e fedeli  interpretazioni  delle  Sante  Scritture  . 


tòpo  V 1f torta  Interna  della  Chi  e fi  Part.lt* 

Cuci:  XII.  co  Benedettino  molto  (ludiofo  (i)  , fi  meritano  un 
grado  più  alto  della  nollra  (lima  di  quelche  fi  meri» 
tano  gli  autori  gii  menzionati  . Siccome  parimente 
quegli  fcrittori  ,che  fi  meritano  la  preferenza  fra  i La- 
tini fono  Ruperto  di  Du/tz  , ed  Anfelmo  di  Laon  ; 
il  primo  de’ quali  fpiegò  divedi  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura t ed  il  lecondo  compofe  , o piuttollo  compilò  un 
Clojjario  j opra  le  Sacre  Scritture.  Quanto  poi  a quel- 
li dottori , che  non  furono  tanto  attaccati  agli  antichi, 
e che  vollero  far  pruova  de'  propj  loro  talenti  , e fe- 
guitare  i dettami  della  propria  loro  fugacità*  a collo- 
ro furono  addolciti  difetti  di  un’altro  genere;  poiché 
niun  conto  facendo  e trasudando  la  bella  femplicitìi 
della  Verità  Divina,  erano,  perpetuamente  inclinati  in 
andare  in  cerca  di  ogni  qualunque  fpezie  di  millerj 
nelle  Sacre  Scritture  , e collantemente  erano  occupati 
in  tracciare  qualche  fenfo  afeofo  nelle  pianili! me  ef- 
preflioni  della  Santa  Scrittura.  La  gente  poi , che  Mi- 
glici fi  chiamavano,  erano  in  modo  particolare  eccel- 
lenti in  quello  genere  di  fpiegazione  ; che  anzi  non 
vi  mancarono  tra  elfi  di  quei,  i quali  mercè  le  loro 
violente  fpieghe  tiravano  per  forza  la  parola  di  DIO 
ad  una  conformiti  colle  loro  dottrine  vifionarie  , co' 
loro  entufiaflici  fentimenti,  e col  fiflema  di  quella  di- 
fciplina  che  avevano  e(li  ricavata  dagli  feorrimenti  e 
falti  delle  irregolari  loro  fantasie.  Nè  a dir  vero  quei 
-c*  com- 


( i)  Un  ampio  racconto  di  queflo  dotto  Benedettino 
fi  può  trovare  prejfo  Cabr.  Liron.  Singularitès  Hifto- 
riques  & Littetaires  tont.iii.  pag.  29.  Vid.  etiam  Ma- 
billon  Annales  Benedimmi  lotti:  vi.  pag.  477.  (y  y 19. 
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commentatori  , che  pretendeano  di  profetare  Logica^BKT: 
e Filofofia,  e che  fi  erano  effettivamente  applicati  a 
cotefte  profonde  fcienze  , furono  dell’  intutto  fceveri 
da’  difetti  di  tali  Mi/ìici  nelle  loro  fpiegazioni  della 
Sacra  Bibbia  . Erti  feguitarono  all’  incontro  i loro 
elètti pj , come  può  vederfi  preffo  di  Hugb  da  S.  Vit- 
tore nella  fua  Efpofizione  Allegorica  del  Vecchio  e 
Nu  vo  Teftamentn\  ed  anche  può  rilevarfi  dall’  Arca 
Alt /tira  di  Riccardo  da  9.  Vittore  ; e ài  Mi  ftici  Com- 
menta i di  Gutberto  Abbate  di  Nogent  fopra  Obadiah , 

Hofea,  ed  Anrns  (i);  per  non  menzionare  diverfi  ai- 
ri feritori  , i quali  fembra  che  fieno  (lati  animati 
dallo  fteffo  fptrito.  •* 

VI»  I più  eminenti  maeftri  di  Teologia  ri  fede  va 
a Parigi , la  quale  città  fu  da  queftq  tempo,  innanzi logiche  pre- 
frequentata  dagli  ffudenti  di  Teologia  da  tutte  le  valeva  in  qua- 
parti  di  Europa  , i quali  colà  fi  portavano  in  gran 
folla  per  ricevere  le  loro  iftruzioni  da  quelli  si  cele- 
brati maefiri.  I Teologi  Francefi  erano  di  viti  »in  dif 
ferenti  fette  , la  prima  delle  quali,  eh’  erano:  didimi 
per  lo  titolo  di  Teologi  Antichi , fpiegavano  le  dot- 
trine della  Religione  in  una  maniera  piana  e fempli- 
ce,con  paffaggi  tratti  dalle  Sante  Scritture,  d»  decre- 
ti de’ Concilj,  e dalle  Opere  degli  antichi  dottori,  e 
molto  raramente  facevano  ufo  degli  foccorfi  ed  ajuti 
della  ragione  e Filofofia  nelle  loro  Teologiche  lezio- 
ni. In  quella  claffe  noi  collochiamo  S.  Bernardo,  Pia- 


— (r)  Il  Prologus  in  Abdiara  b /fato  pubblicato  da 
Mabiilon  nella  fua  opera  intitolata  Annales  Benedir- 
ai tom.vi.  pag.  3Ò7.  .,v  ■ 
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XII.  tre  foprannomato  il  Cantore , Waltero  di  S. ■ Vittore  , 
ed  altri  dottori  , i quali  dichiararono  una  ben  fife 
ra  ed  aperta  guerra  contro  i Teologi  Filoiofici  . I 
dottori  che  furono  conolciuti  in  appretta  fono  il  no- 
me di  Pofttivi,  e Scntfntiarii , non  furono  in  tutti  t 
riguardi  differenti  da  quelli  tflllè  menzionati;  ed  imi- 
tando gli  efempli  di  Anftlmo  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury, di  Lanfranco , d 'Jld<.bcrtoy  ed  altri  dottori  della 
Centuria  precedente  , infegnarono  e ^fermarono  il 
loro  filtema  di  Teologia  , principalmente  con  racco- 
gliere inficine  le  deciiiobi  degli  Icriitori  in  (pirati  , e 
le  opinioni  degli  antichi  . Nel  tempo  medefimo  furo- 
no elft  molto  lungi  dal  riburtare  i foccorfi  della  ra- 
gione, e le  difcuflioni  della  F.lofofìa,  a’ quali  con  mag- 
giore /pedaliti  avevano  elfi  ricorfo  , quando  fi  dove- 
ano  fciorre  difficoltà  , e confinare  avverlarj  ; ma  nell' 
applicazione  di  ciò,  non  tutti  difcuoprirono  lo  fteffo 
grado  di  moderazione  e prudènza  . Egli  fi  fuppone  , 
che  Hggb  da.-S-.  Vittore  fia  fiato  il  primo  fcrittore  di 
quefiaCénturia XII.,  il  quale  infegnò  in  quefta  maniera 
le  dottrine  del  Crijìiancfmo  ordinate  e difpoltc  in  un 
fiflema  regolare  . il  fuo  efempio  non  per  tanto  fu 
feguitato  da  molti  ; ma  niuno  fi  acqui  dò  una  fama  e 
riputanza  cosi  lumioofa  per  le  fue  fatiche  in  quefto 
genere  di  Sacra  Erudizione  , come  Pietro  Vefcovo  di 
Parigi  y foprannomato  il  Lnmbardoy  dal  paefe  donde 
trafle  i Tuoi  natali  . 1 quattro  Libri  di  Sentenze  di 
quello  infigne  Prelato  , che  comparirono  ai  Mondo 
nell  anno  1172.  (1  j , non  (blamente  furono  ricevuti 

con 


(1)  E> poldi  Lindcnbrogii 


Scriptores 


Septentrionales 

L * • . • 
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con  applaufo  univerlàle,  ma  eziandìo  acquetarono  un  Ceitt:  XII. 
sì  alto  grado  di  autorità  , che  induffero  ì più  faputi 
dottori  in  tutti  i luoghi  ad  impiegare  le  loro  fatiche 
in  illuflrargli  e fregarli  . Difficilmente  vi  fu  quivi 
alcun  Teologo  di  grido  e fama  , il  quale  non  in- 
traprendefle  quella  carica  ed  aflunto  popolare,  a rifer- 
ba  di  Errico  di  Gendt  , e pochi  altri  (i)  ; in  guifa 
che  Lombardo  , il  qual’  era  comunemente  chiamato 
Maeftro  delle  Sentenze,  a cagione  della  famofa  Opera 
teftè  menzionata,  divenne  veramente  un’autore  ciaflì- 
co  in  Divinità  (2) . 

Ifl.dellaCbiefaVol.l.Tom. 4.  IO  G VII. 


(1)  Un  catalogo  di  quei  commentatori , che  f litigaro- 
no in  ifpiegare  le  fentenze  di  Pietro  Lombardo  , ci 
vicn  dato  da  Antonio  Poflevino  , nella  fua  Bibliothe- 
ca  Selefla  tom.i . lib.  Hi.  cap.  xiv.  pag.  242. 

(2)  Il  Libro  delle  Sentenze  , che  rendè  il  nome 
di  Pietro  Lombardo  cotanto  illuflrc  e forno fo  , fi  fu 
una  compilazione  di  fentenze  e pajfaggi  ricavati  da’ 
Padri  ; le  cui  moltiplici  contraddizioni  quejlo  infette 
Prelato  proccurò  di  riconciliare  infieme.  La  fua  Opera 
può  ejfere  conftderata  come  un  corpo  compiuto  di  Teo- 
logìa. Ella  confijle  in  quattro  Libri , ciaf cuno  de'  qua- 
li è foddivifo  in  vari  Capitoli  e Sezioni  . Nel  primo 
Libro  ejfo  tratta  della  TRINITÀ1,  e degli  Attributi 
Divini:  nel  fecondo  della  Creazione  in  generale , della 
Origine  degli  Angioli , della  Formazione  , e Ciduta 
dell’uomo,  della  Grafia  e Libero  Arbitrio,  del  pecca- 
to originale,  ed  Attuale  Trafgreflione:  nel  terzo  del- 
ia Incarnazione,  e delle  Perfezioni  di  GESÙ  CRISTO, 

del- 
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Cmmt.  XII.  VII.  I feguaci  di  Pietro  Lombardo , i quali  furono 
chiamati  Sentenziar/ , quantunque  la  loro  maniera  d’ 
Gli Scolaflìct  in fegnare  fofle  difettofa  in  alcuni  riguardile  non  fofle 
*o°)™h?ama‘i . affetto  efenre  da  vane  e triviali  quidioni, tuttavia  furono 
Tempre  mai  attenti  ad  evitare  d’ ingolfarli  tropp’ oltre 
nelle  fottigliezze  de’ dialettici  : nè  certamente  tentaro- 
no elfi  con  prefunzione  di  fottomettere  le  Divine  Ve- 
rità del  Vangelo  agl’ incerti  ed  ofcuri  principi  di  una 
raffinata  ed  intrigata  Logica  , la  qual’  era  piuttoft® 
fondata  su  gli  Icornmenti  e falti  della  fantasìa , che 
(opra  la  natura  delle  cofe  . Effi  ebbero  per  loro  con- 
temporanei un’  altra  fpecie  di  Teologi  , che  furono 
molto  lungi  dall’  imirare  la  loro  moderazione  e pru- 
denza in  quello  rifpetto  ; e furono  una  clafle  di  lot- 
tili dottori,  che  infegnarono  le  piane  e femplici  Veri- 
tà del  Criftianefimo  cogli  olcuri  termini  e colle  per- 
plelfe  dirti nzioni  ufate  da’  dialettici  T e fpiegarono  o 
piuttolfo  ofcurarono  col  loro  inintelligibile  gergona 
gli  fublimi  precetti  della  Sapienza  eh’  è da  fopra  . 
Quello  metodo  d’  infegnare  la  teologìa  , che  tu  in 
appretto  chiamato  il  Stilema  Scola/lico , a cagione  che 
fofle  generalmente  ufato  nelle  fcuole  , ebbe  per  fuo 

au- 


della  Fede,  Speranza,  e Carità,  delti  Doni  dello  SPI- 
RITO SANTO,  e de' Comandamenti  di  DIO.  / Sa- 
cramenti , la  Rifurrezione  , il  Finale  Giudizio , e lo 
Stato  de'  Giudi  in  Cielo  fono  i /oggetti  trattati  nel 
quarto  ed  ultimo  Libro  di  quefla  sì  fama fa  Opera,  che 
fu  la  maraviglia  del  dodiceftmo  fecola , e che  a tempi 
noflri  h poco  piìt  che  un  obbietto  di  dif prezzo  ( Ma- 
ciaine ). 
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autore  Pier™  Abelardo  , uomo  del  più  lottile  inge-  Cejrr-  XIL 
gno , le  cui  pubbliche  lezioni  in  filol'ofia  e teologia 
lo  avevano  innalzato  al  più  fublime  falìigio  di  lette- 
raria fama  e nominanza  , ed  il  quale  lu  fucceflìva- 
mente  canonico  di  Parigi  , e monaco  ed  abbate  di 
Ruys  (t).  La  fama  , eh’  egli  acquilloflt  per  quello 
nuovo  metodo  d'  inlegnare , induliè  molti  ambiziolì 
teologi  ad  adottarlo;  e fra  breve  Ipazio  di  tempo,  i 
feguaci  di  Pietro  Abelardo  lì  moltiplicarono  prodi- 
giolàmente  non  lolamente  in  Francia  ^ ma  eziandio  in 
Inghilterra , ed  Italia . Cesi  lu  la  Pura  e Pacifica 
Sapienza  del  Vangelo  da  quelli  novelli  Maeflri  m 
Teologìa  mifchiata  tra  quiUioni  di  pure  lomgliezze 
(Not.dd.);  poiché cotdlt  toltili  dottori  non  mai  ipiega- 
~ vano  od  ili  ultra  vano  loggetto  alcuno,  ma  per  contrario 
rendevano  ofeure  e sfiguravano  le  più  piane  eiprellìo- 
ni,  e le  più  evidenti  verità  per  le  loro  elaborate  ed 
inutili  diltinzioni  , liancando  così  loro  medeiìmi  che 
altri  con  inintelligibili  ioluziont  di  allrule  e frivole 
quilìioni  , e tralportati  da  un  furore  per  dilputare  , 
mantenevano  con  uguale  veemenza  ed  ardore  le  par- 
lo G 2 ti 


(1)  Pietro  Abelardo  cib  eonfejfa  egli  mcdfimo  Epifh 
!•  cap.  ix-  pag , 20 • Oper.  Fitte  cttam  Launotum  De 
Scholis  Caroli  Magni  pag.  &j.  cap.  //#.  tom.  tv.  0/p. 
Part.  I. 


( Noe.  66.  ) Li  Vefcovi,  ed  i Teologi  pii  favj  , e più  zelanti 
per  gl’  intcrelii  della  Religione  non  ce  sarono  giammai  di  opporli  cju- 
tra  quelli  moderni  lottili  Filofofi  Teologi , coni.-  appunto  ò.  ikrnar- 
do  li  era  oppollo  al  loro  Capo  Pietro  Abelardo . 
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J dottori  Cri- 
fliani  fono  di- 
vi/i in  due 
claffi  chiamate 
Biblici  e Sco- 
rdici . 
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tioppofte  delle  piò  feriofe  e rilevanti  quiftioni  (i). 

Vili.  Da  quello  periodo  adunque,  egli  fu  fatta  una 
importante  dilatazione  fra  i dottori  Criftiani , i quali 
furono  divili  in  due  clafli . Nella  prima  dalle  furono 
annoverati  coloro,»  quali  furono  chiamati  fotto  i va- 
rj  nomi  di  Biblici , vale  a dire  dottori  della  Bibbiay 
Dominatici , e Pofttiviy  cioè  teologi  Didattici , ed  an. 
che  Vetcres  od  antichi  ; e nella  feconda  furono  collo- 
cati gli  Scolatici  , che  furono  anche  diftinti  fotto  i 
titoli  di  Sententiarii , a norma  del  Maeftro  delle  fentenzey 
e Afoni,  per  efprimere  la  loro  recente  origine.  I pri- 
mi fpiegarono  le  Sacre  Scritture  nelle  pubbliche  lo- 
ro fcuole  , illuftrarono  le  dottrine  del  Crifìianefmo 
fenza  derivare  foccorfo  veruno  dalla  ragione  o filofo- 
fia  , e confermarono  le  lor’  opinioni  per  le  unite  te- 
ftimonianze  della  Saera  Scrittura  e della  Tradizione. 
I fecondi  (piegarono , in  vece  della  Bibbia , il  farao- 
fo  Libro  delle  Sentenze  , ridulfero  fotto  la  provincia 
della  loro  fonile  filofofia  tuttociò , che  il  Vangelo 
proponeva  come  un’  obbietto  di  Fede  r od  una  rego- 
la di  pratica  r e renderono  più  torto  ofcure  le  Divine 
Dottrine  e precetti  del  medefimo  con  una  moltitudine 

di 


* (i)  Ceefar  Egajfe  De  Boulay  y Hiftor.  Acad.  Pati£ 

tom.ii.  pag.  201.  Ò“  583.  Vid.  Antonium  Woody  An- 
tiquit.  Oxonienf.  toni.  i.  pag.  58.  & Launoium  , 
De  varia  Ariftotelis  Fortuna  in  Acad.  Parif.  cap.  Hi. 
pag.  iSy.  Edit.  Elswichii  Vitemb.  ann.iyio.  in  Ot- 
tavo. 
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di  vane  quiftioni  ed  inutili  fpeculamenti  (i)  (Not.dd;).  ®Brr*  XII, 
Il  metodo  poi  degli  Scolaftici  efib\  un  pompofoafpet- 
to  di  letteratura  , e fembrò  che  cotefti  fottili  dottori 
forpaflaflero  i loro  avverfarj  in  punto  di  iàgacitk  ed  • ..  1 
ingegno  : quindi  eccitarono  efli  1’  ammirazione  della 
ftudiofa  gioventù  , che  in  gran  moltitudine  ne  con- 
correva alle  loro  fcuole,  mentrechè  i Biblici , o Cena 
Dottori  delle  Sacre  Pagine  , com’  elfi  erano  anche 
chiamati  , ebbero  la  mortificazione  di  vedere  poco  fre- 
quentati i loro  uditorj  (2) . La  teologia  fcolaflica  con- 
tinuò 


(1)  Boni  a f , Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.iii.  pag.  £57- 

(2)  Egli  jembrb , che  il  Libro  delle  Sentenze  f°JJ* 
tn  quefio  tempo  , per  co s)  dire  , quafi  in  egual  con- 
to e J lima  come  lo  erano  le  Sacre  Scritture  J e le 
compilazioni  di  Pietro  Lombardo  fi  avevano  egual- 
mente in  prezzo , che  le  dottrine  degli  antichi  Padri. 
Quefio  evidentemente  fi  rileva  dal  feguente  rimarche- 
vole pajfe  di  Rogero  Bacone  nella  fua  Oper.  Major.ad 
Clementem  IV.  Pontificem  Romanum  pubblicata  nell ' 
armo  1733»  a Londra  da  Samuele  Jebb  dal  manofcrit. 
to  originale.  Baccalaureus  qui  legit  textum  ( Scriptu- 
ree)  fuceumbit  lettori  fententiarum , & ubique  in  om- 
nibus honoratur  & prasfertur  : natn  ille  qui  legit  fen- 

ten- 


( Not-  6f.  > Non  rotti  li  Scolatóri  ne’  loro  commentar)  ofcura- 
xooo  le  dottrine  del  Vangelo  . Alcerto  chi  legge  le  Opere  Teologi- 
che di  S:  Tommafo,  di  S.  Bonaventura , ed  altri  illutlri  Teologi  di 
Quel  tempo  in  elle  troverà  non  ofcurate , ma  pii»  tofto  (chiarite  le 
dottrine  Teologiche . . . . 
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Ceht:  XII.  tìnuò  ad  eflere  in  alta  fiima  e riputatila  in  tutti  i 
coliegj  Europei  fino  al  tempo  di  Lutero. 

I Tiolopì  Sco-  j\»  Tuttavia  però  egli  debbefi  oflèrvare  » che  co- 
t!ìm  Ippeft-  Ie^1  teologi  meta&hci  ebbero  da  incontrare  molte  dif- 
xicne  dadifft-  ficult'a,  c da  fuperare  molta  opposizione,  prima  che 
rmti  patti.  p0teflero  ottenere  quell'  ampia  autorità  nelle  fcuole 
Europèe  , la  qual’  eilì  per  si  lungo  tempo  fi  godero- 
no. 


lentias  , habet  principalem  horam  legendi  fecundutn 
foam  volunutem , habet  Se  locami  Se  cameram  apud 
religiofos  : ied  qui  legit  Bibliam  , caret  his , 8c  men- 
dicai horam  legendi  iecundum  quod  placet  lettori  fen- 
tentiarum  : Se  qui  legit  lummas,  difpurac  ubique  , Se 
prò  magutro  habetur,  reliquus  qui  t.xrum  legit,  non 
i potefl  disputare,  ficut  firn  hoc  anno  Bononiae  , Se  in 
multis  ahis  locis,  quod  eft  abiurdum:  mamfellum  eli 
igitur  ,quod  textus  iliius  facultatis  (/ cihcet  Tbeologics} 
fubjicitur  rim  lumm*  magtftrali  (Nat.d7.).  Tute  ft  era 
in  qut.Ro  tempo  l'autorità  della  teologia  feolajìtca , co- 
me appari fee  dalle  parole  di  Rogero  Bacon  , il  quale 
vijje  nella  feguente  Centuria  , nelle  cui  opere  vi  an- 
no molte  coje  /ornatamente  degne  dell'  attenzione  del 
curio fo  lettore. 


( Noe  67.  ) Fu  quello  ftabilimento  di  particolari  Universa,  le 
quali  riguardando  la  Teologia  come  una  Scienza  Divina  , ed  il  dilei 
Maeltro  obbligato  a difpute  , ed  altre  publiche  funzioni  , (limarono 
di  dargli  la  preemineuza , e di  (linguetta  tra  gli  alni  ; come  al  con- 
trario in  altre  Umverliti  lì  è data  la  preemmenza  al  Maeftro  di 
dritto  Canonico.  Quindi  non  intendiamo  , come  da  quelle  p ree  mi-» 
Berne  vane  fecondo  li  varj  (iatuti  delle  Univeiiìtì  poisa  ricavarli  la 
preemmenza  di  una  feienza  fu  1'  altra  . 
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no.  Eglino  aduuque  furono  affiliti  da  differenti  quar- 
tieri ; da  una  parte  furono  attaccati  ài  Teologi  Anti- 
chi o fieno  dottori  della  dall’altra  parte  furono 

affaliti  da’  Mijìici  , tra’  quali  non  ve  ne  mancarono 
di  quei  , che  poco  irtruiti  confiderarooo  la  vera  fa* 
pienza  e fetenza  Tcome  da  non  poterfi  confeguire  per 
mezzo  dello  ftudio  o raziocinio,  ma  come  il  frutto  di 
mera  contemplazione,  d’interno  léntimenro,  e di  una 
partiva  fidanza  e ripofo  nelle  Divine  influenze  »■  Cost 
fu  ora  infelicemente  ravvivato’  quell’  antico  conflitto 
tra  la  Fede  e Ragione  v che  per  1’  addietro  avea  di- 
vili  gli  dottori  Latini  , e cui  per  lo  corfo  di  molta 
anni  era  (fato  importo  fil?nzio,  e per  ogni  dove  pro- 
duce nuove  contefe  e diflenfionr  I mecenati  e di- 
fenditori  della  teologia  anrica  , che  attaccarono 
fcolaffici  , fi  furono  Guiberto  abbate  di  Nogent  (i), 
Pietro  abbate  di  Moufìier  - la-  Celle  (2)  , Pietro  il 
Cantore  (3),  e principalmente  Waltero  di  S.  Vitto- 
re (4)»  I Miflici  ancora  fecero  ufcire  nel  campo  del» 

la- 


fi)  Nella  fua  Tropologia  in  Ofeam  pag.  203.  Opp. 

(2)  Opufcul.  pag.  377.  ClT  Editr  Benedift. 

(3)  Nella  fua  Opera  intitolata  Verbum  Abbrevia- 
tum  cap.  Hi.  pag.  6.  (T  7.  pubblicata  a Moni  nell  an- 
no 1639.  in  Quarto  da  Giorgio  Galopino  r 

(4)  Ne  fuoi  quattro  Libri  , Contra  quatuor  Fran* 
ciaf  Labyrinthos  & novos  hasreticos  - EJfo  chiami  A- 
belardo,  Gilbert  de  la  Porreè  , Lombardo,  e Pie- 
tro di  Poitiers  , che  furono  i principali  teologi  fca- 
Inf  ici  di  quejìa  Centuria , i quattro  laberinti  di  Fran- 
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Cent-,  XII.  la  controverfia  in  quella  occalione  i loro  più  abili  e 
più  violenti  campioni  , come  Gioaccbirm  abbate  di 
Fiori,  e Riccardo  di  S.  Pittore,  i quali  caricarono  d’ 
invettive  i teologi  fcolallici,  e più  fpecialmente  Lom- 
bardo , quantunque  egli  folle  indubitatamente  il  più 
candido  ed  il  più  modello  dottore  di  quella  claffe  de’ 
maeftri  lottili  ed  acuti  . Or  cotelle  dafenlioni  e eoa* 
tefe  , i cui  deplorabili  effetti  fi  andavano  di  giorno 
in  giorno  aumentando  , induffero  Aleffandro  III.  eh’ 
era  Pontefice  in  quello  tempo  , ad  interporr^  la  fua 
autorità  per  riltabilire  nella  Ghie  fa  la  iranquillità  e 
concordia.  A tale  oggetto  adunque  effo  convocò  una 
folenne  e numerofa  affemblèa  del  clero  nell’  anno 
HÓ4  (1),  nella  quale  fu  condannato  il. licenziofo 
furore  di  difpurare  intorno  alle  materie  di  religione; 
cd  un’altra  ne  convocò  nell’anno  1179.  , nella  qua- 
le furono  additati  e cenfurati  alcuni  errori  particolari 
di  Pietro  Lombardo  maeftro  delle  fentenze  (2). 

' E faine, pai-  x.  Ma  di  tutti*  gli  avverfarj,  che  affalirono  i teo- 

tnentc  da  S.  j • fcoja(}jci  in  quella  Centuria  XII.,  niuno  fu  tan- 
Bernar  o . ^ formidabile  , come  il  famofo  S.  Bernardo  , il  cui 
zelo  fu  ardente  oltre  ad  ogni  efprelfione  , e la  cui 

in- 


da . Chiunque  deftdera  un  racconto  di  quefla  Opera , 
che  tuttavìa  fe  ne  piace  in  manoferitto  , potrà  con- 
futare Boulay , Hiltor.  Acad.  Parif.  tom.ii.  pag.  619. 
& 6^9. 

(1)  Antoni ut  Pagi  , Critica  in  Baronium  tom.  tv. 
ad  Annum  1104.  pag.6i\.  & di  5. 

(t)  Mattb.  Panf,  Hillor.  Major,  pag.  115.  (T 
Boulay  Hillor.  Acad.  Parili  tom.  ii.  pag.  402. 
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influenza  ed  autorità  furono  eguali  al  fuo  zficO.  EdiC*-»rr  XIL 
fatto  noi  troviamo  quello  sì  illuflre  Abbate  combatte- 
re i dialettici  non  folamente  negli  Tuoi  ferità  e nella 
fua  convenzione  , ma  eziandìo  per  mezzo  delle  fue 
azioni  , armando  contro  di  loro  (ìnodi  e concilj  , i 
decreti  della  Cbiefa,c  le  leggi  dello  Stato.  Il  celebre 
Abelardo,  ch’era  tanto  fuperiore  a S.  Bernardo  in  pun- 
to di  iàgacità  quanto  era  inferiore  al  medefirao  in 
punto  di  credito  ed  autorità  , e di  folida  dottrina  t 
fu  uno  di  quei  primi  che'  rifentirono  per  una  trilla 
efperienza  l’avverfione,  che  quell’Abbate  portava  a’dot- 
tori  fcolallici  ; poiché  nell’  anno  1121.  effo  fu  chia- 
mato innanzi  al  concilio  di  Soijfons  , ed  innanzi  a 
quello  di  Sens  nell’anno  1140.,  in  entrambe  le  quali 
alfemblèe  effo  fu  accufato  dai1.  Bernardo  de’pih  perniciofì 
errori  ,e  finalmente  fu  condannato  come  un  clafììco  ereti- 
co (i).L’accufe  recateli  controdi  quello  fonile  mona- 
co, elleno  fi  furono,  che  avefife  notoriamente  corrotta 
la  dottrina  della  TRINITÀ’,  belfemmiato  contro  la 
Maelìà  dello  SPIRITO  SANTO  , nutriti  indegni  e 
falfi  concetti  della  perfona  ed  offnj  di  GESÙ  CRI- 
STO, e della  unione  delle  due  nature  in  lui,  nega- 
ta la  neceflìtà  della  Grazia  Divina  per  renderci  vir- 
tuofi  , ed  in  una  parola  che  le  fue  dottrine  andava- 
no a ferire  ed  abbattere  i principj  fondamentali  di 
JJì.dellaCbiefaVol.I.Tom ,4.  io  H tut- 


(1)  Vedi  il  Dizionario . di  Bayle  fatto  f articolo 
Abelardo . Vid.  & Gsrvais , Vie  d’Abelard  & d’Heloife  • 
Mabillon  Annales  Rened:£lini  tom.  vi.  pag.  6%.  84. 
324.  O*  395.  & Mortene  Thefaur.  Ànecdotorum 
tom.v.  pag.  ii3p. 
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tutta  la  religione  . Egli  debbefi  conferire  da  coloro, 
che  fono  informati  delle  opere  di  Abelardo  y eh’  egli 
fi  efprefle  in  una  maniera  molto  Angolare  ed  incon- 
grua fopra  diverft  punti  di  teologia  (1)  ; e ciò  per 
verità  fi  è uno  di  quegl’  inconvenienti,  cui  frequente- 
mente menano  gli  fotrili  raffinamenti  su  le  dottrine 
mifieriofe  : ma  dall’  altro  canto  è cofa  certa,  che 
S.  Bernardo iV  il  qual’  era  per  altro  fornito  di  grande 
ingegno  e dottrina , ma  poco  verfato  nelle  faenze 
filofofiche,  e principalmente  nella*  logica  , sbagliò  in 
malamente  intendere  alcune  delle  opinioni  di  Abelar- 
do (a). 

- xr. 


fi)  Egli  affermò , a cagion  di  e [empio , tra  le  altre 
cofe  ugualmente  inintelligibili  ed  e [ir  arganti  , che  i 
nomi  PADRE,  FIGLIUOLO,  e SPIRITO  SANTO, 
erano  termini  improbi  , ed  erano  foltanto  ufati  per 
efprimere  la  Pienezza  del  Bene  Sovrano  ; che  il  PA- 
DRE era  la  Plenitudine  del  potere;  il  FIGLIUOLO 
un  certo  potere  ; e lo  SPIRITO  SANTO  niun  po- 
tere affatto  ; ebe  lo  SPIRITO  SANTO  era  1*  anima 
del  Mondo,  con  altre  grojjolane  fantasìe  di  Somiglian- 
te natura  (Maciaine). 

(2)  Vii.  Gervais , Vie  d’Abelard.  tom.  ti.  pag.161. 
& Le  Clerc , Biblioth.  Ancienne  & Moderne  tom.  ite. 
PaS"  352*'  Oionys.  Petavius  Dogmata  Theologica  tom. 
i.  lib.  v.  cap.  vi.  pag.  217.  .*  come  anche  le  Opere  di 
S.  Bernardo  pajjim  . Quejìo  Abelardo  , nulla  ojlando 

tur - ' 
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XI.  Abelardo  non  fu  il  folo  teologo  fcolaflico,  che  Ce*t.  XII, 
pagò  a caro  prezzo  il  fuo  mal  regolato  raffinamento  me- 
tafilico su  le  dottrine  del  Vangelo,  e la  cui  logica  lo 
efpofe  all’ incelante  furore  della  perfecuzione  ; poiché 
Gilberto  De  La  Porre  Vefcovo  di  Poitiers , che  aveva 
infegnata  la  teologia  e filofofia  in  Parigi  , ed  in  .al- 
tri luoghi  con  fommo  applaufo,  foggiacque  al  mede- 
fimo  fato  . Sfortunatamente  per  lui  , Arnoldo  e Cà- 
io due  de’  fuoi  Arcidiaconi  , eh’  erano  flati  educati 
fecondo  i principj  della  teologia  antica  , lo  adottaro- 
no un  giorno  deputare  con  fottigliezza  maggiore  di 
quel  che  era  conveniente  intorno  alia  Natura  Divina. 

io  H 2 Sor- 


tutte  le  fue  Jlrane  nozioni , fu  un'uomo  di  grande  in- 
gegno , e fu  indubitatamente  degno  di  un  fato  migliore 
di  quel  che  fpettb  in  fua  forte  , a cagion  di  non  ef- 
fere  {lati  tutti  bene  inteji  gli  fuoi  fcntimcnti\  tra  qua- 
li ve  ri  erano  degli  ^ajfurdt  , e ve  ne  furono  tutta- 
vìa de'  veri  ftni/lramente  interpretati  per  motivo  di 
non  ejfere  flati  nettamente  , e precifamente  efprcjjì  . 
Di  fatti  Abelardo  accufato  da  S.  Bernardo  di  varj 
errori , compofe  per  giufiificarft  una  dotta  ed  umile 
apologia  , nella  quale  dif approvava  i cattivi  {enfi  , 
cb'  erano  J iati  dati  alle  fue  propofxzioni . Indi  fi  par- 
tì per  andare  a Roma  , ma  giunto  in  Clugni  vi  fu 
ritenuto  da  Pietro  il  venerabile  Abate  di  quel  moni- 
fiero  ; per  lo  cui  mezzo  fece  la  fua  pace  con  S.  Ber- 
nardo , e refl'o  in  Clugni  . Ritrovando fi  fui  fine  de' 
giorni  fuoi  aggravato  d'  infermità  fu  mandato  nel  Ma - 
nifiero  di  S.  Marcello  a Scialon  fopra  Saona  , dove 
morì  I anno  1142.  di  fua  età'  fettantefmoterzo  , 
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C«rT:  XIL  Sorprcfi  eglino  e fpaventati  per  la  novità  della  fua 
dottrina,  portarono  un’accufa  di  beftemmia  contro  di 
lui  innanzi  al  Papa  Eugenio  III.  , che  trovava!!  iti 
quello  tempo  in  Francia  ; e per  dare  pefo  maggiore 
alla  loro  accufa,  guadagnarono  S.  Bernardo , e lo  itti* 
pegnarono  nella  loro  caufa  . Quello  zelante  Abbate 
trattò  T affare  col  fuo  folito  zelo,  e fi  oppofe  a GrA 
terrò  colla  piii  indicibile  feverità  e fierezza  , prima 
nel  Concilio  di  Parigi  A.  D.  1x47.  ? e pofcia  in 
quello  che  fu  affembrato  a Rbeims  nell’anno  feguen* 
te  . In  quell’  ultimo  Concilio  il  Vefcovo  acculato , 
affine  di  porre  termine  alla  difputa  , fi  offerì  di  fot* 
toporre  le  fue  opinioni  al  giudizio  dell’  affemblèa  , e 
del  Romano  Pontefice,  dal  quale  furono  le  medefime 
condannate.  Gli  errori  attribuiti  a Gilberto  furono  i 
frutti  di  una  eccefliva  fottigliezza  , e di  una  llrava* 
gante  paffione  per  ridurre  le  dottrine  del  Criflianefi- 
*no  folto  l’imperio  della  metafilica  e dialettica.  Egli 
diftinfe  la  Effenza  Divina  dalla  Deità  , la  Proprietà 
delle  Tre  Divine  Perfone  dalle  Perfone  medefime,  non 
già  in  realtà  , ma  per  attrazione  in  flatu  rationis , 
come  parlano  i metafifici;  ed  in  confeguenza  di  que* 
fte  difHnzioni , effo  negò  f Incarnazione  della  Natura 
Divina.  A cotette  opinioni  effo  ne  aggiunfe  altre  de* 
rivate  dalla  fteffa  forgente  , le  quali  furono  piuttofto 
vane,  fantaftiche  , ed  adattate  ad  eccitare  meraviglia 

<-*  * e ftupore  per  la  loro  novità,  che  manifeftamente  fal- 

le, o realmente  religiofe.  Or  cotette  raffinate  nozioni 
riufcirono  fcandalofe  e false  a Teologi  Antichi , e fpe* 
zialmente  al  Religiofo  S.  Bernardo , il  quale  non 
era  ptf  niun  conto  avvezzo  a tali  lottili  inquifizio* 
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ni,  ed  a tali  intrigate  metafifiche  ricerche  (i).'  Cwt.XIL 

XII.  La  importante  fcienza  della  Morale  non  fu 
in  quefto  tempo  in  uno  flato  molto  fiorito  , come  feol^ta  “m* 
facilmente  fi  può  immaginare  , quando  noi  confideria-  tal*  e prati**, 
mo  il  genio  e fpirito  di  quella  filofofia  , che  in  que- 
lla Centuria  ridufle  tutte  le  altre  fcienze  fotto  il  dì 
lei  dominio,  e di  cui  ne  abbiam  noi  dato  qualche 
racconto  ne  precedenti  paragrafi  od  articoli  . Il  folo 
fcrittore  morale  tra’ Greci,  che  fia  degno  di  memoria, 
fi  è Filippo  foprannomato  il  Solitario  , il  libro  de! 
quale  intitolato  Dioptra  , che  confifle  in  un  dialogo 
tra  1 corpo  e l’anima,  è comporto  con  giudizio  ed 
eleganza,  e contiene  molte  cofe  proprie  a nutrire  pii 
e virtuofi  fentimenti. 

I moralifli  Latini  di  querto  fecolo  fi  pofTono  divi- 
dere in  due  claffi,  cioè  Scola/lici,  e Mifìicì.  I primi 
difcorlero  circa  la  virtù,  come  pur  fecero  intomo  al- 
la verità  con  un  gergone  il  più  infulfo  e di  niuna 
commozione,  e generalmente  parlando  foggiunfero  il 
loro  arido  fiflema  di  morale  a ciò  eh’  effi  chiamava, 
no  la  loto  Teologia  didattica.  I fecondi  poi  trattaro- 

no  1 doveri  della  morale  "in  una  maniera  dell’intuttò  

differente  ; poiché  la  loro  lingua  c parlare  fu  tenero, 

per- 


(i)  Vid.  Du  Boulay  Hiftor.  Acad.  Barif.  tom.  il. 
pag.12%.  & 232.  Mabillon  Annales  Benedictini  tot, n. 

Pag-  343-  415-  6*  433-  Vid.etiam  Gallia  Chri- 
ftiana  Benedictina  tom.  ii.  pag.  1175. . Mattb.  Pari/, 
Hiftor.  Major,  pag.  <56.  - Dionyfù  Petardi  -ÌJogmatà 
Theologica  tom.  i.  lib.i.  cap.  viii.  • Ét  LóngUeVdl  Hi- 
ftoire  de  1’  Eglife  Gallicane  tom-  in.  pag.  147. 
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Cskt-  XII.  perfuafivo,e  movente  gH  affetti,  ed  i loro  fentimen- 
ti  furono  fpeffe  volte  leggiadri  e fublimi  ; e quantun. 
que  nell’  iftruire  non  ollervaflero  un  regolare  ordine  , 
pur  tuttav'ia  davano  i loro  infegnamenci  con  femplicità* 
e trattavano  le  materie,  fecondo  che  le  circollanze  il 
richiedevano  . 

. Nol  potremmo  anche  annoverare  nella  dalle  degli 
fcrittori  morali  la  maflìraa  parte  de’  commentatori  ed 
efpofitori  di  quella  Centuria  , i quali  fe  adopera- 
rono poca  atten^one  al  fignificato  delle  parole  ufate 
dagli  facri  fcrittori,  ed  appena  giammai  tentarono  di 
(chiarire  nel  loro  fenfo  proprio  e letterale  le  verità, 
eh’  elfi  rivelano , e gli  eventi  che  i medefimi  riferif- 
cono;  pur  tuttavia  rivolgendo,  per  mezzo  di  allego- 
riche fpieghe  , ogni  palio  della  Sacra  Scrittura  ad  ufi 
pratici  , traflero  lezioni  di  morale  da  ogni  parte  . 
Qui  potremmo  noi  recare  in  mezzo  molti  efempli  di 
quello  genere  di  commentazione  oltre  alle  Morali  di 
Guiberto  in  Jobum , Amos , Q Lamentationes  J eremi  te. 

Strinoti  Pole-  XIII.  Casi’  tra’  Greci  che  iti  Latini  fi  vide  domina- 
taci . re  quella  fregolata  paflione  per  le  ricerche  dialettiche, 
i cui  furiofi  effetti  erano  in  quella  Centuria  rifentiti, 
c con  ciò  fi  renderono  oltre  modo  vaghi  di  fallaci  e 
fofiftiche  quillioni , e di  contefe  credute  teologiche  ; men- 
trechè  nei  tempo  medeltmo  l’amore  della  controvetr 
fia  gli  feducea  da  quelli  featieri  che  menano  alia  ve- 
rità , e gli  ravvolgeva  in  labirinti  d’  incertezza  ed 
errore.  La  feoperta  della  verità  non  fu  per  vero  dire 
il  grande- abbietto,  che  avevano  elfi  di  mira  ; ma  il 
loro  difegno  principale  fi  fu  quello  d’  imbarazzare  ed 
inviluppare  i loro  avverfarj , ed  opprimerli  con  un’ 
enorme  cumolo  di  ben  filate  diliinzioni , con  un  tor- 

ren- 
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rente  impetuofo  di  parole  fenza  fenfo  5 con  una  lun*®Itrr:^^ 
ga  ferie  di  formidabili  autorità,  e con  un  treno  fpe- 
ciofo  di  fallaci  conferenze  abbellite  con  motteggi  ed 
invettive  . I principali  fcrittori  polemici  fra  i Greci 
fi  furono  Coflantinci  Armenopolo  , ed  Eutimio  Z'tga- 
beno  ; il  primo  de’  quali  pubblicò  un  breve  trattato 
De  SeRis  Harctirorum  ; ed  il  fecondo  in  una  lunga 
ed  elaborata  Opera  intitolata  Panoplia  attaccò  tutte 
le  varie  reste  ed  errori  ond’  era  travagliata  la  Chic - 
fa  ; ma  per  non  far  menzione  della  eftrema  levità 
e credulità  di  quello  fcritrore  , la  fua  maniera  di  di* 
fputare  fu  fommamente  difetrofa  , e rutti  i fuoi  ar- 
gomenti altro  non  furono » che  un  catalogo  poco  ben 
ordinato  di  autorità  ricavate  e tratte  dalle  opere  degli 
antichi  Padri  e dottori.  Entrambi  entelli  autori  furono 
alpramente  cenfurati  in  un  poema  fatirico  comporto  da 
Zonara.  Gli  fcrittori  Latini  furono  anche  impiegati  in 
varj  generi  di  religiofa  conrroverfia . Onorio  di  Autun 
Ari  Ile  contro  di  certe  reste , che  da  Abelardo  furono  tut- 
te combattute.  I Giudei,  il  cui  credito  era  in  quello 
tempo  intieramente  decaduto  y e le  cui  circortanze 
erano  miferabili  in  ogni  rifpetto,  furono  confutati  da 
Gilberto  di  Cadi  pitone , da  Odo , da  Pietro  Alfonfo , 
da  Ruperto  di  Duytz , da  Pietro  Maurizio  , da  Àie- 
tardo  di  S.  Vittore,  e da  Pietro  Blefenfe , fecondo  la 
logica  di  quei  tempi  ; ed  Eutimio  con  parecchi  altri 
teologi  direlfero  la  loro  forza  polemica  contro  gli  u 7. 
Saraceni.  -,  1'. 

' XIV.  Il  contrarto  fra  i Greci  , e Latini  , il  cui 
fogge  tto  fi  è.  per  noi  già  menzionato»  era  tuttavia  frJ  G^d  e 
profeguito  da  atnendue  le  parti  con  la  marttma  orti-  Latini, 
nazione  e veemenza . I campioni  Greci  fi  furono  Em 

.■ti- 
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Cent:  XII .fimio,  Nieeta^ed  altri  di  minor  grido  e fama,  men- 
tre che  la  caufa  de’  Latini  fu  vigorofamente  mante- 
nuta da  Anfelmo  Vefcovo  di  Havelskerg  , e da  Hu- 
go Eterismo , i quali  fi  contraddiffinfero  eminentemen- 
te per  la  loro  erudizione  in  quefta  famofa  controver- 
fia  fi).  Egli  furon  farti  molti  attentati  non  meno 
in  Roma  che  in  Co/lantinopoli , per  riconciliare  cote- 
fte  differenze,  e per  ram marginare  coteffe  fatali  divifio- 
n»;  ed  una  tale  unione  fu  follecitata  in  modo  partico- 
lare dagl’ Imperatori  nella  famiglia  Comnenaì  i quali 
afpettavanfi  di  ritrarre  molto  vantaggio  dall’  amicizia 
ed  alleanza  de’  Latini  , per  lo  foftenimento  dell’im- 
perio Greco  , che  in  quello  tempo  trovavafi  in  una 
declinante  , che  anzi  quali  difperata  condizione  . Ma 
conciofiachè  i Latini  principalmente  pretendevano  , e 
mettevano  per  prima  condizione  dell’  aggiuflamento 
l’autorità  del  Romano  Pontefice  su  la  Ghie  fa  Greca; 
C conciofiachè  dall’  altra  banda  i Velcovi  Greci  per 
niun  conto  poterono  effère  indotti  a cedere  obbedieU- 
za  al  Romano  Pontefice  , od  a condannare  le  rnifur* 
e procedimenti  de’ loro  maggiori , quindi  fu,  che  le  ne- 
goziazioni intraprefe  per  lo  riftabilimento  della  pace 
allargarono  via  più  la  breccia  in  luogo  di  chiuderla; 
ed  i termini,  o fieno  le  condizioni  propofle  da  amen- 
due  le  parti,  efafperarono  in  vece  di  calmare  i rifen- 
timenti  e le  animofità  delle  parti  contendenti. 

Si  controver-  XV.  MoLTe  controverfie  d’  inferiore  momento  fu- 
mauri* itimi-roao  agitate  e profeguite  fra  1 Greci  , 1 quali  erano 
tur  nuMwuo . ol- 


(i)  Vid.  Leon.  Allatium  De  perpetua  confenfione 
Eccidi s Orientali*  & Occidentali*  lib.  ii.  cap.  ni. 
pag.  $44. 
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oltremodo  prefi  dalla  paffione  di  difputare,  ed  appena  C**T:  XIL 
giammai  fi  trovarono  lenza  dibattimenti  su  materie 
religiofe  . Qui  non  vogliamo  noi  entrare  in  una  cir- 
conllanziata  narrazione  di  cotelle  teologiche  contefe  , 
le  quali  fono  più  atte  e propie  a defatigare  1'  animo 
di  chi  legge , che  ad  intertenerlo  od  influirlo  ; ma  ci 
reftringeremo  ad  una  breve  menzione  di  quelle , che 
fecero  il  più  gran  rumore  nell’  imperio  . Sotto  il  re- 
gno di  Emanuele  Comneno  , la  cui  vada  ed  eftenfiva 
letteratura  era  accompagnata  da  una  ecceffiva  curi  oli- 
rò, furono  tirate  avanti  molte  controverfie  teologiche, 
nelle  quali  egli  jmedefimo  ebbe  una  parte  principale, 
e che  lotnentarono  tali  difcordie  ed  animofirò  fra  un 
popolo  giù  renduto  efaufto,  ed  avvilito  di  animo  per 
gl’.inte/linj  ..tumulti , che  minacciarono  la  loro  diftru- 
zione'.'La  prima  quiiìione  adunque,  che  tenne  eferct- 
tato  il  metafilico  talento  di  quelto  troppo  curiofo  Im- 
peratore e degli  luoi  fonili  dottori , fu  la  feguente:  In 
quale  Jenfo  mai  egli  affermavaft , 0 potrcbbefi  afferma- 
re, che  un  DIÒ  • Incarnato  foffe  nel  tempo  medeftmo  l* 

Oblatore  e la  Oblazione  ? Dopo  che  quella  quiftione 
renduta  ormai  nodofa  per  la  maniera  , ond'  era  trat- 
tata , fi  fu  lungamente  dibattuta  , e l’Imperatore  per 
un  confiderevole  tratto  di  tempo  ebbe  mantenuto  lo 
fcioglimento  di  ella,  eh’  era  contrario  all’  opinione 
generalmente  ricevuta  , finalmente  non  folo  cedè , 
ed  abbracciò  il  fentimento  comune  delta  Cbiefa  in 
riguardo  di  quello  inintelligibile  foggetto  ; ma  an. 
cora  privò  de’  lor’  onori  ed  impieghi  coloro,  i quali 
aveano  differito  dalla  dottrina  della  Cbiefa  su  que- 
1JÌ. della  Chic  fa  VoLLTom .4.  io  I Ilo 
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Cemt:XIL  fio  articolo  (1)  . Quale  fi  fofle  la  opinione  dell’ 
Imperatore  su  quella  materia  , noi  noi  troviamo  rap- 
portato in  niun  luogo  in  una  foddisfacente  maniera  ; 
e damo  ugualmente  ignoranti  circa  le  nozioni  comuni 
della  Chiefa  per  rapporto  ad  una  tale  quiftione.  Egli 
è fommamente  probabile, che  f Imperatore  in  prima  le- 
gnilo da  certi  particolari  dottori,  differì  dall’ opinioni 
generalmente  ricevute  tra  i Greci  intorno  al  SACRA- 
MENTO dell’  Eucarillia  , ed  alla  Oblazione  o facrifi- 
zio  di  CRISTO  in  quella  Santa  Inllituzione,  e che 
di  poi  perfuafo  dagli  Tuoi  avverfarj,  abbia  ritrattata  la 
fua  primiera  opinione  ( Not.  6 8.  ) . 

XV. 


(1)  Ntcetas  Cboniates , Annal.  lib.  vii.  §.  5.  pag.i  1 2. 
Edit.  Veneta:. 


( Not.68.  ) Nella  Not»  79.  della  Parte  III.  abbiamo  di  gii  evi- 
dentemente d.moilrato , che  la  Chiefa  fin  da  t^mpi  A popolici  (la  i la- 
ta lèmpremai  nei  pacifico  polle (To  del  dogma  della  pretenda  reale  del 
Corpo  , e del  Sangue  di  GESÙ  CRISTO  lòtto  le  fpecie  del  Pane, 
e del  Vino  ? ed  abbia  lèmpremai  protèilata  la  dottrina  della  Tran- 
fultanriazione  -,  e che  le  contelè  eccitate  dal  Libro  di  Pafcafio  Rad- 
berto  fiano  (tate  non  in  riguardo  ai  Dogma  , ma  follante  in  riguar- 
do all*  efpreflìoni  ufate  da  detto  Autore  , le  quali  oftèfero  alcuni 
Teologi  i Non  altrimenti  la  contefa  eccitata  dal  metefifico  talento  , 
per  adoperare  le  parole  llefTe  del  noflro  Storico  , del  troppo  curio/o 
Imperatore  Emanuele  Comneno  , non  (ì  rendette  nodofa  a cagione  dei 
fondo  della  dottrina  , ma  foltanto  in  riguardo  alla  maniera  di  fpie- 
garla  , e principalmente  per  quello  che  lì  appartiene  al  punto  : Co- 
me mai  CRISTO  Signore  fuffe  nel  tempo  mtdeftmo  nel  Sacramento 
dett  EUCARISTIA*  r Oblatore  , e l'Oblazione  Non  contento  l'Im- 
peradorc  della  fede  cornane,  e femplice  delia  Chiefa,  volle  mefeervi 
del  fiiolofico , onde  non  i maraviglia,  che  da  Greci  più  iltruiti  nel- 
le materie  di  Religione,  e meno  amanti  di  filolòfare  ne' punti  dom- 
inatici gii  fia  ltato  talmente  contradetto , che  1’  abbiano  obbligato  a 
ritrattarli. 
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XVI.  Alcuni  anni  dopo  di  ciò  furfe  una  comefaCENT:  XI** 
tuttavìa  piò  calorofa  intorno  al  fenfo  di  quelle  paro-  ^ Gf^.  j.. 
le  di  CRISTO  ( Johannis  cap.  xiv.  ver.  28.)  Perché  pulljrn  cir c/~ 
mio  Padre  è maggiore  di  Me,  e tenne  divifi  i Greci  pmle  di 
nelle  più  fizre  e deplorabili  fazioni.  Alle  antiche fpie- 
ghe  di  quell’  importante  palfaggio  furono  di  prefente  vtrf,  *8. 
aggiunte  nuove  illutazioni  ; e l’ Imperatore  medefimo, 
il  quale  da  un  principe  indifferente , era  divenuto  un' 
infelice  teologo  , pubblicò  una  efpofizione  di  quel  ri- 
marchevole Tello,  ch’egli  prefentò,  come  l’unico  e ve- 
ro fenlo  delle  parole,  ad  un  Concilio  a tal  fine  affem- 
bratofi  , e fu  defiderofo  che  foffe  ricevuta  come  una 
regola  di  Fede  da  tutto  il  clero  Greco.  Egli  foltenne, . 
che  le  parole  onde  (i  tratta,  fi  rapportavano  alla  Car- 
ne ch'era  nafeofìa  in  CRISTO,  e ch'era  pajphile, \ cioè 
foggetta  a patire  ( i ) , e non  fidamente  ordinò  che 
quella  fua  decifione  fi  folle  (colpita  su  tavole  di  pie- 
tra nella  Chiefa  principale  di  Cofìantinopoli , ma  ezian- 
dìo pubblicò  un'  editto  , in  cui  furono  dinunziati  pu- 
nimenti  capitali  contro  tutti  coloro,  che  avellerò  pre- 
funto  di  opporfi  a quella  fpiegazione  , od  ìnfegnara 
alcuna  dottrina  ripugnante  alla  medefima  (2Ì.  Nulla 
però  di  manco  quello  editto  fpirò  collo  fpirare  dell* 
Imperatore,  da  cui  fu  promulgato;  ed  Andronico  nel- 
la fua  efaltazione  al  trono  imperiale  , proibì  tutte 
quelle  contefe  intorno  a punti  fpeculativi  di  teologìa, 
che  nafeeano  da  una  irregolare  e capricciofa  curiofità, 
e foppreffe  in  una  maniera  più  particolare  ogni  qua- 

io  I 2 lun- 


(1)  Kxr x ri)v  fv  *t)T«  *'/  vxGm]  - <r*CX*. 

(2)  Nicetas  Cboniates  Annal.  Uh.  vii-  §.  6-pag.  1 1 3. 
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Ckwt.-  XII.  Iunque  inqut'fizione  nel  Soggetto  teflè  menzionato  , 
con  pubblicare  le  più  Tevere  pene  contro  di  coloro, 
che  in  qualunque  modo  aveflero  a contribuire  a rav- 

E circa  il  Dio  VÌV"e,„qUCTfta  fr321?6/0- 

di  Maometto.  XVII.  Lo  Hello  teologico  Imperatore  moietta  la 
Cb'tefa  con  un’  altra  controversa  intorno  allo  Dio  di 
Maometto.  I catechifmi  Greci  pronunziarono  Anatema 
contro  la  Deità  adorata  da  quel  fallo  Profeta  , eh’ 
elfi  rapprefentavano  come  un’  Ente  folido  e sferico  (2); 
poiché  cosi  tralatavano  efii  la  parola  Araba  Elfemed , 
che  viene  applicata  nel  Corano  all’Ente  Supremo,  e 
che  per  verità  è fufeettibile  di  un  tale  fenfo  , quan- 
tunque lignifichi  parimente  Eterno  ($).  L’Imperato- 
re ordinò, che  fi  folte  fcancellato  quello  Anatema  nel 
«atechifmo  della  Cbiefa  Greca , a cagione  della  grave 
offefa  che  dava  a’  Maomettani  , i quali  od  erano  già 
flati  convertiti  al  Criflianefvno  , od  erano  di  (polli  ad 
abbracciare  quella  Divina  Religione,  ed  erano  infieme 
in  diremo  grado  prefi  da  orrore  per  un  tale  infulto  fat- 
tofi  al  nome  di  DIO  , con  qualfivogliano  re  (frizioni 
e condizioni  onde  potefle  ciò  edere  accompagnato . I 
dottori  Crifliani  dall’altro  canto  fi  oppofero  con  molta 
risolutezza  e veemenza  a quell’  ordine  imperiale  , ed 
ofiervarono  che  1’  Anatema  pronunziato,  nel  catechis- 
mo Greco  niuna  relazione  aveva  alla  natura  dì  DIO 
generalmente  parlando  , nè  al  vero  DIO  in  modo 


(1)  Nicetas  in  Andronico  ltb.it.  §.  v.  pag.  175. 

(2)  O?\ó<r<pi>(or . 

(3)  Reland.  De  Religione  Mohammedica  , llb.  ii. 
Hi.  pag.  142. 
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particolare  ; e che  per  contrario  egli  era  (blamente  Cutt.  XU, 
diretto  contro  l’errore  di  Maometto  , contro  quel  fan- 
tafma  di  una  Divinità,  ch’egli  avevafi  immaginata; 
imperocché  quell’  impoftore  pretendea  che  la  Deità 
non  poteva  edere  nè  Generata  , nè  potea  Generare  ; 
laddove  i Crifliani  adorano  IDDIO  Padre  . Quindi 
dopo  le  più  fiere  deputazioni  intorno  a queflo  sì  aftru- 
fo  (oggetto  , e dopo  varj  sforzi  per  riconciliare  le 
parti  contendenti  , i Vefcovi  aflembrati  in  Concilio 
confentirotìo,  quantunque  colla  maftima  difficultà , a 
trasferire  1*  Imprecazione  del  catechifmo  dal  Dio  di 
Maometto  a Maometto  medefimo,  alla  fua  dottrina,  ed 
alla  fua  fetta  (i)  . 

XVIII.  Lo  fpirito  di  controverfia  fr  fparfe  anche 
tra’  Latini  egualmente  che  tra’  Greci . E primamen- 
te Ruperto  di  Du/tz  ebbe  alcune  religiofe  contefe  con 
Anfelmo  Vefcovo  di  Laon  , con  Guglielmo  di  Cham - 
peaux , e co’ loro  difcepoli  e feguaci,i  quali  (ottennero 
la  loro  dottrina  , quando  efli  più  non  vi  erano . La 
Divina  Volontà  , e la  Divina  Onnipotenza  furono  i 
(oggetti  di  quella  controverfia,  e la  quiftione  dibattu- 
ta fi  fu  ; Se  IDDIO  realmente  volle , ed  attualmente 
produjfc  tutte  le  cofe  cb'  e fi  fi  ano , o fe  vi  fono  certe 
cofe,  la  cui  efiflenza  Egli  meramente  permette  , e la 
cui  produzione,  in  vece  di  edere  l’ effetto  della  fua 
volontà,  fotte  alla  medefima  contraria?  L’affermativa 
della  feconda  parte  di  quella  quiftione  fu  mantenuta 
da  Ruperto  , mentre  che  i fuoi  avvertir}  (ottennero 


(i)  Nicette  Cboniates  Annales  lib.  vii.  pag.  iij. 
ad  n 6. 
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CtHT:  XIL  .che  tutte  lecofe  furono  effetti  non  (blamente  della  Di- 
vino  Potenza,  ma  eziandio  della  Volontà  Divina.  Que-, 
fto  abbate  fu  egli  anche  accufato  di  avere  infegnato, 
che  gli  Angeli  furono  formati  dalle  tenebre  ; Che  CRI- 
STO non  amminiflrb  il  fuo  Corpo  a Giuda  nell'  ulti • 
ma  Cena  ; e diverfe  altre  dottrine  (1)  contraria  alle 
opinioni  ricevute  della  Chiefa , 

XIX.  Queste  ed  altre  controverlìe  di  un  gener* 
piti  privato, che  fecero  poco  rumore  nel  Mondo,  fu* 
rono  fuccedute  circa  l'anno  1140.  da  un’altra  di  una 
natura  più  pubblica  concernente  all’immacolato  concepi- 
mento della  VERGINE  MARIA  (2).  Certe  Cbiefe  in  * 
Francia  cominciarono  circa  quello  tempo  a celebrare  la  fe- 
tta confecrata  a quella  CONCEZIONE  , che  gl'  Inglefi 
avevano  olfervata  prima  di  quello  periodo  in  confe- 
guenza  dell’  efortazioni  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Canterbury , come  rapportano  alcuni  autori.  La  Cbie- 
fa  di  Leone  fu  una  delle  prime,  che  adottò  quella 
nuova  feftività:  il  che  non  si  tolto  pervenne  alla  no- 
x tizia  di  S.  Bernardo  , che  fcveramente  cenfurò  i Ca- 

nonici di  Leone  a riguardo  di  quella  innovazione  , e 

fi  op- 


(1)  Vid.  Mengoz.  Epillola  pubblicata  da  Mortene 
nel  fuo  Thelàuro  Anecdotorum  tom.  i.  pag.  2po.  & 
Joan.  Mabillon  , Annales  Benedimmi  tom.  vi.  pag.  ip. 
20.42.  i<58.  & 261. 

(2)  I difenditori  di  quefla  IMMACOLATA  CON- 
CEZIONE  fofìennero,  che  la  VERGINE  MARIA  fu  con - 
ceputa  nell'  utero  di  fua  Madre  immune  da  ogni  reato 
di  colpa  originale  , ed  efente  dalla  comune  legge  de' 
figliuoli  di  Adamo  (Maciaine). 
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fi  oppofe  alia  IMMACOLATA  CONCEZIONE  della  Cemt.XIL 
VERGINE  col  più  gran  vigore,  avvegnaché  ciò  fup- 

fioneffe  ch’ella  foffe  onorara  di  un  privilegio,  il  qua- 
e appartenevafi  a CRISTO  folatnente  . Quindi  fi  ec- 
citò un  calorofo  contrailo,  alcuni  unendoli  co' Canoni- 
ci di  Leone  ^ e d adottando  la  nuova  fella;  mentre  che 
altri  aderirono  agli  fentimenri  di  S.  Be mardo  (1).  Tut- 
tavia però  la  controverfia , nulla  oliando  lo  zelo  delle 
parti  contendenti , fu  tirata  innanzi  durante  il  corfo  di 
quella  Centuria  con  un  certo  grado  di  decenza  e mo- 
derazione; ma  ne' tempi  apprelfo,  quando  furono  i Do- 
menicani llabiliii  nell’  accademia  di  Parigi  , fu  rinno- 
vata la  cometa  colla  più  indicibile  veemenza  , e lo 
fletto  foggetto  fu  dibattuto  per  amendue  le  parti  col- 
la più  gagliarda  animofuk  e contenzione  di  animo  « 

I Domenicani  fi  dichiararono  per  S. Bernardo)  mentre 
che  1’  accademia  favori  e foftenne  i Canonici  di  Le<> 
ne  y ed  adottarono  la  nuova  fella. 


CA- 


(1)  SanSl't  Bernardi  Epiflola  174.  tom.i.  pag.  170. 
(2  Boulay  Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.ii.  pag.  135.  Vtd. 
Mabillon  Annales  Benedj&mi  fom.  vi.  pag.  317.  & 

Dom.  Colonia  HiIloireLitteraire  de  la  Ville  de  Lyon, 
tom.ii.  pag.  233. 
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Gskt-  XII. 

CAPITOLO  IV. 

Intorno  d Riti  ed  alle  Cerimonie  tifate  nella 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quella  Cen- 
turia XII, 


Riti  ufiti  nel- 1,  T Riti  e le  cerimonie  ufate  nel  culto  Divino 
Grccahefa  JL  C0S1  pubblico  che  privato  , furono  in  quello 
tempo  non  poco  aumentate  predo  i Greci , e la  ftefla 
accefa  paflione  per  lo  introducimento  di  nuove  ofler- 
vanze  fi  manifeftò  e fcorfe  in  tutte  le  Cbiefe  Orien- 
tali . I Pontefici  Greci  , Nefloriani , e Giacobiti  , eh’ 
erano  in  qualunque  modo  rimarchevoli  per  conto  del 
doro  credito  ed  ambizione  , furono  deliderofi  di  tra£ 


mettere  i loro  nomi  alla  polleritk,  mercè  l’invenzio- 
ne di  qualche  novello  rito  , o per  qualche  ftrepitofo 
cangiamento  introdotto  pel  metodo  di  culto , eh’  era 
(inora  prevaluto  . Ciò  a dir  vero  fu  quali  1’  unico 
mezzo  lafciato  loro  per  cfiffinguerfi  in  un  fecolo,  in  cui 
elfendo  prelfo  di  loro  in  gran  decadenza  le  faenze,  ed 
anche  gli  ftudj  facri,  buona  parte  della  cura  ed  atten- 
zione del  clero,  e deU’ignorante  moltitudine,  veniva- 
no impiegate  su  1’  eflerne  cerimonie  , e religiofe  of- 
fervanze.  Cosi  alcuni  tentarono,  quantunque  in  vano, 
di  rendere  immortali  i nomi  loro  con  introdurre  un 


nuovo  metodo  di  leggere  o recitare  le  preghiere  della 
Chiefa  ; altri  finalmente  s impegnarono  in  rintraccia- 
re qualche  nuovo  marchio  di  venerazione,  che  fi  po- 
tere dare  alle  reliquie  ed  immagini  de’  Santi  ; men- 
tre che  diverfi  ecclefiaftici  impiegarono  il  loro  tem- 
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po  in  ornare  le  Cbiefe  , ed  in  abbellire  i paramenti  C«*t:  XII. 
del  clero. 

II.  Noi  poHìamo  ricavare  dal  libro  De  Divinis  il  Rituale  Lt- 
offiàis  comporto  dal  famofo  Rupereo  o Roberto  di1”10* 

Duytx , cola  mai  fodero  i riti  di’  erano  in  ufo  prcf- 
fo  i Latini  durante  quella  Centuria  , come  anche  le 
ragioni  su  le  quali  (lavano  erti  fondati  . Secondo  il 
piano  che  noi  feguiamo  , non  ci  portiamo  in  quella 
luogo  dilatare  Copra  le  addizioni,  che  furon  fatte  alla 
parte  ceremoniale  della  religione  ; laonde  ortervaremo 
foltanto  che  la  venerazione  per  la  VERGINE  MA- 
RIA , eh’  era  (lata  finora  portata  ad  un  grande  fe- 
gno  di  altezza,  in  vece  di  diminuire  ora  fi  accrebbe; 
poiché  la  di  lei  dignità  fu  in  quello  tempo  confide- 
revolmente  aumentata  per  lo  nuovo  fentimento  con- 
cernente al  di  lei  Immacolato  Concepimento ; imperoc- 
ché febbene,  come  noi  oflervammo  nel  capitolo  pre- 
cedente , S.  Bernardo  , ed  altri  fi  fodero  opporti  ad 
una  tale  novità  , pure  i loro  sforzi  furono  uni  verbal- 
mente oppugnati  non  folo  dal  comune  de’  Fedeli  ; 
ma  ancora  , come  terté  abbiamo  accennato ,’  dall’  ac- 
cademia Parigina  , e gradatamente  di  poi  da  altre 
accademie  ed  univerfità  : talmente  che  circa  1’  anno 
1138.  fu  inftituira  una  folenne  feda  in  onore  di  que- 
llo Immacolato  Concepimento , quantunque  non  Tappia- 
mo con  grado  alcuno  di  certezza,  per  autorità  di  chi 
ella  forte  (lata  in  prima  (labilità  , né  in  qual  luogo 
fi  forte  la  prima  volta  celebrata  (t). 
lfi. della  Chiefa  Vol.I.T om.4.  io  K CA- 

(1)  Vid.  Mabillon  , Annales  Benedimmi  tom.  vi. 
pag.  327.  (3"  412-  Vid.  etiarn  Gallia  Chriftiana  tom, 
i.  pag.  1 ip8. 
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CAPITOLO  V. 

v 

Circa  le  divi  foni  ed  Eresie'  onde  fu  infeflata  la 
Chiefa  durante  il  corfo  di  quefta  XII.  t 
Centuria  . 

I.  T E Cbiefe  Greca  ed  Orientale  furono  infettate 
| , da  fanatici  di  fpezie  differenti  , che  recarono 
alle  medefime  molta  turbolenza,  e le  involfero  nelle 
più  calorofe  e' violente  contefe.  Certi  di  cotefti  fana- 
tici profeffavano  di  credere  una  doppia  TRINITÀ  , 
rigettavano  il  matrimonio,  fi  attenevano  dalla  carne,, 
trattavano  con  fommo  difprezzo  r Sacramenti  della 
Chiefa,  come  anche  tutte  le  ceremonie,  ed  i varj  ge- 
neri di  efterno  culto  , coftituivano  1’  effenza  della  re- 
ligione nella  interna  preghiera  folanjente.e  mantene- 
vano , fecondo  che  vien  detto  , che  un’  ente  cattivo 
o fia  genio  abitava  nel  petto  di  ogni  mortale,  e non 
poteva  effere  quindi  efpulfo  per  verun  altro  metodo, 
che  per  mezzo  di  perpetue  fupplicazioni  all’  Ente  Su- 
premo » Egli  dicefi , che  il  fondatore  di  quella  fetta 
entufiaftica  fia  ftata  una  perfona  chiamata  Lucopetrus. 
Il  fuo  primario  difcepolo  fu  nomato  T/cbicus  , il 
quale  corruppe  per  mezzo  di  falfe  e fanatiche  inter- 
pretazioni diverfi  libri  delle  Sacre  Scritture  , e parti- 
colarmente il  Vangelo  fecondo  S.  Matteo  (1)  . Egli  fi 

sa 


(1)  Vtd.  Euthymii  Triumphum  de  fecta  Maffalia- 
norum  in  Jacobi  Tollii  Infignibus  itineris  Italici  pag. 
IO 6.  ad  125. 
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sa  beniflimo,  che  gli  entufiafti  di  quello  genere,!  quali  CEwr.XIt. 
piuttofto  erano  imbevuti  di  falfi  prìncipi  che  fotfero 
viziofi  , videro  tra  i Greci  e Siriani  , e più  fpecial* 
mente  tra  i monaci  , per  molti  fecoli  prima  di  que- 
fto periodo  , ed  anche  in  quella  Centuria  . Per  vero 
dire  egli  non  è da  farli  fondamento  in  tutti  i ri- 
guardi su  quelli  racconti,  che  di  loro  ne  fono  flati  da- 
ti ; e vi  fono  varie  circoftanze  che  rendono  cofa  oltre 
modo  probabile,  che  alcune  volte  perfone  più  torto  di 
pietà  e zelo  per,  gl’  intereffi  della  Religione  furono 
confufe  da’  Greci  fra  cottili  entufiafti  , ed  annovera- 
te nel  catalogo  di  eretici,  meramente  perchè  deila-- 
ma  vano  contro  le  pratiche  viziofe  de’  laici , e con- 
tro 1'  infoiente  ambizione  del  facerdozio  . Nella  Gre- 
cia , ed  in  tutte  le  provincie  Orientali  , quella  forra 
di  uomini  erano  dillinti  folto  la  generale  ed  invidio- 
fa  appellazione  di  Majfaliani  od  Eucbites  (i)  . Qui 

io  K 2 non 


(i)  Malfaliani  ed  Euchites  fono  denominazioni , che 
fi unificano  la  fìeffa  cofa  , e denotano  gli  uni  nella 
lingua  Ebrea  , e gli  altri  nella  Greca  , perfone  che 
pregano  . Una  fetta  fiotto  quella  denominazione  furfc 
durante  il  regno  dell'  Imperatore  Collanti o circa  l'  an- 
no $6 1.  fondata  da  certi  monaci  della  Mefopotamia, 
i quali  fi  dedicarono  intieramente  alla  preghiera  , e 
foflennero  molte  di  quelle  dottrine , che  fono  attribuite 
dal  Dr.  Mofemio  à Malfaliani  della  X/l.  Centuria  , 
Vid.  Aùguflini  De  Haeref.  cap.lvii.  & Theodor.  H,e- 
ret.  Fab.  lib.  iv.  Epifanio  parla  di  un  altra  fpecie  di 
Malfaliani  tuttavìa  pii*  antica  , i quali  erano  meri 

gen- 
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A 

non  per  tanto  egli  è neceffario  ad  offervarfi,  che  i 
nomi  fopra menzionati  erano  molto  vaghi  ed  ambigui 
nella  maniera  ond’  erano  applicati  da’  Greci  ed  Orien- 
tali , i quali  fe  ne  fervivano  per  caratterizzare  fenza 
diltinzione  tutti  coloro  , che  riprovavano  1’  introduci- 
mento  di  tanti  riti  e ceremonie,  e che  inlieme  inde- 
nne fi  lagnavano  de’ vizj  degli  ccclefiaftici , fenza  niua 
riguardo  predare  alla  differenza , che  vi  correa  fra  tali 
pertone  in  punto  di  principi  e morale.  la  Comma  an- 
che quei , a*  cui  fentìmenti  non  fi  potea  dare  nota  di 
errore  , noo  rare  volte  erano  da’  Greci  ignoranti  Ur 
gualmente  comprefi  Cotto  il  nome  di  Majfaitani  , 
quantunque  volte  eglino  lì  opponevano  alia  corruzione 
del  collume,  od  alle  pratiche  univerfalmente  riputate 
reiigioCe  , ma  che  da  quelli  eran  credute  inutili  . 

II.  Dalla  fetta  tette  menzionata  dicefi  y che  da 
proceduta  quella  de’  Bogomiles  , il  cui  fondatore  Ba- 
glio monaco  di  profelfione  fu  bruciato  a Coflantino- 
poli  Cotto  il  regno  di  AleJJio  Coma  erto , dopo  che  fu- 
rono riufciti  inefficaci  e vani  tutti  i tentativi  per  in- 
durlo a rinunziare  gii  Cuoi  errori.  Da  quéi  racconti, 
che  abbiamo  di  quello  infelice  uomo , e degli  errori 
eh’ effo  infegnò,  egli  Cufficientemente  fi  parv’ evidente, 


gentili  , confejfavano  /’  efflenza  di  pii*  Dei , ma  non 
per  tanto  ne  adoravano  uno  falò  , cb'  ejfl  chiamavano 
Onnipotente  , ed  avevano  certi  oratori  , ne'  quali  fi 
aj] cmbravano  per  pregare , e cantare  inni.  Quella  fo- 
rni flianza  tra'  Malfa! tani  e gli  Elfeni  induffe  Scalige- 
ro a penfare , che  Epifanio  confttfe  i primi  co'  fecondi 
( Maciaine) . 
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che  la  Tua  dottrina  fi  raffomigliaffe  in  un  modo  forti XII, 
fimo  al  fiftema  rcligiofo  degli  antichi  Gnofìici , e Ma- 
nichei ; febbene  nel  tempo  medefimo  fia  cola  facile, 
che  i Greci  abbiano  falfificate  fé  lue  fentenze  in  al- 
cuni riguardi . Baftlio  mantenne,  che’i  Mondo  e tutti 
i corpi  animali  non  furono  miga  formati  dalla  Dei- 
tà, ma  si  bene  da  un  Demonio  cattivo, ch'era  fiato 
efpulfo  e precipitato  dal  Cielo  dall’  Ente  Supremo  : 
dond’  egli  aonchiufe,  che  il  corpo  altro  più  non  era 
che  la  prigione  dello  fpirito  immortale  , e che  per- 
ciò doveva  edere  fnervato  col  digiuno,  colla  contem- 
plazione , e con  altri  efercizj  , affinchè  cosi  1’  anima 
poreffc  eflere  gradatamente  riabilita  nella  primitiva 
fua  libertà  ; ed  a quello  oggetto  ancora  doveva  effe- 
re-  evitato  il  matrimonio  , con  molte  altre  circoftan- 
ze  , le  quali  abbiamo  fpeffe  volte  avuta  occafione  di 
/piegare  , e ripetere  nel  decorfo  di  quella  ifioria  . In 
conleguenza  degli  lleffi.  principj  y egli  fu  che  quello 
sfortunato  ematialla  negò  la  Realtà  del  Corpo  di 
CRISTO  , eh’  egli  a fomiglianza  de’  Gnofìici  e Ma- 
nichei confiderò  fidamente  come  un  fantafma  , riget- 
tò I3  legge  di  Mosh  , e fofteone  che  il  corpo  nella 
fua  feparazione  per  la  morte , faceva  ritorno  a quel- 
la malignante  malfa  della  materia  , fenz’  avere  od  il 
profpetto  o la  poffibilità  di  un  futuro  riforgimento 
alla  vita  e felicità.  Noi  abbiamo  tanti  efempli  di  fa. 
natici  di  quello  genere  ne  monumenti  de’ tempi  anti- 
chi , ed  anche  nell’  ifioria  di  quella  Centuria  ,«  che 
per  niun  conto  debbe  recar  meraviglia , che  qualcuno 
di  loro  più  intraprendente  degli  altri  aveffe  fondata 
una  fetta  tra  i Greci.  Il  nome  di  quella  fetra^-fu  pi- 
gliato dalla  Divina  Mtfericorciìa , la  quale  i di  lei 
* ...  mena-  ; 
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Cinrr:  XII.  membri  dicefi  che  aveflero  inceffantemente  implora- 
ta^ poiché  la  parola  Bvgomilus  nel  linguaggio  Mi- 
ftano  fignifica  Invocazione  di  mìferìcordia  da  ) opra  (1). 
\tUglt  eiufie’  Le  fette  Zarine  erano  tutrav'ia  più  numerofedi 

mdt  ’mforfero.t quelle  de’  Greci  ; e ciò  non  fembrerà  affatto  màravigliofo 
a coloro, i quali  fi  facciano  a confiderare  lo  fiato  della 
Religione  nella  tnafiìma  parte  delle  provincie  Euro- 
pèe . La  sregolatezza  de’  coftumi  ne’  laici  , i vizj  de- 
gli ecclefiafiici , il  luffo  ed  indolenza  de’ Vefcovi.,  ed  al- 
tri Prelati,  l’incoraggiamento  della  empietà  per  l’abufo 
anche  delle  cofe  (acre,  crefcendo  di  giorno  in  giorno 
non  vi  mancarono  àc’Crifìiani , i quali  credendo  aver 
a cuore  la  caufa  di  CRISTO,  e della  fua  Religione, 
fi  azzardarono  inavvedutamente  ad  intraprenderne  la 
riforma.  Ma  coftoro  parte  per  la  loro  naturale  debo- 
lezza, parte  perchè  privi  della  proporzionata  abilità, 
e deftituti  di  dottrina  e di  giudizio  , in  vece  di  ri- 
formare il  depravato  cofiume  della  moltitudine,  men- 
tre eh’  efli  evitavano  gli  abufi  regnanti  , cadevano 
in  altri  , i quali  erano  altrettanto  meno  confidenti 
col  genio  della  Vera  Religione, e portarono  lo  fpirito 
della  cenfura  e riforma  ad  un  si  alto  grado  ecceflivo, 
che  fpeffe  volte  degenerò  nelle  varie  firavaganze  di 


en- 


(1)  Anna  Comnena  Alexiados  Uh.  xv.  pag.  384. 
Edit.  Venetee . Zonaras  Annalium  Itb.  ttviii.  pag.  336.  - 
]oan  Cbriftian.  Wolf  Hiftoria  Bogomilorum  pubbli- , 
cata  a Wittemberg  in  Quarto  A.D.  171  z.-Sam.  An- 
dreee  Differtatio  de  Bogomilis  in  Joannis  Voigtii  Bi- 
blioteca Hiftoria  Harefiologica:  tom.  i.  Part.Il.  pag. 
ui.-Cbr.  Aug.  Heumanni : Differtatio  de  Bogomilis. 
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entufiafmo , e generò  un  numero  di  nuove' fette,  IeClHT:XI1*- 
quali  diventarono  un  novello  difonore  alla  caufa  Cri* 

fliana.  * 

IV.  Fra  le  fette  onde  fu  travagliata  la  Cbìefa  IClurifti; 
Latina,  durante  il  corfo  di  quella  Centuria,  il  luogo 
principale  egli  è dovuto  a ' Catari fti , di  cui  abbiamo 
già  avuta  occafione  di  far  ricordanza  (1).  Quella  sì 
numerofa  fazione  y avendo  lafciata  la  primiera  loro 
refidenza,  ch’era  nella  Bulgaria,  fi  fparfero  quali  per 
tutte  le  provincie  Europèe  , ove  cagionarono  molto 
tumulto  e difordine  ; ma  il  loro  faro  fu  infelice  , 
poiché  ovunque  erano  elfi  trovati  e prefi  erano  polli 
a morte  colla  più  barbara  crudeltà  (2).  La  loro  refi* 
gione  fi  raffomigliava  alla  dottrina  de’  Manichei  , e 
Gnojìici  ; per  la  qual  cagione  elfi  comunemente  rice- 
veano  la  denominazione  de’ primi,  febbene  differilfero 
in  molti  rifpetti  da’  genuini  e primitivi  Manichei  - 
Per  vero  dire  elfi  tutti  accordavartfi  ne’  feguenti  pun* 
ti  di  dottrina  y cioè  che  la  materia  era  fa  forgente 
di  ogni  male  ; che  il  Creatore  di  quello  Mondo  era 
nn  Ente  didimo  dalla  Deità  Suprema;  che  CRISTO 

* non 


(1)  Vedi  la  Centuria  [IL  Fart.  11.  Cap.V.  §.xviii.s 
ma  principalmente  per  (fucila  fpexie  di  Cataridi  epu* 
menzionati  potrai  confultare  la  precedente  Centuria 
XI.  P art.  II.  Cap.V.  §.  il 

(z)  Su  cìb  potrai  affermare  i racconti , che  ci  fono 
flati  dati  di  tfuefla  infelice  e per  [esultata  fetta  da 
Carlo  Plelfis  d’  Argentre  nella  fua  opera  intitolata 
Colleélio  Judiciorum  de  novis  erroribus  tom.i.,  nella 
quale  però  fono  fiate  ommejfe  •unric  cireoflanze. 
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C*kt:  XII.  non  era  veftito  di  un  corpo  reale  , nè  potea  dirli 
con  propieta  che  fotte  nato  , od  averte  veduta  la 
morte;  che  i corpi  umani  erano  la  produzione  del 
principio  cattivo  ; e che  il  Battefimo  , e 1’ Eucariftìa 
erano  inutili  Inftituzioni  , dettitute  di  ogni  efficacia  e 
potere . Efsi  eforcavano  tutti  quei  , che  abbracciavano 
la  loro  dottrina, ad  una  rigorofa  attinenza  da  ogni  ci- 
bo di  animale,  dal  vino,  e dal  matrimonio,  e loro 
raccomandavano  con  termini  i più  patetici  i più  Te- 
veri atti  di  aufterezza  e mortificazione  . Di  vantag- 
gio trattavano  efsi  col  più  forte  difprezzo  tutti  i ' li- 
bri del  Vecchio  Tettamento  ; ma  efprimevano  un’al- 
tifsimo  grado  di  venerazione  per  lo  Nuovo  , partico- 
larmente per  gli  Quattro  Vangeli  ; e per  tramandare 
molte  altre  peculiarità  nella  loro  dottrina  , efsi  man- 
• teneano  , che  le  anime  umane  dotate  di  ragione  erano 
rinchiufe  per  un  fato  infelice  negli  ergattoli  de’  corpi 
mortali , donde  portano  fidamente  attere  liberate  per 
mezzo  del  digiuno  , della  mortificazione , e continen- 
za di  ogni  Torta  di  cofe  (x). 

I Cannili  V.  Cotesti  principi  e mattiate  , comechè  fiotterò 
fono  dtvifi  «adottate  e profetate  da  tutta  intieramente  la  fetta, pu- 
Jute  ’ re  furono  differentemente  interpretate  e modificate  da 
differenti  dottori  . Quindi  i Catarijli  furono  di  vili  in 
/ va- 


(1)  Oltre  agli  fcrittori  ì che  tra  poco  faranno  da  noi 
menzionati  , potrai  offeruare  la  Deputazione  inter 
Catbolicum  & Paterinum  , pubblicata  da  Martene  In 
fuo  Thefauro  Anecdotorurn  tom.  v.  pag.  1703.  : come 
anche  Bonacurft  Manifettatio  Haerefis  Catharorum  in 
Luca  Dacbcrii  Spicilegio  tom.i.  pag.  208. 
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varie  fetttc  , le  quali  non  per  tanto  , a cagione  del-  Cewt:  XIL 
la  generale  perfecuzione  , nella  quale  erano  effe  tutte 
involte  , fi  trattavano  fcambievolmente  con  candidez- 
za  e fofferenza  , deputavano  con  moderazione,  ed  in 
quella  maniera  badavano  attentamente  a non  aumen- 
tare la  loro  comune  calamiti  per  mazzo  d’  incelimi 
od)  ed  animofiih  . Da  cotelle  differenti  fazioni  ne 
furfero  due  primarie  e principali  fette  de’  Catari/li  , 
ie  quali  furono  ditlinte  dalle  altre  per  lo  numero  de’ 
loro  rifpettivi  feguaci,e  per  la  importanza  delle  loro 
differenze . Una  di  effe  fi  accollò  quafi  molto  vicino 
al  fi  ite  ma  Manicheo , mantenne  la  dottrina  di  Due 
Enti  Eterni  , da  cui  furono  derivate  tutte  le  cofe  , 
cioè  //  DIO  della  Luce, ch’era  anche  il  Padre  di  GE- 
SÙ-CRISTO  , ed  il  Principio  delle  tenebre  , eh*  e£H 
confideravano  come  1’  autore  del  Mondo  materiale  . 

L’  altra  fetta  credeva  in  un  Principio  eterno  , il  Pa- 
dre di  GESÙ  CRISTO,  ed  il  Supremo  IDDIO,  da 
cui  parimente  efli  fofteneano  che  la  prima  materia 
foffe  creata;  ma  eglino  aggiunfero  a tutto  quello,  che 
l’ Ente  Cattivo  dopo  la  lua  ribellione  contro  di  DIO, 
e la  fua  caduta  dal  Cielo  , feomparti  e dilpofe  que-  ' • 

Ila  originale  materia  fecondo  il  fuo  genio  e fantasìa, 
e la  divife  in  quattro  elementi  , in  ordine  alla  pro- 
duzione di  quello  Mondo  vifibile.  La  prima  fetta  Io- 
Henne  , che  CRISTO  elfendo  vellico  di  un  corpo  ce- 
lefiiale  difeefe  così  nell’  utero  della  VERGINE  , e 
che  da  lei  non  derivò  niuna  parte  della  fua  follanza; 
laddove  la  feconda  infegnò  , che  CRISTO  primi  af- 
funfe  un  corpo  reale  nell’  utero  di  MARIA  , quan- 
IJÌ.dcllaChie/aVol.I.Tdm .4.  10  L tun- 

«gfc  - 'phiig 
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tunque  non  da  lei  (1).  La  fetta,  che  foflenea  la  dot- 
trina di  due  princìpi , furono  chiamati  Albanenfes  dal 
nome  del  luogo,  ove  risedeva  il  loro  fpirituale  rego- 
latore ; è quella  fetta  fu  foddivifa  in  due  , una  delle 
quali  tolfe  il  nome  di  Balazinanfa , che  fu*Vefcovo  di 
Verona,  e l’altra  tolfe  quello  AiGiovanni  deLugioVe- 
fcovo  di  Bergamo . Quella  fetta  , che  aderì  alla  dot- 
trina di  un  principio  eterno , fu  anche  foddivifa  nella 
congregazione  di  Baioli  , città  capitale  della  provin- 
cia , ed  in  quella  di  Concoregio  o Concorezzo  . Gli 
Albigenfes  r i quali  furono  (f abiliti  in  Francia , fi  ap- 
partenevano alla  Cb'tefa  o congregazione  di  Batoli  (2). 
» . v ■ --  - VI. 


(1)  Vtd.  Bernard.  Moneta  in  Stimma  adverfus  Ca~ 
tbaros  & Waldenfet , pubblicata  in  Roma  nell ’ anno 
1743.  da  Tommafo  Agoffmo  RJchini  , il  quale  pre . 
fjfe  a tale  opera  una  differtazione  concernente  a Ca- 
tari , la  quale  non  b per  niun  conto  degna  de  piu  al- 
ti encomi.  Moneta  non  fu  uno  fcrittore  di  baffo  gri- 
do per  lo  tempo  in  cui  vijfe  . Vid.  libr.  i.  p.  2.  & 5, 
lib.  ii.  pag.  247.  & c. 

(2)  Ranneri  Sacboni  Summa  de  Catharis  & Leoni- 
ftis  in  Alartene  Thefauro  Anecdororum  tom.  V.  pag. 
1761 . & 1 768. — Peregrinus  Prifgianus  in  Muratori! 
Antiquftates  Italiese  Medii  J£v\  tom.  v . pag.  p%.  , il 
quale  ci  eftbifce  in  una  fpezie  di  tavola  quefle  diffe- 
renti fette  / ma  per  un  abbaglio  mette  gli  Albigen- 
fes  , cb’  erano  Un  ramo  de'  Baiolenrfes , nel  luogo  degli 
Albanenfes  ; ciò  per  avventura  può  effere  un  errore 
della  J lampa  . Le  opinioni  di  quefli  Baiolenfes  0 Ba- 
gno- 
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VI.  Nella  interna  codituzione  della’  Gbìcfa,  cheCafT:  XIL 
fu  fondata  da  quella  fetta , vi  erano  molte  redole  e 
principi  di  una  fingolare  natura , che  noi  pafsiamo 
folto  filenzio  , avvegnaché  le  medefime  ci  obblighe* 
rebbero  ad  entrare  in  una  deferizione  inconfidente  per 
altro  con  quella  brevità,  che  noi  ci  abbiamo  propofto 
di  offervare  in  quella  opera  . Il  governo  di  quella 
Cbiefa  fu  amminiftrato  da’  Vefcovi  , e ciafcun  Vefcò-  ' 
vo  avea  due  Vicarj , uno  de’  quali  era  chiamato  il 
Figliuolo  m figgi  or  e , e 1’  altro  era  detto  il  Minore  o 
più  Giovane  ; mentre  che  il  redo  degli  ecclelìallici  e 
dottori  erano  comprefi  fotto  la  generale  denomina- 
zione di  Diaconi  (1).  La  venerazione , che  il  popolo 
avea  per  gli  ecclefiadici  generalmpnte  parlando  , t 
fpecialmente  per^  gli  Vefcovi  e loro  figli  fpirirnalt , 
fu  portata  ad  un’  eccello  cosi  alto  , che  quali  fupera 
ogni  credibilità  . La  difciplina  oftetvata  da  quella  fet- 
ta fu  cosi  eccefsivamente  rigorofa  ed  audera , che  po- 
teafi  praticare  folamente  da  un  certo  numero  di  fa- 
natici robudi  e determinati  a farlo  ; ma  affinchè  co- 
lo L 2 loro  ' 

gnolenfes  fi  poffono  vedere  mi  Codex  Inquifinonis 
Tolofana:  , che  Limborchio  pubblicò  colla  fu a Idoria 
della  inquifizione.  Nulla  però  di  manco  quel  racconto , 
ebe  noi  abbiamo  in  tale  idoria  ( lib.  t.  cap.  viti.  ) cir- 
ca le  opinioni  degli  Albigenfes  , non  è per  nmn  con- 
to accurato.  Una  grande  varietà  di  caufe  mino  contri- 
buito ad  involvere  in  tenebre  e perplcjfirà  i di  (Unti- 
vi caratteri  di  quefie  differenti  fette  , /opra  i cui  rì- 
fpcttivi  ffiemi  noi  non  pojjiamo  prefentemente  di - 
/tenderci . 

(1)  Vid.  S adoni  Summa  de  Catharis  pag.  ij66. 


CMfexn. 


I Petrobmf- 
fiani. 
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loro, che  non  erano  abili  a fopportare  queda  difcipli- 
na , non  aveflero  per  tal  cagione  a perdere  la  cauta, 
egli  fu  giudicato  necefl^rio  , ad  imitazione  degli  an- 
tichi Manichei , di  drvidere  quella  fetta  in  due  clafsi, 
una  delle  quali  fu  didima  per  lo  titolo  do'  Confatati, 
cioè  Confortati  ; mentrechè  1’  altra  ricevè  folamente 
la  denominazione  di  Confederati  , I primi  di  colloro 
fi  fpacciarono  per  perfone  di  confummata  Capienza  ed 
«flraordinaria  pietà  fornite , vitìfero  in  un  perpetuo 
celibato,  e menarono  una  vita  tra  le  più  fevere  mor- 
tificazioni ed  attinenze , lenza  giammai  permetterti  il 
godimento  di  alcun  mondano  conforto.  I fecondi  poi, 
ove  n’eccettuiamo  alcune  poche  regole  particolari  eh’ 
efsi  otìfervavano,  viveano  come  il  redo  del  genere  u- 
mano , ma  nel  tempo  medelimo  furono  obbligati  per 
un  foleane  patto  eh’ efsi  aveano  latro  con  la  Chiefa , 
e che  in  lingua  Igaliana  efsi  chiamavano  la  Conven - 
xione , di  entrare  prima  della  loro  morte  negli  ulti- 
mi loro  momenti  , fe  non  anche  più  predo  , nella 
clatìfe  de’  Confortati , e di  ricevere  il  Confolamentum, 
ch’era  la  formola  d’inaugurazione,  per  cui  venivano 
e($i  introdotti  in  quell' ordine  fanatico  (1). 

VII.  Un’  altra  fetta  videfi  fondata  Circa  1’  anno 
Ilio,  nella  Linguadocca  e Provenza  da  Pietro  de 
Bruj/s  , il  quale  intrapreie  i più  laboriofì  tentativi 
per  riformare  com’  egli  diceva  gli  abufi  , e rimuo- 
vere le  fuperdizioni  , le  quali  sfiguravano  la  bella 
fèroplicitk  del  Vangelo  j e dopo  avere  impegnato  neh 

la 


(1)  Chi  deftdera  un  racconto  ulteriore  di  quefla  fet- 
ta potrà  offcrvarc  gli  ferir  tori  fopra  menzionati  , e 
particolarmente  il  Codice  Inqutfitionis  Tolofanx. 
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]a  Aia  caufa  un  gran  numero  di  feguaci  durante  IoCext*  XII. 
fpazio  di  ben  venti  anni,  fu  egli  bruciato  a S.Giles 
nell’anno  1130.  Tatto  il  fiftema  di  dottrina , che  Pie- 
tro  de  Bruys,  il  cui  zelo  ebbe  una  conGderabile  mi- 
sura di  fanaticifmo  , infegnò  agli  PetrobruJJìoni  Aio» 
diicepoli,  egli  non  A sa  ; ma  non  per  tanto  è certo, 
che  le  cinque  feguenti  mafsime  coflituirono  una  par- 
te  di  quello  Alterna  # I.  Che  niuna  forra  di  perfo- 
ne  di  qualunque  grado  e condizione  A fodero  dove- 
vano eflère  battezzate  prima  che  foffero  giunte  al 
pieno  ufo  di  loro  ragione  . IL  Ch’  era  una  vana  fu- 
perflizione  di  fabbricare  Cbiefe  per  lo  fervizio  di 
DIO  , il  quale  accettava  un  culto  Ancero  in  qualun- 
que parte  era  il  medefimo  offerto;  e che  perciò  tut- 
te quelle  Cbiefe , ch’erano  Hate  di  gilt  erette, doveva- 
no effere  abbattute  e dilìrutte  . III.  Che  i Croce- 
Affi  , come  iftromenti  di  fuperltizione  , meritavano 
di  foggiacere  all’  ifleffo  fato  .-  IV.  Che  il  Reale  Cor- 
po e Sangue  di  GESÙ  CRISTO  non  erano  eAbiti 
nell’  Eucariftìa  , ma  erano  meramente  rapprefentati  in 
quella  Santa  Inliituzione  per  le  loro  Agure  e Amboli. 

V.  Che  le  obblazioni  , le  preghiere  , e buone  opero 
de  vivi  ndn  potevano  effere  per  niun  riguardo  van- 
taggiofe  a’  morti  (1). 

VI  ir.  Cotesto  innovatore  Pietro  de  Bruyt  fu  Gli  Enridam. 
fucceduto  da  un’altro,  che  fu  Italiano  di  nafci mento, 

ed 


( 1 ) Vid.  Peni  Veneràb.  Lib.  con  tra  Pètrobrulsi.a- 
nos  in  Bibliorh.  ClunienA  pag.  1117.  Vid.  & Mabil- 
ton  , Annales  Benedimmi  tour.  vi.  pag.  34 6-Vid.ctiam 
Bafnag.  Hiftoire  des  Eglifes  Referto  ces  pericd.  rv* 
pag,  140. 
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Cxm:  XIL  <(1  il  cui  notpe  fi  fu  Errico , fondatore  e padre  dell*  ' 
fetta  chiamata  còl  nome  di  Enrkiani  . Egli  fu  fen. 
za  dubbio  alcuno  una  cofa  molto  rara  di  vedere  una 
perfona  , eh’  era  nel  tempo  fielTo  monaco  ed  eremi- 
ta , intraprendere  a riformare  i dominanti  abufi  ; e 
pur  con  tutto  ciò  tale  appunto  fi  fu  il  cafo  di  que- 
llo Errico  , il  quale,  lafciando  Laufanne  città  nella 
Snxiizzcrlandia , viaggiò  a Mans  , ed  elfendo  (lato  dr 
là  sbandito  fece  fucceflivamente  palTaggio  a Poitiers,  a 
Bourdeaux  ed  a’  paefi  adiacenti  ; e finalmente  fi  portò 
a Tolofa  nell’anno  1147.  efercitaodo  la  fua  funzione 
minifleriaie  in  tutti  corelìi  luoghi  col  più  grande  ap- 
plaufo  del  popolo,  e. declamando  con  veemenza  contro 
i vizj  degli  ecclefiaftici , c contro  di  quelle  fuperftizioni 
le  quali , ccm’  egli  diceva , avevano  e(fi  introdotte  nella 
Chiefa  Crijìiana.  ATolofa  eflo  incontrò  una  calorola 
cnppofizione  da  S.  Bernardo , il  quale  s’impegnò  di  fchia- 
rirc  il  popolo,  e fcovrirgli  gli  errori,  che  da  Errico  fi 
fomentano.  Per  la  qual  cofa  quefli  nulla  oliando  ja  fua 
popolarità  fu  obbligato  a falvarfi  colla  fuga  ; ma 
elfendo  (fato  arredato , mentre  fi  ritirava,  da  un  certo 
— Vefeovo  , fu  egli  condotto  innanzi  al  Papa  Eugenio 
111.  , il  quale  prefedeva  in  perfona  ad  un  Concilio 
, aflèmbratofi  allora  a Rbeims  , e che , fu  confeguenza 

delle  accufazioni  recatefi  contro  di  Errico, fecelo  con- 
finare nell’  anno  1148.  in  una  hfeuriffima  prigione, 
ove  fra  poco  tempo  dopo  egli  terminò  i Tuoi  gior- 
ni (1).  Noi  non  abbiamo  niun  racconto  accurato  del- 
le 


(1)  GeOa  Epifcoporum  Cenotrrfnenfium  in  Mobil» 
lott , Analetta  Veteris  avi  pog.  3 1 5.  Edit.  Nov.—Geu. 

fri. 
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le  dottrine  di  cotefio  riformatore,  che  Caci  (lato  traf-  Cesti  Xir, 
meffo  a tempi  nofiri  . Tutto  ciò  che  Tappiamo  di 
quella  materia  fi  è,  ch’egli  rigettò  il  battefimo  degl' 
infanti;  cenfurò  con  feverità  i corrotti  e licenziofi  co- 
fiumi  degli  'ecclefiaftici  ; trattò  col  piò  indicibile  de- 
prezzo le  felli vitk  e cerimonie  della  Chiefa , e tenne 
clandefiine  aflemblèe  , nelle  quali  effo  fpiegava  ed  in- 
culcava le  novità,  che  infegrìava.  Diverf»  fcrittori  af- 
fermano, ch’egli  fu  il  difcepolo  di  Pietro  de  Bruys; 
ma  io  non  pollo  vedere  nè  fcorgere  sù  qual  fonda- 
mento di  evidenza  od  autorità  ilia  fondata  una  tale 
afferzione  (1). 

IX.  M^mtreche’  gli  Enrìciani  fiavanò  propagati- 
do  le  loro  dottrine  in  Francia,  un  certo  uomo  illit-  Tanquelino  - 
terato  per  nome  Tanquelino  o Tanqurlmo  iurfe  nel 
Brabante  circa  l’anno  1115.'  eccitò  i più  deplorabili 

corti- 


fridi  Epifiola  in  libro  vi.  Vita:  S.  Bernardi  tóm.  ir. 
Opp.  Bernhard,  pag.  1 207.  — Matth.  Hiftoria  Major. 
pag.  71.  & M-ìbillon  Prafat.  ad  Opera  Bernhard.  §. 
vi-& Annales  Benedimmi  tom.vi.pag.  34.0.420.^  434. 

(1)  Che  quefio  Errico  fojfe  il  difcepolo  di  Pietro 
de  Bruys,  non  è affatto  probabile  ; conciofiachb  per  non 
inft fiere- fopra  di  altre  ragioni  , Pietro  de  Bruys  non 
poteva  foffrire  la  veduta  di  una  Croce  , e fecondo 
ogni  veriftmiglianza  fu  debitore  della  fua  morte  alla 
moltitudine  di  quei  Croci fjft  , eh'  egli  avea  commejfi 
alle  fiamme  ; laddove  Errico  quando  entrava  in  qual- 
che città , vi  compariva  con  una  Croce  in  mano , chi 
egli  portava  come  uno  flendardo  per  attirarfi  la  ve- 
nerazione del  popolo  . Vtd.  Mabillon  T Analefìa  Vece*- 
xis  aevi  pag.  $16* 
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CaMT.  XII.  commovimenti  in  Anvocrfa  , e tirò  dietro  di  fe  una 
fetta  molto  numerofa  . Se  pofsiam  noi  interamente 
dipendere  da  quei  racconti , che  ci  fono  dati  di  quello 
erefiarca  dagli  fuoi  avverfarj  , egli  ha  dovuto  etTere, 
o un  raoftruofo  impoftore,  o pure  un’  oltraggiofo  mat- 
to ; poiché  paleggiava  in  pubblico  colla  più  grande 
folennith  , pretendea  di  edere  IDDIO  , od  almeno  il 
FIGLIO  di  DIO , ordinava  che  fi  folfero  rapite  le 
fanciulle  in  prefenza  delle  loro  madri,  e commetteva 
egli  medefimo  i più  gran  difordini  . Tali  fono  1* 
enormith,che  vengono  attribuite  a quello  Tanquelmo^ 
ma  le  raedefime  fono  alibi utaniente  incredibili,  e per- 
ciò non  poflbno  eflere  vere  (i)  . Quel  che  fembra 
più  degno  di  credenza  in  quella  materia  fi  è , che 
quello  nuovo  dottore  fi  era  imbevuto  delle  opinioni 
e dello  fpirito  d e'  Mì/ìtci;  che  trattava  con  deprezzo 
il  culto  ellerno  di  DIO  , il  Sacramento  dell’  Eucari- 
dia,  ed  il  rito  del  battefimo  ; e tenea  clandeltine  af- 
femblée,  affine  di  propagare  con  maggior*  efficacia  le 
fue  vifionarie  nozioni  . Il  fato  di  Tanquelmo  fu  in- 
felice , poiché  fu  aflaffinato  in  una  crudele  maniera. 
La  fua  fetta  non  per  tanto  non  perì  infieme  con  lui, 
ma  acquiftò  forza  e vigore  fiotto  il  minillèro  de’  fuoi 
difcepoli  fintantoché  finalmente  fu  ella  eflinta  dal  fa- 
mofo  S.  Norberto  fondatore  dell’Ordine  da'  Pnmonjìra- 

ten- 


(i)  Epiftda  Traje&enfis  Ecclefiae  ad  Triderieum 
Epifcopum  de  Tancheimo  , in  Sei.  Tengnagelii  Col- 
lezione Veterum  Monumentorum  pag.  3<58.  • Boulay 
Hiftor.  Acad.  Parif.  tom.ii.  pag.  p8.-  Argentr:  Colle- 
gio Judiciorum  de  novis  erronbus  toni,  i . pag.  io.  V 
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tonfi  , 0 fieno  Premontrès  (i).  timer-  XII. 

X-  In  Italia  Arnoldo  di  Brefeia  difcepolo  di  Abe- 
lardo , ed  uomo  di  una  eftepfiva  erudizione,  e di  una Stdiùgnì  tctì- 
rimarchevole  a u (Ieri rè , ma  infieme  di  uno  fpirito  tur  XVr'noldo* 
bolento  ed  impetjuofo,  fufcitò  nuove  turbolenze  e conv  $ Brefua . ' 
mozioni  cosi  nella  Cbiefa  che  nello  Stato.  Egli  fu  a 
dir  vero  condannato  nel  Concilio  del  Laterano  A.  D, 

113P.  da  Innocenzo  II.  , e con  ciò  fu  obligato  a ri- 
tirare nella  Svuizzerlandia-,  ma  dopo  la  morte  di  quel 
Pontefice  eflo  fece  ritorno  in  Italia , ed  eccitò  in  Ro- 
ma , durando  il  Ponteficato  di  Eugenio  III.  varj  tu- 
multi e (edizioni  fra  il  popolo  , il  quale  a fua  miti- 
gazione cangiò  il  governo  della  città  , ed  infultò  le 
perfon:  del  clero  in  una  maniera  la  più  difordinata  . 

Tuttavia  però  eifo  cadde  finalmente  vittima  della 
vendetta  de’ Tuoi  nemici;  poiché  dopo  varj  giri  e vi- 
cende di  fortuna,  egli  fu  arredato  nell*  anno  1155. 
da  un  prefetto  della  città  , da  cui  fu  crocefilfo , e 
quindi  arfo  fino  alle  ceneri  . Non  vi  mancano  Auto- 
ri , i quali  foftengono  , che  quello  infelice  uomo  non 
abbia  adottate  dottrine  dell’  intutto  inconfidemi  col-' 
lo  fpirito  delia  Vera  Religione  (Not.dp);  ma  che 
IJÌMlla  Cbiefa  Vol.I.Tom.4,  to  M prin- 

(1)  Luigi  Hugo  Vie  de  S-Norbert  , L'br.  II.  pag. 
il 6.-  Cbryf.  Pander  Sterre , Vita  S.  Norberti  cap.  xxxvi. 
pag.  164..  (3?  Polyc.  de  fiertogbc  ad  illam  Annoutio- 
nes  pag.  387. 

(Not.69.)  Il  noitro  Storico  nella  Nota  cita  in  conferma  di  ciò,  quel 
eh’  egli  ferine  di  Arnoldo , e degli  Arnoldilli , due  fcrittori  contem- 
poranei ; cioè  Ottone  dì  Frifinga  e S.  Bernardo.  Ma  appunto  da 
quelli  due  Scrittori  chiaramente  ricavali  un  carattere  di  Arnoldo  mol- 
to differente  da  quello,  che  ne  fa  il  adiro  Storico . Ecco  come  par- 
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Garrì  XII. principj > fecondo  i quali  operava,  fieno  flati  principal- 
mente riprenfibili  dall’  avere  i medefimi  troppo  oltre 
fpinti  e portati,  dall' avergli  applicati  lenza  difcerni- 
mento  e discrezione , ed  efeguiti  con  un  grado  di 
veemenza,  ch'era  tanto  criminofa  quanto  era  impru- 
: den- 


Ia  di  Arnoldo  Ottone  di  Frifinga  nel  luogo  fletto  citato  dal  noflro 
Storico.  „ Vir  natura;  non  hebetis,  plus  tamcn  Verborum  profluvio, 
„ quam  fenrcntiarum  pondera  ciptiofus , fingularitatis  amator , novi- 
„ tatis  cupidus,.  cujufmodi  hominutn  ingenia  ad  fabricandas  Harreles, 
„ Schifmatumque  perturba tiones  funi  prona  . ls  a Audio  e Galiis  in 
„ Italiani  revertens  , religiofum  habitnm  , quo  amplius  decipere  pof- 
„ fit , induit  ; omnia  lacerans  , omnia  rodens  , nemini  parcens . . .. 
„ Pr.tter  hatc  de  Sacramento  Altaris,  & Baptifmo  parvulorum  non 
„ reéte  dicitur  fenfìffe.  His  alusque  modis  dum  Brixieufem  Eccielìam 
„ perturbaret  &.e.  “ » 

Non  altrimenti  parla  S.  Bernardo  nella  Tua  Pillola  19;.  dal  noflro 
Storico  citata  : „ Arnoldum  loquor  de  Brixia , qui  utinim  tani  fan* 
„ ettet  doélrins,  quam  diflriél.e  efl  vitx.  Unus  de  numero  iltorum, 
„ quos  Apoilolica  vigilantia  notati  Habentes  formam  pittati* , virtu- 
„ lem  illius  penirus  abnegante!  : Et  ipfe  Dominusy  Venient , inquiens, 
„ ad  vos  in  veflimentis  ovium  , bttrmfecus  autem  funt  lupi  rapace! . 
„ Is  ergo  ufque  ad  hanc  setatem  ubicumque  conver'atus  eit , tam 
„ f*eda  poli  fe , & tam  feva  reliquie  velligia , ut  ubi  femel  nxerit 
j,  pedem  , illue  ultra  redire  omnino  non  audeat  &c. 

Nè  altrimenti*  difeorrono  di  Arnoldo  tutti  gli  altri  Autori  con- 
temporanei , tra’quali  fia  foltanto  permetto  aggiugnere  pochi  verfi  di 
Guaterò  celebre  Poeta  di  quel  tempo , il  quale  di  Arnoldo  così  cantò. 
Cujus  erigo  ma!) , tantxque  voragini s autlor  , 

Extitit  Arnold»  t , quem  Brixia  protulit  ortu  . 

‘ Pejiifero  , temei  nutrivi!  Calila  fumtu  . . . 

Articuloc  etiam  Fidai  , certumque  tenorem 
Non  faùs  exacìa  Jlolidus  pielite  fovebat , 

Impili  mellifluis  admifeens  to(ftea  verbis  &c. 

Ultimamente  debbefi  qui  avvertire  , che  Arnoldo  fu  pollo  a mor- 
te attaccato  ad  un  paio  , e abbruciato  vivo  non  per  capriccio  del 
Prefetto  di  Roma,  ma  a cagione  de’ gravi  tumulti,  e delle  perni- 
ciofe  fedizioni  , che  ficcome  in  altre  città  , così  ancora  in  Roma  non 
tettava  di  eccitare  , e di  fomentare  con  gnviffimo  danno  della  Re- 
ligione , e dello  Stato  . Vedi  Natale  di  Aleflandro  Hifl.  Ecclef.  Sa- 
nili XI.  & XII.  Cap.  IF.  Art.  8.  e 1’  erudito  Fieuri  Lib.LXX,  At - 
tic.  4. 
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• dente  . Effendofi  egli  accorto  delle  difcordie  ed  ani-C**T:  Xlf, 
molìih , delle  calamità  e difordini , che  derivavano  dal» 
la  ftravagante  opulenza  de’  Pontefici  e Vefcovi  , egli 
fu  perfualo  che  gl’intereffi  della  Cbiefa , e la  felicità 
delle  nazioni  generalmente  parlando  richiedevano  che 
S'‘  ecclefiaftici  doveffero  etfere  fpogliati  di  tutte  le 
loro  mondane  poffeffioni , e di  tutti  i loro  temporali 
diritti  e prerogative  . Per  la  qual  cofa  egli  foltenne 
pubblicamente,  che  i tefori  e le  rendite  de’ Papi,  Ve*  * 
fcovi  , e monafterj  fi  doveano  folennemente  rifegnare  . 
e trasferire  a’fupremi  regolatori  di  ogni  Stato,  e che 
niente  fi  dovea  lafciare  a’  miniltri  del  Vangelo,  fuor 
che  una  fpirituale  autorità  , ed  uno  foilentamento 
tratto  dalle  decime  , e dalle  -volontarie  offerte  e con- 
tribuzioni del  popolo  (1)  . Cotello  violento  riforma- 
tore, nel  cui  carattere  e coftumi  apparivano  delle  co- 
fe  degne  di  (lima , fi  tirò  dietro  un  gran  numero  di 
difcepoli  , i quali  da  lui  derivarono  la  denominazio- 
ne di  Arnoldidi , e ne’ tempi  fuffeguenti  Coprirono  lo 
fpirito  ed  intrepidttà  del  loro  duce , turte  le  volte 
che  ad  effoloro  offerìvafi  qualunque  favorevole  oppor- 
tunità di  fpargere  le  loro  dottrine. 

XI.  Di  tutte  le  fette,  che  furfero  in  quella  Centu- r- 
ria  niuna  tanto  fi  contraddilli nfe,  quanto  quella  d Wal' 

io  M 2 WaU 


( 1 ) Otto  Frifing  de  gefìis  Frederici  I.  lib.  ii.  capi 
*x.-  S.Bcrnbardus  Epillola  1^5.  (7  ipó.  toni.  i.  png. 
18 j.-^Boulay  Hiltor.  Acad.  Parif.  tonti  i.  pati.  137.- 
Muratorii  Droits  de  1’  Empire  fur  1’  Etat  Ecclehalti- 
que  pag.  137.-  tìenr.  de  Buneu  Vita  Frederici  l.pag . 
41.  • Èr  Cbaufepied  Nouveau  Di&ion.  Hill.  Crir. 
tom. ii.  pag.^&i. 
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Waldenfis  così  chiamati  dal  primo  loro  Padre  e fon- 
datore chiamato  Pietro  Waldus  . Quella  fetta  fu  co- 
nofciuta  fotto  differenti  denominazioni  ; poiché  dal 
nome  della  città  di  Lione  r dov’  ella  la  prima  volta 
comparì  nel  Mondo, i di  lei  membri  furono  chiama- 
ti i poveri  uomini  di  Lione  (1)  o Leoni/li  ; e dalle 
fcarpe  di  legno, che  portavana  i di  lei  dottori,  e da 
un  cerco  marchio  che  flava  impreffo  su  quelli  calza- 
ri r erano  erti  chiamati  lnfibbatati  o Sabbatati . L’ori- 
gine di  qaeftafamofa  fetta  fu  la  feguen te.  Pietro  opu- 
lento mercatante  di  Lione , foprannomato  Valdenfts  a 
Validiftus  da  Va»»  o Waldum  città  nel  marchefato 
di  Lione  , e (Tendo  oltre  modo  zelante  per  lo  avanza- 
mento della  vera  pietà  aCrifiiana  cognizione,  impie- 
gò' 


(1)  Eglino  furono  chiamati  Leonilli  da  Leona,  eh' 
era  /’  antico  nome  di  Lione  , ove  la  loro  fetta  truffe 
la  fua  origine  .■  Le  perfine  piu  eminenti  di  una  tale 
fetta  mamfefìarono  il  loro  progrejfo  verfi  la  perfezio- 
ne per  la  f empii  citi  ed  umiltà  della  edema  loro  ap- 
parenza . Quindi  fra  le  altre  cofi  portavano  calzari 
di  legno , che  nella  lingua  Francefe  fino  appellati  Sa- 
bots  , e portavano  impreffo  su  quede  fcarpe  il  figna 
della  Croce  per  di/ìinguerft  dagli  altri  CrilUani  ; e 
per  tali  motivi  acqui/ìarono  ejft  le  denominazioni  di 
Sabbarati  ed  Infamatati  . Vi d.  Du  Frefne  Glofl'ariutn 
Latinum  medii  asvi,  VI.  voce  Sabbatati  pag. 4.-  Nico- 
lai Enumerici  Direflorium  Inquifitorura  Part.lII,  Num . 
III.  &c* 
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gò  ( 1)  un  certo  prete  (2)  circa  1’  anno  lido. , in  Ceht: 
tradurre  dalla  lingua  Latina  nella  Francefe  i Quattro 
Vangeli  con  altri  libri  della  Sacra  Scrittura  , e le  più 
rimarchevoli  fencenze  degli  antichi  dottori , eh’  erano 
tenuti  in  fommo**  pregio  e Rima  in  quella  Centuria» 

Ma  non  si  tofto  egli  ebbe  feorfi  e letti  cotedi  facri 
libri  con  un  conveniente  grado  di  attenzione  , che  (V 
avvide  della  gran  decadenza  , nella  quale  trovava!! 
lo  dato  della  Religione  in  quedo  tempo;  del  che  re- 
ftò  talmente  forprefo  , e tocco  , che  fubito  animato- 
da  un  pio  zelo  per  promuovere  la  propia  Tua  fai. 
vazione  , e quella  ancora  degli  altri  , abbandonò  la 
fua  vocazione  mercantile , diftribui  le  fue  ricchezze 
tra  i poveri  ( 3 ) , e formando  un’  allocuzione  con 
altri  uomini  pii  , i quali  avevano  adottati  i Tuoi  (en- 
timemi ed  il  luo  genere  di  divozione  , elfo  cominciò 
nell'anno  1180.  ad  affiimere  la  qualità  di  un  pubbli- 
co maedro,  ed  indruire  la  moltitudine  nelle  dottrine 
e precetti  del  CrtHianefv/no  . L’  arcivefeovo  di  Lione , 
e gli  altri  regolatori  delia  Chiefa  in  quella  provincia, 
fi  oppofero  con  gran  vigore  a quedo  novello  dottore 
nell’  efercizio  del  fuo  mtnidèro  ; ma  la  lor’  oppolì- 
zione  fu  vana  , poiché  non  ne  fecero  alcun  conto  ; 

che 


(1)  Stephen,  de  Borbone  De  feptem  donis  SPIRI* 
TUS  SANCTI  , in  Ecbard.  & Quetif  Bihliotbeca 
Scriptorum  Dominicanorum  tom.  i.  pag.  1^2.  ■ Anonynu 
Trattati»  de  H aere  fi  Pauperom  de  Lugduno.  In  Mor- 
tene Thefauro  Anecdotorum  tom.v.  p*gy.  1777. 

(2)  Quefto  prete  fu  chiamato  Steffano  de  EviTa. 

(3)  Per  quefla  cagione  egli  fu,  che  i Waldenfes fu- 
rono chiamati  Pauvtes  de  Lions-,  0 fieno  poveri  di  Lione. 


V 
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CtHT.Xn.  che  an2t  fi  rivolterò  contra  i Prelati  fteflì , feotendo 
il  giogo  della  loro  dipendenza, -e  {ereditando  pubica- 
mente il  lor  coftume  . Per  la  qual  cola  1*  incontami- 
nata innocenza,  che  rifplendea  nella  loro  vita  ed  azio- 
ni , ed  il  nobile  difprezzo  delle  ricchezze  , e degli 
onori  che  chiaro  fcorgeafi  in  tutta  la  ferie  della  loro 
condotta  e convenzione  , comparvero  cosi  forti  e di 
tanto  allettamento,  che  il  numero  di' loro  difcepoli  e 
feguaci  accrefcevaft  di  giorno  in  giorno  (1).  Di  fatto 
formarono  efiì  religiole  aflemblèe  prima  in  Francia 
e pofeia  in  Lombardia  , donde  propagarono  la  loro 
fetta  per  le  altre  provincie  di  Europa  con  una  incre- 
dibile rapidità  * e con  tale  invincibile  fortitudine,  che 
nè  il  fuoco,  nè  il  ferro,  nè  qualunque  forta  di  ogni 

al- 

1 ( 1 ) Certi  fcritrori  ci  danno  differenti  ragguagli 

dietro  l'origine  de'  Waldenfes , e /appongono  cb'  ejji  fu- 
rono così  chiamiti  dalle  Valli,  nelle  quali  avevano  ejji 
rifeduto  per  molti  fecoli  prima  del  nafeimento  di  Pie- 
tro Waldus  ; ma  Cotefli  fcrittori  non  anno  niun  auto- 
rità onde  fojlenere  queff  afferxàone  , ed  oltre-  a ciò  fo- 
no ejji  ampiamente  conf  utati  da'  migliori  fiorici  . Io 
non  intendo  già  di  negare , che  vi  furono  nelle  Valli 
. del  Piemonte,  lungo  tempo  prima  di  quefìo  periodo , 

, una  claffe  di  uomini  che  vaflamente  differivano  dalle 
opinioni  adottate  ed  inculcate  dalla  Chiefa  di  Roma  , 
e la  cui  dottrina  fi  raffomigliava  in  molti  riguardi  a 
quella  de'  Waldenles  ma  tutto  quello  che  lo  foflengo 
fi  e,  che  cotefli  abitatori  delle  Valli  / opra  menzionate 
ft  debbono  attentamente  difiingucre  da'  Waldenfes  , i 
quali  fecondo  la  voce  unanime  dell'  ifìoria  furono  ori- 
ginalmente abitanti  di  Lione  , e derivarono  il  nome 
loro  da  Pietro  Waldus  loro  fondatore  e capo . 
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1 P 

altra  oppoftzione  poterono  raffreddare  il  loro  zelo , od  Carr:  XI*» 
intieramente  rovinare  la  loro  caufa  (1)*-.  « . 

XII.  Gli  attentati  di  Pietro  Waldus  o Valdo,  9 
degli  fuoi  feguaci  non  furono  nè  impiegati  , nè  dife- 
gnati  per  introdurre  nuove  dottrine  nella  Chiefa  , nèdenfes. 
per  proporre  nuovi  articoli  di  Fede  a’  Cr idi  ani . Tut- 
ta la  loro  mira,  cui  afpiravano,  fi  fu  di  ridurre  la  for- 
ma del  governo  ecclefiaft ico , e la  vita  e coltami  co-  «. 
si  del  clero  che  del  popolo,  a quell’  amabile  fempli- 
cith  , ed  a quella  primitiva  fantita  che'  caratterizzar 
vano  i fecoli  Apolfolici,  e che  comparìfcono  cosi  for- 
temente raccomandate  ne’  precetti  ed  ingiunzioni  dell’ 

Autore  Divino  della  Noftra  S. Religione.  Ma  di  poi 
gradatamente  fi  andarono  appartando  in  varj  capi 

dalr 


(1)  Su  quefto  punto  potrai  con/ ultore  i /cruenti 
fcrittori  antichi  , i quali  ci  anno  dati  ragguagli  del- 
la fetta  onde  fi  tratta  , cioè  Sacboni  Summa  contra 
Waldenfes,  Monatee  Summa-  contra  Catharos  & Wal- 
denfes , pubblicata  da  Richini  • Traélatus  de  Haerefi 
pauperum  de  Lugduno , pubblicato  da  Mortene  nella 
fua  opera  Thefaurus  Anecdotorum  tom.v.  pag.  1777.- 
Pilicbdorffius  Contra  Waldenfes  tom.xxv.  B.  B.  Max. 
Patr.  A cotefìi  autori  ft  poffono  aggiugnere  Giovan- 
ni Paolo  Perrino  Hi  taire  des  Vaudois  pubblicata  a 
Genevra  nell'  anno  1619.  - Giovanni  Leger  Hitaire 
Generale  des  Eglifes  Vaudoifes,/»vre  /.  Cbapitre  xiv. 
pag.  13 6.  - UJf crii  De  Succeflftone  Eccleftarum  Occì- 
dentis  cap.viii.  pag.  209.  f ac.Bafnag.  Hitaire  des  E- 
glifes  Reformèes  tom.i.pag.  3 19.  • T bom.  Augu/Ì.  Rie  bini 
Differtatio  de  Waldenfibus  prefiffa  alla  J'ua  edizione 
della  Somma  di  Moneta  pag.  3 6:  & denique  Bòulajr 
Hitar.  Acad.  Parif.  tom.  ii.  pag.  292. 


Digitized  by  Google 


Part.lL 


1740  L'  lflorta  Interna  della  Chiefa 

Cwt.  XII. dalla  credenza  comune  della  Chiefa  ( Not.  70.)  . 

Quindi  e(fi  negarono  il  primato  del  Romano  Pontefi- 
ce , e (ottennero  che  i regolatori  e miniftri  della 
Chiefa  eran’  obbligati  per  la  loro  vocazione,  ad  imi- 
tare la  povertà  degli  Àpoftoli  , ed  a proccurare  per 
fé  medefimi  un  fottentaraento  mercè  l’opera  delle  lo- 
ro mani.  Etti  confiderarono  ogni  CrUliano , come  ia 
certo  modo  qualificato  ed  autorizzato  per  inttruire  , 
efortare,  e confermare  i fratelli  nel  loro  corfo  di  Cri- 
Jìiana  Religione , e domandarono  la  reftaurazione  delf 

an- 


( Not.  70.  ) In  verità  li  Waldefi  ce’  principi  di  loro  fetta  non 
erano  impegnati  in  grandi  errori  ; ma  appoco  appoco  vi  precipitarono 
come  per  via  di  gradi.  Volevano  cfli  comporre  una  compagnia  di  per- 
sóne, che  prattical’sero  alla  lettera  i configli  del  Vangelo,  e rinnova?- 
•fero  la  maniera  di  vivere  degli  Apolloli  ,•  ma  lì  attaccarono  a mol- 
te pratiche  fuperltiziofe  . Si  arrogarono  poi  la  podellà  di  predicare  , 
benché  laici  , e fenza  miflionc.  Il  Clero  fi  oppofe  alle  loro  predica- 
zioni , cd  eglino  li  vollero  contro  i Prelati , e decisero  il  giogo  defi' 
ubbidienza  , Icrcditarono  i .coitami  degli  Ecdelìaltici,  folle  onero,  che 
le  loro  indegnità  li  rendevan  incapaci  dei  mmitìerio  , e che  non  vi 
era  j>iù  obbligazione  di  efsere  ad  elfi  ubbidienti  . Pafsando  poi  più 
avanti  inlegnarono  , che  i miniilri  di  cattivi  coitami  non  potevano 
jni  confecrare,  nè  dare  1’  afsoluzione  , e fi  attribuirono  quello  dirit- 
to , benché  non  fofsero  che  laici  . Soiìenevano  che  i Sacerdoti  erano 
obbligati  ad  abbracciare  la  pavere!  ; che  non  era  peraiefso  mai  il 
giuramento  , nè  il  dare  agli  uomini  la  morte.  Impugnarono  poi  la 
dottrina  della  Chiefa  fopra  il  culto  de’  Santi  , riprovarono  le  loro 
reliquie,  le  indulgenze,  le  cerimonie  della  Chiefa,  i Sacramenti,  e*l 
Purgatorio . Sollennero  in  fine , che  la  Chiefa  Romana  non  era  la 
vera  Chiefa  di  GESÙ  CRISTO  , nè  quanto  a’collumi',  nè  quan- 
to alla  dottrinale  condannarono  la  maggior  parte  delle  fue  pratiche. 

Quelle , ed  altre  egualmente  empie  erede , erano  infegnate  da 
•Waldefi  , come  vien  arredato  da  Ramerò , cui  in  tal  capo  di  Storia 
debbefi  avare  molto  maggio»  deferenza  , che  a moderni  Autori  cita- 
ti dal  noliro  Storico  ; mentre  detto  Rainero  fu  per  confiderevole 
fpazio  di  tempo  Vefcovo  tra’  Waldefi  ; onde  gli  dovettero  efsere 
ben  conte  tutte  le  loro  dottrine,  e gir  più  afeofi  arcani  . Si  cou- 
/ùlti  fu  di  tal  materia  il  dotto  P.  Natale  di  Aldsandro  Hifl,  Ecclef. 
Siculi  XI.  & XII.  C*p.  HI.  Ante.  i}. 
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antica  penitenziale  difcipiina  della  Cbiefa , cioè  l’efpia-  Cekt:  XIL 
mento  delle  rrafgreflioni  per  mezzo  delia  preghiera , del 
digiuno, e delle  limoline.  Efii  affermarono  nel  tempo 
ifteffo,che  ogni  pio Criftìano  era  qualificato  ed  autoriz-  ' 
zato  a prefcrivere  al  penitente  quel  genere  e grado  di 
foddisfazione  od  efpiazione,che  richiedeano  le  loro  rrafi 
grellioni  ; che  la  confefsione  fatta  a’ preti  non  era  per 
niun  conto  neceffaria;  dappoiché  l’umile  offenfore  po- 
tea  confelfare  i fuoi  peccati  , e lenificare  il  fuo  pen* 
timento  ad  ogni  vero  credente  , e poteva  da  colloro 
afpettarli  quei  configli  ed  ammonizioni,  che  dal  fuo 
cafo  e dalle  fue  circofianze  fodero  ricercati  . Eglino 
fofiennero,  che  la  facoltà  e potere  di  liberare  i pec- 
catori dalla  colpa  e punimento  delle  lor’  offefe,  ap- 
partenèvafi  foltanto  a DIO  , e che  per  confeguenza 
le  Indulgenze  erano  le  criminofe  invenzioni  di  una 
fordida  avarizia  . Elfi  rifguardarono  le  preghiere  ed 
altre  cerimonie,  che  furono  inftituite  a prò  demoni, 
come  vane,  inutili,  ed  affurde , e negarono  refiften- 
za  delle  anime  trapaliate  in  uno  fiato  intermedio  di 
purificazione,  affermando  che  fodero  immediatamente 
dopo  la  loro  feparazione  dal  corpo  o ricevute  in  Cie- 
lo, 0 precipitate  nell’ infèrno.  Quelle  ed  altre  fentenze 
di  fimil  natura  compolero  il  filbma  di  dottrina,  che 
fu  propagato  da’I Valdenfes  Quanto  poi  alle  loro  re- 
gole di  pratica  , quelle  furono  oltremodo  aulì  re  ; 
poiché  efli  adottarono  come  modello  della  loro  difci-i 
piina  morale  , il  fermone  di  GESÙ'  CRISTO  fui 
monte,  eh’  edì  interpretarono  e Spiegarono  nella  più 
rigorofa  e letterale  maniera,  e per  confeguenza  proi-, 
birono  e condannarono  nella  loro  focietà  ogni  forca 
di  guerra  , ed  ogni  procedo  giudiziario , ogni  qua- 
lunque attentato  per  1'  acquifizione  delle  ricchezze  , 
lJÌJella Cbiefa Vol.l.Tom.^.  io  N co- 


\ 
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CtHT:  XII.  come  anche  l’infliggerli  puni menti  capitali,  la  propia 
ditela  contro  fingi  ulta  violenza  , ed  i giuramenti  di 
ogni  qualunque  genere  (r).- 

Forma  del  e»-  XIII.  Il  governo  della  Chiefa  fu  commeflo  da’ 

T0faf^  Waldenfes  a’  Vefcovi  ( 2 )',  a Presbiteri  , e Diaconi  ; 

YliìdenCi,  poiché  confeflàvano  che  quelli  tre  Ordini  ecclefialtici 
furono  inftituiti  da  CRISTO  medefìmo  : ma  tennero 
per  cofa  andinamente  neceflaria,  che  tutti  cotefti  Or- 
dini fi  dovelfero  efattamente  raflomigliare  agli  Apo- 
ftoli  del  SALVATORE  Divino , ed  edere  come  a lo- 
ro illiterati  , poveri , dellituti  di  ogni  mondana  poP- 
fe (l'ione  od  avere  , e forniti  di  qualche  laboriofo  ma- 
ltiere o vocazione  , aitine  di  guadagnarli  mercè  una 
collante  indultria*  il  quotidiano  loro  foftentamento  (3). 

I fé- 


( 1 ) Codex  inquifitionis  Tolofana:  pubblicato  da 
Limborcbio , come  anche  la  Somma  di  Moneta  contra 
Waldenfes  , e gli  altri  fcrirtori  dell"  iftoria  Walden- 
fiana  . Sebbene  cotefti  fcrirtori  non  fieno  tutti  ugual- 
mente accurati  , nè  perfettamente  convengono  tra  loro 
circa  il  numero  della  dottrine  r eh'  entravano  nel  fif te- 
ma di  quefta  fetta  , pur  eglino  fono  quafi  tutti  una- 
nimi in  confejfare  la  pietà  ed  efemplare  condotta  de' 
Waldenfes  , e con  baftante  chiarezza  dimoftrano  che 
la  loro  intenzione  non  fi  era  di  opporfe  alle  dottrine , 
eh'  erano  univerfalmente  ricevute  tra  i Oiltiani  , ma 
folamente  di  ravvivare  la  pietà  ed  i co  fiumi  de'  pri- 
mitivi tempi  ye  combattere  i vizj  del  clero  r e gli  abufi 
cb' erano  fiati  introdotti  nel  culto  e difciplina  della  Chiefa. 

(a)  / Vefcovi  furono  anche  chiamati  Majorales,  od 
Anziani » 

(3  ) La  mafsima  parte  d/Waldenfes  fi  procacciava- 

/-  4 - no 
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I fecolari  erano  di  vili  in  due  clafli  , una  delle  quali  ^BWT 
conteneva  i Crifliani  Perfetti , e l’altra  gl’  Imperfet- 
ti . I primi  fpontaneamente  fi  fpogliarono  di  tutte  le 
mondane  pofleflioni  , manifeftarono  nell’  umile  ed  ab- 
bietto lor  veflimento,  la  loro  eccefiìva  povertà,  e fi 
emaciavano  i loro  corpi  col  frequente  digiunare  . I 
fecondi  poi  viveano  in  una  maniera  meno  aufiera,  e 
fi  accodavano  più  d’  appreflo  al  metodo  di  vivere  ge- 
neralmente ricevuto  , quantunque  fi  afteneflero  , a fo- 
miglianza  di  quei  della  più  grave  dalle  degli  Ana- 
battijli  ne’  tempi  pofleriori  , da  ogni  qualunque  com- 
parla di  pompa  e ludo  . Nulla  perù  di  manco  egli 
debbefi  ofiervare , che  i Waldenfes  non  furono  fenza 
le  loro  intelline  divifioni , poiché  quelli  tra  loro,  che 
vivevano  in  Italia , d derivano  crnfiderevol mente  nelle 
lor’ opinioni  da  quelli,  che  foggiornavano  in  Francia^ 
e nelle  altre  nazioni  Fioopte  . I primi  confiderarono 
la  Cbicfa  di  Rem*, come  la  Cbicfa  di  GESÙ’  CRI- 
STO, febbene  molto  corrotta  e ftr.inammte  sfigurata; 
di  vantaggio  confefl'aròno  la  validità  de’  Tuoi  fette  Sa- 
cramenti, e folennemente  dichiararono , che  farebbero 
mai  Tempre  continuati  nella  di  lei  Comunione  , pur- 
ché folle  loro  permeilo  di  vivere  fecondo  che  giudi- 
caflero  propio  fenza  veruna  moleftia  o rilbingimento. 

J fecondi  per  contrario  affermarono,  che  la  Cbiefa  di 
Roma  aveva  apoftatato  da  CRISTO, era  privata  dello 
SPIRITO  SANTO,  ed  era  in  realtà  la  Meretrice  di 
Babilonia  menzionata  nell’  Apocal'tJ \i  di  S.Giovanni  fi). 

io  N 2 XIV. 


no  il  loro  vitto  col  teffere  , quindi  tutta  la  fetta  fu 
ebiamata  in  certi  luoghi  La  fetta  de’ Teffitori . 

(1)  Moneta  Summa  contra  Catharos  & Waldenfes 

Pai ' 
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Cent-  XII.  XIV.  Oltre  a co  t erte  famofe  fette  , le  qua- 
li fecero  un  gran  rumore  nel  Mondo , e tirarono 
Sette  meno  alla  loro  fequela  una  gran  moltitudine  di  gente  , 
gg^gjfcvi  ^urono  a^tre  feligiofe  fazioni  di  minore  impor- 
tanza, le  quali  furfero  in  Italia,  e più  fpecialmen- 
te  in  Francia , quantunque  fembra  che  fodero  fpi- 
rate  torto  dopo  il  lor  nalciraento  (2).  Nella  Lombare 
dìa  , che  fu  la  reGdeaza  principale  degli  eretici  Ita. 
liani  , vi  furfe  una  fetta  molto  fingolare  , conofciuta 
folto  la  denominazione  di  Pafaginiani  (3)  , ed  anche 
lotto  quella  de’  Ctrconcift . A guifa  delle  altre  fette 
giù  menzionate  , portavano  eflt  la  più  fiera  avverino- 
ne al  dominio  e difciplina  della  Chiefa  di  Roma ; ma 
furono  nel  tempo  medefimo  didime  per  due  religiofe 
maflime,  ch’erano  peculiari  a loro  medefimi.  La  pri- 
/ ma  fi  fu  una  nozione,  che  l’oflervanza  della  legge  di 
Mosè  , in  ogni  cofa  , eccettochè  l’ offerta  de’  Sacrifici 
. ' ' era 

■ — n»  ■>  ■ * * m - « 1 ■ ■ ■■ 

pag.  4od.  Ù‘  41 6.  Ò“c.  Egli  fembra,  che  fieno  anche 
flati  divifi  ne'  loro  f entimemi  circa  il  pojjejfo  de'  beni 
mondani  , come  fi  fcorge  da’  racconti  di  Steffano  di 
Borbone,  in  Echardi  Scriptoribus  Dominicanis  tom.  i. 
pag.  191.  Qticfìo  fcrittore  divide  i Waldenfes  in  due 
clajji  , cioè  i poveri  di  Lione  , ed  i Poveri  di  Lom- 
bardia. I primi  ributtavano  e proibivano  ogni  qualunque 
fotta  di  pojfef stoni  ; ed  i fecondi  rifguardavno  come  le * 
citi  gli  averi  mondani  . Egli  ft  pub  anche  confermare 
• quefta  dtfìinxione  con  diverfi  pafsi  di  altri  autori  antichi. 
(2)  Chiunque  defidera  un  racconto  dimtefle  fette 
pii*  ofeure , potrà  offeruare  Steffano  de  Borbone  , in 
Echardi  Scriptoribus  Dominicanis  tom.  i.  pag.  191. 

(d)  Egli  s ignora  /’  origine  del  nome  di  Palagini , 
0 Palagli. 
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era  obligatoria  alli  Criftiani  ; in  confeguenza  di  che  Ciht:  XII, 
circoncidevano  elfi  i loro  feguaci  , fi  afienevano  da 
quelle  vivande , 1’  ufo  delle  quali  era  proibito  fotto  i’ 

Economia  Mofaica , e celebravano  il  Sabbato  Giudai- 
co . La  feconda  nozione  o fentenza , che  diftinguea 
quella  fetta , fu  avanzata  in  oppofizione  alla  dottrina 
di  tre  Perfone  nella  Natura  Divina,  poiché  i Pafagi- 
niani  manteneano  che  GESÙ’  CRISTO  altrò  più  non 
era  , che  la  prima  e piìt  pura  creatura  di  DIO  ; nè  cer- 
tamente fembrerb  molto  forprendente  1’  aver’  eglino 
adottata  quella  opinione  , qualora  ci  facciamo  a con- 
fiderare  quel  prodigiofo  numero  di  Ariani , che  ftava- 
no  difperfi  per  tutta  1’  Italia  lungamente  prima  di 
quello  periodo  di  tempo  (1). 

XV.  Una  certa  fpezie  di  fanatici  , chiamati  Capu- 1 Caputati  . 
tinti  da  una  fingolare  fpecie  di  berretta,  ch’era  l’in- 
fegna  della  loro  fazione , infellarono  la  provincia  della 
Borgogna^  la  Diocefi  di  Auxerre  ,e  diverfe  altre  parti 
di  Francia  , in  tutti  i quali  luoghi  eccitarono  elfi 
molto  difturbo  fnr  it  popolo  . Coftoro  portavano  fo- 
pra  le  loro  berrette  una  imagine  di  piombo  della 
VERGINE  MARIA  , e pubicamente  dichiaravano  , 
che  il  loro  fine  e difegno  fi  era  di  uguagliare  tutte  le 
dilìinzioni  , di  abrogare  la  magillratura  , di  rimuove- 
re ogni  qualunque  fubordi  nazione  tra  il  genere  umano, 
e riftabilire  quella  piimitiva  liberili,  e quella  natura- 
le uguaglianza  , eh’  erano  gl’  inefiimabili  privilegi  de’ 

. prU 

(1)  Vid-  F.  Bonacurft  Manifeftatio  Hatrefis  Catharo- 
rum  in  Lue ce  Dacberii  Spicilegio  Veterum  Scriptorum 
Tom.  i.  pag.  2 IT.  Edit.  Nov.  & Ger  bardi  Bergamenfxs 
contra  Catharos  & Pafagio9  in  Ludovici  Antomi  Mura- 
tori» Antiquitates  Italica:  inedii  zvi,Tom.v>  pag.  151. 
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C*nt:  XIL  primi  mortali  . Hugo  Vefcóvo  di  Ah  » erre  attaccò 
colerti  difturbatori  della  fbcieiì  umana  nel  proprio  e 
conveniente  modo,  impiegando  contro  di  loto  la  for- 

Setta  degli A.ULAt]kr  armJe  \n  «e?li  argomenti  (1). 

poftoiici.  X-A  letta  degù  Apoftohci  , cui  fi  oppofe  S.  Bernar- 
do con  tanto  zelo  ed  acrimonia  , e che  furono  così 
chiamati,  come  appunto  confefsò  quell’  iftefib  zelante 
abbate,  conciofiachè  affettartelo  di  efibire  nel  tenore 
di  lor  vita , e ne’  loro  coftumi  , la  pieth  e le  virtù 
de’ Santi  A portoli,  furono  molro  differenti  dagli  auda- 
ci eretici  teftè  menzionati  . Coftoro  fi  furono  una 
razza  di  uomini  rurticani  de' più  baffi  natali,  i quali 
fi  procacciavano  il  (oro  foftentamento  mercè  la  fatiga 
corporale  ; e pur  non  di  meno  non  si  torto  fi  forma, 
fono  eglino  in  una  fetta  , che  fi  tiraron  dietro  una 
gran  moltitudine  di  aderenti  di  ogni  qualunque  ceto 
.e  condizione.  La  loro  religiofa  dottrina,  come  il  lo- 
dato S.  Bernardo  confeffa,  fu  fcevera  da  .errore,  e la 
loro  vita  e cortami  furono  irreprenfibili  ed  e Templa- 
ri , ma  pur  non  di  meno  furono  efli  riprenfibili  a cagio- 
ne delle  (èguenti  peculiarità  : 1.  Stimavano  cola  ille- 
cita di  dare  un  giuramento  . II.  Si  faceano  crefcere 
i loro  capelli  e la  barba  fino  ad  un’enorme  lunghez- 
za ; talmente  che  il  loro  afpetto  era  ertravagante  e 
felvaggio  per  un  modo  ioeCprimibile  , III.  Preferiva- 
no elfi  il  celibato  al  matrimonio,  e fi  chiamavano  i 
, eafìi  fratelli  e forelle . IV.Tuttociò  nulla  oliando, eia- 

Teano  di  loro  tenea  feco  una  forella  fpiriruale , fecon- 
do la  maniera  degli  Aporteli , colla  quale  viveva  in 
ima  domeftica  maniera  , giacendo  nella  fìeifa  camera 

con 


(1)  far.  le  Baeuf  Memoires  fur  1’  Hill  otre  d’ Alt- 
xerre  Tom.i.  pag.  317, 
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con  eflfo  lei , quantunque  non  foffe  nel  medeGmo  let-  Cikt.  xnt 

t°  (i)- 

XVI.  Nel  Concilio,  che  fu  aflembrato  a Rbeims 
nell’anno  1148.,  ed  in  cui  prefedè  il  "Papa  Eugenio 
III.  un  certo  gentiluomo  della  provincia  di  Bretta- 
gna, il  cui  nome  fi  fu  Eon,  ed  il  cui  celabro  fi  era 
indubitatamente  (travolto  e guado  , fu  condannato , 
conciofiachè  pretendeffe  di  eflere  il  Figlio-  di  DIO . 

Avendo  egl’  intefo  nella  formola , eh’  era  ulata  per 
eforcizzare  gli  fpiriti  maligni,  pronunziarti  quelle  pa- 
role ; Per  Eum  , qui  venturus  ejl  indicare  vtvos  Ò* 
mortuos , egli  conchiuie  dalla  fomiglianza  che  vi  pati 
fava  tra  la  parola  Eum  ed  il  luo  nome  Eon  ,-  eh’ 
egli  tuffa  appunto  quella  perfona  f che  doveva  venire 
a giudicare  1 vivi  ed  i morti-  Quello  feiagurato  uo- 
mo avrebbe  piuttollo  dovuto  edere  confegnato  in  ba- 
lla de’medici ,che  collocato  nel  catalogo  degli  eretici* 

Egli  terminò  i Tuoi  giorni  in  una  miferabile  prigio- 
ne ,.  e lafciò  un  numero  contiderevole  di  feguaci  ed 
aderenti  y cui  la.  periecuaione  r e la  morte  nelle  piùr 
terribili  guife,  non  poterono  perfuadere  ad  abbandona- 
re la  iua  caufa,  od  a rinunziare  un’aflur do,. che  ognu- 
no ben  volentieri  s’ indurrà  a peniate , che  non  poffa 
giammai  acquetare  credito,  fe  non  che  folamente  nell’ 
ofpedale  de’ pazzi  (2).  Quello  si  rimarchevoi’  efempio 
egli  è (ufficiente  a dimoltrare  la  forprendente  credulità, 
della  (tupida  moltitudine. 


( 1 ) Santtus  Bernbardus  Sermo  Ixv.  in  Canticum 
Tom.iv.  Oppr  pag.  1495-  edit.  Mabillon , 

(2)  Matb.  Pari/.  Hiltoria  Major,  pag.  <58.  & Culi. 
Neubrigenfts  Hiltoria  rerum  Anglicaftiin  Lib.i.pag.^o. 
& Boulajr  y Hiflor.  Acad.  PÀiG  pag.  241. 


*748  • * 

CSMT,  XII.  Naia  da  apporfi  ella  peg.  13 qó.  ve/  tz.  . 

Non  intendiamo  come  mai  1’  Autore  parlando  delia  divozione  del 
Rotano  ardifea  fcrivere  , che  he!  Rofario  gli  adoratori  della  VER- 
GINE dovano  contare  il  numero  delle  pteci  , che  drjevano  offerirà  0 
rjuejìa  nuova  deità  . Di  grazia  , colà  1'  è mai  il  Rofario  ? Una  ra! 
divozione  non  confitte  , come  faHamente  feri  ve  |’  Autore  , nella  fola 
reperita  recitazione  dell’  Orazione  Domenicale  , e della  Salutazione 
angelica  1 ma  la  fua  elfznziaj  parte  ella  è la  meditazione  de'  princi- 
pali miderj  di  nodra  Sacrofanta  Religione.  Non  crediam,che  il  no- 
ftro  Autore  fia  giunto  a tanta  temeraria  sfacciataggine,  ficchè  vaglia 
trovare  idolatria  nella  meditazione  de’  mirterj  , onde  abbia  potuto  ag- 
giugnere  1’  infipida  facezia  della  novella  deità  . Bertal  per  colorire  la 
fua  maligna  arguzia  egli  fraudolcn  temente  la  trafànda  e la  race.  Dun- 
que troverà  idolatria , o fuperdiziane  nella  ripetita  recita  de’  Pa- 
temodri  , e delie  Ave  Maria  . Ma  fi  ricordi  il  nolìro  Storico  del 
Divin  REDENTORE  , che  ben  tre  volte  replicò  la  (teda  preghie- 
ra al  fuo  Divin  Padre  nell’  Orto  degli  Ulivi . Si  ricordi  p rimenci 
del  Sanro  Davide,  il  quale  in  piò  Climi  ripete  molti  (fi  ne  fiate  o la 
OefTa  lode  all’ ALTISSIMO,  od  anche  la  della  preghiera.  Nel  Sal- 
mo 1 1 S fi  ripete  tante  volte  in  diverfè  guife  la  della  preghiera, 
quanti  fono  li  verfètti  de!  inedefìmo  . Eppure  ne  contiene  nommea 
che  cenlèttantafci . Ultimamente  fi  dice  il  Rofiirio  di  MARIA  SS. 
sì  perchè  in  elio  li  fa  ufo  flella  Salutazione  Angelica  , sì  perchè  fi 
offere  all’ ALTISSIMO  in  onore,  e per  il  mezzo  della  SS.  VER- 
GINE. Legga  il  nedro  Autore  1’  Orazione  della  Chiefa  per  il  dì 
fedivo  a ra!  falutevole  indituzione  , e vedrà  quale  «wli  fa  tal  capo 
Ila  lo  fpirito  delia  Chiedi  . Si  ricordi  di  didìnguere  il  dritto  dal  fat- 
to ; ficihè  la  dabenaggine  di  {«chi  mal  iftruiti  fedeli  non  deve  nuo- 
cere glia  purità  ed  illibatezza  delle  Dottrine  Cattoliche . 


Fine  del  Tomo  IV.  del  Volume  I.  deli  lfloria 
della  Chiefa. 
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